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LO  STAMPATORE 
a chi  legge. 

I*  Univerfale  approvazione  y che  ha  incontrata  di  la  da’ 
i Monti)  cd  ancora  nella  noftra  Italia  per  quelle  poche 
copie,  che  vi  fi  fono  fparfe,  la  prefente  Storia,  dal  fuo 
Autore  in  Lingua  Franzefe  compofta,  mi  ha  indotto  a pre- 
fentarne  al  Pubblico  nel  noftro  Idioma  un’ efatta  Traduzio- 
ne. Io  non  dubito,  che  gli  amatori  della  Storia,  e dell’ 
Erudizione  non  fiano  per  avermene  buon  grado;  benché 
forfè  taluni  defidcrato  aveflcro,  che  io  l’ arricchiflì  de’ Ra- 
mi , che  nell’  Originale  di  Parigi  veggonfi  in  gran  copia., 
fparfi  ; ma  ho  ciò  tralafciato  di  fare  non  fenza  ragionevol 
motivo. 

Non  niego,  che  la  quantità  de’ Rami,  efprimenti  gli 
Abiti  diverfi  de’  Rcligiofi,  e Cavalieri  di  quegli  Ordini , de’ 
quali  tratta  1’  Autore  , non  fiano  alla  Franzefe  Edizione./ 
d’ un  bello,  e dilettevole  ornamento;  pure  non  andando 
elfi  mai  difgiunrida  una  diligente  minutifiìma  deferizione  in 
jfcritto , che  più  efatta  certamente  non  poteva  fperarfi , ho 
creduto  , che  quando  anche  de’  Rami  medefimì  fQlTe  fiata 
la  Storia  mancante,  non  per  tanto  dir  fi  potefie  men  per- 
fetta, e compita;  e che  il  rifparmiarne , come  ho  fatto, 
l’ ineifione , non  dovefie  render  punto  difettofa  1’  Edizion 
mia,  nè  tampoco  pregiudicare  in  ben  minima  parte  alla., 
integrità , e principale  intento  dell’  Opera  ; quando  per 
contro  fenza  un  tal  rifparmio,  onde  refia  di  molto  dimi- 
nuito l’cforbltante  prezzo,  a cui  farebbe  per  altro  conve- 
nuto efitarla  , aggìugnendovi  la  fpefa  de’  Rami , poteva  a 
gran  ragione  temerli,  che  non  così  facile  fé  ne  rendefic  lo 
fmaltimento  ; mentre  a tutti  è ben  noto , eflcr  quella  la.. 
Principal  cagione,  per  cui  1’  Italia  nofira  fi  vede  con  fuo 
danno  priva  di  tante  belle  Opere,  e di  quella  in  partico- 
lare , la  quale  conprende  gran  parte  di  ciò , che  convien 
fapere,  per  camminar  con  chiarezza,  e profitto  nello  fiu- 
dio  della  Storia,  ed  Erudizione  Ecclefiafiica . Oltre  di  che 
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rifletteva , che  a riferva  di  alcuni  Rami , rapprefentanti 
l’Abito  degli  Antichi  Solitari,  o di  Cavalieri,  idi  cui  Or- 
dini fono fopprefll , o flati  a capriccio  ideati,  gli  altri fem- 
bravano  una  mole,  fìami  lecito  il  dirlo,  quali  inutile, co- 
me quei,  che  non  tendevano  per  la  maggior  parte , fe  non 
ad  informarci  di  ciò,  che  ben  fovente , anzi  di  continuo  ab- 
biamo fotto  gli  occhi . 

Or , fe  abbia  io  avuto  giuflo  motivo  di  cosi  conte- 
nermi, lo  lafcierò  al  giudizio  del  mio  prudente  Lettore, 
ben  ficuro,  che  cercando  egli  ne’ Libri  l’utilità,  e non  un 
diletto,  fletti  quafi  per  dire,  fancìullefco,  loderà  il  pende- 
rò , che  ho  avuto  di  render  più  facile  al  Pubblico  il  prov- 
vederli d’ un’ Opera  così  perfetta,  c così  necellària. 

Se  poi  1’  Autore  di  ella  compita  abbia , fopra  tutti 
gli  altri , che  accinti  li  fono,  la  grande  imprela,  ed  egli  Po- 
lo riportatane  la  palma,  fpero,  che  ogni  uomo  informato 
della  materia,  ne  reflerà  in  leggendola,  appieno  petfuafo. 
Aggiugnerò  folamente,  che  gli  Eruditi  Autori  degli  Arti  di 
Liplìa  fono  di  fentimento,  che  meliti  egli,  la-lode  d’aver 
avanzato  chiunque,  lìmigliantc  via  battendo,  loprecorfe: 
tlon  fauci  quidem  fttnt  ( fono  le  di  loro  parole)  qui  de  Hi- 
/i.t  ^nn.  171J,  fioria  Ordinum  Religioforum  quadam  fcriptir  mandarunt  ; fed 
nulliu!  opera  comparari  fatis  potefi  tlli^  qua  in  nova  bujut 
Operir  Hifioria  Ordinum  Ecclejtafiicorum  fuit  adbibita.  Quin- 
di facendoci  vedere,  che  tutti  coloro,  i quali  li  erano  affa- 
ticati in  /accorre  melle  così  ubertofa,  dietro  fe  gran  parte 
, lafciandone , avevano  altrui  recato  co’ loro  fudori  Icarfo 
vantaggio , foggiungono  : Cum  itaque  Audor  nofier  multa 
adbuc  in  Monafiica  Hifioria  rebus  deejj  'e  videret , ipfe  arduum 
hoc  opus  aggrejjus  fuit  , & quamvis  nomen  fuum  non  prodide- 
rit , nec  id  in  Diario  Pari/ienjt  fit  publicatumy  confiat  tamen 
R.  P.  Y\e\\’Ot  Au&orem  illius  cjjéi  qui  Opere  boc  omnia  pro- 
fequi voluit , qua  ad  Monafitea  Htfioria  Jtudtum  facere  vi- 
debantur.  Dal  giudizio  di  quelli  valenti  Uomini  credo  non 
farà  difeorde  quello  del  mio  Leggitore,  qualora  profittan- 
do del  vantaggio  , che  io  a lui  proccuro  con  la  prefenre^ 
Edizione,  vorrà  impiegarli  in  una  cosi  dotta,  e ncceflaria 
lettura . 

Al  Traduttore  non  ho  potuto  contendetela  libertà  d'ag- 
giugnere  qualche  cofa  al  Capitolo  XXXVI.  del  Quarto 
Tomo,  ove  della  fua  Congregazione  lì  tratta,  tanto  più^ 
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che  el  non  dìpartendofì  dalla  traccia  « tenuta  dall’ Autore , 
non  altera  in  parte  alcuna  il  buon’ordine  di  quella  Scoria. 

Nella  Dìlfertazione  Preliminare  in  tutti  que’ luoghi, 
ne’ quali  fi  fa  menzione  del  Sig.  B.  fi  vuole  intende- 
re dal  celebre  Sig.  Bohier  di  Savignl , Prefidente  del  Par- 
lamento di  Dìjon. 

Si  troverà  in  quello  primo  Tomo  una  breve  Prefazio- 
ne, dall’  Autore  Franzefe  premefla  al  Terzo;  poiché  eflcn- 
do  ella  una  giullificazione , fatta  in  difefa  dì  alcune  parti- 
colarità concernenti  1’  Ordine  de’  Cavalieri  della  Madonna 
del  Carmine,  le  quali  fi  pretendevano  da  taluni,  avanzate 
contro  la  verità  della  Storia,  ho  llimato,  che  trattandoli 
di  quell’ordine  nel  Tomo  prefente,  non  dovelTe  una  tal 
difefa  andar  da  lui  feparata  . Lo  fielfo  fi  è fatto  rìfpetro  al 
Supplemento  del  Catalogo  degli  Scrittori,  il  quale  benché 
folTe  inferito  nel  Terzo,  fi  è unito  al  gran  Catalogo,  im- 
prelTo  nel  primo  Tomo.  Tutte  le  addìzzìoni  poi,  ecorrez- 
zioni,  che  fono  in  fine  d’ogni  Tomo  dell’Edizione  Franze- 
fe, le  ho  inferite  in  que’luoghi,  ne’ quali  l’Autore  accenna- 
va doverli  aggiugnere , o correggere  . 
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PREFAZIONE. 

E fi  fendo  femfre  flati  eli  Ordini  Reli^iojì  di  gran  lu~ 
flro  non  meno,  eie  d’ajuto  alla  Chtefa,  'preflando  a 
lei  opportuni  foccorjì  ne'  hifogni^n  cui  /’  è trovata  ; 
non  dobbiamo  certamente  maravigliarci  fé  la  maggior 
farle  degli  Storici  Eccleflaflici,  e de'  Teologi,  che  hanno  trat- 
tate materie  Regolari,  ed  ancora  alcuni  Storici  Profani  ab- 
biano parlato  della  loro  Origine,  e della  loro  Fondazione,  de- 
fcrivendone  molti  ancora  Storie  particolari. 

Alcuni,  come  Middendorpio , Rettore  deW  Univerfltd  dì 
Colonia  nella  fua  Storia  degli  Ordini  Monaflici,  non  tocca- 
no, che  molto  leggiermente  ciò,  che  concerne  alla  loro  Fonda- 
zione , al  quanto  più  diflendendofl  nel  deferivere  la  loro  Di- 
fciplina , ed  ojfervanza  Regolare  ; ed  altri  per  lo  contrario 
hanno  polla  ogni  loro  cura  nell'  informarci  della  loro  Origine, 
Fondazione , e Progredì. 

Paolo  Morigia  dell'  Ordine  de'  Ge finiti  flampò  nel  ì 569. 
una  Storia  di  tutte  le  Religioni;  ma  molto  fuccinia,  la  quale 
fu  tradotta  dall'  Italiano  nel  Franzefe  Idioma  nel  1 578.  Sil- 
veflro  Marule , 0 MauroUfo  f^lV  Ordine  Cifl ere  icn  Ce , ed  Aba- 
te di  Roemador  in  Sicilia , fìaVnponne  un' altra  nel  \6i\.  qua- 
le per  quanto  fla  più  ampiamente  deferitta , fi  rifìringe  però 
dentro  limiti  affai  più  angufli  di  quello , che  deffe  a f pera- 
re  il  Titolo , datogli  dall'  Autore  dÌ[  Mare  Oceano  di  tutte 
le  Religioni  del  Mondo . Pietro  Ct^feenzio , che  non  fi  da 
altro  titolo , che  di  Patrizio  Piacentino ji.  e che  baftevolmentefi 
fa  conofeere  per  Religio fo  dell'  Ordine  di  S.  <7V>uAn«u , fi  è 
lufingaio  di  avere , quanto  bi fognava , de fcritto  il  gran  numero 
degli  Ordini  Religiofi,  e Militari,  e le  differenti  Congrega- 
zioni, intitolando  la  fua  Storia  degli  Ordini  Religiofi , che 
pubblicò  nel  1648. Truppe  Romane,  o Milizie  Ecdcfiaftiche, 
e Religioni  Militari}  e Clauftrali.  Averebhe  egli  certamen- 
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t«  potuto  rendere  più  numerofit  quefta  fua  Milizia  ^ fè  notu. 
aveJJ'e  lafciato  di  arrollare  ttd  ejja  molti  Ordini  y e Congrega- 
zioni  i che  pajja  fatto  Jflenzio  : e Stlveflro  Maurolico  pari- 
mente poteva  render  più  ampio  il  fuo  Mare  Oceano  ^fe  vi  fa- 
ceva far  capo  a molti  Ordini , di  cui  non  parla  ; Jìccome  con 
più  gtujlizia  averebbe  Paolo  Morigia  intitolato  il  fuo  Libbroy 
iitorta  di  tutte  le  Religioni  aggiugnendovi  molti  Ordini^  e_, 
più  Congregazioni  y di  cui  non  fa  menzione  y ejjendo  nel  tem- 
po y in  cui  'quejli  Autori  fcrtvevanoy  di  già  Jondatey  e flabi- 
lihe . Tralafcio  di  parlare  d'  Auberto  Mireo , Decano  della, 
Chteja  d'  Anvtrfay  il  quale  oltre  le  Origini  Monajiichey  del- 
la cui  notizia  fiamo  a lui  debitori  y ha  defcrittey  benché  non 
bajlevolmente  Stortile  Croniihe  particolari  di  alcuni  Ordini; 
di  Pietro  Cric  Canonico  Regolare  dell'  Abbazia  di  S.  Gio- 
vanni delle  Vigne:  e di  molti  altri  Scrittori,  che  hanno  par-^ 
lato  degli  Ordini. Religioji,  e della  loro  Origine, 

Avendo  quelli  Autori  priiuipalmente  inteCo  a renderci  no- 
ta la  Fondazione  y ed  i progrejp  di  quejli  Ordini,  hanno  di. 
pajjaggio  fol  tanto  defcritta  la  Vita  di  alcuni  Fondatori  de* 
medejimi.  Annibaie  Canale  della  Compagnia  di  Gesù  s' accin- 
fe  all'  impreCa  di  difendere  una  Storia  amplijpma  de'  Patriar- 
chi y e Fondatori  di  Religione  y di  cui  ne  mandò  alla  luce  nel 
1625.  la  prima  Decada  y che  comincia  con  GesiuCriJio , e ter- 
mina con  S.  Antonio  y e che  al  certo  averebbe  con  maggior  lo- 
de tirata  a fegno , s' avejjc  tralafciato  d annoverare  tra  i 
Fondatori  degli  Ordini  S.  Pietro  y S.  Cleto  y S,  Ignazio,  t^e- 
fiòvo  d’  Antiochia  , SiC'relltnzio , S.  Policarpo,  ed  alcuni  al- 
tri ) che  non  debbono  ccnamctrae  regijirarjì  nel  Catalogo  de* 
•'Fondatori.  Ma  0 fojje,  cte  la^-incrit  a mezzo  corfn  il  co- 
glitjjc  y 0 che  da  quutcke  altrA  cagione  ei  fu jjene  dijlratto, 
egli  è certo,  che  non  fi  fot  • vedute  compatire  le  nov'  altre^ 
Decade , 

Nr/  il  P'  iutgt  l’t' rier  dell'Ordine  de' Celejlini 

Jlampò  le  Vite  de'  Fond  . o>-i  degli  Ordini  da  S,  Paolo  primo  Fre- 
mita fino  a S,  Franerà  li  Sales  ; ma  la  di  lui  efattezza  in 
auejf  Opera  non  t giunta  a'  tale  , che  non  glie  li  fiano  sfug- 
giti alcuni:  e febbene  trovafi  ancora  una  Storia,  compofia  dal 
P.  Stefano  Fine!  della  Compagnia  di  Gesù,  nnnd'tmtno  ella  fi 
rijìrigne  alle  Vite  dt  quei  Jòti , che  fono  delineati  nelle  Pit- 
ture , che  fi  vedono  nel  Coro  della  magnifica  Abbazia  di  Lief- 
fies  nell'  Annonia . 
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Il  fine  principale  ili  quefli  Autori^  e degli  altri  Scritta^ 
ri  Cattolici  ^ che  hanno  trattato  degli  Ordini  Monafiici,  ^fia- 
to di  rpiegare  a'  Religio/i  la  fantttd  de'  loro  Padri  ; di  pre» 
fentar  loro  y quali  efemplari,  le  loro  virtù  y perchè  in  effe  Cpec» 
cbiandofi  ricbiamajjero  ne'  loro  /piriti  quel  fervore  y e quello  m» 
lo  y che  animava  quejìi  Santi  Patriarchi  degli  Ordini  y allo* 
ra  che  ne  intraprefero  la  fondazione  ; e con  deCcrivere  V au* 
fiera  y e mortificata  vita  de'  Religiofi  hanno  voluto  fvergogna* 
re  la  molle y e fèn/ìule  de'  mondani  y i quali  attaccano  ( come  fleury,Uoeuré 
nota  un  dotto  Scrittore)  l'  efteriore  non  falò  de'  Religiofi y jì  dei  dretitnt ^ 
diverfo  da  quello  degli  altri  uomini  y non  meno  per  la  compo- 
fiezza  della  per  Tona . che  per  la  poverid  degli  abiti  ; ma  il 
loro  cibo  eziandio^  il  loro  Conno  y le  loro  abitazioni  y e per  fi~ 
no  le  aziioni  loro  indijjèrenii  ; credendo  y che  con  difiinguerfi 
dagli  altri,  abbiano  la  mira  di  procacciarfi  ojfequj y e dona- 
tivi. Coti  fattamente  y precipitando  il  loro  giudizio  y molli're- 
golano  i loro  penfien  non  menoy  che  i loro  diCcorfiy  nè  fiendo- 
no  gli  /guardi  a'  fecolt  y che  gid  furono  ( al  dire  dello  fiejjò 
Autore  ) il  quale  dopo  aver  mojìrato  y che  i foli  Religiofi 
hanno  fedelmente  conCervati  quei  Canti  antichi  cofiumi , che  dal 
rejiante  del  mondo  fono  fiati  moJlruoCamente  trasformati  y con- 
chiude y che  ne'  foli  Chioflri  r'  è mantenuta  la  puritd  del  Van- 
gelo y liy  quale  nel  fecolo  è Jempre  andata  ogni  dì  più  corrom- 
pendofi . , * 

Um  fine  affatto  contrario  agli  Scrittori  Cattolici  hanno 
avuto  gli  Scrittori  Eretici  trattando  fimiglianti  materie  ; poi- 
chè  aggiugnendo  dicerie  y ed  interpretr azioni  al  maligno  pen- 
fare  y e difcorrere  de  i fenfuali  mondani  y non  hanno  fcritto  y 
che  per  rendere  i Religiofi  odiofiy  e difpregevoli  -,  credendo 
dt  potervi  riufcire  mercè  le  loro  impofiure  y di  cui  hanno  ri- 
piene le  loro  Òpere  • Tra  gli  altri  Ofpiniano  s' è moJlrato  mol- 
to eloquente  nell' inveire  y allora  che  parla  de  i Religiofi  nel- 
la fua  Storia  dell’  Origine  d^'^Monaci  y e degli  Ordini  Mona- 
fiici  y fiampata  a Zurich  per  la  prima  volta  nel  1588.  nel 
che  è fiato  imitato  da  Giliberto  Pomerofcy  Mtnifìro  di  Bor- 
deaux nel  Trattato  , che  egli  fa  del  Voto  di  Giacobhe  y oppo- 
flo  a i Voti  de'  Monaci  y fiampato  a Bargerac  nel  1611.  ove 
parla  ancora  dell'  origine  y e della  fondazione  degli  Ordini 
Religiofi . nondimeno  Ofpiniano  mofira  un  poco  più  di  mode- 
razione y allora  che  racconta  la  Fondazione  di  alcuni  Ordini- 
Rigrettando  però  di  non  avere  ofientata  affai  maggior  fran- 
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X I*  R E FAZIONE. 

(bezza  rontro  i Religiofi  nella  fua  Opera,  e ii  non  avergli 
abhàjlanza  con  le  fue  impojlure  aggravati , prence  ad  infa- 
mare i foli  Gefniti  componendo  la  Storia  della  loro  Compagnia- 
Dal  titolo  ingiurio fo  però  mefo  in  fronte  a queflo  Libro,  flam- 
bato altresì  tn  Zurich  nel  l6ig.  puoJJ?  agevolmente  arguirti 
qual  fojfe  lo  fpirito  dell'  Autore  , e ciò , che  debba  penfarfi 
della  di  lui  jlnceritd , e buona  fede  . 

Trovanji  nondimeno  de'  Vrotejlanti , i quali  hanno  van- 
taggiofamente  parlato  degli  Ordini  Religiojt.  Piiente  fi  può 
certamente  aggiugnere  alle  lodi  date  dal  Cavaliere  Marfaham 
all'Ordine  Monajiico  nella  Prefazione , che  premette  alla  Sto- 
ria de  i Monafteri  d' Inghilterra , compojla  da  Dodvvold  , e 
Dugdalle , in  cui  tratta  da  /travolti,  e da  Jlolti  coloro,  che 
giujia  la  fraje  ordinaria  degli  Eretici  dicono  ef  ere  gli  Or- 
dini Religio/i  fortiti  dal  più  profondo  degli  Abtjfì . Afcrive 
egli  un  Jtmigltante  favellare  al  maligno  livore,  di  cui  qttejie 
perfone  ridondano;  e benché  vi  fieno  alcuni  Ordini,  che  s' ar- 
rogano un'origine  Chimerica,  con  tutto  ciò  ejfo  gli  fcufa,  e 
gU  perdona,  die' egli,  volentieri  que/i' errore  ful_rifìe(}ó , che 
vi  l'otto  fiati  de'  Popoli  molto  celebri , i quali  cercando  l' ori- 
gine d' alcune  cofe  ofeure , V hanno  fatta  difeendere  da  i loro 
Dei. 

SulP  efempio  di  Dodwold , e di  Dugdalle,  cur  dobbia- 
mo la  Storia  Monadica  d' Inghilterra , intorno  a cui  molto  an- 
cora ha  faticato  il  Cavaliere  Marfaham  ; altri  dotti  Proteflan- 
ti  , alcuni  anni  dopo,  hanno  dato  alla  luce  Annali,  e Croniche 
veridiche  di  molti  Monafieri  d'  Alemagna , tolti  dall'  Erefta 
a i Religiofi,  che  gli  pojj'edevano  . Tra  quefii , quegli,  acuì 
profeffìamo  particolare  obligazione  è il  dotto  Signor  Leibni- 
zio  y che  ci  ha  fomminiflrate  più  raccolte  di  differenti  Memo- 
rie, e di  diverfi  Storici,  in  cui  leggonfi  molte  notizie,  favo- 
revoli allo  Stato  Monafiico,la  cui  mercé  abbiamo  noi  ancora^ 
avuta  cognizione  di  qualche  Ordine  Ecclefiaflico,  e Militarey 
che  ci  era  incognito, 

Quefii  erano  gli  Autori,  che  Scbooneheck  doveva  conful- 
lare,  e non  Ofpiniano,  ed  altri  al  par  di  lui  impoflori , at- 
lorachè  fcriffe  il  fuo  Compendio  Storico  degli  Ordini  Reli- 
giofì,  fiampato  in  Amflerdam  nel  1688.  con  alcune  Figure, 
con  cui  ha  pretefò  di  rapprefentare  i differenti  abiti  di  quefii 
Ordini;  e che  accrefeiuto  con  più  d' ottanta  Figure  ufet  di  bel 
nuovo  alla  luce  nel  1700.  Hon  farebbe  certamente  egli  cadu- 
to 
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10  iti  tanti  errori  y e le  Figure  rappre Tenterebbero  meglio  gli 
Abiti  de  i Religiojt  ^ di  quel  che  facciano  ; ri  poco  ravvifan- 
doji  nella  maggior  parte  di  ejjè  quelli  ^ che  pretende  delincar- 
dì  che  fe  non  vi  fcriveva  lòtto  il  di  loro  nome  ^ farebbe  con- 
venuto indovinare  di  qual'  Ordine  egli  pretendeva  parlare  ì a 
rìTerva  di  alcuni  Canonaci  Regolarti  che  ha  ricopiati  dalle 
Figure ì Jlampat e nel  1666,  dal  P.  Moulinety  Canonico  Rego- 
lare della  Congregazione  di  Francia , la  maggior  parte  delle 
quali  Scboonebeik  non  aveva  pojle  nella  fua  prima  edizione t 
ed  ba  aggiunte  alla  feconda  , 

E' vero  che  nel  delincarci  alcuni  altri  Abiti , egli  ba  fe- 
guiio  Odoardo  Fialetti  Bolognefe  y che  nel  1658.  incips  gli 
Abili  degli  Ordini  Religiojìy  mollo  conformi  alla  deTcrizione  y 
che  ne  aveva  fatta  Stlvejiro  Maurolicoy  il  quale  parimente 
parla  di  molti  Ordini  già  Topprejp y e dt  cui  Scboonebeck  fa^ 
menzione  come  tuttavia  fujf'fiejjero  • Doveva  poi  riflettere  y 
che  fcrivendo  egli  cent'  anni  dopo  Maurolico  erano  Teguite  mol- 
ar mut azioni ì ejjendo  flati  foppreffì  molti  Ordini  antichi e ri- 
fortine  di  nuovi  y con  delle  nuove  Riforme  y le  quali  compone- 
vano nuove  Congregazioni  y dijiinte  dal  primiero  loro  Ordi- 
ne y s)  per  la  diverjìtd  degli  Abiti  y come  ancora  per  il  diffe- 
rente tenore  di  vivere» 

Doveva  per  tanto  Scboonebeck  applicarft  a qttefle  cor- 
rczztom  prima  di  Jtampare  per  la  feconda  volta  la  fua  Sto- 
ria y in  vece  d aggiugnere  Ordini y che  non  fono  giammai  fla. 

11  y i di  CUI  Al  Iti  ha  ricopiali  dalle  Figure  imprejje  da  Abramo 
Éruin  nel  l'iTI»  con  de  Comn.emarj  d'  Adriano  Danimano  ; 
quale  Iruin  è fiato  parimente  copiato  da  Michele  Colin  y ed» 
jodoco  Ammano  nel  Ij8).  le  di  cui  Figure  vanno  accompa- 
gnate da  un  dti'corfo  in  verfoy  ed  in  profa  di  F rance feo  Mo- 
dio  fulle  Origini  di  quefli  Ordini.  Quantunque  però  quefl* 
Ammano  fi  vanti  y che  fin  allora  non  era  comparfa  alcuna  Rac- 
colta degli  Autt  de  dtjjerenti  Ordini  de'  Religiofty  come  dice 
nel  titolo  del  fuo  Libro:  AJudoco  Ammaoo  cxprciii  : ncque 
unquam  ante  hac  fmiiliccr  editi;  è nondimeno  cerio  y ebe^ 
Abramo  Bruin  aveva  fìampate  le  fue  Figure  nel  1577.  e che 
quelle  di  Michele  Colin  erano  fiate  ina  fe  nel  t^St.  Ed  in  fat- 
ti chi  confronterd  le  Figure  di  quefli  luci  fon  con  quelle  di 
Animauo  ravvi ’cralle  molto  fimigliantiy  a ri  ferva  di  qualche 
diverto  atteggiamento  y eduli  ejjir  quelle  di  Bruin  y e di  Co- 
lin ittcìfe  in  kamey  e quelle  d'  Ammano  in  Legno» 

b 2 Per 
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Per  quanto  pare  nejfuna  notizia  aveva  Scboonebeci  H 
quejli  Autori  quando  diede  alla  luce  la  prima  volta  la  fua  Sto- 
ria ; poiché  in  ejjd  non  aveva  parlato  di  quegli  Ordini  Juppo- 
Jli  ) che  ha  aggiunti  nella  feconda  edizione  ^ come  i Frati  del 
Purgatorio  , di  S.  Giufeppe  « di  Sm  Sofia  y di  S.  Piena  y di 
Sm  Giovanni  della  Città  y de  i Porta  Chiavi  y de  i Ford  feri  ^ 
0 porta  Forbici  y de  i Gladiatori  y o porta  Spade  y e eli  al- 
cuni altri  m 

Quanto  a quejli  Porta  Spade  y da'  fopraddetti  Autori  qua- 
ìijìcati  per  Cenohitiy  gli  hanno  confufi  con  i Cavalieri  di  Li- 
•Donia  y che  avevano  lo  Jlej}b  nome  y e che  per  divi  fa  del  loro 
Ordine  portavano  fu  i loro  abiti  due  Spade  rojfe  y rapprefen- 
tanti  la  Croce  di  S.  Andrea . I Religiojt  del  Monajlero  di 
Biclaro  ne'  Pirenei  y di  cui  parimente  parlano , furono  forfè 
chiamati  nel  fejlo  fecolo  Girondini  y perchè  Giovanni  Biclaro 
loro  Fondatorcyfu  eletto  Vefcovo  di  Gironda  y o Gironney  come 
prefentemente  Ji  diccy  e perchè  egli  feri jj è una  Regola  y al  di- 
re di  Sm  IJidoro  di  Siviglia  y per  rifpetto  del  quale  non  voglio 
mettere  in  difputa  quefl'  Ordine  y di  cui  non  ne  rimane  altro  y 
che  la  tnemorta  y ■ejjendo  fiato  incorporato  à quello  di  Sm  Bene- 
dettoy  prima  y che  Jt  difiruggejje  il  Monajlero  di  Biclaro  y di 
cui  gid  più  non  veggonjt  y che  le  rovine . 

Mar aviglieraffì forfè  qualcheduno y che  io  citi  Scboonebeck 
come  Autore  di  quejl a Storia  degli  Ordini  Religiojt  y di  cui 
fe  ne  fono  fatte  due  edizioni  in  Olanda  , non  ejjendo  egli  che 
‘incifore  di  profeffìoney  come  ce  n'  ajjtcura  il  titolo  di  quefP 
Opera  y ove  leggejty  avere  ejjo  incife  le  Figure  m E' vero  y che 
in  quejla  Storta  degli  Ordini  Religiojt  non  v'  è co  fa  alcuna  y 
che  provi  ejferne  egli  V Autore  ; ma  ei  fe  ne  dichiara  più  che 
bajlevolmente  nella  Prefazione  y che  premette  alla  Storta  degli 
Ordini  Militari  y Jl amputa  nel  1(599. 

che  il  grato  accoglimento  fatto  alla  fua  prima  Oper.ay  ed  il 
grande  fpaccioy  che  ha  avuto  nel  mondo  y lo  ha  molto  animato 
a comporre  quejla  feconda  ; ejjervero,  che  quefl' Opera  richie- 
deva una  penna  più  giudiziofa,  e più  elegante  della  fuay  ed 
una  mano  più  dejtra  nel  maneggiare  il  Bolino  -,  ma  che  egli  fi 
confola  con  il  detto  di  Properzio  y 

Audacia  ccrtà 
Laus  erit  in  nwgnis,  & volai fle  far  eft. 
e più  fatto  dice  y aver  egli  contraddiflinti  i colori  degli  Abitfy 
mtntando  quejli  con  i colori  loro  proprj , come  fi  cofluma  nelf 

Ar- 
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Jfrmi^  in  cui  per  via  di  tratti  di  pennello  fi  divi  Tana  i loro 
colori^  come  fi  può  vedere  nell' ultima  Figura  del  fuo  Tratta- 
to degli  Ordini  Religiofi;  e che  quanto  a' Collari,  od  altri  or- 
namenti , ove  non  ha  avuto  luogo  d'  incidergli  con  nettewa^ 
nella  fua  tavola,  gli  ha  p:olfiti  /opra  un  altro  pezzo  di  Ra- 
ne, ed  bagli  pofii  tn  fronte  al  Capitolo. 

Non  fi  può  certamente  parlare  più  chiaro,  per  darfi  aco- 
mfi ere  Autore  di  un'Opera.  Ciò  faccio  io  ojf'ervare,  perchè 
trovomi  fovente  cofìretto  a confutare  quefio  Storico  Incifore, 
che  ha  fi  malamente  delineati  gli  Abiti  de'  Religiofi,  ed  è in- 
corjò  in  confiderabili  errori  nel  fijjàr  V anno  della  loro  Fonda- 
zione , dandole  ben  fpeffo  de'  Fondatori , e facendole  approva- 
re, e favorire  con  grazie,  e Privilegi  di  Papi,  e di  Prenci- 
fi  , morti  alcuni  Cecoli  avanti  il  loro  fìabilimento . 

Quefio  è il  motivo , per  cui  intraprefi  a fcrivere  quefia 
Storia,  che  dò  alla  luce;  indotto  però  ancora  dalla  Storia  del 
Sig.  Mermant , Curato  di  Maltot  tn  Normandia,  che  compar- 
ve in  un  Volume  in  dodici  nel  l6g~j.  in  cui  pajfando  fòt t' un  to- 
tale filenzio  moltt  tJruini,  j}  dt  paffaggto 

la  Fondazione  di  alcuni,  che  cjjendo  ragguardevolijfinii,  ri- 
chiederebbero,, che  con  una  lunga  narrazione  ne  foJJ'ero  defcrit- 
li  non  meno  i loro  fìabilimentt , che  le  Vite  degl'  Illufiri  lorQ 
Fondatori.  Si  credeva  in  vero,  che  quefio  notabile  difetto  do- 
siejfe  efiere  emendato  dalla  feconda  Edizione  di  quefia  Storia 
del  1710.  in  quattro  volumi,  ejfendocbè  V aggiunta  di  tre  vo- 
lumi, come  confiderabile,  femhrava,cbe  avejje  dovuto  contenere 
tutto  ciò,  di  cui  era  mancante  la  prima  , Chiunque  però,  re- 
fiando  maravigliato  in  vedere , che  il  Signore  Hermant  offeri- 
va , che  /’  Ordine  di  S,  Giovanni  di  Dio  fi  approvato  da  Leo- 
ne X.  morto  più  di  cinquant'  anni  prima  , che  quefi’  Ordine 
cominciale,  e che  S.  Giovanni  di  Dio  fi  canonizzato  da  In- 
nocenzo KIT.  benché  non  fiavi  chi  non  fappia,  efer  ciò  feguito 
fólto  il  Pontificato  d Alle  Condro  Vili,  e che  riconoCca  altresì 
per  Fondatore  degli  Umiliati  S,  Giovanni  di  Meda  nel  i igó. 
benché  morto  fino  nel  11^9.  e canonizzato  da  AlleJJandro  ìli, 
che  morì  nel  1181.  chiunque,  diffi,  refiando  per  quelli  e per 
molti  altri  errori  maravigliato  n'  aCpettaJfe  forfè  nella  fecon- 
da edizione  V ammenda  , t'  ingannerebbe  ; mentre  e'  pare  che 
quefi'  Autore  fiafi  fatto  fcrupolo  d'  indurvi  la  ben  minima  va- 
riazione. Non  in  altro  conft/iono  le  aggiunte,  che  nel  difjòn- 
derfi  al  quanto  più  nelle  Vite  de'  Fonaatori,  dt  quello,  cbe^ 

avef- 
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aveffc  fatto  nella  prima  edizione , ed  in  alcuni  Cataloghi  de* 
Monajferi  di  Francia , la  ma? piar  parte  de'  quali  fi  trovano 
gid  fi  amputi  nella  Chiave  del  gran  Kegiflro  de' Benefizi  di 
Francia  del  Sig.  Dovj'at  « e che  formerebbero  t fi  fi  uniJJ'ero 
infiemci  uno  dd  quattro  volumi  ^ anzi  fupererehhero  il  più  graf- 
fia di  cinquanta^  o Jefiànta  pagine  ; dove  ha  e^li  di  nuovo 
aggiunto,  ma  in  piccai  numero, qualcheduno  degli  Ordini, 
Congregazioni,  da  lui  taciuti  nella  prima  edizione  • 

Confejjo,  che  aveva  io  fiabilito  d' abbandonare  queflomio 
impegno  alloracbe  intefi,  che  il  R»  P.  Bonanni  della  Compa- 
gnia di  Cerù  della  Cafa  Profejfa  di  Roma  finveva  . na  Sto- 
ria degli  Ordini  Religiofi,  con  incidere  altresì  i loro  differen- 
ti Abiti  ; ma  fiorfi  appena  quefia  Storia  che  cambiai  ben  pre- 
dio penfiero,  mentre  mi  accorfi^  che  altro  ella  non  era,  che 
il  Compendio  Storico  degli fteffl  Ordini,  defcritti già  da  Scoo-i 
nebeck  in  Franzefi,  e da  lui  tradotto  in  Latino,  ed  in  Italia- 
no avendoci  aggiunti  alcuni  Ordini,  e 'Congregazioni,  fi  cut 
quefi'  Autore  Olande  Te  non  aveva  parlato Ricevendo  io  la^ 
prima  Parte  della  aet  a.  i-,  ttonanm , fiampata  in  Ro- 

ma nel  noó.  » -la  fitondn'^artef  rbe  compar  ve  nel  feguetr- 
te  anno,  inviatami  imme/ltatamente  da  Roma,  rimafifiupef at- 
to in  vederla  accompagnata  da  alcune  nottzte  ,coniernentt 
Padri  della  Dottrina  Criji tana  in  Italia,  e le  Religio'e  dell* 
Ordine  degli  Umiliati,  di  cut  il  P,  bonanni  non  parlava  pun- 
to, benché  tanto  gli  uni,  quanto  l'  altre  avejjero  C afe  in  Ro- 
ma, ed  in  tutta  l'Italia,  \ . • ■ 

Parlando  quefi'  Autore  de  i Padri  della  Dot  trina  Crifiid- 
na  di  Francia,  faceva  njjcrvare,  che  Papa  Clemente  Fili,  ave- 
va eretta  in  Roma  una  Congregazione  di  Sacerdoti  Secolari 
per  in  fegnare  la  Dottrina  Crijttana;  ma  che  Paolo  F.  i ave- 
va eretta  di  poi  in  Arciionjraiernita  * Sembrava  per  taino, 
che  fecondo  lui  quefia  Congregazione  de  Saitrdoii  Secolari } ni 
non  fufifiejje ; ea  argomentai  da  ciò,  che  fé  il  P,  Bonanni,  che 
finveva  la  'fua  Storia  in  Roma,  era  cotì'.poco  informato  del- 
le i ongregazioni , che  erano  in  qiu/ia  Citta,  molto  meno  do- 
veva ejjcrlo  di  quelle,  che  trovanfi  in  Paefi  lontani  da  Romai 
Ma  bene  hi  abbia  aggiunta  nella  terza  Parte  della  fua  Storia, 
ufi!' a ulta  luce  nel  1708,  quefia  Congregazione  de'  Padri  del- 
la Dottrina  Crijiiana  in  Italia,  e le  Reli^iffe  Umiliale  , non- 
dimeno egli  ha  trala ''liuto  di  parlare  di  molli  Ordini , e t-on- 
grtgazioni , ibe  arrivano  al  numero  dì  cento,  di  cut  jerò  nel- 
la mia  Stona  non  Jt  mancherà  di  tratiare,  No» 
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Koh  conitene  quejl-t  Terza  Parte^  che  le  Congregazioni 
Secolari^  il  di  cui  numero  Ce  f offe  fiato  da  lui  accreTciuto^  co- 
me conveniva , averehbe  certamente  forpaffato  quello  de'  Col- 
legi y e degli  Spedali  dt  Roma  y di  cui  parimente  parla  in 
quefia  terza  Parte,  avendo  fatti  altresì  incidere  gli  Abiti  de' 
'Collegiali  t e de'  poveri  di  quefii  Spedali  ; cofa  invero  fuori 
di  propojito  per  una  Storia , che  non  contiene , che  gli  Ordini 
Religìojì,  e le  Congregazioni  Secolari  dell' uno,  e dell'  altro 
fefioy  non  dovendojt  certamente  confiderare  come  Congregazio- 
ni nè  i Colle gj  y nè  gli  Spedali,  ove  neffuno  impcpnaff  a vi- 
vere perpetuamente  y a rtferva  de  i Collegi  Apofiolici  yfiabi- 
liti  da  Sommi  Pontefici  per  la  Propagazione  della  Fedeli  di 
cui  Collegiali,  e Seminar ifii  s'  obbligano  con  voto  a non  entra- 
re in  alcun  Ordine  Religio/ò,  Società  y o Congregazione  fen- 
za  permijjìone  della  S.  Seàe  y a della  Congregazione  delitti 
Propagazione  della  Fede;  ed  ottenuta  ancora  quefia  facoltà, 
0 abbracciando  lo  fiato  focolare  y promettano  dt  render  conto 
alla  medefima  ogni  due  anni , fe  fono  fuori  d' Europa  y ed  ogni 
anno  fe  fi  ritrovano  in  effa,  del  loro  fiato,  e de'  loro  efer- 
cizj  y del  luogo  ove  foggtornano  , e di  ritornare  ne  i loro  Paefi 
al  prima  ordine  , che  averanno,  per  /pendere  ivi  tutte  le  loro  indu- 
firìe,  e fatiche  a prò  dell'  Anime.  Quindi  è,  che  noi  parlere- 
mo di  quefii  Collegi , trattando  delle  differenti  Congregazio- 
ni ifiituite  per  la  propagazione  della  Fede  . 

Bi  fogna  però  far  quefia  gtufiizia  al  P.  Bonanni , econ- 
feffare  y che-  egli,  nella,  fua  Storia , intitolata  Catalogo  degli 
Ordini  Religiofi , benché  defcritta  con  molta  brevità  ha  par- 
lato di  malti  Ordini,  di  cui  gli  Scrittori  di  fimiglianti  Sto- 
rie y che  hanno  prima  di  lui  trattata  quefia  materia  , non-, 
fanno  alcuna  menzione  ; ed  io  mi  protejlo  effer  debitore  al  fuo 
Catalogo  della  cognizione  dt  alcuni  Ordini,  che  mi  erano  af- 
fatto incogniti  y e di  cui  io  parlerò  più  diffufamente  di  quel- 
lo , che  et  abbia  fatto , per  le  not  izie  da  me  domandate , ed 
ottenute.  E’  il  P,  Bonanni  affai  veridico  nelle  Fondazioni  del- 
la maggior  parte  degli  Ordini  Religiofi,  e delle  Congrega- 
zioni Secolari;  nè  t‘  è ingannato,  fe  non  in  alcune,  per  aver 
tenuto  dietro  ad  Autori  poco  fedeli.  Le  Figure  da  lui  ff  te 
imprimere  fono  in  verità  ottimamente  incile,  e danno  al  di  lut 
Catalogo  un  bel  rifilio.  Si  farebbe  però  affai  più  appofto  al 
vero  circa  gli  abiti  d' alcuni  Ordini , ft  non  gli  avejje  diL^ 
Scboonebeck  copiati,  nè  fi  f offe  da  lui  dipartito  quando  dove-^ 
'■  va 
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appunto  fe^uirlo^  come  fi  può  •vedere  y nella  Fifura  rappre- 
fentante  un  AlejJìanOì  che  Scboonebek  aveva  molto  bene  effigia- 
to ^ malamente  divi  fato  nellla  Figura^  dataci  dal  P.  Bonanni, 
1 La  Storia  adunque  del  P.  Bonanni  anzi  che  dijlogliermi 
dal  eontinuare  nel  mio  impegno , mi  ha  confermato  nel  concepu- 
10  propofito  d’ efporla  al  pubbltco , che  troveralla  più  ampia  di 
quante  ne  fono  fino  a qui  compar  fé  ; poiché  oltre  il  gran  numero 
d' Ordini y e di  Congregazioni  di ffierentiy  di  cui  io  parlerò  y ben- 
ché non  ne  abbiano  fatta  menzione  alcuna  quegli  Scrittori , che 
prima  di  me  hanno  battuta  fimigltante  Jtrada  ; io  durò  ancora 
UH  Compendio  delle  Vite  de  i loro  Fondatori  , difendendomi 
di  più  Culla  Fondazione  y Progreffiy  ed  Ojiervanze  di  ciaf  he- 
dun  Ordine  y e fopra  i loro  più  notabili  avvenimenti . Compren- 
derà anche  quejia  Storia  ciò  y che  concerne  tutte  le  Congre- 
gazioni Secolari  dell'  uno  y e dell'  altro  fejjOy  e di  tutti  gli  Or- 
dini Militari y e di  Cavalleria . Ké  parlerò  l'ohanio  di  queiy 
che  fufpjlono  ; ma  v’  aggiugnerò  ancora  i foppreffi  y ed  ejiintiy 
ed  eziandio  i propojli  , e non  effiettuati. 

Ejjendozii  degli  Autoriy  che  hannotratljuo  d'  ahuni  Or- 
dini y da  me  Jtimaii  chimerici  y~ con ' deC riverne  amara  diffiu- 
famente  la  Storia  y come  farebbe  quella  dell  Ordine  Militare 
di  S.  Antonio  in  Etiopia  y io  «'>«  ne  parlerò  y che  per  dure  a^ 
conofcere  quanta  fede  debba  loro  prejiarfi,  Lonjtjjo  Venti  y che 
per  aver  io  raccolto  un  gran  numero  di  Ordini  tanto  Fcclefia- 
Jitiiy  che  Militariy  e ai  Cavalleria y fino  a qui  non  cono/ciu- 
tiy  di  non  pretendere  per  quejioy  che  per  alcuno  non  pojja  for- 
fè ejìere  fiata  la  mia  diltg^enza  hafievole  , ' 

Non  ejjendovi  , che  quattro  Regole  principali y cioéy  quel- 
la di  S,  bafilioy  di  S,  Agojhno  y di  S.  Benedetto  y e di  San 
'Francefco , parlando  di  quefii  SS.  Fondatori , fecondo  l ordi- 
ne de' tempi  y in  cui  fono  vijjutiy  iofaròy  che  gli  tengano  die- 
tro tutti  gli  Ordini  tanto  Feci efi ufi ui y che  Militari  y profejìo- 
ri  delle  loro  Regole  -,  dividendo  quefia  Storia  in  fei  Parti.  La 
Prima  comprenderà  i Monaci  di  S.  Agnfii'no  y dt  S.  Bafilioy  e 
d'  altri  Fondatori  della  vita  Monafiica  in  Oriente  ; gli  Ordi- 
ni-parimente  nati  in  Oriente y e gli  Ordini  Militari  y fegùaci 
della  loro  Regola. 

Nella  Seconda  parlerò  de'  Canonaci  Regolari  di  S.  Ago- 
flinoy  aggiungnendovi  ancora  quelli  y che  come  tali  fono  rico- 
mfeiuti  y benché  non  abbiano  feguita  la  Regola  di  quefio  San- 
Joj  0 che  t'  attribuifiono  il  tìtolo  di  Canonaci;  nè  dijgiugne- 
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rò  da  ejjt  gli  Ordini  Militari , che  hanno  qualche  connejjìone 
con  loro. 

Ejfendo  poi  la  Regola  di  quejlo  S,  Dottore  della  Cbiefa 
feguita  da  un  grandijffimo  numero  di  Ordini  » e di  Congrega- 
zioni dell'  uno  f e dell'  altro  Se/ìo , tratterò  nella  Terza  Parte 
della  loro  Origine  f eProgreJpy  e de  gli  Ordini  Militari  y che 
profejfano  la  jieffd  Regola , 

Hella  QMrta  Jt  conterranno  tutti  gli  Ordini  tanto  Eccle- 
Jìafliciy  quanto  Militari  y profejfori  della  Regola  di  S.  Bene- 
detto , 

Aggiugnerò  nella  Quinta  alle  Congregazioni  y ojfervatrici 
della  Regola  di  S.  FrancefcOy  gli  Ordini  y che  vivono  fitto 
Regole y a loro  particolari. 

E per  ultimo  nella  Refi  a Jt  comprenderanno  tutte  y le  Con- 
gregazioni Secolari  y e gli  Ordini  Militari  y e di  Cavalleria  y 
ifìituiti  non  filo  a dife^  della  Religione  Cattolica  y ed  appro- 
vati da' Sommi  Pontefici;  ma  ancora  quelli  y che  ad  altro  non 
fervono  fi  non  ad  illufirare  y e qualificare  coloro  y che  vi  fino  an- 
noverati y come  farebbero  quegli  Ordini  mejjt  in  piede  da  alcu- 
ni Sovrani y a fine  di  rimeritare  i firvigjy  prefiati  loro  da' Si- 
gnori delle  loro  Corti . 

No»  pretendo  però  y tenendo  quefi'  ordine  y di  decidere  fui 
punto  della  precedenza  y pretefa  da  alcuni  Ordini  fipra  degli 
altri  : guardimi  il  Cielo  > che  io  entri  a parte  di  quefìe  loro 
differenze  ; è un  gran  pezzo  > che  contendefi  tra  t Canonaci 
Regolari y e gli  Eremiti  di  S.  Agofiino  la  maggioranza-,  on- 
de farebbe  un  vanamente  lufingarjty  il  pretendere  di  termina- 
re in  un  fubito  quefi o loro  ofiinato  litigio.  Giovanni  XXII.  a 
fine  di  por  filenzio  alle  loro  contefiy  diede  a poffedere  in  co- 
mune ad  ambe  le  parti  y la  Chiefa  di  S.  Pietro  al  Cielo  d' Oro 
di  Pavia  y ove  ripofa  il  Sagro  Corpo  del  loro  Padre , e dife- 
gnò  nella  medejtma  a ciafcbeduna  di  effe  i limiti  del  loro  do- 
minio. Ma  ciò  y anzi  che  pacificargliy  fervi  a fufcit are  più  fie- 
ri contrafii  a cagione  dell'  Offerte  y ed  Oblazioni  de'  Fedeli  ; a 
• tal  fegno  y che  viddejt  cofireito  dopo  qualcbè  tempo  a far  liy 
che  la  Cbiefa  fuffe  ufiziata  alternativamente  y un  mefe  aa  unay 
ed  uno  dalP  altra  Partey  lo  che  fu  per  lungo  tempo  offervatOy 
fenza  che  però  le  fciffure  cejjàffero  ; ma  effendofi  anzi  molti- 
plicate nel  i6g^.  a riguardo  del  Corpo  di  quefio  S.  Dottore  y 
che  pretendevano  avere  fcoperto  > fu  determinato  y che  V ufi- 
zia  ffero  Otto  giorni  per  uno  alternativamente  y ficcome  tuttavia 
ofiervafi.  c E' pe- 


xvii*.  PREFAZIONE. 

£’  però  vero  , che  le  prefcnti  eontrox'erjìe  m»  fono  sì  ga- 
gliarde , quanto  le  in  forte  fitto  il  Pontificato  di  Sijlo  IV.  nel 
1084.  aliar acbè  fofcfi  tra  loro  in  quijiione , qual  fujje  il  vero 
AUtOy  e Pitratto  del  loro  Padre . Molte  Scritture  ujltrono  dall* 
una,  e dall'  altra  parte:  Domenico  da  Trevtfio^  ed  Eufibio 
da  Milano  pre  fero  la  difefa  de'  Canonaci,  e Paolo  da  Berga- 
mo quella  aegìi  Eremiti  , Impofe  ad  ejp filenzio  il  fopraddetto 
Papa',  ma  troppo  erafi  avanzato  il  calore  della  di/puta,  fic- 
chè  tanto  agli  uni.  quanto  agli  altri  doZKjje  ejjere  di  freno 
quefio  comando;  onde  non  ojtante  il  Decreto  del  Papay  Am- 
brogio Coriolanoy  Generale  degli  Eremiti  y fece  a favore  di 
eJp  un'  Apologia  y a cui  i Gattonaci  non  mancarono  dt  rtfpondere . 

Difiordt  parimente  fono  tra  di  loro  i Eafili ani  y ed  iCar- 
tnelitani  d' Italia . Pretendono  i primi  y che  l'Ordine  de' Car- 
melitani diramifi  qual  rivo  dal  vajlo  fiume  del  loro  Ordine  y 
gloriandofi  gli  antichi  Carmelitani  y chela  Regola  ad  effì  da- 
ta dal  Patriarca  Alberio , fojj’e  cavata  dagli  Scritti  di  S.  Ba- 
filio  ; del  che  fanne  tuttavia  fede  ciò  y che  vedefi  in  fronte^ 
delle  loro  antiche  Coflituzioni  y che  io  ho  apprejj'o  di  me  y in- 
titolate : ex  S.  Bafilij -fcriprT?»  flC  Joannls  quadrage- 

fìmi  quarti  Epifeopi  Jerofolimitani  fcriptis  ab  Alberto  Pa- 
t’riarcha  Jerofolimitano  cxtraiJIa , &c.  qual  titolo  hanno  tol- 
to dalle  nuoz'ey  per  impedire  a i Bafiliant  y che  riguardavan- 
gli  come  fratelli,  qualfivoglia  pretenjtone  d'  alleanza  con  ejjì. 
Fanno  poi  feendere  la  loro  origine  più  di  1200.  anni  avanti 
la  nafeita  di  S.  Bafilioy  cofìantemente  fofienendo  difendere 
efiì  dal  Profeta  Elia,  che  ricono  fono  come  loro  Padre  y e Fon- 
datore dell  Ordine  : quindi  è che  nel  i6qo.  mnJJ'ero  lite  a'  Ba- 
filianiy  perchè  nel  Convento  di  Troina  in  Sicilia.  eCpofe- 
ro  una  Pittura  di  quefio  Profeta,  non  vefiito  alla  Carmelita- 
na . Fù  quefi'  affare  agitato  in  più  Tribunali . nè  terminò,  che 
nel  1(58(5.  come  più  dijfufamente  dirò  in  qtiefia  mia  Storia, 

Quantunque  S.  Girolamo  non  abbia  fondato  alcun  Ordi- 
ne. nè  difiefa  alcuna  Regola;  e benché  t Religiofi.  che  por- 
tano il  fuo  nome,  non  aliano  avuto  principio,  che  nel  deci- 
mo quarto  fecola  ; pretendono  nondimeno  la  precedenza  fopra 
tutu  gli  altri  Ordini,  eziamdto  Copra  quelli  dt  S.  Agofiino. 
e S.  Benedetto,  quali  eglino  fofiengono . che  non  fieno  le  non 
rami  di  quello  dt  S.  Girolamo . Qifindi  CreCcenzin  , che  par- 
landone nella  prima  parte  della  Cua  Storia,  che  è più  di  quat- 
trocento pagine)  impiega  due  terzi  del  Libro,  tu  encomiare 
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fuor  di  mifura  V Ordine  di  S.  Girolamo , paragonandolo  al 
fiume  Renoi  qual  fi  divide  in  più  rami,  che  fono  riconofciuti 
folto  differenti  nomi  ; e dopo  avere  ributtata  la  pretefa  Anti- 
chità de'  Carmelitani  , precipita  nello  fleffo  eccejjo,  dicendo, 
che  il  fuo  Ordine  avendo  origine  al  tempo  de'  Profeti , fu 
rijlabilito  da  S.  Antonio,  dilatato  da  S,  Girolamo,  e fparfo 
per  tutto  il  mondo,  ora  mantenendofi da  fé  Colo,  ora  cambian- 
do nome,  ed  unendofi  ad  altri,  lontinuando  però  fempre  ad 
ejiere  l'Ordine  di  S.  Girolamo.  Quejle  fono  le  fue  parole: 
Ecco  1’  Ordine  Geronìmiano,  originato  da’  Profeti , riftaura- 
to  da  S.  Antonio , dilatato  da  S.  Girolamo,  dì^ufo  nell’ 
univerfo,  or’  da  fe  manticnfi,  or’  muta  nome,  c ad  altri 
s’unlfce,  fcnza  mutare  il  fuo  elfere. 

Ri  crederà  forfè , che  non  vi  fieno  flati  altri  fuori  de' 
Carmelitani , e de'  Keligiojf  dell'  Ordine  di  S.  Cirolimo,  che 
abbiano  pretesa  un  Grippine  con  antica,  con  riconoflerla  fino 
dal  tempo  de'  Profeti  ; mentre  alcuni  Ordini  Fpcdalieri  , che 
dopo  ejjt  fi  vantano  d ejjere  più  antichi  di  tutti  gli  altri  Re- 
ligioff , non  avevano  alato  d affermare,  che  derivajj'e  la  lo- 
ro Origine  da'  Padri  dell'  antico  Teflamento , contenti  di  fif- 
farla  al  tempo  di  Gesù  Criflo,  con  ricono fcere  Santa  Marta 
per  loro  Fondatriie , cui  era  toccato  di  preparare  quanto  oc- 
correva, allorachè  il  Salvator  del  Mondo  andò  a vifitarla  nel 
fuo  Caflello  dt  Retanta,  con  la  fua  Sorella  Maria  Maddale- 
na, Ma  F.  Paolo  di  S.  Sebafliano,  Religiofo  Spedaliere  dell' 
Ordine  di  S,  Giovanni  di  Dio,  che  dafli  il  titolo  di  Difinito- 
re, e d'  Infermiero  Maggiore,  è flato  affai  più  ardito  degli 
altri . Fi  f è fatto  a ricercare  nell’  Antico  Teflamento  un  Fon- 
datore del  fuo  Ordine , quale  pretende  iflituito  goo.anni  avan- 
ti quello  de'  Carmelitani . Per  qual  motivo,  die' egli , van- 
tanji  effì  d'  effere  più  antichi  di  noi?  per  qual  titolo  vogliono 
occupare  un  poflo,  fuperiore  al  noflrof  Se  fpr  mezzo  de' loro  Pa- 
dri, ei^lino  t'inalzano  con  Elia  goo.  anni  prima  della  nati- 
vità di  Gerù  Criflo;  noi  troviamo  la  noflra  Origine  goo.  an- 
ni prima  della  Hafcita  d’  Elia:  Quo  jure  practendunt  ìHi  ef- 
fe antiquìores  nobis,  & qua  veritate  nobis  fe  volunt  ante- 
poni ? Si  enini  per  fucs  Patres  attollunt  fe  ad  nongcntos 
annos  anteChriftum  cum  Elia  ; nos  ad  alios  nongentos  an- 
nos  ante  Eliam  extendimus  principium  nolirum  . Leggonfi 
qucjie  parole  in  una  Lettera , fritta  da  lui  dallo  Spedale^ 
d'  Auttquera  al  fuo  Generale  in  Ifpagna  , nel  Mefe  d'Otiob- 
' c 3 bre 
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hre  del  i6g6.  riportata  dal  P.  Papebrocbio  Gefuita^  ttellafu» 
Rifpojla  al  P.  Sehajliano  di  S,  Paolo  ^ Exprovinciale  de' Car- 
melitani di  Fiandra , che  aveva  accufato  quejlo  dotto  Religio- 
fo  d' aver  comm^  2000.  errori  nelle  Vite  de'  Santi , di  cui 
egli  era  Autore  ^ c che  Jì  trovavano  nella  Continuazione  degli 
Atti  de' Santi  del  P,  Bollando, 

Facendo  quejlo  Religiofo  Spedaliere  il  piano  d' una  Sto- 
rta Patriarcale  y che  difegnava  di  dare  alla  lucey  per  opporji 
alla  Storia  Profetica  de'  Carmelitani  y dicey  che  il  fuo  Ordine 
ba  avuto  per  Fondatore  il  Patriarca  Abramo  y e che  S,  Gio- 
vanni di  Dio  lo  trafportò  dalla  Valle  di  Mambre  y nella  Cit- 
tà di  Granata  in  Ifpagna . Annovera  tra  i Generali  di  quejl* 

. Ordine  dopo  il  Patriarca  Abramo  y Loty  Labanoy  S'obiay  &c. 

Le  Cafe  dt  quejli  Patriarchi  y come  ancora  quelle  della  Vedo- 
va di  Sarepta  y della  Sunamitide  y e parimente  la  Pifcina  Pro- 
hatìca  diGerufalemme  erano  y fecondo  luiy  i Conventi  di  quejl* 
Ordine  ; de'  quali  Conventi  ne  mette  ancora  nel  Limbo  y per- 
chè dice  y che  il  Patriarca  Abramo  vi  fondò  uno  Spedale  yper 
ricovero  di  que'  fanciulli y che  morivano  fenza  Battejimo, 

Ivi  tr.^,  quid  nifi  Hyeroglyphìcum  fecit  Hofpt^ittitis , p«  omnia 
l^xcula  propaganda  ad  ufquc  Liinbum?  nam  & hic  Hofpi- 
taleni  Domuro  exciravic  primus  Pater,  & Gcneralis  to- 
tius  noftri  Ordinis  Abraham,  qua  reciperetur  innocentia_. 
Parvulorum  fine  Origìnalis  peccati  remedio  morientium. 

Indi  F,  Paolo  di  S.  Sebafhano  applaudendo  a fe JleJfo  per 
la  nuova  feoperta  y fatta  del  Fondatore  y e primo  Generale  del 
fuo  Ordine  y e gloriandojt  di  poter  chiamar  fe  y ed  i fuoi  Fra- 
ti  figliuoli  de'  Patriarchi , sfida  il  P.  Papeirochio , ed  il  P.  Se- 
bajltano  di  S.  Paolo  ad  impugnare  quejle  fue  pretenfioni  y ed 
a trovare  dopo  tanti  fecoli  y un' fola  Autore  y che  abbia  loro 
contefa  quefla  Genealogia . Cita  Gcjuiti , Domenicani , Car- 
melitani dell'  OferiHinza  y Carmelitani  Scalzi  y Trinitarjy  ed 
altri  y che  riconofeono  il  Patriarca  Abramo  per  Ijìitutore  dell' 
Ofpitalitd y facendo  della  propria  fua  Cafa  uno  Spedale,  Tra 
l’ altre  prove , che  adduce , una  è la  tefttmonianza , che  ne  fa 
il  P,  Tommafo  Salar  affermando,  che  l' Angelo  Raffaello  dijl 
fe  a S.  Giovanni  di  Dio  effere  ambidue  dello  Jlejjo  Ordine  ; 
mentre  , al  dire  di  F,  Sebajiiano  di  S,  Paolo,  quefi'  Angelo  fù 
uno  de' tre,  che  afjìflcrono  alla  Fondazione  dell'  Ordine  nella 
Valle  di  Mambre  : Et  Pater  Thomas  de  Salas  referens  diftum- 
Angeli  Kapbaelìs  ad  San^uno  Jx)aimcm  de  Dco,  omnes  fu- 
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mus  unius  Ordinis , nani  & ifle  cum  duobus  alils  Angelis* 
fuit  prsfens  in  Mambre,  &c.  f'/'  fono  degli  altri  Autori,  che 
et  non  cita,  riferbandojt  di  far  ciò  in  altro  tempo  ; ma  intan- 
to goderebbe  egli  di Jfpere  fe  i PP.  Papebrochio,  e Sebajiia- 
no  di  S.  Paolo  jpoteJJero  allegare  contro  ciò , che  egli  avanza^ 
Bolle , e Concilj  • 

Benché  i Religiojt  Crociferi  fieno  ancor  effì  Spedalieriy 
fono  nondimeno  flati  più  ritenuti  di  F.  Paolo  dt  S.  Sebafliano . 
Alieni  dal  cercare  un  Fondatore  nell'  antico  Tejlamento,  e di 
falire  fino  al  Patriarca  Abramo , non  hanno  neppure  voluto  ri- 
conofcere  con  gli  altri  Spedalieri  S.  Marta  per  Fondatrice  > e 
fi  fono  per  modeflia  contentati  di  far  difendere  la  loro  Ori- 
gine da  S.  Cleto  Papa,  che  ejjì chiamano  loro  Padre,  e che  fù 
fommo  Pontefice  nell’  anno  78.  dopo  la  morte  di  S.  Lino . I Ca- 
nonaci  Regolari  dell’  Ordine  del  S,  Sepolcro  pretendono , chcj 
P Apofiolo  S.  Giacomo  il  Minore,  primo  Vefcovo  di  Cerufalem- 
me,fia  fiato  il  loro  Iflitutore  ; ed  altri  Canonaci  Regolari  , 
non  riconofcono  S-  -4ea/tìnn,che  entM  Rifiauratore  del  Toro  Or- 
dine, il  quale  pretendono,  che  avejje  principio  al  aempo  degli 
Apofioli,  che  erano,  fecondo  alcuni  de’  loro  Scrittori,  Cano- 
naci Regolari,  ed  avevano  per  Abate  Gesù  Crifio. 

Se  fi  volejfero  però  difapiinare  tutti  gli  Ordini  in  parti- 
colare , pochi  farebbero  quelli , che  non  pretendano  per  qualche 
particolare  prerogativa  d' ejj'ere  preferiti  a gli  altri , e che  non 
s’  arroghino  degli  Uomini  lìlufiri , i quali , 0 non  fono  giam- 
mai fiati  Religiofi,  0 tolgono  ad  un’  altr' Ordine  per  annove- 
rargli nel  loro , poco  curando , che  tal  volta  alcuni  di  quefii, 
che  afcrivono  al  loro  Ordine  , fiano  morti  molto  prima  della 
di  lui  ifiituzione:  ciò  appunto  è fucceduto  a’  Carmelitani,  che 
mettono  fra  ’l  numero  de'  Frati  del  loro  Ordine  de’  Pagani , 
e degli  Idolatri , come  ne  fanno  fede  alcune  Conclufioni , fofle- 
ttute  nel  loro  Convento  dt  Beziert  mi  lóSi.  in  un  Capitolo 
Provinciale,  alla  prefenza  del  Signor  Armando  Giovanni  de 
Rotondi;  di  Bifcaras,  Vefcovo  dt  quefia  Cittd , dal  P.  Filip- 
po 7ejper  Religiofò  di  quefi’ Ordine,  che  volle  fofienere , tome 
probabile , che  Pittagora  , ed  i fuoi  Discepoli  fojfero  Religiofi 
Profejfi  dell’Ordine  del  Monte  Carmelo,  come  ancora  gl t an- 
tichi Druidt  de  i Galli.  Quefie  Conclufioni  però  ebbero  IcL^ 
difgrazia  d’  ejj'ere  condannate  in  Roma  con  un  Decreto  de’ 
25.  Gennajo  nel  i68^. 

EJftndo  ancora  fra  'Inumerò  dt' loro Rtligiofi annoverato 

di' 


Jannìng.  Jpo- 
log.  prAÌimin, 
prò  A(f.  5J. 
apud  Bolland, 
Tom,  I.  Junii , 
Tapehroch,  Rt- 
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bafl.  a 5.  faulo 
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Et  Delle  Artgu. 
Mottaft,Tom.\. 
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//il’  Carmelitani  Bajtliiìe  uno  degli  Indovini  dell'  Tmperadort_j 
Veffojìano  » F.  Vaolo  di  S.  Sebafliano  , che  vuole  Jiare  al  di- 
fopra  de'  me  dejimi^  ha  creduto^  che /e  Eafilide^  e Pittagont-, 
fono  fiati  Reltgiojt  del  Monte  Carmelo , di  potere  anche  egli 
dichiarare  del  fuo  Ordine  la.  Vedova  di  Sarepta^  benché  na- 
tiva del  Paeje  de'  Sidonj , che  erano  Gentili  : .e  poiché  v'  è 
un  Ordine  Militare  del  Monte  Carmelo  > egli  ne  crea  uno  al- 
tresì dell'Ordine  di  S.  Giovanni  di  Dio  affermando y cheGiu- 
feppcy  Governatore  dell'  Egitto  era  Cavaliere  dt  queji'  Ondi- 
ne: Ipfc  autem  Jofeph  nunquid  non  fuit  Rdigiofus  Mili- 
laris  noftri  Ordinis? 

No»  vi  è però  di  che  fiupirfiy  che  quefto  Religiojò  Spe- 
daliere abbia  Jtjfata  l'origine  del  fuo  Ordine  fino  al  tempo  del 
Patriarca  Abramo  y per  aver  ejfo  e fercit ata  i ofptt alita  ; men- 
tre ciò  non  è flato  fe  non  un  feguire  l'eCempio  de'  Carmelita- 
ni , che  pretendono  difcendere  dal  Profeta  Flia  . perché  egli^ 
dimorava  fui  Monte  Carmelo  ; e fi  agli  AleJJìani  y il  dt 
IJhtuto  è dt  feppell’’'e  i ^ nvf-J  uh  f^iorno  talento,  di 

prendere  per  Fondatore  il  S.  t omo  Tobia  y della  Tribù  di  He- 
ftaliy  perché  egli  efercitava  quejia  carità  verta  i Morti,  dan- 
do loro  fepohuray  chi  potrà  negare,  che  le  di  loro  pretenfio- 
ni  non  fiano  per  ejjere  ugualmente  ben  fondate,  che  quelle  de’ 
Carmelitani  y e dt  Fra  Paolo  dt  S.  Sebafliano,  quando  la pre- 
teCa  antichità  de'  Carmelitani , non  ad  altro  appoggio  é ella  af- 
fidata y che  alla  dimora  d Elia  fui  Monte  Carmelo , e quella 
di  Fra  Paolo  di  S.  Sebafliano  all  ofpii  alita'  efercitata  da  Àbra- 
mo con  i tre  Angioli , che  gli  apparvero  in  fembtansca  di  Gio- 
vani ? Ma  quando  F.  Paolo  di  S.  Sebafliano , non  contento  di 
vantare  un' origine  così  antica,  confiderà  la  Pirdna  Proba- 
lica , le  Cafe  ai  tot,  di  L ubano,  e di  Tobia  come  Spedali  del 
fuo  Ordine,  ed  a tal  fegno  arriva  di  pretenderne  per  fino  fon- 
dato da  Abramo  uno  amora  nel  Limbo,  per  ricevervi  t Fan- 
ciulli, che  morivano  fetrza  Lattcfimo,  conviene  certamente  far 
violenza  a fe  medeflmo  per  credere,  che  fiwigltanii  fole  ab- 
biano potuto  aver  luogo  nella  mente  di  un  vomo  fenfato . /o 
non  averei  al  certo  dubitato  punto  di  puff  are  la  lettera  di 
queflo  Religio'b,  come  apocrifa,  o fecondo  ne  giudica  Pape- 
Irocbio  , come  una  favola,  inventata  da  qualche  Jpirito  buffone, 
che  prendendo  il  nome  di  un  Keligiofo  di  5.  Giovanni  di  Dio, 
avejje  fatta  difen.tere  l’  origine  di  quejf  Ordine  dalPatriar- 
ca  Àbramo  , per  burlarfi  della  lite,  tttojja  da  Carmelitani 

a'  Con- 


Digitized  by  GoovÌ 


PREFAZIONE.  xxlij 

a'  Continuatori  de^ìi  Atti  de'  Santi  del  P.  Bollando^  perchè 
negavaji  loro  la  dificndenza  da  Elia  . Ma  riflettendo  , cA«_, 
molte  Storie y ed  Annali  di  alluni  Ordini  fono  pieni  di  faz/o- 
ley  atte  ugualmente  a muovere  a rifoy  che  la  Lettera  di  Fra 
Paolo  di  S,  Sebafìiauo',  io  non  provo  ripugnanza  veruna  in  cre- 
der quefla  per  vera,  e che  ajjolutamente  V Autore  avejje  di- 
fognato  di  Jlendere  una  Storia  Patriarcale , per  opporji  alla 
Storia  Profetica  de'  Carmelitani , fenza  nulla  dipartirjt  dalla 
metodo,  tenuta  da  alcuni  Storici  di  queJP  Ordine,  di  fparger- 
la,  cioè,  di  favole  , e ridicole  invenzioni , che  atte  fujjèro  piti 
toflo,  anzi  che  all  edificazione  , a provocare  giufl amente  a ri- 
fa il  Lettore, 

Ed  infatti  chi  potrebbe  da  ciò  rattenetfi  in  vedere  la^ 

Stampa  in  rame  pofla  al  principio  della  Vita  del  Profeta  Elia 
ed  inferita  dal  I\  Daniello  della  Vergine  Maria  neljuo  Spec- 
chio del  Carmine , Jlampato  in  Anverfa  nel  1680?  Si  vede  in 
quefla  una  truppa  di  Profeti  vefliti  alla  Carmelitana,  conio 
Scapolare , che  in  digerenti  pofiture  fanno  profonde  riz>erenze 
al  piccolo  Elia  , che  efce  dal  feno  della  Madre , ed  ingojaper 
mano  d' uno  di  codefìt  un  cucchiaio  di  fuoco . 

Un  fimiglianle  fine,  cioè , di  voler  divertire  fe , ed  il  Let-  Jean.  Crei  vi- 
tare , fembra , che  abbia  mojjo  Giovanni  Cror  Generale  di  quefl'  ridar,  ciau.  x. 
Ordine,  ed  alcuni  altri  Scrittori  del  medefimo,  allora  che  han-  Mali, 

no  detto,  che  i Carmelitani  anticamente  portavano  Mantelli  nit fpecul.  Hi. 
liflati  di  bianco,  e tanè,  d onde  ne  Z'enne  ad  eff  il  nome  di  Jltr.c.o 
L'ifìati , perchè  il  Profeta  Elia  ejfendo  rapito  fu  d' un  Carta  j an.JcCimen. 
di  fuoco  , gittata  il  fuo  Mantello,  che  era  bianco  al  l'ito  Di-  toSperuì.Ord. 
fcepnlo  Eltfeo,  quelle  parti,  che  toccarono  le  fiamme  divenne-  Carmrlit.C.6, 
ro  roflè , e quelle , che  erano  na  Icone  nelle  pieghe , refi  andò  di- 
fefe  dal  fuoco , ritennero  il  loro  colore  bianco.  Se  dehbe  pre-  ^ìdac.  Cori», 
flarfi  fede  a Diego  Coria , il  Profeta  Abdta  era  del  Terz'  de  lat 

Ordine  de'  Carmelitani , come  ancora  la  Bi l'avola  di  Gesù  Cri.  Ylrcerot^delà 
fio,  a cui  dd  il  nome  di  Santa  Einerenziim^  Mancherebbero 
però  all'  imprefa  le  carte  fe  fi  volejje  , d^^^glianti  penfieri  ,„ei^ . 
cavati  dalle  Storie,  e dagli  Annali  dell'ordine  de'  Carme- 
litani 'fare  un  diflinto  racconto , 

Non  è fofii  però  la  Religione  Carmelitana  feconda  dt  Sto- 
rici,amatori  di  favole;  l'Ordine  Domenicano  , per  non  par. 
lare  d'  alcuni  altri,  ne  ha  prodotti  la  fua  parte,  e tra  quefli 
uno  è il  P.  Luigi  d'  Creta,  che  flampò  in  Lingua  Spagniuola 
un  pio,  e dilettevole  Romanzo,  cui  di  è il  nome  di  Storia  del 
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Sagro  Ordine  de'  Frali  Predicatori  nel  Regno  d*  Etiopia.  Fa- 
volofa  certamente  e'  convien  credere  quejla  Storia , leggendojt 
in  ejfa  ì che  il  principale  Convento  dt  quejìa  Provincia  è quel- 
lo di  Plurimatm  i dt  quattro  o cinque  leghe  di  circuito  ^ dove 
ordinariamente  abitano  novemila  Religiojty  e tremila  Dimejii- 
(i.  Q^ejli  novemila  Keligiojt  mangiano  tutti  injteme  in  un  mede- 
fimo  Refettorio  dello  fiejfo  Convento , in  cui  contengonfi  ottan- 
ta Dormitorj  , altrettanti  Cbiojlri  , ed  altrettante  Cbiefe  par- 
ticolari ) ove  i Religiqfi  di  ciafcbedun  Dormitorio  recitano  /’  Ufi- 
zio  ogni  giorno  i fuor  che  nelle  Fejlei  e Domeniche^  nelle  qua- 
li raaunanfi  tutu  in  una  gran  Cbiefa  comune  > a cui  fanno  ca- 
po tutti  gli  ottanta  Dormitorj.  Il  Fondatore  di  quejlo  Con- 
vento ^ al  dire  dello  fiejfo  Storico  ^ era  di  coti  gran  Santità  y 
che  quando  voleva  celebrare  la  Mefia  > fcendeva  un'  Angelo 
dal  Cielo  per  fervirgliela  y preparandogli  il  Pane  y ed  attin- 
gnendogli  il  vinoj  ed  avendo  egli  difcacciato  un  Demonio  dal  Cor- 
po d'  una  femina  y condannollo  a fervire  y per  anni  fette  in 

Ìualità  di  famiglio  nel  Convento  y chiamandolo  Mala  BeOia. 

'ra  l’impiego  di  quejlo  Demonio  il  fuonare  le  Campane  per 
chiamare  i Religùifi  alP  XJJhuoy  h - che  certamente  era  di  non 
poca  fatica  y ed  altro  che  la  dejlrezza  di  Mala  Beftia  , non 
era  bajlevole  per  fonare  nello  fiejfo  tempo  le  Campane  di  ot- 
tanta Campanili  y fenza  che  ciò  doveJJ'e  ejfcre  a lui  di  fcuj'a 
per  cfimerfi  dallo  fcopare  con  altrettanta  fpeditezza  tutt’  il 
Convento , cioèy  ottanta  Dormitorj  y altrettanti  Cbiojlri  y e Cor- 
ridori y e novemila  Celle',  alle  quali  cofe  y ed  a quanto  veni- 
vagli  di  poi  comandato  y vedevafi  in  un  fulminare  di  f guarda 
e fattamente  adempiuto.  Dice  però  y lo  fiejfo  P.  Luigi  d’ Ureta^ 
del  miglior  fenno  che  abbia  y che  una  fola  cofa  nonfù  mai  pof- 
fibilcy  che  Mala  neppure  coll’  efprejfo  comando  s'inducef- 
fe  a fare , cioè  y di  fcopare  la  fala  del  Capitolo  y perchè  ivi 
i Religiofi accufavanfi  de’  loro  errori  avanti  al  Superiore.  Fi- 
nalmente propone jÈ^eligiofi di  quefia  Provincia  d’ Etiopia  quai 
prototipi  d’  UmAKfi  e di  Monacazione  y e ci  ajfcura  y che 
dal  Convento  dirlurimams  y da  quello  dell’  Allelujay  in  cui 
dimorano  fettemila  Religiofi,  e da  quello  di  Beningaliy  che  è 
un  Monajlero  di  Monache  y che  fono  in  numero  di  cinquemila^ 
efcono  ogni  mattina  più  di  tremila  Religiofi , e Religiofe  , 
che  vanno  a fpazzare  le  firade  della  Città,  ed  a fervere  in 
qualità  di  facchini , e di  porta  fame , non  oflante  che  alla 
maggior  parte  feorra  nelle  vene  fangue  nobiltjfìmo , e regale  * 
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Hanno  creduto  alcuni  Reli^iojty  con  jimìgUaMti  favoli 
dì  rendere  più  ragguardevoli  i loro  Ordini , quafi  che  quan- 
to da  loro  a prò  della  Chiefa  fi  è oprato  « ,ed  i Perjònaggif 
che  annoverano  > venerabili  per  Santità'  y ammirabili  per  dot- 
trina y chiari  per  l' eccelfe  dignità  ottenute  y non  fujjero  ba- 
flevoli  a dare  confiderabile  rifalto  al  nativo  loro  fplendore» 
Io  però  lafciandoli  nelle  loro  pretenfioni  non  m' atterrò  y che 
alla  pura  verità . Qtàndi  non  doverà  veruno  maravigliarfi  » 
fé  non  riferir annofi  da  me  in  quefia  Storia  nò  le  vifioni  y nè  i 
miracoli  y che  hanno  fovente  dato  impulfo  alle  Fondazioni  di 
alcuni  Ordini  y e che  fono  da  dotti  Scrittori  contraflati  y cui 
altri  valent’  Uomini  non  hanno  mancato  di  rifpondere  ; men- 
tre non  è mio  intento  il  difcutcre  fimiglianti  punti;  ma  il  fe- 
guire  fol  tanto  /’  antica  Tradizione  y confermata  da'  Clajflci 
Autori . 

Ho  mefcolato  con  gli  Ordini  tanto  Ecclefiafliciy  che  Mi- 
litari y i fopprejfly  ed  uniti  ad  altri  y giudicando  y che  non  do- 
vejfero  fepararfi  da  quelli  y la  di  cui  Regola  feguivano . Ben- 
ché fia  fiata  mia  intenzione  di  parlare  feguitamente  di  tutti 
gli  Ordini  Religiofiy  feguaci  della  flejfa  Regola y nondimeno 
mi  fono  creduto  obbligato  y parlando  di  certi  Ordini  y di  dover 
defcrivere  nello  fleflò  tempo  la  Storia  d’ alcuni  altri  , tutto 
che  di  differente  Regola  y come  vedraffìy  per  efempioy  nella^ 
terza  Parte  y la  quale  contiene  tutti  gli  Ordini  y che  ojfervano 
la  Regola  di  S.  Agoflinoy  ove  trover annofi  ancora  quelli  de* 
Teatini  y e de'  Barnaliti  y benché  eglino  non  oflervino  quefta 
Regola;  ma  effendovi  foggette  le  Teatine  dell'  Eremitaggio y 
io  non  poteva  parlare  dt  quefie  Religiofey  fenza  parlare  nel- 
lo fleffo  tempo  de'  Teatini  y ed  ancora  delle  Teatine  y dette  del- 
la Congregazione  y per  diflinguerle  dall' altre  y che  non  fono 
fe  non  Fanciulle  fecolari  y che  vivono  in  Comunità . Lo  fleffo 
ho  dovuto  farey  a riguardo  delle  Keligiofe  Angeliche  y che  fo- 
no figliuole  Spirituali  de'  Barnabiti  y non  avendo  potuto  parla- 
re dt  qucfle  Religiofe  y fenza  favellare  altresì  de'  Barnabitiy 
ed  anche  delle  Cuaflaline  y che  compongono  una  Congregazio- 
ne Secolare* 

Il  P.  Bonanni  nel  fuo  Catalogo  degli  Ordiùi  Militari  di- 
ce aver  egli  fatti  incidere  gli  Abiti  Se'  Cavalieri  tali  quali 
vengono  dalle  loro  Regole  preferitti  ; ma  che  Quelli , che  non 
hanno  abito  particolare , egli  ha  avuto  cura  dt  rapprefentar- 
gli  con  quello  y che  portavano  y quando  furono  ifìituiti  ne'Paefiy 
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d'onde  trajfero  l'  origine ^ o in  Abito  da  Soldato  armafo  fer 
andare  alla  guerra  . Kondimeno  è facile  /’  accorgerji , che  ciò 
non  è /iato  fedelmente  da  lui  efeguitOy  avendo  egli  vejliti  de' 
Franzcjì  all'  Alemanna  ^ e degli  Alemanni  alla  Franzefe^  co- 
me chiaramente  vedejt  nella  maggior  parte  delle  fue  Figure  y 
frincipalmente  in  quella  , che  rapprefenta  un  Cavaliere  di 
S.  Luigi y il  di  cui  Ordine  è tuttavia  nuovo  in  Francia;  poi- 
ché queflo  Cavaliere  fembra  y anziché  Franzefe  y uno  Svez- 
%efe  y 0 qualche  altro  Settentrionale. 

Kon  à mio  impegno  di  tutti  qui  riferire  i VrivilegJ  con- 
cepì a molti  Ordini  da' Sommi  Pontefici  y e da'  Principi  Sovra- 
ni;  nondimeno  ve  ne.  fono  taluni y che  hanno  tanta  connejjìone 
con  le  loro  Storie  y che  fard  quajì  necejfario  il  parlarne  : e quan- 
tunque io  non  voglia  def  nvere  la  Storia  della  Fondazione^ 
d' ogni  Convento  y non  per  queflo  potrò  difpenfarmi  dal  par- 
lare d' alcuni  de'  principali  > e più  ragguardevoli  y ogni  qual 
volta  mi  fi  ne  prefenterd  1‘  occafone. 

Se  fi  confiderà  lo  flato  della  Profefjìone  Monaflica  y in  cui 
eiafiheduna  Regola  forma  un  Ordine  > e dove  ancora  vi  fono 
degli  Ordini  feparatiy  e difinti'y  tutto  che  figliaci  della  flef- 
fa  Regola  y fembra  che  io  debba  annoverare  tra  i Fondatori 
degli  Ordini  tutti  quelli  y che  hanno  preferii  te  delle  Regole; 
ma  efendoche  quelle  degli  antichi  Solitarj  d’ Oriente  y che  noi 
troviamo  nel  Codice  delle  Regole  y fi  fono  dopo  molti  ficoli 
confufi  y con  quelle  di  S.  Bafilioy  non  reflandovi  oggimai  ve- 
fiigio  alcuno  delle  loro  Ofjervanze y nè  di  quelle  di  molti  anti- 
chi Padri  d'  Oceidente  y che  fimilmente  fono  fiate  confufi  con 
la  Regola  di  S.  Benedetto  ; io  non  ne  parlerò  y che  di  pa fag- 
gio ; e fol  tanto  qualche  poco  mi  diffonderò  fu  gli  Ordini  di 
S.  Antonio  y di  S.  Pacomioy  e di  S.  Colombano  y non  potendofi 
negare  a quefii  tre  Santi  il  titolo  di  Fondatore:  al  primo  per 
fjjere  fiato  Padre  di  Religiofi  Cenobiti  y effendovi  ancora  mol- 
ti Monaci  in  Oriente  di  differenti  Jfiituti  > che  diconfi  tutta- 
vìa dell’  Ordine  di  S.  Antonio  y benché  non  offervino  la  Rego- 
la firitta  da  queflo  Santo  y come  fi  pretende  : al  fecondo  per- 
tbé  fù  l'  Autore  delle  Congregazioni  Religiofi:  ed  al  terzo 
per  avere  iflituito  un'  Ordine  y che  fù  una  volta  uno  de' pili 
Felli  Ornamenti  della  Francia  y la  di  cui  Regola  è /lata  offèr- 
vata  unitamente  con  quella  di  S.  Benedetto  in  alcuni  Monafleri. 

Io  non  parlerò  di  molli  Santi  Solitarj y annoverati  dalla 
maggior  parte  degli  Scrittori  tra'  Fondatori  di  Ordini , non 
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ejfendo  da  me  per  tali  riconofctuti  ; ma  foltantOi  come  fempl^ 
a Superiori  o Abati ^ che  governavano  più  Monaci,  e Soliìff 
rj • Finalmente,  fe  dò  alcune  volte  il  titolo  di  Santo,  e di 
Beato  ad  alcun  Fondatore , o ad  altre  pérfone,  che  non  fono 
(late  come  tali  dichiarate  dalla  Chiefa , io  non  pretendo  di 
metterle  nel  Catalogo  di  quelli , che  ella  pubblicamente  vene- 
ra,  e de'  quali  n'  invoca  l' affìJlenTia  ; mi  proteso /oggetto  a'  De- 
creti de'  Sommi  Pontefici , principalmente  a quello  d’  Urbano  Vili, 
che  ciò  proibi fce  efprejfamente  ; nè  ho  pretefo  di  dar  loro  que- 
Jlo  nome,  che  fecondo  il  fenfo  dell'  Apojiolo,  che  chiama  San- 
ti i Fedeli  ; fottomettendo  intieramente  quejla  mia  Opera  all' 
ttutoritd  della  Chiefa. 

Può  ejfere,  che  la  Jìnceritd , con  cui  parlo  in  quejla  mia 
Storia , non  avendo  altra  mira , che  la  verità , cui  mi  farò 
Jempre  gloria  di  fojlenere  , Jia  per  tirarmi  contro  i rimprove- 
ri d’  alcune  Perfine  interejjate  ; ma  io  molto  confolerommi , e 
m'  arrogherò  a fomma  ventura  fi  averd  il  Pubblico  qualche 
gradimento  di  quejla  mia  fatica  di  più  anni , per  compierti 
la  quale  mi  è convenuto  fare  molte  ricerche,  e confultare  più 
di  cinquecento  Volumi;  che  fi  dopo  avergli  confultati  da  mol- 
li di  quejli  mi  fino  allontanato , ciò  non  è flato  fe  n^n  per- 
chè ho  voluto  foltanto  attenermi  a coloro , che  dicevano  il  ve- 
ro. Trecento  ve  ne  fono,  che  appartengono  alla  Storia  Mona- 
Jlica  , a gli  Ordini  Militari , ed  alle  Congregazioni  Secola- 
ri, di  cut  ne  darò  un  Catalogo,  che  fard  di  qualche  utile  tt 
quelli,  che  hanno  delle  Biblioteche  curiofe,  e bramano  accre- 
fcerle;  ciò  che  io  tanto  più  volentieri  farò,  quanto  mi  viene 
conjigliato  dall’  IlluJlre  Abate  *,  che  preftede  alle  Scienze,  e 
le  protegge  con  uguale  fplendore , che  zelo , e bontà  . 

Un’  imprefa  coti  grande  non  averehbe  avuto  il  dejtdera- 
10  compimento  , fi  molte  Librerie  non  mi\  lUiepWo  dato  il 
convenevole  aiuto  : fra  quejle  le  più  confìderaLni  fono  quel- 
le del  Re , quella  del  fù  Monjìgnor  Arcivefeovo  di  Keims , pre- 
fentemente  de’  Canonaci  Regolari  dell’  Abazia  di  S.  Genevie- 
fa  del  Monte  a Parigi,  e quella  de'  RR.  PP.  del  Collegio  de' 
Gefuiti  della  JleJfa  Città . Quindi  non  averò  io  giammai  cam- 
po bafievolc  a rimojlrare  la  mia  gratitudine  al  jù  Signor  Cle- 
mente, primo  Cufìode  della  Libreria  del  Re;  al  Signor  An- 
quetil , una  volta  Bibliotecario  del  morto  Arcivefeovo  di  Reimr, 
ed  al  P.  Har duino.  Bibliotecario  del  Collegio  de'  Gefuiti,  che 
}h'  hanno  accordato  un  libero  accefjò  a quejle  celebri  Librerie 

d 2 com- 
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xxviij  PREFAZIONE. 

«wieffe  alla  di  loro  cura . Trofejferommi  ancora  perpetua- 
nte grato  agli  JUuJlri  Defunti  il  R,  P.  D.  Giovanni  Ma- 
billone  ì ed  al  fuo  fedele  compagno  il  R.  P,  D.  Teodorico  Ru- 
•Dtnart  y Religtojì  Benedettini  della  Congregazione  di  S>  Mau- 
ro ^ dalla  morte  tolti  ai  Letterati  quajt  nello  JleJfo  tempo  y che 
mi  hanno  dato  a conofeere  alcune  Congregazioni  del  loro  Or- 
dine t e fomminijlratt  tutti  gli  ajuti  da  me  loro  dimandati y i 
quali  mi  vengono  però  cortefemente  continuati  dal  R.  P.  Re- 
nato Majìuety  Religiofo  della  JleJfa  Congregazione y a cui  è 
fiata  da’  Superiori  incaricata  la  continuazione  dell’  Opere  del 
dotto  Mabillone . Mi  confejfo  altresì  debitore  della  Cognizio- 
ne di  alcuni  Ordini  Militari  y al  Signor  Prefidente  Cachet  di 
S-  Vallier , ed  al  Signor  Clairembaut  Cenealogijla  degli  Ordi- 
ni del  Re . Molte  altre  Perfine  y che  hanno  procurate  noti- 
zie y a me  giovevolijjìme  y mi  riferbo  a nominare  a fuo  luogoy 
ed  a tejìificar  loro  la  mia  gratitudine . Mai  però  potrajjì  dal- 
la mia  memoria  cancellare  il  fù  Signor  Caille  di  Fournj  y Au- 
ditore della  Camera  de'  Conti  a Parigi y che  più  d’ ogni  altro 
ha  cooperato  al  compimento  di  quefla  mia  fatica  y comunican- 
domi molte  antiche  Scritture  y ché  mi  fono  fiate  in  così  diffici- 
le viaggio  ficuriffime  feorte . Finalmente  fi  io  mi  fino  ingan- 
nato in  qualche  cofa  y me  ne  ritratterò  vohntieri  fimpre  che  mi 
fi  fard  (onofeere  /’  errore  • 
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PREFAZIONE 

DEL  TERZO  TOMO, 

Che  fi  fuone  qui  dallo  Stampatore  per  la  ragione  addotut 
nel  fuo  Avvifo  al  Lettore  • 

E’  Imponìbile , che  in  un  Opera  di  cosi  grand’  eften- 
fione  , quale  è la  da  me  intraprefa  Storia  di  tutti 
gli  Ordini  Monadici , Religiofi , c Militari , e di 
tutte  le  Congregazioni  Secolari  , i dì  cui  primi 
due  Tomi  fono  (lati  con  non  ordinario  gradimento  accolti 
dal  Pubblico  , non  (ìa  sfuggito  qualche  errore  t per  lo 
che  replicando  ciò  , che  ho  altrove  detto , di  volentieri 
ritrattarmi  ogni  qual  volta  mi  (ì  farà  conofccre  in  che  ho 
errato , non  manco  dì  dar  prove  di  quella  mia  fincerità 
nell’ addizioni , e correzioni  pode  alla  fine  dì  quedo  terzo 
Volume , benché  gU  criuii , the  vi  fi  troveranno  da  cor- 
reggere non  fìano  molto  confiderabili . Riguardano  i prin- 
cipali gli  Abiti  del  Gran  Maedro , c de’  Cavalieri  della_< 
Madonna  del  Carmine , e di  S.  Lazaro  di  Gerufalemme . Mi 
è dato  fatto  olTervarc , che  io  mi  era  ingannato  in  deferi- 
vere  quello  del  Gran  Maedro , non  avendo  me(Ta  alcuna 
Croce  fopra  la  di  lui  Dalmatica , e che  quei  de’  Cavalieri 
parimente  non  potevano  andare  efenti  dalla  correzione . 
Confeflb  l’ errore , e vedradì  nelle  addizioni , é nelle  cor- 
rezioni ciò,  che  fa  d’ uopo  aggiugnerc  agli  Abiti  di  quedi 
Cavalieri . Quedi  miei  cenfori  però  mi  accufano  d’  altre 
più  confiderabili  mancanze  , che  1’  amore  della  verità  non 
mi  permette  confedare  • Alcuni  di  effi  non  folo  ne  hanno 
fatto  meco  doglianza  ; ma  di  più  fono  arrivati  a criticar- 
mi pubblicamente , e dicefi  ancora , che  ferivano  contro  di 
me  fu  quedo  propofito  : mi  credo  per  tanto  in  obbligo  di 
non  dover  più  differire  le  mie  giudifìcazioni . 

A quattro  fi  riducono  le  accufe,  che  mi  fi  danno  : la 
prima  d’ aderire , che  l’ Ordine  di  S.  Lazaro  foffe  foppredb 
da  Enrico  IV.  Re  di  Francia , quando  idituì  quello  della 
Madonna  del  Carmine  : la  feconda  ; che  il  Re  di  Francia 
non  avendo  avuta  la  nomina  de  i Gran  Maedri  dell’  Ordi- 
ne di  S.  Lazaro  prima  del  Concordato  fatto  tra  Leone  X. 
cd  il  Re  Fiancefco  I.  ( come  pretendono  quelU  Cavalieri  ) 

io 
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io  non  doveva  dire  ) che  molti  Gran  Macftri  da  me  nomi- 
nati , c che  avevano  poiTeduta  quefta  Carica  avanti  del  fo- 
pradetto  Concordato , ne  fodero  flati  invefliti  da  i Re  di 
Francia  : la  terza  , che  io  annovero  tra  quelli  Gran  Mae- 
flri  un  Giovanni  di  Covras,  non  elFcndovene  flato  alcuno 
di  queflo  nome:  la  quarta  Analmente,  che  non  ho  avuta 
alcuna  ragione  d’aflerire,  che  Luigi  XlV.approvafle  1’  Abi- 
to, che  il  Marchefe  di  Dangeau  , prefentemente  Gran  Mae- 
ftro  dell’Ordine  della  Madonna  del  Carmine,  c di  S.  La- 
zaro  di  Gerufalemme , aveva  dato  a i Cavalieri  di  quell’ 
Ordine,  e che  non  doveva  parlare  del  Collare  del  mede- 
fimo  Ordine  , poiché  quelli  Cavalieri  non  Io  portano  . 

Prima  di  rifpondere  a quelle  accufe  è ncceflario , che 
io  faccia  oflcrvare  un  errore  da  me  prefo  , e che  i Cava- 
lieri dell’Ordine  della  Madonna  del  Carmine  non  hanno 
avuta  la  confidcrazione  di  farmelo  avvertito , effendo  flati 
ellì  medelimi  la  cagione , che  io  vi  fia  incorfo , per  aver 
troppo  efatfamentc  feguUo  ciò  , Uic  mi  hanno  detto  dell’ 
origine  del  loro  Ordine  in  molte  Memorie  , c Manifelli  da 
efli  prodotti  in  occafioni  delle  Liti  , Inforte  intorno  a quell’ 
Ordine , e per  eflermi  altresì  fidato  troppo  del  Compendio 
Storico  dello  flefs’ Ordine  del  P.  Touflaints  di  S.  Luca  , di 
Mezerai  nella  Aia  Storia  di  Francia , e di  molti  altri  Sto- 
rici, come  ancora  del  Bollariq  Romano  della  terza  edi- 
zione di  Roma  del  i<5g8.  i quali  tutti  mettono  la  Bolla 
dell’Erezione  dell’Ordine  della  Madonna  del  Carmine  nel 
lóoj.  a 14.  delle  Calende  di  Marzo,  cioè  li  16.  Febbrajo, 
quand’  egli  è certo,  che  ella  feguì  nel  i<5o8.  nel  terz’  anno 
del  Pontificato  di  Paolo  V, 

Quantunque  il  P.  Touflaints  di  S.  Luca  dica  in  più  luo- 
ghi nei  Aio  Compendio  Storico  della  Madonna  del  Carmine, 
e di  S.  Lazaro*,  che  quello  della  Madonna  del  Carmine  è 
flato  eretto  in  Ordine  Militare  nel  1607.  li  i <5.  Febbraio  ; 
nondimeno  fi  legge  alla  pagina  ventiquattro,  che  Paolo  V. 
avendo  concefla  quella  Bolla  , che  trovali  nel  Bollario  Ro- 
mano , e che  comincia  Komunut  Toniifex  , elfendonc  arri- 
vata la  fpedizione  da  Roma  , il  Re  Enrico  IV.  la  cenfegnò 
a Filiberto  di  Ncrellang  con  nuove  Patenti  , in  data  del 
Mefe  d’  Aprile  del  1608.  dal  che  ne  dedgeo  cflcre  vera- 
mente quella  Bolla  de’  Febbraio  del  i(5o8.  altrimenti 
averebbe  ella  confumato  troppo  fpazio  dì  tempo  nel  Aio 

viag- 
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viaggio  , fe  fpedita  li  i6.  Febbraio  del  1607.  non  fofse_» 
giunta  in  Francia,  che  nel  Mefe  d’  Aprile  del  ióo8. 

Lo  che  fi  prova  ancora  col  Bollario  Romano  ; benché 
quella  Bolla  non  vi  fia  regiftrata,  che  in  data  del  1Ó07. 
Poiché  a qual  fine  Angelo  Maria  Cherubino  , Continua- 
tore della  Compilazione  delle  Bolle , e delle  Confiituzioni 
Apoftoliche  , cominciata  da  Laerzio  fuo  Padre  , e da  lui  in- 
titolata Bollario  Romano  , dopo  aver  melTa  in  data  del  1607.' 
la  Bolla  quifiionata;  Daium  Roma  apuJ  Sanélum  Marcum  f 
Anno  Imarnationif  Dominica  1607.  nota  in  margine  alias 
ido8  ? ciò  fi  trova  non  folo  nell’edizione  di  Roma  del 
1628.  ma  in  quelle  di  Lione  del  1Ó55.  e 1673*  a differenza 
defi’  altre  edizioni , che  la  pongono  in  data  del  ii5o8.  Ben- 
ché però  Cherubino  non  mollri  d’  eflére  ficuro  , che  la_. 
Bolla  fia  del  i<5o8.  pare  nondimeno  , che  egli  la  tenga  ema- 
nata in  quell’  Anno,  poiché  la  mette  nel  terzo  Anno  del 
Pontificato  di  Paolo  V.  Poniificatur  nojlri  Anno  tertio  : av- 
vegnaché , fe  ella  folTe  emanata  nel  1607.  farebbe  fiato  nel 
fecondo  anno  del  fuo  Pontificato , mentre  ei  fu  eletto  Papa 
li  15.  Maggio  del  'iòoj.  Eflendo  adunque  la  detta  Bolla  in 
data  del  terz’  anno  del  Pontificato  di  Paolo  V.  eli’  è fatta 
nel  1608.  Lo  che  apparifee  cosi  evidente  , che  Cherubino 
non  1’  ha  inferita  nel  Bollario  , fe  non  dopo  le  Bolle , che 
fono  veramente  in  data  del  i6o8.  e del  terz’  anno  del  Pon- 
tificato di  Paolo  V.  o folamente  del  terz’  anno  del  Pontifi- 
cato , benché  del  1607.  per  lo  fiefs’ errore.  Egli  é facile 

f>erò  1’  accorgerli  di  quello  sbaglio , qual  ora  fi  confideri 
a feconda  Bolla,  data  dal  medelimo  Paolo  V.  a favore  del- 
lo fiefs* Ordine  della  Madonna  del  Carmine,  che  contiene 
le  Regole  per  i Cavalieri  di  quell’ordine  , la  qual  BolIa_. 
non  v’  é certamente  chi  porta  negare  , che  non  fia  de’  26, 
Febbraio  del  ióo8.  e del  terz’  anno  del  Pontificato  di  Pao- 
lo V.  dicendo  quello  Pontefice  fui  principio  di  erta , aver 
eretto  di  poco  l’  Ordine  Militare  della  Madonna  del  Car- 
mine , ad  ifianza  d’  Enrico  IV.  Re  di  Francia  : Hinc  ejl. 
quòd  nos  , qui  nuper  f iis  Cbarijfìmi  in  Chriflo  Filii  nojlri  En~ 
rici  Francorum  Regir  nomine  fupplicationibur  nobis  umiliter 
foi  reflis  inclinati  &c.  Se  forte  fiato  più  d’  un  anno , che  egli 
averte  eretto  quell’  Ordine  Militare,  certamente  non  ave- 
rebbe  ufata  la  parola  che  denota  una  cofa  recen- 

temente fucceduta  : in  fatti  non  erano  feorfi , che  dieci 


f;iornl  » elTendo  la  prima  Tua  Bolla  de’  i5.  Febbrajo  » e la 
econda  de*  i6.  dello  ftelTo  Mefc,  in  data  parimente  del 
terz’anno  del  fuo  Pontificato  : nè  poteva  eflere  altrimenti  > 
mentre  ei  fu  » come  s’  è detto  « inalzato  al  Pontificato  li 
15.  Maggio  del  1605.  Oltre  che,  come  mal  quelle  duo 
Bolle  , una  de’  16,  Febbrajo  del  1607.  1’  altra  de’  26.  del- 
lo ftelTo  Mefe  nel  1608.  potevano  eflere  ambedue  del  terz* 
anno  del  Pontificato , di  Paolo  V ? poiché  fe  quella  de’  16. 
Febbrajo  del  1Ó07.  è del  terz’  anno  del  fuo  Pontificato  > 
bifogna  nccclTariamente  , che  quella  de’  26.  Febbrajo  del 
1608.  fia  del  quarto  anno,  lo  che  non  vi  è flato  chi  ab- 
bia avuto  fino  a qui  animo  d’  alTerire . 

Ciò  fuppoflo  per  rifpondere  alla  prima  accufa,  datami 
da’  Cavalieri  dell’  Ordine  della  Madonna  del  Carmine  , e 
di  S.  Lazaro  di  Gerufalemme , d’  aver  io  fuor  di  ragione^ 
fcritto  , che  1’  Ordine  di  S.  Lazaro  era  flato  foppreflb  da 
Enrico  IV.  nel  ido8.  nel  Mefe  di  Luglio,  dico,  che  chiun- 
que avefle  dovuto  parlare , fuori  di  me , di  quell’  Ordine  , 
c fi  foflc  prefo  cura  di  confultare  i Manufcritti  della  Biblio- 
teca del  Re,  come  avetebbe  detto  ia  flefla 

cofa  j poiché  nel  Volume  274.  de’  Manuferitti , che  por- 
tano il  nome  di  Brienne  in  quella  celebre  Biblioteca  , lì 
trovano  alla  pagina  120.  le  Lettere  d’Enrico  IV.  per  la 
Soppreflìone  di  quell’  Ordine  , tali  quali  io  le  ho  ripor- 
tate nel  primo  Volume  della  mia  Storia  alla  pagina  40^, 
c fol  tanto  per  inavvertenza  fi  è meflb  nell’  imprefllone  il 
Mefe  d’  Aprile , in  vece  del  Mefe  di  Luglio , come  è no- 
tato nel  Manuferitto.  Egli  è facile  a conofccre  efler  quello 
en  errore  di  Stampa  , mentre  poche  righe  più  fu  aveva-, 
detto , che  I’  Ordine  di  S.  Lazaro  era  flato  foppreflb  nel 
Mefe  di  Luglio  del  1608.  Dopo  avere  prodotta  contro  di 
me  la  predetta  accufa , fono  ricorfi  a quelli  Manuferitti , 
ed  ivi  hanno  trovate  le  Lettere  di  Soppreflìone  dì  quell’ 
Ordine  ; ma  ficcome  quelle  Lettere  non  fono , fc  non  una 
Copia  non  firmata , fi  pretende , che  non  fi  debbano  at- 
tendere , e che  quella  Soppreflìone  fia  (lata  fol  tanto  pro- 
polla , ma  non  efeguita . Bifogna  però  fupporre , che  tutti 
i Manuferitti  intitolati  Brienne , nella  Biblioteca  del  Re  , 
e che  fono  in  numero  di  358.  Volumi  in  foglio , non  fono  , 
che  Copie  ; ma  autentiche , poiché  ciafeun  Volume  è fot- 
toferitto  da’  Signori  Petaù , e Pitthou  , Configlicri  del  Par- 
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lamento  di  Parigi  » e nominati  a quefio  fine  CommifTari  dal 
Re,  quando  quelli  Manufcritti  furono  porti  nella  Libre- 
ria nel  1652.  Quelli  Manufcritti  fono  primieramente  di 
mano  del  Sig.  Lonienie,  Signore  della  Città  d’ Aux-Clercs, 
che  fu  fatto  Segretario  di  Stato  da  Enrico  IV.  nel  1606. 
Se  r Ordine  di  S.  Lazaro  non  forte  flato  fopprertb  da  que- 
llo Principe  nel  Mefe  di  Luglio  del  1608.  il  Sig.  di  Lonie- 
nie , tuttavia  Segretario  di  Stato , averebbe  e^i  finta  una 
Copia  di  Lettere  di  SopprelTione  di  quell’  Ordine , per  in- 
ferirla ne’  fuoi  Manufcritti,  ed  averebbe  egli  fcritto  fu  quella 
Copia  il  feguentc  titolo  ; SoppreJJìone  deir  llfizio  di  Gran 
Maejlro  dell'  Ordine  , e Milizia  di  S.  Lazaro  , e Stabilimento 
dell’  Ordine  della  Madonna  del  Carmine  ? Se  quello  non  era 
flato,  che  un  progetto  di  foppreflìone , avereobe  certamen- 
te aggiunto  a quello  titolo:  Progetto  di  Lettere  diSoppref- 
Jton;  &c,  E poi  come  è mai  verifimile , che  un  Segretario 
di  Stato  averte  voluto  inferire  ne’  fuoi  Manufcritti  un  pro- 
getto ? Di  più  quelle  Lettere  hanno  la  loro  Data  ; c quan- 
do mai  s’  è coHumato  di  mettere  la  Data  a i progetti  ? II 
Sig.  di  Lomenie  faceva  un  si  gran  cafo  de’ fuoi  Manufcrit- 
ti , che  credette  di  non  poter  fare  miglior  donativo  al  fuo 
Figliuolo  , il  Conte  di  Brienne  , a cui  aveva  impetrato  lino 
dai  idi 5.  la  fuccertlone  nella  fua  Carica  di  Segretario  dì 
Stato  , quanto  con  trasferire  in  lui  di  quelli  il  dominio  per 
Contratto  di  Donazione  li  16.  Febbrajo  nel  1627.  Tutto 
quelle  ragioni  fono  , per  quanto  a me  fembra  , furtìcienti, 
per  non  dubitare  punto  della  Sopprertìone  dell’  Ordine  di 
S.  Lazaro . 

Ma  eccovi  ancora  due  prove  più  convincenti. La  pri- 
ma fono  le  Lettere  di  Provvilione  della  Carica  di  Gran  Mae- 
flro  dell’  Ordine  della  Madonna  del  Carmine , date  da  En- 
rico IV.  a Filiberto  di  Nereftang  , per  1’ avanti  Gran  Mac- 
llro  dell’  Ordine  di  S.  Lazaro  . Quelle  Lettere  , che  pari- 
mente lì  trovano  nel  medelìmo  Volume  274.  di  quelli 
Manufcritti , fono  degli  ii.  Luglio  del  ido8.  ed  in  erte  non 
fi  fa  menzione  veruna  dell’  Ordine  di  S.  Lazaro . L’  ave- 
rebbe Enrico  IV.  palTato  fotto  lìlenzio,  fe  non  fulfe  flato 
già  fopprertb , e le  quello  della  Madonna  del  Carmine  vi 
furte  flato  unito , dovendo  Filiberto  di  Nereflang  eflere  nel- 
lo rtertb  tempo  Gran  Maeftro  d’  ambidue  quelli  Ordini?  Per 
verità  v’  è un  errore  nella  Data  di  quelle  dite  Lettere  di 
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Provvifionc  ) avendovi  meflb  1601^.  in  vece  di  i<5o8.  ma_. 
egli  è facile  l’ accorgerli  clTer  qucfto  un  difetto  del  Copifta  ; 

Soichè  il  Re  dice  in  efle  y che  il  Papa  per  ìftanze  fattegli 
a Sua  Maellà  per  mezzo  del  fuo  Ambafeiadore , rifedente 
prefTb  Sua  Santità , ha  eretto  y ed  idituito  nel  fuo  Regno 
un  Ordine  fotto  il  titolo  della  Vergine  Maria  y o della  Ma- 
donna del  Carmine  con  fua  Bolla  de’  14.  delle  Calende  del 
Marzo  feorfo  ; onde  Paolo  V.  non  eflendo  dato  eletto  Som- 
mo Pontefice , come  s’  è detto  y che  li  1 5.  Maggio  del  lóo^m 
non  poteva  avere  fpedita  una  Bolla  nel  1603. 

La  feconda  prova  y con  cui  confermali  eflcrli  veramen- 
te da  Enrico  IV.  foppreffb  l’Ordine  di  S.  Lazaro  y è la  ri- 
fpoda  data  da  quedo  Principe  a i Prelati  dell’  AlTemblea_. 
Generale  del  Clero  di  Francia  y a cagione  delle  pendoni  > 
che  i Cavalieri  dell*  Ordine  della  Madonna  del  Carmine  po. 
tevano  avere  fopra  i Benefizi . Quedi  Prelati  nella  Supplica 
prefentata  al  Re  nel  Mefe  d’  Agodo  dello  deffb  annoy  pre- 
garono Sua  Maedà  a non  permettere  y che  i Cavalieri  di 
qued’  Ordine  y adretti  dagli  obblighi  del  matrimonio , im- 
pegnati negli  affari  del  fecole  y eletti  a maneggiare  la  Spa- 
da y e che  dovevano  più  todo  vederli  intrifi  di  fanguey  che 
ingombrati  dal  fumo  degl’  ineenfi  y e de*  Sagrifizj  y dendeH 
fero  la  mano  a prenderli  il  pane  dì  Propolìzione  y edendo 
a parte  dell’  entrate  y dedinate  unicamente  a i Leviti  y ed 
a ì Sacerdoti  -,  loro  rifpofe  aver  egli  adègnate  a quedi  Ca- 
valieri y non  già  le  rendite  Ecclefiadiche  y ma  quelle  fola- 
mente  degli  Spedali  y e delle  Commende  y che  da  prima  ap- 
partenevano nel  fuo  Regno  all’  Ordine  di  S.  Lazaro  . Se_# 
qued’  Ordine  adunque  non  era  dato  foppredby  averebbe  il 
Re  parlato  in  quella  forma?  Tutti  accorderanno  y che  fe 
quello  della  Madonna  del  Carmine  fude  dato  unito  a quel, 
lo  dì  S.  Lazaro , di  maniera  che  d’ ambìdue  quedi  Ordini  fe 
ne  fede  formato  uno  folo , Enrico  IV.  averebbe  rifpodo 
a i Prelati  y che  egli  aveva  ordinato  y che  i Cavalieri  della 
Madonna  del  Carmine  uniti  a quello  di  S.  Lazaro  godede- 
10  unitamente  1’  entrate  degli  Spedali  y e delie  Commende  , 
che  erano  fin  allora  appartenute  all’  Ordine  di  S.  Lazaro  ; 
ina  il  Re  fervendoli  di  quedi  termini , che  erano  altre  volte 
affartenute  all’  Ordine  dt  S.  Lazaro  y faceva  chiaramente  co- 
nofeere  la  foppredìon  di  qued’ Ordine.  In  fatti  il  di  lui 
fiforgimento  y ed  unione  con  quello  della  Madonna  del  Car- 
mine 
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mine  non  fuccefle  fe  non  dopo , come  s’ è detto  , parlando 
di  quefl'  Ordine . 

Alla  feconda  accufa  datami  da  quefij  Cavalieri  « che 
io  abbia  parlato  dì  molti  Gran  Maeftri  nominati  da  i Re 
di  Francia  avanti  il  Concordato  fatto  tra  Leone  X.  e Fran- 
cefeo  Primo,  rifpondo  , che  ho  ciò  affermato  fulla  fede  del 
P.  Touffaints  di  S.  Luca  nei  fuo  Compendio  Storico  dell’  Or- 
dine della  Madonna  del  Carmine , e di  S.  Lazaro  ; Libro 
adottato  dal  Gran  Maellro  , e da  i Cavalieri  di  qucfl’  Ordi- 
ne , avendolo  di  lor  mano  prefentato  al  Re , come  coAa_. 
dalla  Lettera  Dedicatoria  , in  fine  della  quale  fi  leggono 
le  feguenti  parole:  Sire.  DiVoJìra  Macjlà  umilijjìmi ubhi- 
dientijffìmi  , e fedclijpmi  Sudditi  il  Gran  Maeflro  , ed  i Cava- 
lieri dell’  Ordine  della  Madonna  del  Carmine , e di  S.  Lazaro 
di  CeruJ'alemme . Vi  è poi  in  quello  Libro  alla  pagina  rr. 
un  Articolo  con  quello  titolo  : La  Frovvijìone  della  Carica 
di  Gran  Maeflro  di  quefì'  Ordine , tanto  di  qua , quanto  di 
la  da  i Mari  appartiene  a i foli  Re  di  Francia , Si  legge  di 
poi,  che  Aleflandro  IV.  fece  tre  Bolle  in  favore  dell’Or- 
dine di  S.  Lazaro  negli  anni  125(5.  1257.  c 1258.  con  lo 
quali  attella  , che  il  Gran  Maellro  di  quell’ Ordine  rifiede 
in  Francia  fotto  1’  Autorità , Protezione , c Provvilìonc  de 
i Re  Criftianiflìmi  : che  Filippo  di  Valois  provvide  di  que- 
fia  Carica  nel  1442.  F.  Giovanni  di  Covras  ; Carlo  V.  det- 
to il  Saggio , F.  Giacomo  di  Be3‘ncs  : Carlo  VII.  Pietro  di 
Ruaux:  Luigi  XI.  Giovanni  Cornuto:  Luigi  XII.  F.  Agna- 
no  di  Marevil . Eccovi  dunque  ancora  de  i Gran  Maellri 
nominati  da  i Re  di  Francia  avanti  il  Concordato , per 
confeflione  ancora  de’  Cavalieri  di  quell’  Ordine , Non  ho 
io  dunque  avuta  ragione  dì  dire , che  quelli  Gran  Maellri 
furono  nominati  da  quelli  Principi , mentre  io  non  ho  di- 
verfamente  parlato  da  ciò , che  ne  giudicano  gli  lleflì  Ca- 
valieri , e che  non  è flato  fin  a qui  da  veruno  Autore  con- 
troverfo  ? 

Dà  motivo  alla  terza  accufa  Giovanni  di  Covras,  che 
trovali  annoverato  tra  quelli  Gran  Maellri  ; mentre  pre- 
tendelì  non  elfervene  giammai  flato  alcuno  di  quello  no- 
me . Ma  non  folo  lì  trova  egli  nominato  Gran  Maeflro  nel 
Compendio  Storico  dell’  Ordine  della  Madonna  del  Carnii- 
ne, e dì  S.  Lazaro  ; ma  di  più  leggelì  in  elfo  alla  pagina 
iz.  che  commelfe  li  14.  Luglio  1354.  a Giovanni  di  Hali- 
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dei  Scozzcfe  il  governo  dell*  Ordine , come  a fuo  Gran  Vi- 
cario in  Inghilterra  , e nella  Scozia  , e vi  fi  nomina  per  fino 
il  Notaio  f che  ne  rogò  lo  Strumento  > detto  Giovanui  Bou- 
iet . Hanno  parimente  i Cavalieri  di  quell’  Ordine  ricono- 
iciuto  quello  Giovanni  di  Covras  per  Gran  Maeliro  nelle 
Memorie  efibite  il  i6gi.  in  rifpolla  alle  difficoltà  oppolle 
loro  da’  CommiiTarj , nominati  dal  Re  per  efaminare  il  fuo 
Editto  del  l6^2.  in  vigore  di  cui  Sua  Macllà  aveva  unito 
all’  Ordine  della  Madonna  del  Carniine , e di  S.  Lazaro  di 
Gerufalenime , molti  Ordini  riputati  ellinti)  e fopprefli  in 
Francia  y e che  fu  di  poi  rivocato  fulla  Relazione  di  quelli 
Commillàrj . Lafeio  per  tanto,  che  il  Pubblico  giudichi  , fé 
dietro  la  feorta  di  tutte  quelle  chiare  notizie  abbia  io  po- 
tuto errare , dando  il  titolo  di  Gran  Maeliro  a Giovanni 
di  Covras . 

Quanto  a ciò , che  ho  detto , che  il  Re  aveva  appro- 
vato 1’  Abito  da  Funzione , ordinato  dal  Marchefe  di  Dan- 
geau  , al  prefente  Gran  Maeliro  di  quell’  Ordine  , che  è la 
quarta  accufa  , che  mi  fi  dà  , fe  ciò  fi  condanna  come  er- 
rore , tutti  certamente  meco  converranno  , che  Sua  Macllà 
ha  tacitamente  almeno  approvato  quell’ Abito , eflendochè 
il  Marchefe  di  Dangeau , ed  i fuoi  Cavalieri  fono  comparii 
■ d’  una  volta  davanti  al  Re  con  un  tal’  Abito , e fono 
quali  venti  anni,  che  eglino  l’ufano  nelle  pubbliche  Funr 
zioni . Come  poteva  poi  io  palTare  fotto  filenzio  il  Collare 
di  quell’  Ordine  , quando  1’  Armi  di  quelli  Cavalieri  veg- 
gonfi  contornate . E’  vero  , che  Sua  Maellà  non  l’ ha  ap- 
provato ; ma  poco  tempo  è , che  io  ho  fentitp  dire  elTerli 
Sua  Maellà  dimollrata  intorno  a ciò  poco  contenta  : onde 
io  ho  detto , che  non  era  da  elTa  ancora  approvato  j ma 
che  forfè  1’  approverebbe . 

Se  quelli  Cavalieri  avevano  ragioni  contrarie  a quan- 
to jò  ho  fcritto , dovevano  comunicarmele,  dopo  che  io 
appreflb  loro  ho  fatti  tutti  i palli,  e tutte  le  necelTario 
diligenze  per  trovare  dell’  illruzioni  concernenti  al  loro  Or- 
dine. Tutti  coloro  a cui  io  ricorfi  m’  indirizzarono  a co- 
lui , che  certamente  era  più  capace  a fomminillrarmene  ; 
ma  egli  me  le  negò  , ed  ora  più  d’ ogni  altro  llrepita  con- 
tro di  me.  Forfè  fimiglianti  querele  fi  rinnoveranno  nella 
quarta  Parte,  in  cui  parlerò  d’ un  Ordine  foggetto  alla-. 
Regola  di  S.  Benedetto , il  di  cui  Generale  rifiede  in  Fran- 
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da  ; mentre  avendo  io  più  volte  fcritto  a quefto  Generale, 
per  aver  notizie  concernenti  al  fuo  Ordine , non  mi  è mai 
riufcito  averne  rifpofta  : nè  di  ciò  mi  maraviglio , poiché 
il  P.  D*  Teodorico  Ruinart  mi  dilTe  qualche  tempo  avanti 
la  fua  morte , che  egli  , nè  il  P.  D.  Giovanni  Mabillone 
non  avevano  ùmilmente  potuto  avere  alcuna  rifpoùa  da 
queùo  Generale,  ricercato  da  loro  della  medeùma  notizia. 

Ma  fe  queùi  Signori  mi  fono  fiati  avari  di  quel  foc- 
corfo , che  mi  potevano  porgere , io  ciò  non  oitante  mi 
confolo  con  i dolci  rimproveri  fattimi  fare  dal  Sig.  d’Hozier, 
Genealogiùa  della  Cafa  Reale , Giudice  degli  Stemmi , e del 
Blafone  di  Francia , per  non  averlo  confutato , mentre  po- 
teva fomminiftrarmi  delle  notìzie  . In  fatti  ne  ho  già  avute 
delle  riprove , per  cui  me  li  protetto  molto  obbligato , co- 
me ancora  al  Sig.  Chupin  , Teforiere  Generale  della  Marca 
d’  oro  , che  non  m’  è ttato  fcarfo  di  notizie  . Mancanmi 
però  adeguate  efprcflioni  per  far  chiari  gli  obblighi  grandi , 
che  io  profeflb  al  Sig.  di  Corberon  , primo  Prefidente  del 
Sovrano  Configlio  d’Alfazìa,  da  cui  continuamente  ricevo 
nuove  rimottranze  della  premura  , con  cui  s’ interefla  a ren- 
dere perfettamente  compiuta  la  mia  Opera  con  le  notìzie, 
che  egli  da  tutte  le  partì  mi  procura  . 

Spero  poi , che  il  Pubblico  con  quello  tteflb  gradimen- 
to , con  cui  ha  ricevuti  i due  primi , accoglierà  altresì  il 
terzo  , ed  il  quarto  Volume  di  quella  mia  Storia.  La  Terza 
Parte  comprenderà  tutte  le  differenti  Congregazioni  , fé- 
guaci  della  Regola  di  Sant’ Agottino  , gli  Ordini  fopprellì, 
che  fono  ttati  foggetti  a quetta  Regola,  oltre  i Canonaci  Re- 
golari, di  cui  già  s’ è parlato  nella  Seconda  Parte.  La  Quarta, 
divìfa  in  due  Volumi , conterrà  tutti  gli  Ordini  sì  Monadici , 
che  Militari , offervatori  della  Regola  di  S.  Benedetto.  £f- 
fendo  poi  ttato  il  Catalogo  de  i Libri  da  me  confultati , che 
ho  pollo  al  principio  del  Primo  Tomo , approvato  da’  Lette- 
rati, ed  effendomi  venuti  tra  mano  altri  Libri  concernenti 
quelli  medefimi  Ordini , ho  qui  fatta  un  Aggiunta  a quello 
Catalogo  j e fe  altri , concernenti  a tali  materie , perverranno 
a mia  notìzia , io  arricchirò  parimente  gli  altri  Volumi  con 
ùmiglianti  fupplimeoti . 
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QUINTINUS  RONCAGLIA 

Reflor  Cctieralif  Cotigre^ationir  Clericorum  Regul, 
Matnt  Dei, 


LIbrum  cui  titulus  : Storia  degli  Ordini  Religio^ ec,  e Gal- 
lico in  Iralicum  vernaculum  a Patre  Jofepho  Franci- 
fco  Fontana  Sacerdote  profeflb  noRrx  Congregationis  con- 
verfuni , & a noflris  Examinatoribus  jam  approbatum,  im- 
primi pofTe  cenfemus , & afTentimur . Si  lis  ad  quos  fpe- 
Àat  y videbitur.  Datum  Romx  ex  nollris  Edibus  S.  Ma  rise 
in  Porticu  in  Carapitello  hac  die  io.  Februarii  1737. 

• Quintinuf  Roncaglia  Reótor  Ceneralif,  • 


Nicolaut  Maria  Vriani  Secret, 


xliv 

De  Mandato  Illuftrifntni  & Reverendiflìm!  Domini  Ca- 
roli Francifd  Conti  Vicarii  Generalis  ; IlluHriilìmi  & 
Revcrcndiflimi  Domini , Domini  Fabii  de  Colloredo  Ar- 
chiepifcopi  Lucani , ec.  vidi  opus  infcriptum  Storia  degli 
Ordini  Keligiojt  ec.  > e Gallico  in  vernaculum  fermoncm 
tranflatum  a P.  Jofepho  Francifco  Fontana  Sacerdote  pro- 
feflb  Congrcgationis  Matris  Dei , & cum  in  ilio  Tana.- 
omnia  deprehenderim . Ideo  imprimi  pofTe  cenfeo  fì  alias  ec. 

E nojlro  Collegio  S.  M.  Cortii.  Orlandigoruvi 
die  IO.  Februarii  1737. 

Jo.  DominicHt  Mftnji Congr,  Matti t Dei» 
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IMPRIMATUR 

CAROLUS  FRANCISCUS  CONTI  VICARIUS 
GENERALIS. 

PETRUS  FRANCISCUS  BOCCELLA  ILLUSTRISS. 
MAGISTR.  SUPER  JURISD.  PR^P. 
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CATALOGO 

DE’  LIBRI, CHE  TRATTANO  DEGLI  ORDINI 

Monaftici  , Re  ligio  fi , Militari  , e delle 
Congregazjoni  Secolari^  confultati 
daW  Autore, 


FER  TUTTI  GLI  ORDINI  RELIGIOSI  IN  GENERALE. 

MAtthzi  G^lenl  Origines  Monafticx  , feu  de  ptlias  ChiillUnx  Mo. 
nafiice]  oiigine  Commentarius , /»  4.  HUingt  !{<}• 

Aiibertl  Mirzi  Ociginum  Monaltteorum  Libri  4.  in  oulbus  ordinuin 
omnium  Religiotorum  initia  > ir  ptogtefliu  btevltei  defciibun. 
tur.  ia  R.  CfiUnU  idio. 

Henrid  Ferrei  lAi  TraAatus  de  Monailerlls , feu  quziliones  . quo  majores  ptl> 
mùm  confilio^  fundarint  Cznubia^  Qua  ratione  dciiiceps  decreverlnt^ 
tandem  a prilca  fandimor.ia  degeneiavcilnt,  &c.  ù>  8.  Aatufi»  TrtitcìrKia 
1610, 

Antiquarlum  Monafticum  < In  quo-traduntur  pleraque  ad  initium  , progteflum  , 
tt  obfervationei  llatus  Rcligiofi  pettinentia,  per  Nebtidum  a Jduodelheim, 
Ord.  Canonicor.  Regul. , 111  fel.  Vitim,  Àu/lrUcM  idjB. 

Jacobus  Suederius  Ord-  Minorum , de  Religiofo  Ordine,  in  4-  Jìifirt  itif. 
Joannis  CreccelUi  Trafiatus  de  Origine  , & fundatione  omnium  Monalticoiuia 
Ordinum,  >n  4.  Tranofuni  idt}  . 

Seneditìi  Hzlleni  Ord.  S.  Benedici  , Difquifitionuo  MotuRicarum  Libri  la., 
in  fot,  AnIaeMa  1^44* 

Antonii  Dadinl  Aueferrz,  Afcctlcon  , live  Originum  rei  HonaQicz,  lib.  io. , 
in  4.  Vari!  rS74  . • 

MonaRicon  Angllcanum  , feu  HìRotia  Angllz  MonaReriorum  per  Regerium 
Dodvvortli , il  Guillelmum  Dugdale , ]•  voi.  in  fot.  Landini  id<;  . 

Origines  omnium  Hannoniz  Cznobinum  , cum  aufiario  de  ColleglatU  ejuCi 
dem  Frovincz , Autii.  Philippo  Bralfeur  , in  8.  Montitui  idjo  . 

Abbatlarum  Italiz  Brevis  notitia,  quatum  tam  excifaium  , quam  extantlum, 
Tiluliis  , Ordo  , Diiecefis  , fundatio  , mutationes , litui,  drc.  exaAiiis  ex- 
prlmuntur,  per  AuguRlnum  Lubln  Ocd.  Biemit.  S.  AuguR. , in  4.  Roma 
idpj . 

Suevia  EccIefiaRìca  , feu  Clerlcalia  CoIIegia  , tum  Seeularla  , rum  Regularia, 
item  diverforum  Religioforiim  Ordinum  utrlufque  fexus  MonaReria  nova. 
Si  antiqua  in  Oucatu  Sueviz  confiRentia , &c.  Authore  P.  Francifco  Petra 
Canonie.  ReguL  Ord.  S.  AuguR. , in  fot,  Angujla  VinitUcorum  Dilinga  idpp. 
Annales  przeipuorum  MonaReriorum  Ceimanaz  , Authore  Gafpare  Bruebio, 
I»  fot.  Ingol/lad.  X$5I . 

Gli  flilfi  in  4.  Sul-Lhae  id8t . 

Rodolphus  Kofpinianut  de  Origine  , 8r  Progreflu  Monachatus , ae  Ordinum 
MonaRicorum  Equitumque  Militarium , in  fot.  Tiruri  i$R8  . 

Jacabi  Middendarpil  HiRorla  MonaRica , feu  DemonRratio  oiiginis , progtef. 

lìonit , il  naturz  Retigiofz  vltz  , in  8.  Colonia  liof . 
retri  Crini  HiRoria  Clericatus , & Monachatus  , feu  omnium  Ordinum  Reii- 
glAforum,  in  8.  Vatìfiit  16x4. 

Annales  MonaRici , live  Chronologia  omnium  Ordinum  ReUgloforum , Pars  I. 
ufque  ad  Szculum  fextum  inclufive,  Authore  PiofFeio  > Stellartio,  Ordin. 
Errmit.  S.  AuguU. , in  4.  Dmii  idaS  • 

f Ejufdem 


j 
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Ejufdem  fundamina,  il  Rl-cuJ*  omnium  Monafticoruin  OiJinum  , & MlHu- 
riiim  , in  4.  Duali  1617  • 

Induci  Ammani  omnium  Ordimim  liabituSi  1 

ht  Francifcu!  Modius  de  Origine  omnium  Ordinum.  ) '■''•"''/“rri  1585, 

Iiloria  dell’  Origine  di  tutte  le  Religioni  , raccolta  dal  Badre  Paolo  Morigia 
dell'Ordine  de’  Gcfuati , in  8.  yiutLÌa  1585  . 

La  JìtJfa  tradotta  in  Frant.ef<  y in  la*  Variai  HJ»  ■ l'Originale  di  jue/la  tradaviotie 
fu  full'  tdiz,ioni  di  yeneiìa  dii  Ij6p.  th'f  la  prima. 
moria  Sagra  intitolata  , Mare  Oceano  di  tutte  le  Religioni  del  Mondo,  del 
Padre  Don  Sii  vedrò  Maurolico  o Maculi,  Abbate  diRocmador,  dell'Ocd. 
Clilerc*  in  fol.  FUJfina  i4rj  • 

Prefidio  Romano,  ovvero  della  Miliala  Eccifitadica , e delle  Religioni  Cava- 
lerefctie  e Claultrali,  per  Gio.  Pietro  Crefcenal,  in  fol.  Piactnua  rdag  . 
Pietro  Galaolay  di  Buggianu.  Idocla  Monadica  in  v.  Ciocaaie  didinta,  in  4. 

flrlKJ.1  itdr. 

llifloire  des  Ordres  de  Rellgion,  & Congregations  Ecclefiadlques , par  Laurent 
le  Pelletier  de  l’Ordrc  de  Saint  Bcnoill,  in  8.  Angin  1616. 

Rref  Hidoire  de  l'Inditution  des  Ordrei  Religeux  , par  du  Frefne  , avec  ics 
Figures  de  leurs  habilicmens  gravez  par  Odoact  fialetti  Bolonois , in  4. 
Parli  1658. 

Memotias  y Receverdos  de  la  Sagrada  y reai  de  la  Repubtica  di  Dios,  o del 
Otigen  y prugrcdus  de  las  Sagtadas  Religiones , por  el  Pad.  Martin  d’Of- 
funa  y Rua  , de  la  Ocden  del  Carmen  , in  4.  a*  voi.  En  Sivilla  lOyg.  ii- 
inyo- 

Hidoire  des  Ordres  Religeux  avec  les  iigures  de  leurs  habits  gcavees , par 
Adricii  Sclioonebeck , in  8-  Amjhrdam  1688. 

Le  ftrjfa  arrmiittia  in  a.  voi.  in  8*  Am/hrdtm  1700. 

Courie  delcription  des  Ordres  dei  Femmes,&  Filles  Religieufes  par  le  mefme» 
in  8<  Amjtrdam  1700. 

Hideìte  de  l'etabllflenwat  du  Ordtu  RaligWux  , par  KC*  Hermant.  Curi  de 
Maltot  en  Normandle,  in  la*  Hoven  i6fj. 

La  flijfa  aicrtjiìuta  in  4.  voi.  in  rz*  Hoven  1710. 

Ordinum  ReligioforuUi  Catalugus,  eorumque  indumenta  in  iconibus  exprelTa  , 
Aiitliore  P*  Philippo  Uonanni  Ssc*  Jef* , in  4*  Koma  Pari  I.  1706*  pan  II' 
1707.  Pan  III*  1708* 

Hidoire  Monaftique  d'Irlande,  par  M*  Alleman. , in  rz*  Perii  t6)o. 
Ouranalogie  ou  Hierotheorie  des  Ordres  Reiigieux  par  Guillaume  Parqiielin  , 
in  11*  Pani  1615*  ^ 

Hidoire  ou  antiquiti  de  l'Edat  Monadìque  , & Reiigieux  par  le  P.  Claude 
Delle,  de  l'Urdre  de  Saint  Dominique,  4- -voi.  in  11.  Pani  idpp. 

Vitz  Patriim  Occidentallum  a Benedico  Gonoiio  Oid*  Ccletlin.  ColleAz  .iino. 
tis  illudratz,  in  fol.  Lugduni  11115. 

SanAi  fundarorei  Rellgiororinn  Calamo  lapidario  defcripti,  qulbus  rubtextuin 
ed  Stroma  Klogioriim  Sacrorum  , te  politicorum  inrcriptionum  4ic*  a. 
P.  Kucliario  Sartorio  Soc.  lef.  in  4*  Frihurgi  iodi. 

Tatriarchz  Familiartim  Religioforum , ir  fuppares  eurum  , Auth*  Tofepho  Gel- 
dolplio  a Ryckel,  in  8.  Hruxella  iiS^i* 

Vite  de’  Fondatori  delle  Religioni  per  il  P*  Annibale  Canale  della  Compagnia 
di  Gesù  , in  fol.  Roma  i6zj. 

Vies  des  Fundateurs  d'Ordres , par  le  P*  Louis  Beucier  de  POrdre  des  Cele- 
dins,  in  4*  P.irii  1*35* 

Vies  des  pcincipaux  Fondateurs  des  Religioni  de  l’Eglife , par  le  P*  Binet  de 
la  Compagnie  de  Jefus , in  4.  Pani  1634* 

Le  ftelfe  in  11*  Parigi  16315* 

Images  des  Fundatrices,  ir  Reformatrices  des  Ordres  de  PEglife  gravies  par 
Michel  Vanlochon  , in  4*  Parti  163P* 

Les  Moines  empruntès,ou  decouverte,  Cr  retabli (Tement  des  Grande!  hommes 
qu’  on  a faits  faudemenc  Moines  aprii  leur  Mott  , par  PAilie  Faydit, 
fous  le  nom  emprunti  de  Pierre  Jofeph,  1.  voi.  in  il.  Cologne  1696. 
Edmundus  Martenne  Otd*  S*  Bened*  de  aniiquis  Moiiachocum  ritibus  , in  4. 

Lugduni  1690.  4 

Concordia  Regularum,  Autbore  S*  Benedillo  Ananiz  Abb*  edita  ab  lliigone 
Menardo  Ord*  S*  Benedigli , in  4.  Parii  1638* 

Code*  Regularum , qual  SS*  PP.  Moiuchii , «c  Vlrginibui , prefcripfere  , Col. 

IcAus 
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le^us  a SanAo  Benedico  Ananixi  tudds  a Luca  H^hlcnlo , a.  ts/.  i,t  4. 

Hon:À  idèi. 

Idem  vol'jmtn  iinicun  Vjris  idRj. 

Cuinentjru  in  Kcgulas  Sandtorum  Badili  » Auguflini  , Benedigli,  Eranclfcl  per 
JoaniiL-m  Caramuel«/M  4.  renettii  id^r* 

RenAiiis  Cliopin  Munalticon,  feu  de  Jurc  Cccnobitarum  , in  fcl»  Paris  xdoi» 

Lt  jitjfo  sradotto  #M  Franttje  da  Toiirnct/f  in  4.  Paris  lóiQ, 

Nova  CoUe^tio  rrivilegioriim  Mendicantium  > non  Mendicantinrn  Q.aa;« 
liioncs  KcguUres  61  Canonice  per  Emmanuelem  Kodciguca  Oxd.  Min.  i* 
voi.  in  fat.  ’lnrnoni  idop. 

Manuale  Traflatorum  Rcgularhim  , in  quo  Rcligionurn  omnium  Ordlncf  prò- 
grclTus , dilatatìones  1 lecenfentur»  Autliore  Ludovico  Miranda  Ord*  Min. 
tn  fai-  Cohnta  1617. 

Afcaniui  Xamburinus  Ord.  Vallumb.  de  Jure  Abbatum  1 3*  voi,  in  fot.  Lu^J^ 
1640. 

Idem  de  Jure  AbbatifTarum  « in  foì.  Roma  1^58. 

Stephani  Daluin  Ord.  Minimot.  TraOatus  de  foteflate  RplTcoporum  > ?reU- 
lorumque  prxfertim  Rcgularium»  nec  non  AbbatifTarum , in  Parts  1607. 
Joannis  Baptiilz  de  Leaana  Ord.  Carmel.  Summa  Q^zltionum  Regul.  4.  voi*  in 
fiiìt  1Ó78. 

Antunii  a ’Splritu  Sanilo  Ord.  CarmeL  Direlloiium  Regularium»  in  foU  Lm^I. 
1661. 

Tetri  ab  Angelis  Ord.  Carmel.  Speculum  Privileglorum  Regul.  > in  4.  Colonia 

lO&J. 

Vindicic  Privileglorum  > quibus  Religiofi  Legltlme  utuntur»  in  8.  tìtrhifoH 
1616. 

JuRiiicatiun  de$  Privileges  des  ReguUerr»  in  ^Àn^ert  1558. 

LaDetenfe  de  Pauturitc  du  Pape»  U de  Pemplui  des  Rcligleux  Mandians  » in 

4«  Mtt-ié 

La  jl>S*  in  4-  L*>uuétÌH  \66fi. 

MONACI  D*  ORIENTE. 


LAiifìaca  HìRoria  Palladii  , live  Paradifus  » edltus  a Jacobo  Fabro  » in  foU 
issi* 

Le  Prc  Spirituel)  par  Jean  Moufehe,  in  8.  Paris  i6i^» 

Vitz  Patrum.  sn  4.  Luj^Junt  i(or..nona  hdliio. 

Ezdem  Cot/>^hai  r5pd  vjgcùma  Ediùu  • 

EzJtm,  live  liidoria  Eremiiica,  cum  notit.  A'  Commentarlls  Hemberti  Rof* 
vvcldi  Soc.  Jef.  1 sn  fjl  /insuerp/s  tózH, 

Qutfio  Libro  ^ che  è dtvtttuso  ajjai  raro  y e iti  quali  vi  è ancora  un  altra  PJii,ìont 
dii  1615.  non  constine  jolan.tnre  le  l'ite  de'  Padri  de'  Dejertt  dejcntte  da  Sau 
CirklamO  t tra  contiene  ancora  U Storta  Laujfaca  dt  Palladio  y la  Storia  Heluio- 
fa  di  ItodoretOy  il  Prato  Spirituale  di  Giovanni  Mojco  , ec.  * 

Les^Vies  de  Saints  Pcrcs  des  Ufelerts  traduites  de  Saini  Jerofme,  par  M.  Ar- 
naud  d‘AmUlly  , a.  voi  in  4.  Paris  lój}. 

Le  Vite  de’  Santi  Padri»  cui  Prarb  Spirituale  » per  Ciò.  Maria  Vedizzoti»  in 
^rettezia  1576. 

Jacobi  Cavacci  illuftrlum  Anachoretarum  Elogia  ♦ in  4.  Roma  t66t» 

Hilluire  Munaliique  d Orieiit  , par  Moniìeur  bulteau  , m 8.  Paris  r^88. 

Vita  SanfU  Antunii  Etemitz  Orze.  Lat.  cum  notis  Oavidis  Hucrchelil  • /ir  4. 
Aognfl* 

Franciicus  Btvarius  Ord.  Ciilert.  de  Veteii  Monachatu,  U Rcgulis  Monailicis» 
in  fot.  Lu^duni  i6òa* 

MONACI  DELL*  ORDINE  Dt  S.  BASILIO. 


ANtiquedid  de  la  Religion  y Regia  de  S.  BaTiIio  por  le  P.  Alfonfo  ClaveI» 
in  a.  Madri ti  1^45» 

Vita  del  Proto.Patriatca  S.  Baillio  per  il  P.  D-  Apolinare  AgreRa  Abb.  Gene- 
rale della  Religione  del  fuddetto  Santo»  m 4.  hXtjJina  x48i. 

Vie  de  S.  Bafile  le  Grand*  par  M.  Hermant  Cbanolne  de  Beauvals»  2.  voi.  in 
4 Parts  1679. 

Kilcndariuin  Oidinlt  S<  Ba.fìlU>  Aullorc  C.  Tetro  MennUi  ejurdem  Ordinlt, 
yiliirii  idpj.  { i 


Digitized  by  Google 


xlviij  CATALOGO  DE’  LIBRI 

vita  di  S-  Gloi/antil  Thereni  Abbate  Archimandrita  dell*  Ordine  di  S.  Baiilio, 
raccolta  dal  P.  D.  Apollinare  Agrelia  Abb.  Generale  del  medcGmo  Ordine» 
rn  4.  Ram»  1677. 

Pauli  Emilil  Sanfìorli  Hill.  Monaft*  Curbonenfii  Ord.  S.  Balllii , 8.  Rom» 

idor. 

Bullr  Cregoril  XIII  > & Clementi]  Vili.  Sup.  rcduAione  Monalierlornm  Oid« 
S.  Barili!,  in  4.  Rtmt  i(7p.  <r  1(93. 

Conftitutiones  Orditiis  S.  Balìlii  Grzc. , in  4 B«ma  . 

Breve  raccolta  delle  Coftituaionl  Monaftiche  di  S.  Badilo  del  Cardinale  Befla» 
rione,  in  4.  Roma  IS7M. 

ConftltutioDet  Monachornm  Ord.  S.  Badili  Congrcgationis  Italiz , in  4.  Rama 
1508. 

Conllitutiones  Monachorum  Ordinit  S.  Badili  in  Hifpania  ,i»  4.  Mntriti  166%, 
Breve  de  Reformacinn  y Conftituclonei  de  Los  Monges  de  San  Balilio  lama- 
do  del  Tardun  , in  8.  id4t. 

MONACI  ARMENI,  O BARTELEMITI  DI  GENOVA. 

GEorgio  BUI , Relazione  del  Principio,  e dato  continuato  della  Sacra  Reli- 
gione de'  Frati  di  S.  Badilo  degli  Armeni  in  Italia  , in  4.  Pavia  i$a8. 

ORDINE  DE'  CARMELITANI. 

SPeculum  Ordini]  Carmelitani,  Teu  Libri  X.  de  Inflitutione  , & particula- 
ribiis  gellii  Religiodirum  Carmelitarum  per  Philippum  RIbutum  eiufd.  Ord. 
in  fai,  Penttiii  1507. 

Qutfta  i una  raettlia  d'alcnni  antiebi  Strittari  di  Ordine  , tbe  fen»  fiati  di 

nuevo  inferiti  ren  molte  altri  nel  feguente  Libro. 

Speculum  Carmelitanum,  feu  Hiltoria  Elianl  Ordinit  Frat.  B.  M.  Virglnls  de 
Monte  Carmelo,  in  qua  a SanAo  Propheia  Stia  Orlgo , per  6lios  Prophe- 
tarum  propagarlo , per  ElTenos , Eremitaf , Se  Munachos  , difl'udu  Se  conti, 
nuata  luccellio  exponuntur , Set.  per  Danielem  a Virgine  Maria,  4.  voi.  ira 
fol.  Jntuerfia  1680. 

Vtlli  fi,l't>  , Vinca  Carmeil  , feu  Elianl  Ordio.  Hidoria  contrafta  In  varila 
opulciilis  Regniam  , Originem , propaginem  , viro]  illuftre] , Se  Ptovinciaa 
omnes  delineantibut , in  4.  Antnerfia  iMi. 

Quefie  non  era  ebe  un  faggio  del  precedenie  Libre . 

Juannei  CrolTu],  de  Viri]  llludribu].  Se  SaBftis  Ord.  S.  M.  de  Monte  Carme, 
lo  , in  fol.  Penetiii  IJ07- 

Quefio  Libro  i fiato  altreiì  inferito  nell'  Speculum  Carmelitanum  del  P.  Daniel  di 
eui  l'i  pib  fopra  parlato. 

Balconi]  Piacentini  Chronicon  Carmelitanum,  in  4.  Plaeentia  ryqp. 

Oilucidatio  y Demondracion  de  lat  Chronicat  y antiquedad  del  Sagro  Ordea 
del  Monte  Carmelo,  por  Alonfo  de  Boherguez , infoi.  Cordova  iiop. 
Cronica]  del  Carmelo  por  Diego  de  Coria  Maldonado  , in  fol.  Cordona  i(o8. 
FJilioria  General  Prophetica  de  la  Otden  i^l  Carmen  por  Francifco  de  San 
Maria , in  fol.  Madridi  1830. 

Apologia  del  primero  Tomo  de  la  Hlliotia  Cenerai  Prophetica,  por  el  mifmo  , 
in  fol.  Valentia  1643. 

Zlucidationes  varia]  de  antiquidad  y Scrittore]  illuftre!  della  Orden  del  Mon. 

te  Carmelo  por  Emmanuel  Roman,  4.  voi.  in  fot.  Madrid  tdiR. 

Trithemius  de  Orto , progrclTu , St  Viri]  iUiiltribuJ  Ordini]  Carmelitani , in  8.  Co~ 
Ionia  1843. 

Compendio  Uiftorico  Carmelitano,  per  Pietro  Lue.  di  BruiTelIa,  in  8.  Firenze 
• 591. 

Giardino  della  Belinone  del  Carmine  per  Francefeo  Voetiio,  In  iz.  Mondovia. 
iditf. 

Annales  Sacri  Prophetici , 81  Ellani  Ord.  B.  M.  V.  de  Monte  Carmelo  , pei 
Joaiinem  BaplHiam  de  Lezana  eiufdem  Ordini],  4.  ve!,  infoi.  Roma  i6;d. 
Bìiiorìa  Carmelìticl  Ordini] , per  Philippum  a Sanftiifima  Ttiniute , in  11.  Lu~ 
gdmni  idjd. 

Biftuire  de  l'Ordre  det  Carme] , par  le  P.  Matthieu  de  S.  Jean , a.  voi.  in  fot. 
Parli  1638. 

^ucceOion  du  Propbete  £Ue  cn  l’Ordre  dea  Carmei , & cu  la  Reforme  de  Sainte 

Tbctefe, 


Digitized  by  Goog- 


i 


CHE  TRATTANO  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI . xllx 

Thetefe  , pir  le  P.  Louis  de  Salme  Therefc , /n /»/.  PitnV  i«i. 

Fhilippi  a SanAlflima  Trinitate , Decor  Carmeti  Religìofì  In  fplcndotlbus  San- 
fìorum  1 Se  Ululirìuin  Beligiururtnn  Si  MunUlium  , quibus  Oido  B-  M.  V. 
de  Monte  Carmelo  quafi  ntmamentum  fuis  Spderlbus  fulget  , in  /»/•  Lagd. 

Taradlfus  Carmelìtici  decoris  , Authore  Marco  Antonio  Alegre,  Cafanatc  ejufJ. 
Ord.  il  f‘l-  Larittti  tdj#. 

Dominici  a Jefu,  Carrnelit.  DIfcalceat.  Splclleglum  Epifeoporum  Ordinii  Car- 
melitani , in  II  l'nci' 

Menulugìum  Carmelitanum  |uxia  novum  , Si  antiquum  rituro  S.  Sepulcbri  te- 
cl.  Hlerofolymit.  •.  Authore  Petto  Thuma  Saraceno,  in  q.  Banonia  r<t7. 
Patrlarcbaius  Ordlnls  Carmelltarum  S.  l’rophetx  Eli*  vindicatus  per  Ihomam 
Anuinam  a Sanfto  Tofepho , in  *.  Paci»  igji. 

Typus',  feu  Piftura  vcltii  Religiof*  , qua  dilhnfti  reprzfentatur  , 3f  antiquo- 
^'rum  tam  in  nova,  quam  in  veterl  Lege  Monachorum  multiplex  habitus, 
& potiinmC  Rationes  ob  quas  Carrnelit*  pullo , feu  grlfeo-nlgre  colore  na- 
tivo in  velìlbus  utuntur,  per  F.  Leonem  a Sanfìo  juaiiiie  Carmelitam,  in 


a<  Virrjih  idiy-  . 

Delineatio  Obfervanti* Carmelitarum  RbedonenEs  Provinci*, in  t.Pan/iii  i«4J- 
Compemtiofa  defetiptio  Ptovinci*  Naibon*  Ordinis  Carmelitarum  , per  Ludo- 
vicum,  Jacobiim  a Sanfto  Carolo,  in  8.  Lagduni 
Infotmaiiont  Spitifiali  per  1 Devoti  della  Santhrima  Vergine  . Ittotia  Sagra 
del  P-  Pietro  Tboma  Saraceni , in  q-  Biltgaa  rdjj. 

ftuejh  USrt  tratta  Mìa  C^nfrattra-ta  Mìo  Seaf alari. 
òannes  de  Launoy.  De  Simonis  Stochii  vifo.  Se  de  Scapularis  fodalltite,  /» 
8.  Parifiii  i«5J. 

Pro  Sodalltio  Scapularis  adverfus  Launoyum , in  9.  Tutellr  tfi$8. 

Refponfe  pour  les  Carmes  au  livre  Intltule  Ics  Moines  empruntes , in  8-  Cili- 

Vexfuum  Fratrum  B.  M-  de  Monte  Carmelo  , five  Condltutiones  eorundem 
corteft*,dcorJinat*  per  foannem  Sotech  diAi  OtdlniaGenetalem  in  Capito- 
lo Generali,  in  4.  Braxtllii  tqdd. 

Eadem  Regula  curo  Ptivileglls  etufdem  Ordlnls  Imprefla  Anno  tjod.  in  4- 
Aurea,  * Saluberrima  Ord.  Ftat.  B.  M.  de  Monte  Carmelo  Statura,  in  Capi- 
tulò  Venetiis  celebrato  ordinata  Anno  iji*.  in  4. 

Conftìtiitiones  Fratrum  Ordinis  de  Monte  Carmelo  recognitz  in  Capitolo  Ge- 
nerali Rom*  celebrato  Anno  idij.  in  4.  Roma  1616. 

Regula,  Si  Ccnftltutioiies  Fratturo  Ordinis  de  Munte  Carmelo  RtiAìotis  ob- 
^fervanti*  confitmat*  Anno  >«4;.  in  4. 

Eadem  Regola  cum  aiiAatio  rerum  ad  Provinclam  Turoniam  Spectantium,  in  4. 

Expó(itIo”pat*netIca  in  Regulam  Carmelitarum,  Authore  Joanne  Soreth  ejuf- 
dem  Ord.  Generali , Si  Reformatore  , in  4.  Pari/ìii  lóij. 
l tintinnai  ori  di  Billandi  at  indo  mtPi  nel  lori  Atti  Sanctorum  fiìi  cui,  cantra- 
rii  alla  preltfa  antichità  de’  Carmelitani , hanno  indotti  aaefli  RcUgiofi  a compirrt 
pili  libri  in  difija  di  jue'la  loro  prettnjiinc , e principalmentt  fi  la  prendono  col 
1».  papifiroebio  , eh’  > fitto  il  principali  eintinuatorr  degli  Atti  de’  Santi  del 
P.  Biflando.  Sin  fi  parla  fui  che  de  i libri,  li  filali  trattano  di  quefia  eintro- 
ptrfia  , che  fi  fono  veduti . 

Uiftorlco  Tbeologicum  Atmamentarlum , proferens  omnis  generis  scura,  live 
Sacrz  Scripturz,  Summorum  Pontificum,Sanftorum  Pattiim  , Geogtaphorum, 
Se  Doftorum,  tam  antiquurum,  quam  recentiorum,  authoritates  , tradìtio- 
nes,  Si  rationes,  quibus  amlcorum  dillìdentium  Tela,  live  Argurarnta,  In 
Ordinis  Carmelitarum  antiquitatem  , 6t  otiginem  a B.  Elia  fuo  tribiis  Vo- 
tls  elTentialibus  in  Minte  Carmelo  hzreditatiam  fuccelfionem  , Se  hucufque 
legitimè  non  intetruptam  vibrata  enervantur  , Authore  Patte  Ftancifeo  Bo- 
ni Spel , in  4.  Antuerpia  Pan  t.  tS6p  Pan  1.  I<78. 

Il  Compendi!  della  prima  P«rf»  di  qutfio  là'oro , e la  fidala  tuli'  intera  i fiata  in- 
ferita dal  P.  Danielle  della  Pergint  Maria  nel  fui  Libro  iniitiUto  Specebio  del 
Carmine  , tbt  più  fopeo  abbiamo  eitaeo  . 

Prodromus  CarmelitanuS  , live  P.  Daniells  Papebrochli  Soc.  Jefu , Afta  SS.  Col- 
lieentis  erga  Elianum  Ordinem  fincetitas  velitatim,  Si  remiflive  difeulu  , 
a inajoti  Opere.  Elias  hzroìcus  infcripto , excerpta  , Authore  P.  Valenti- 
no, a S*nfto  Amando  ejufd.  Ord.  , /»  8*  Colonia  jSgl.  Ejufiem 
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rjiifdpiD  Ilarpocratcs  Jefiiiticui , Pattern  Daniel:™  Papebrochlum  Jeruiiam  fa- 
lutaris  lilentii,  debitatque  l'alinoJìx  monent,  in  H.  Colanin  i$ai. 

Ijiifjcm  Hetoica  Carmeli  Regula  a Sanftillimo  Del  Ptoplieta  Elia  , Vita  , Se 
exemplo  tradita  ab  Hieroìiilymitanis  Patriarchi!  Joanne,  Se  Aibetio  enn- 
fcripta  ) ab  culufdam  Mullei  reciptoris  villpendiis  vinjicata  < iu  8.  Coùmin 
ih8a. 

£jurdem>  Pomum  difeordir  , five  dilTiilii  intet  P.  Uanielem  Papcbtochiuin  i Se 
Carineliras , Orittu«  prugreiTus  i Si  fru^us  , i»  K.  Cotoni*  I68a> 

Novus  Ifmacl,  chili!  marus  « cantra  oniner  « Si  manut  oinniiint  centra  eunt  ^ 
five  P>  Daniel  l’apebruchius  Orbi  expolitus  per  D-  Juliunt  Camum , in  8.  Wa- 
gujì*  Vindtiitorum  ihRj. 

1 nomi  dell'  Autore  e dei  luoi^o  della  /lampa  fono  finii» 

Kefponre  du  Sieur  VVio»  d'Herouval  a la  Lette  que  l'on  'a  veu  courlr  S I.ie- 
qe,  rtiiis  le  ture  de  N.  Confeillec  du  Roi  , Cbntre  l'Origine  , de  la  l'uccer* 
fìon  des  Carme!  * in  8.  Varit  thg^. 

2J*tjìa  rijpoila  dii  Sij^»  d'Herouval  alla  Lettera  del  Sig»  DiiCange  eontrafegn.ua  con 
la  lettera  N c finta , come  ancora  il  luogo  della  flampa , rie  veramente  è Liegee 
e non  Vangi,  Il  Sig.  d'Herouval  vi  protellù  contro  alta  prefentat  di  due  Kotaì 
in  Varici  nello  fle/jo  Anno  . La  Lettera  veramente  fcritta  dal  Stg»  DuCange  al 
Stg<  d'Herouval  trovaji  al  prtnetpto  di  q'aejla  rtfpojla  ma  vt  Jì trovano  aggiunta 
pii*  eofe  e che  non  fono  nell'  Ortginale . 

Ixbibitio  errorum , quos  P.  Daniel  Papebrochius  Soc.  Jefu  fuis  in  noti!  aJ 
Afta  Sanflorum  commifìt,  Sic-  Oolata  Sanfìiirimo  D.  N.  Innocentio  XII- 
pei  P-  Seballianum  a Sanilo  Paulo  Ord-  Carmel. , in  q.  Colonia  i6dj, 

Eefponfio  Danieli!  Papebrochii  Soc.  Jefu  ad  exhibitionem  ecrurum  per  P.  Se- 
balliaiium  a Sanilo  Paulo  evulaaram,  in  a-  Antuerpia  « Vari  1.  lood.  Vare 
II.  1697. 

Elucidano  1 fiiper  Origine,  Si  antlqultate  Ordini!  de  Monte  Carmelo  , quz  eft 
Pars  ni.  Refpollonis  1*.  Danieli!  PapebipchU  ad  Exhibicionem  errorum  dee. 
in  4.  Antuerpia  1S99-  # - - 

Trovanji  parimente  in  ^ue/la  feconda  Parte  ì feguenti  * 

[Non  Vera  Ongo  Ordini!  Carmelitani  i6pg. 

Vera  Origo  Ordini!  Carmelitani  1698. 

Nicolai  Rayzl  Sue.  Jefu.  Examen  pizambulorum  P.  Seballiani  a S.  Paulo, 

[Aniutrpia  i«9*. 

Eiufdem  refponfio  ad  Memoriale  P.  Danieli!  a Virgine  Maria  , Antuerpia 
1699- 

CARMELITANI  DELLA  CONGREGAZIONE  DI  MANTOVA. 

TEatro  degli  Uomini  lllullrl  della  Famiglia  Carmelitana  di  Mantova  , per 
Ciò.  Maria  Penfa  dell’  iilelTa  Cungregaeione , in  4 Voma  thi8. 

Sacrum  Mufzum  Congregationis  Mantuanz  Carnielltarum  de  Oblcrvantia  , per 
p.  Clementem  Mariam  Fcllinum  , in  4.  lèononia  idpt. 

Regula,  Si  Conliiiiiliones  Sacrz  Congregatiunis  Mantuanz  Ord.  Carmelitarum, 
in  8. 

CARMELITANI,  E CARMELITANE  DELLA  RIFORMA  DI  S.  TERESA. 

REforma  de  los  Defcalao!  de  Noflra  Segnora  del  Carmen  de  la  primitiva 
Obfervanza,  por  el  P.  Francucodi  S.  Maria,  x.  voi.  in  fot.  Al 1844. 
La  JhJfa  tradotta  in  Franvefe  dal  P.  Gabtitio  de  la  Cr..ix  , in  fot.  Parigi  1855. 

J,4  /lejja  tradotta  in  Italiano  dal  V.  Ga/paro  da  San  Michele,  ut  fot.  Genova  1854. 
Chronicade  Catmelita!  Defcalxo!  du  Regno  de  Portugal , dr  Provincia  de  San 
Felipe  I.  Tomo,  por  Belchior  de  San- Anna,  in  fot.  en  Lithoa  1657. 

Annales  de!  Carme!  Dechauf.e!  ea  France,  par  le  P.  Louis  de  Sainte  There- 
fe,  in  fot.  Varit  1665. 

llifluria  Generali!  Fratrum  Difcalceatorum  Ord.  B.  M.  V.  de  Monte  Carmelo 
Cungreg.  Elìz  per  P-  a Sanilo  Andrza,  x.  voi.  in  fol.  Koma  i«68.  *•  1671. 
Aubertii!  Mirzus,de  Carmelitarum  Difcalceatorum  inllitutiene , progreiTu  (Re. 
in  4-  Colonia  1608. 

Idem  de  Originum  Therrfanarum  Ord.  Carmelit. , in  8.  Colonia  iSiy 
Dcfcriptiun  des  Deferti  des  Carme!  Oechaufics , par  le  P.  Cyprieu  de  la  Na- 
tivilè  de  N.  S. , in  4.  Varii  i6jt. 
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V!da  de  San-l'herefu , Camino  de  la  Peifecion  . CaOillo  S^itituale,  in  4 St- 
iamanea  ijHd. 

La  Jhjfa  farimntt  ia  Spaimiilo  , in  8 KafCtUana  1588. 

La  fltjfa  iradtiia  in  FraiiLije  , in  il.  l'arii  iSoi. 

La  Jielfa  tradotta  altrtiì  in  FranLtj't  da  J,  D.  B.  P.  . in  il.  i<520. 

Vie  de  Salme  Therefe  ecrite  par  elle  mefme  , tiaJiiite  pac  l'Abbi  Clianuti 
in  II.  Fati'  Idpl. 

Vie  de  Salme  Therefe,  pir  Monfieiir  de  Villefere  , in  4.  Vatii  lyix. 

Afta  Canonlaationls  Sanft*  Therelir,  in  tx.  l’ari/iii  idx;. 

Vida  de  Anna  de  Jcfus  Compaliera  de  San-Xheretia  , por  Ange  Mamique  , in 

fol.  Brnjftlla  1651. 

Hilluria  de  la  Vida  del  F*  Joan  de  la  Cruz  , por  Joleph  de  J.  M>,  in  4.  Bruf^ 
J'ella  i«jl. 

Vida  de  la  Madre  de  Jefu  Carmelit.  Difcalz.  por  Francifco  de  Aculla,  in  4. 
Xadrid  1648. 

La  Vie  de  Sxuc  Macie  de  l'tncarnatlon  Qu  Mademoifeile  Acacie  , in  B.  Patii 
idax. 

La  Vie  de  Seur  Marie  dii  S.  Sacrement , par  J.  Auvra/  de  Acofta , in  4.  l’a- 
rii  I'5^4. 

De  rErcftion,  Si  inIHtutìon  de  l'Orice  des  ReligieuferdeNotreDame  du  Moni 
Cacmel , Selon  la  Refucme  de  Salme  Therefe  en  Ftance  pai  M.  de  MaciU 
laC  , in  IX.  Patir  idix. 

Privilegia  Fiatrum  Difcalceatorum  Otd.  B.  M.  V.  de  Monte  Carmelo  In  unum 
collefta,  in  4.  Roma  1617. 

Regiila  primitiva.  Se  Conlliiutiones  Frateum  Difcalceatorum  Ord-  B.  M.  V.  de 
Monte  Carmelo  Congregationii  Hìfpanlaium  , recognitx  in  Capitolo  Gene- 
rali Anno  1664.  in  Convento  Sanfti  Petrl  de  Pallio  , in  8.  Mitriti  1604. 
Inilitutioaei  Fcatrum  Difcalceatorum  Congregationli  £llz  Ord.  B.  M.  V.  de 
Monte  Carmelo,  m 8.  Aniutrpia  tdji. 

Premiere  Regie  d'Albert  Patriarche  de  Jerufalcm,  & fes  Conflltutionr  des  Re- 
ligeufcs  Carmelites  de  la  premiere  Obfecvance  , in  la.  BrnxtHei  1607. 

Le  Otjji  ni  il.  Parigi  idjj. 

TERZ'  ordine  DE  1 CARMELITANI* 

MAnuale  de  las  Beatas  y Hermanos  Terceroi  de  la  Orden  de  Caimeno , por 
cl  Pad.  Diego  Martines  Cucia,  in  8.  rn  Sivilln  isox. 

Abrégé  do  Verger  Sacre  du  Mont  Carmel , qui  comprend  l'Tniiitution  de  l'Ar- 
cliiconfrairie.  Si  du  Tiers  Ordre  de  Nutre  Dame  du  Mont  Carmel,  avec 
le  progres  de  leur  Ordre,  61  de  S.  Laxare,  in  ti.  Patii  i66j. 

Le  Tiers  Ordre  des  Carmes,  confirme  par  les  Papes  Nicolas  V.  Si  Siate  IV. 
explìquè  cn  faveuc  des  Feeres , dr  Sccurs  , qui  le  pcofsflent  , in  ix.  Parit 
idpx. 

La  Regie  des  Frerei  , Si  des  Sceurs  du  Tiers  Ordre  de  la  glorieufe  Vieege  Ma- 
rie du  Mom-Carmel  , in  16.  Parit  1878. 

PER  TUTTI  CU  ORDINI,  CHE  SEGUONO  LA  REGOLA  DI  S.  AGOSTINO 
IN  GENERALE. 

MOnallicon  Augullinitnum  omnium  Ordinum  fub  Regola  Sanfti  Auguliinl 
Militantlum,  Authore  Nicolao  Cruferio  , in  fol,  Monachii  16x3. 

Le  Chandellcr  d'or,  ou  Chronologie  des  Prelati,  si  Religieux,  qui  fuivent  la 
Regie  de  Saint  Augullin , par  le  P.  Athanafe  De  Ste.  Agnes  Augullin  De- 
chaufse , in  4,  Lyon  164}, 

Vita  Sanfti  Augulilni  cum  notis  Antonil  Sandeii , im  8.  Antuerpia  1S44. 
Enchiridlon  de  Aftis  S,  Patris  Augullini  , Autbore  VVilhbrudo  Bolcherti,  in 
li.  Parijìil  lódp. 

Vita  Sanfti  Augullini,  Sr  Catalogus  de  Provlnciis  , & Conventlbus  Auguftinia- 
ni* , per  Cotnellum  Lancelotiim  , in  Patii  1614, 
la  Vie  du  Saint  Augullin,  par  Am.  Codeau,  in  4.  Parit  idjp. 

Expoficion  de  la  Regia  de  San  Augullin  , por  Francifco  du  Bai  de  l'OrdenPrx- 
monlirat,  x.  voi.  in  fol.  VuHadoUd  j66}, 

( Ambrofii  Coriolani  Ordln.  Eremitarum  Sanfti  A ugulliiil  Priori!  Generali! 
' Cemment.  fup.  Regni.  Divi  Augullini,  przmilTa  c|us  Vita. 
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(Item  ÓfitTone*  tre*  de  Laudlbus  S.  Auguflinl  . 

Et  Deii'enroriuin  Ord.  Eremltarum  S.  AugiiDinl  rerponGvum  ad  maledica  Cano- 
nUorum  Regularium  Congregationii  Friibnaiiz  , in  fol.  Rcmn  1619. 
etri  Grifil  Obfetvationes  In  ReguUm  S.  Augullini,  /'«  B.  Vnri/ih  1619. 

Excgefis  in  Canoi\em  Divi  Auguliini , Autlioie  Roberto  Richardino,  in  fol.  Pn. 

rijlit  163Z. 

Tumulo!  Sanfli  Auguftinl , DilTertatlone  Hiftotico-Canonica  illuftratus  , Autho- 
re  JuUo  Bandiao  Ord.  Rremit.  S.  Augullini,  in  fui.  Ticini  r«j8. 


PER  TUTTI  I CANOKACI  REGOLARI  IN  GENERALE. 


C'  Abrteli!  Penottl , Hillorla  Tripartita  Ordini:  Canontcoium  , in  /»/,  Runa 
J 

De  Antlqultale  , Dlgnltateque  Ordini!  Canonici  , ejiirque  progrelTu  , atque 
propagatione,  Opufculum  Augullini  de  Novis  Ticinen.  Canon.  Regul. , im 
q.  McJiolani  1603. 

De  Canonici!  Regularìbiu,  eorumqiie  Ordine,  Se  Difciplina , Authore  Joanne 
Trullo  Aragonio,  in  4.  Banoni*  1505. 

Inllituta,  & rrogrelTu!  Clericali!  Canonicorum  Ordini!,  & Apologia  adverfua 
Librum  de  Hierarchia  Lud>  Cellotir  Soc.  Jef.  prò  Eremiti!  Augulliniaois  « 
Authore  Joanne  Baptilla  Malegato  Can.  Reg. , in  4.  Vcncliii  i6^. 

De  Canonicorum  Ordine  dirquifìtionei , in  4 PariJÌU  1697. 

Iliiloire  de!  Chanoinea  Regulieri  par  leP.  Raimonda  Cliaponel  du  melme  Ord. 
in  la.  Pnrit  IÓ99, 

Canonico!  Secolari: , St  Regolari!  , Authore  Nlcolto  DefnoM,  in  la.  Par/VR/  rdpr. 
Auberti  Mitzi,  Origini:  Canonicorum  Regularium  Ord.  S.  Augullini,  in  8.C0- 
lonid  idrj. 

Idem  de  Collegìi!  Canonicorum  Regularium  S.  Augullini  per  Belglum,  Fran- 
ciam  , Germaniam , Hlfpaniam , ite.  in  8.  Celomn  idiq. 

Ziuldem  Codex  Regularum,  Se  Conftitutlonum  Clericorum,  in  quo  forma  In- 
ilitutionii  Canonicorum  , & SanAiinonialium  canonico  viventlum  . Itém 
Reguiz , Se  Conllitutionei  Clericorum  In  congregatione  viventium  in 
unum  Corpo!  Collcflz,  notifque  illullratz , in  fel,  Antuerfin  1^38. 

Figure!  dei  diifejren!  habit:  de  Chanoinei  Regullers  , par  le  Pere  Claude  du 
Moulinet , Chanoine  Keguliet  de  la  Congregation  de  Erancc , in  4.  Petrit 

Delle  flejfo , Reflexion!  , Hlflorique! , Se  curieufe!  Tur  le:  anilquitil  des  Cha- 
noinei , tant  Regulier:  , que  Seculieri  , in  4.  Parù  idpq. 


CANONACI  REGOLARI  DELLA  CONGREGAZIONE  pEL  LATERANO. 

SActi  Apollolicl  Ordini!  Clericorum  Canonicorum  Regularium  S.  Salvaioris 
Lateraiieiilii  Frigdionatu  XII.  Reformatorci  a Celfo  Rofino,  in  4.  Cdfen* 
i6sa.  ’ 

Ejufdem  LIezum  Latetanenfe  ilIuRtium  Scriptorum  Sacri  Apoftolici  Ordini: 
Clerlcorunt  Canonicorum  Regularium  S.  Salvatori!  Latctancnri!  Elogia , 
a.  v»/.  tn  fel.  Cdjene  idja.  - » • > 

Ordinatione: , feu  Conllitutione!  Congregationli  Lateranenfi!  aliai  S.  M.  de 
rnitonaria  , m 4.  Imcm  ijóo* 

Regola,  Se  Conftitudonc!  Canonicorum  Regularium  Congregationli  S.  Salva, 
toni  Ldtcnncniii  ) /n  4*  i(om4 

Conllitu^ticnei  Canonicorum  Regularium  Cong.  S.  Salvatori:  Lateraner.fi!.  im 
4.  AomA  t6ip» 

Indulta,  4i  Privilegia  Pontificia  Ordini  Canonicorum  Regulaiiura  Lateranenf. 
Regularii  Obfervanuz  concefla  , in  4.  McdiMni  i6W. 


CANONACI  REGOLARI  DI  S.  GIOVANNI  DELLE  VIGNE. 

C ^ ^ JoAnn-  apud  Vinew,  Authqre  Petto  CriCo’,  in  8, 

li  Bcj[e  in  Paini  i6jp. 
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CANONACI  REGOLARI  DELI*  ORDINE  DI  S.  ANTONIO  DI  VIENNA 
DI  FRANCIA  . 

AIm»ti  Eslconii  Antoniar*  Hlftotlz  comperdiutn , m /of.  ta/z/unr  H34. 

Lo  fttjfo  trodotto  in  li'fagnuolo  da  Fernando  Suaiez  Provinciale  dell'  Ordi- 
ne de'  CarmelUanI  , in  fot.  Siviglia  lòoj. 

Kecueil  des  Biilles , & Lettre»  l'atentes  contenant  ler  Trlvllege»  , droitSi  H- 
bertèt . St  francbifet . accordet  ì l'Ordre  de  Saint  Antoine  de  Viennoii , 
Se  partie  de»  Conllitutions  , Se  Decreta  du  dit  Ordre  . in  a.  Parii  i6i6. 

Vie  dii  Pere  Pierre  de  Saint  Jean  de  l’Oidre  de  Saint  Antoine  par  Jean  de 
Lopac  , in  la.  Pnrii  1643. 

CANONACI  REGOLARI  DI  S.  VITTORE. 

PHtIIppt  Goureau,  Vifa,  & MartFtium  Magiari  Thomz  FltorU  S.  Vlftotll 
Pariàenfìs , in  8.  Pan/iii  i66f. 

CANONACI  REGOLARI  DELL’  ORDINE  PREMONSTRATESE  . 

BIbliotheca  Ordinis  Przmonaratenfir , per  Joannem  le  Paige  ejufd.  Ord.» 
rn  fot.  Parl/iìi  id33- 

Joannii  Chryfoaomi  Vandentterre  Vita  S.  Norbertl  Fundat.  Ord.  Prztnoa. 

arar. , in  4.  Antuirpia  16}^ 
p.t  in  g.  Antuerpia  1651$. 

Efurdem  Natale»,  Si  Vit*  SanAorum  Ordlnii  Ftznionaratenfis  , «»  4>  Antutr- 

NotCertu»  ttiumphans , item  de  InlUMto  • & vocacione  Ptznjonftratenfiumt 
Authoce  Martino  Mare,  fu  H.  Ravensburg  idaS. 

La  Vie  de  Saint  Norbect  , Fondateur  de  l'Ordre  de  Premontrè  contenant 
l'origine,  le  progrSs , Se  l'avancement  de  cet  Ordre  par  Maurice  du  Vtè, 
in  ri-  Parii  tdip. 

X'ic  de  Saint  Norbert  Fondateur  de  l'Ordre  de  PremonttS,  pur  te  P.  Ugo» 
in  4-  Luaembourg  1704- 

Chronologia  Eccleftz  Parchenfis  Ordinli  rrzmonftratenus  prope  Lovanium , tir 
4.  Lovanii  ródi. 

Statuta  Candidi,  Se  Canonici  Ordinii  Przinonftratenfir,  in  8-  Pariftit  rSj*. 
luquiàtio  in  Privilegia  Pizmonllratenfìs  Ordini»  per  Joannem  de  Launoy,  t» 

RefponfIo*Norb-*ti  Cailleu  ad  InquiRtionem  Joannii  Launoy  in  Privilegi» 
rrzmonllrateiifij  Ordini» , in  il.  Parii  iddi. 

CenFura  refponfioiiir  Norberti  Cailleu  Ord-  Przmonft. , in  8.  Pam  lAé}. 
Capitiili  Lugdunenfi»  Ju»  apenum  in  Monatteria  Przmonarat.  , in  8.  Parii 
lé}0. 

CANONACI  REGOLARI  LATERANENSI  DELL’  ORDINE 
PREMONSTRATESE. 

VIndtctz  Communitati»  Norbertinz  antiqui  rigori»  per  Joannem  Midot, 
in  4.  Tulli  1633. 

Statuì  reformationis  in  Ordine  Przmonaratenfi  Sec. , in  4.  Maffiponti  idao. 
Conliitutione»  Ordini»  Przmonftraienlii  Provinci*  Bifpaniz  , »»  4.  Meibimna 
1J30. 

CANONACI  REGOLARI  DELLA  CONGREGAZIONE  DI  S.  CROCE 
DI  COIMBRA  IN  PORTOGALLO  . 

CHronìca  da  Orden  do»  Conegoi  Regrantes  de  San  Agoainho  , por  Don 
Nicolas  di  San  Maria  Conego  e CheoniRa  da  Congregaon  de  San-Cruz 
de  Coimbra,  in  fot.  em  Liiboa  idj8. 

Conliitiiciones  do»  Conegos  Regrantes  de  San  AgoRInho  do»  Reino»  de  Por- 
tugal  Congregaon  de  San-Cruz  de  Coimbria , in  4.  cm  Liiboa  rdoi. 
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CANONACt  REGOLARI  SPHDALIERt  DI  S.  SPIRITO  DI  MONTPELLIER 
IN  FRANCIA,  O IN  SASSIA  A ROMA. 

PEtrus  le  Saunier  . De  Capite  Ordinis  S.  Spiritus  DìITertatio,  In  qua  Or- 
tiii , & progrefTui  totius  Ordinis  S.  Spiritus,  acSpeciutim  Uomus  Roma- 
rz  ampfitudo , prerogativa,  Jus,  5t  Aicunomia  dilTeruniuc  , /«  4.  LugduHi 
i«4P- 

JìiUq  fttfit . Trattato  dei  Sacro  Ordine  di  S.  Spirito  detto  in  StjU  di  Roma, 
in  4-  Roma  lAòs. 

Difcours  de  l’Ordre  Militaire,  Si  Religioii  du  Saint  EPprit  contetunt  une  am- 
pie defcription  de  l'etablIfTcment  de  cet  Ordre  , pur  Oilvier  de  la  Trau, 
Sieur  de  la  Terrade  Arcbihofpitalier , & Grand  Mailire  de  cet  Ordre,  f'it 
4.  i«ip. 

Abregé  de  l'Hidoire  des  Freres  Hofpttaliers  de  l’Ordre  du  Saint  Efprit,  pac 
Nicolas  Gautiet,  Commendeur  du  mefme  Ordre,  in  ii.  Par/r  rd(}. 

Le  Bouclicr  de  l'innocent  oppose  a la  Javeline  infame  de  Nicolas  Uautier, 
ou  RcTpole  a fon  Abregé  de  l’Hitiolre  de’  l'Ordre  du  Saint  Efpirt  , par 
Nicolas  de  Plainevaiix  , in  la. 

Fondatiun  ,Condniflion,Oeconomie,&  ReglemensdesHofpitaux  du  Saint  Efprit, 
de  Nutre  Dame  de  la  Charité  à Diion,  m 4.  D/itn  11S49. 

Conliitutluns  de  l'Ordre  du  Saint  Efprit , faites  dans  une  AlTemblee  generale 
de  l'Ordre,  tenué  i Muntpellier,  ,»  lojs.  in  4- 
QutJU  Coihtm,tani  foni  fatft  , td  nfocrift  , l’Ordint  di  Sfiritt  non  tjitndo  c«» 
mmciato  che  pii,  di  cent*  anni  dopo  ■ 

Kegula  Sacri  Ordinis  S.  Spiritus  in  Soffia , in  4 Rama  15^4- 
Eadero  Regula,  in  is.  Lugduni  1647. 

Tranfumptum  Frivilegiorum  Hulpitalis  SanfU  Spiritus  in  Snida  de  urbe  ufque 
ad  Aiiimm  1541S.  , in  4.  Rama- 

Bullatium  Ordinis  , Éc  MUiliz  A-  SpixUua  asud.  MooumiMirulanum.  futa  Regu- 
la S-  AuguRlni,  in  4.  Vanfiii  i6]0. 

CANONACI  REGOLARI  ASSOCIATI  DELL*  ORDINE  DI  S.  SPIRITO- 

Libri  tres  de  Legibus  Collegiorum  Ordinis  Canonlcoium.  S>  Spilirus  inlUtu— 
tore  Joanne  Herberto , in  4.  Varifiit  sdjO- 
Li  fleffi  tin  IX.  Parigi  sili, 

CANONACI  REGOLARI  DELLA  CONGREGAZIONE  DI  VVIVDESEM- 

JOannis  Bufchi  Chronicon  VVindelimenfe  Canonicorum  Regularium.  Iteni- 
Chronicon  Montis  Agnetis  , Authore  Thoma  a Kempis  , in  H.  dncnerpia  tóxt.. 
Aubertus  Mirzus  de  VindefìmenE  , Si  aliis  Congregationibus  Canoiiicoruirs 
Regul. , in  S.- Bruieella  i4az,  . 

Menologium  Monalierfi Vitidis-VaUIs  per  Maicum  Mallellum  Can.  Regul.,  tir 
4.  tòit- 

Corfendica,  live  Cznobli  Canonicorum  Regularium  Ordinis  S.  AuguiUn.  de- 
Corfendocq  , Orlgo  , & progrelTus ,.  Authore  Joaune  Latomo,  in  it.  An- 
tuttpia  IÌI44. 

Regula  S.  AugulHni,  Et  Conllitutiones  Canonicorum  Regularium  Ord.  S.  Au— 
guR.  Congreg.  Viudelimenfis  , in  4.  Invanii  idiP- 

CANONACI  SECOLARI  DELLA  CONGREGAZIONE  DI  S.  GIORGIO  IN 
ALGA  A VENEZIA,  £ DI  S.  CIO.  EVANGELISTA  IN  PORTOGALLO - 


T Oannis  PhilippI  Thomaflini  Epilcopt  Amoniz  , Annalea  Canonicorum:  Secu- 
I larlurn  S.  Georgi!  in  Algba  , in  4.  Urini  idax. 

Geco  Aberto  na  terra,  Hiftoria  das  Sagradas  Congregaciones  dos  Conegos  Se- 
culares  de  San  Jorge  em  Algha  de.  Veneta  , dr  de  San  Joao  Evangelilla  eira 
Portugal , por  o Padre  Francifeo  de  San-  Maria,  in  fot.  em  Liiboa  riSpp. 
Regula  B.  AuguRini  ,ScConRitutiones.  Canonicorum  Secularium  Sanili  Ceorgli: 
in  AìgOy  in  4*  Vtnaciio  S540. 

Compcndlum  PtivUegioium  Congregationit  S-  Georgii  in  Alga  , in  4.  VenetHt 

' ' 
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CANONACI  REGOLARI  DELLA  CONGREGAZIONE  DI  S.  SALVATORE 
DI  BOLOGNA . 

T Ofeiphi  Mozzagruni  Nacratio  teium  Canonlcotum  Regulatium , >n  fol.  Vtm- 
I liii  itfzz . 

joanntrj  Baptifta  Signius  de  Ord.  Et  Ilatu  Canonicorum  $■  Salvatoli^  , in  if 
hon$ruM  i6^K. 

Coniiitutiones  CanpnicoTuin  ReguL  S.  Salvatoti!  > >»  4. 

CANONACI  REGOLARI  DELLA  CONGREGAZIONE  DI  FRANCIA. 

Vie  du  Fere  Charic!  Faure,  Reformateur  des  Chaaoines  Reguliers  de  U 
Congrcgation  de  Frante . in  4*  l*arìt  1698. 

Coniiitutiones  Canonicorum  Regulatium  Congregationis  Galiicanc  , in  ta.  Pn- 

rijiii  l6ì%.  . 

Dlrelioire  des  Novices  de  la  melme  Congregatlon , in  tx.  Par/'r KS38. 

Hilloire  du  Val  des  Ecoliers,  par  le  Cointe , in  sa.  Rbtim  i6z8. 
Coniiitutiones  Ordinis  Vallis  Scholatium  fub  Regul.  S-  Auguli.  in  11.  Riunii 
tdap. 

CANONACI  REGOLARI  DELLA  CONGREGAZIONE  DEL  NOSTRO 
SALVATORE  IN  LORENA. 

Vie  du  Fere  Pierre  Fourier  , Reformateur  des  Chanoines  Regul.  de  Lor* 
raine , & Inliituteur  des  Religleufes  de  la  CongregatiOB  ^ Notte  Da- 
me , per  le  Pere  Jean  Bedel . in  ix.  Parii  1666. 

Vie  de  la  Mere  Alla  le  Cletc,  Fondatrice  . fii  premiere  Religieufe  de  i'Ordrc 
de  la  Congrcgation  de  Notte  Dame  , in  4.  Nnncii  idoa. 

Reglemens  ou  eclairciflemens  Tur  les  Conliitutions  de  fa  Congregation  de 
Notte-Dame,  tires  de  tous  les  llvies  du  F.  Pierre  Fourier  Icur  Inliitu- 
teur.  avec  la  Regie  de  Saint  Auguliin,  Se  les  Conliitutions  de  cet  Otdre, 
in  12.  Ptrii  1674. 

CANONACI  REGOLARI  DELLA  RIFORMA  DI  CHANCELADE  . 

Vie  de  M.  Alain  de  Solminiac  , Evefque  de  Chaors  , Se  Abbi  Reguller  de 
Chancelade , par  le  F.  Léonard-  Chatienet  , Frieur  des  Chanoines  Regu- 
liers de  Notte  Dame  de  Cahors  de  la  Refotme  de  Chancelade  , in  8.  Cbn- 

orl  166). 

Le  potrai!  fidelle  des  Abbès,  4r  autres  Superieurs  Reguliers,  Se  de  leurs  Re. 
ligieux  dans  la  vie  du  F.  Jean  Garat  Abbe  de  Chancelade  par  le  P.  Léo- 
nard Roche , Chan. , Regul. , de  la  mefme  Reforme , in  8.  Pani  1691. 

ORDINE  DE’ CROCIFERI  IN  ITALIA. 

BEnedetto  Leoni  Vefeovo  d’Arcadia  , l’Origine  , e fondazione  deli’  Ordine 
de’  Crociferi , /«  4-  Pmixi*  1598.  , . _ . 

(Coniiitutiones  Ordinis  Cruciferorum  te(Ognitr,  Se  in  Capitolo  Generali  Bo- 
noniar  celebrato  approbata;,  Anno  1587. 

Memoriale  per  la  Regolate  OlTervanza. 

(Bulla  Pii  V.  Sup.  Reform.  Otd.  Cruciferorum. 

Breve  Cregori  XV.  Conhrmationis  Prisilegioriim  Fratrum  Cruciferorum. 
Decreti  da  oflervatli  da  l P.  Crociferi,  in  4.  roda. 

CANONACI  REGOLARI  DELL'  ORDINE  DE’  CROCIFERI 
IN  FRANCIA,  E NE’  PAESI  BASSI. 

Vie  du  Pere  Theodore  de  Celle  Rellaurateur  de  l’Ordre  Canonial  Milital- 
re , Se  Hofpìtalier  de  Sainte  Croix  vulgatement  appelli  des  Ctoiliets  , 
par  le  ij.  Veiduc  Religeux  du  mefme  Otdte,  )n  4.  prr/gueux  1632. 
Codefridi  a Lit,  Explanatlo  ConlHtutionum  Ord.  Fiauum  Cruciferorum  , in 
4.  CtU  idjz. 
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diverse  CANONACHfiSSE  REGOLARI. 

COnSltutioM  des  Chiuoineffes  Regulieies  de  l'Ordte  du  Saint  fepulcie , fn 
11.  Citrltvillt  i6}7.  . ■ 

CouOliutlons  del  ChanoinjlTei  ReguUetei  de  S.  Eltienne  de  Rhetnu  , in  14. 
Àòeimì  zólfi» 


canonacheSse  secolari. 


SAera  Columba  Canonlearum  Sanftl  Pelli  Romaticenfii  fii*  Origini  reftim- 
ta  1 Authore  Toanne  Tomeo  Marnarifio,  «»  4-  Kamt  i6ig. 

Lettre  du  Pere  Doni  Jean  Mabillou  à un  de  fei  anus  touchani  rAobaye  de 
Remlremont , in  4.  fnrii  1*87.  , 

Vita  della  B.  Vergine  Geltruda  per  Glo.  Lansberg,  /»  4-  ij«i. 

La  Vie  de  Sainte  Gertrude  Abbeffe  de  Nlvelle  par  Guillaume  Defcoeuvrei,  in 
lU  Varh  1Ó12. 

Li  Vie  de  Sainte  Aldegonde,  Fondatrice  dea  Chanoineues  de  Maubeuge  par 
le  P.  trienne  Binet  de  la  Compagnie  de  Jefui , in  la.  Parò  i«i$. 

La  Princeffe  Sulltaire , ov  la  Vie  de  Salme  Landrade  Fondatrice  des  Cbanoi- 
oelles  de  Munller-BeUze  1 par  le  Sleui  Deihayons , in  la.  Lic£t  i66j. 


ORDINE  DEGLI  EREMITI  DI  SANT'  AGOSTINO. 


ORIgen  de  los  frayles  Ermitanoi  de  la  Orden  de  San-Augu(Un  , por  Jean 
Marquez , in  fcl.  ialamnnt*  itf  18. 

Ia4  tradutta  in  ItMhatto  da  Innoceneo  Reinpinl»  hi  fol»  1^tofi4  i6so« 

Pedrò  del  Campo,  Hidorid  General  de  los  Ermitanos  de  U Orden  de  Saii-Au» 
gudini , in  f$l,  Btrcel$nt  ró^o* 

Secoli  AgoÀini4iù , ovvero  iHocla  CcncTAle  del  ^ftro  pedine  Eremitano  di 
Sant*  Agoftino , CC.  per  li  V»  LulgTTOTCm  , «.  voi.  tn  fol.  Bologna  ló^fi»  , 

Alphabetum  Auguftlnlanum,  in  quo  Domicilia  & Monafterla,  Viri,  femlni- 
que  IJIuftrcs  Eremitici  Ord.  recenfentut  per  Thomam  de  Herrera , 1.  voi, 
m fot.  Uttriti  1IÌ44.  . . _ ...  . -.  . . 

Jofephl  Pamphilii  Chronlcon  Ordinli  Fratium  Eremitatum  S.Auguftini,  « 4. 

Asma  l{8l.  . 

Joannis  Navll  Eremita  Auguliiniana  floribua  Sanftitatia  Vernans,  in  4.  Ltvn- 
ni*  i6j8. 

Monachalus  S.  Auguftini  per  Bonaveiituram  a S.  Anna,  in  ri.  Lngiuni  1874. 
Dilcouri,où  l'on  fair  voli  que  Saint  AuguiUn  a eli  Moine,  par  Louis  Fer- 
rand  , in  11.  Par//  i(58p. 

Ttimas  Augudinianus,  live  prerogativa  precelleutiz  Ord.  Eremitarum  S.  Au- 
guliini,  Authore  Egidio  a Prefentatione , in  11.  Coitnit  16x7. 

Vie  de  Saint  Augullin  , & dei  autrei  hommes  iUullresde  fon  Oidre  , par  S.  de 
Saint  Martin , r»  /al.  Toultnj't  1441. 

Tempio  Eremitano  de'  Santi,  e Beati  dell'  Ordine  AgoRiniano  di  Ambrogio 
Staibano,  in  fol.  Ntftli  i4aB. 

Encomaliicon  Auguilinianum , Authore  Philippo  Elllio,  in  fot.  BruxetU  i4{4. 
Caroli  Mauteau  Vindlciz  prò  Divo  Auguliino,  4c  Auguliiaiaiiit , in  4.  Antutr, 


fit  i4;o. 

Elogia  Virorum  lllulirium  ex  Ordine  Eremitarum  Sanili  Auguftini  , per  Cor* 
nelium  Curtium,  in  4.  Antatrfit  \6%9. 

Jacobi  Brulli  Hiftetia  Pervans  Eremitarum  Sanili  Auguftini , in  fol.  Antuttfi» 
|4(I. 

Sacra  Leccetana  Selva,  cìoi  Origine,  e piogrelii  dell'  Eremo,  c Congregazio* 
ne  di  Leccete  da  M.  Ambrogio  Landuccl,  infoi.  Somt  i6f7. 

Delle  meinoiie  Storiche  della  Congregazione  Oflerv.  di  Lombardia  dell*  Ordi- 
ne Eremilano  di  S.  Agoftino,  in  cui  s'hanno  le  Vite,  e gloriare  azioni 
de'  Tuoi  primi  tre  Santi  Iftitutoii,  con  l'Origine  delia  medefima  Congre- 
gazione, ec.  del  P.  Donato  Calvi  della  flelTa  Congtegazione.,  >>•  4 Al/la- 
no  i66g. 

Vita , e Miracoli  del  B.  Giovanni  Buono  Mantovano  Eientil.  Agoft.  , da  Co- 
ftanie  Lodi  BreCcUne  1 m «•  M«msv«  ispi. 
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Fzllx  Auguftinlanenfium  Communltatil  Bituricenns  exoidium , ac  progreBus , 
Authore  Chtiftiano  Franccu  , iu  la-  fmtijùt  itfao. 

Chronhllloria  de  Apoftotico  Sacrario)  numenclaturam  > Scc.  CompIcAcni,  Sa. 

crlllarum  in  Auguliiniana  Famlliaiper  Angdum  Roccam,/a  Somt  i6ot. 
Orbi]  Aiigtiftinianus,  live  Conveiuuum  Ordisis  Eremitaruin  Saiifìi  Aiigultini 
Dcfcriptio  cum  figuris,  Authore  Augullino  Lubin , in  4.  Pdri/fn  lojp. 
Idem , in  la.  Ptrit  id(o. 

Conflitutìones  Ordini]  Fratriim  Eremitarum  S.  Augull.  recognitz , in  a.  Rimn 
1581. 

Ezdem  Coiillitiitiones  recognitz  , i«  4.  Rinnii  ijtd. 

Ezdem  Conditutionea  recognitz.  ■»  a.  Romn  161%. 

Buliariiim  Ordini]  Eremitarum  SanZu  Augudmi  , Authore  Laurentio  Empoii> 
in  fot,  Ron,d  itfaS. 

Piivilegia  Eremttarum  Sanili  Augullinl,  Uve  Mare  Magnum , ih  4.  Pf/aari  iSij. 

AGOSTINIANI  SCALZI. 

Hlftotia  de  lo]  Auguftìnot  Defcalzoi  de  la  Congregacion  de  Efpanna  y de 
la]  India]  > por  Andrei  de  San-Nicolas  del  mclmu  Orden,  in  f»l.  MndriÀ 
lòd^ 

Sacra  Kremii]  Augudiniana,  live  de  Inditutione  Frarriim  Eremitarum  EzcaU 
ceatuium  Ordini]  Sanili  Auguliinl,  in  4.  Cnmterui  i6j8. 

Abrégé  de  l'Hiftoire  des  Augulliaa  UechauCse)  par  le  P.  Pierre  Helene>  in 
11.  Rovtn  1874. 

Qiiodiibcta  gegulariat  live  rerum  Regularium  > £1  ad  Patrei  Excalceatoi  Or* 
dinii  Eremitarum  S.  Auguiilni  przcipue  fpeilantium  dubia  varia.  Autho* 
re  Eudachio  a S.  Ubaldo , a.  va/,  in  ftl,  MtJtdInni  lépt. 

Vida  de  la  Madre  Mariana  di  S.  Jufapb  fundadota  de  la  RecolleiUon  de  lai 
Monta]  Auguliina]  por  tuia  Muiinoi . m ftl.  MtJriÀ  1841. 

Conilituciones  ) que  fé  hcaierun  en  cl  Capitolo  General  de  la  Congregacion 
de  nefcalco]  Augultinoi  que  l'c  celebro  cu  Madrid  en  ijpo.  in  8.  MnJrid 
IJOO. 

Coniiitutionej  Fratrum  Eremitarum  Difcaiceatotum , Otd.  $•  Augudini  Con- 
gregationi]  Italiz.  i»  11.  Xarna  i8ja. 

Coniiitutiones  Fratrum  Eiemitarum  Dilcalceatoruia . Otd.  S.  Augultini.  Con* 
gregationi]  Gallicanz,  in  la.  Lugiuni  tdjj. 

Lr  Brffe  in  franuje . in  il.  Li»n  18 j j. 

ORDINE  DI  S.  DOMENICO. 

Hliloria  General  y Vida  de  San-Domingho . y de  fu  Orden  de  Predicato- 
re] ) por  Hernando  de  Callillo.  y Joan  Lopez  Opiibo  de  Monopoli  . J. 
vtl.  in  ftl.  in  Madrid  . <r  Ptlladtlid  . tdll.  6-  feq. 

Hliloria  de  loi  Santo]  Canonizadot  y beatificado]  de  la  mifma  Orden  de  San 
Domìngho  que  ci  la  8.  parte  de  la  Hilioria  General  .ra /al.  Pa/iadeiid  i8ra. 
Parte  Prima  della  medefima  moria  tradotta  dalla  lingua  Calllgllana  nell' Ita- 
liana dal  P.  Timoteo  Bottoni,  m fai-  Viniua  iftlp. 

FarteSeconda  tradotta  da  Filippo  Pigafatta.iH  ftl.  Fiannia  1508. 

Parte  Terza  tradotta  dal  Padre  Giacinto  Cambi,  infoi.  Fiorenza  184;. 

Hilioria  de  San  Domiiigho  E de  fu  Orden  por  Lud.  Cabecai  . a.  voi,  in  fot. 
tm  Lithoa  1813. 

Thomz  Maluendz  Annales  Ordini]  Przdicatorum . in  fol.  Seapoli  1817. 

Antoni!  Senenfi]  Chronicon  Fratrum  Przdicatorum.  in  8.  Tarijiii  1585. 

Emfdem  Bibllotheca  virorum  infignium  Otd.  Fratrum  Ptzd. . in  8.  Parìjiit  ijBs. 
Vita  di  S.  Domenico  per  F.  Dlacetto.  in  4.  Firenze  1571. 

Sacro  Diario  Domenicano  compollo  dal  P.  Domenico  Maria  Marchefe.  6.  vii, 
in  fol.  Napoli  1888.  dr  feq. 

Annèe  Dominicalne.  ou  lei  Vici  de]  Salnts.  Si  Blenheureux . de]  Martyii.  Se 
autre]  perfonne]  illullrei  tecommandablei  par  leur  piete  de  Pua.  e de 
l'autre  fexe.  de  l’Ordre  dei  Fletei  Precheuri . par  lei  Pere]  Jean  Baptilla 
Tavillet , sr  Thomu  Soveget  du  melme  Oidre , 13.  voi.  in  4.  parit  1878. . 
& fuiv. 

Vie  de  Saint  Dominique.  Sr  de  fei  premier]  Compagno],  avec  la  fondation 
de  toM  les  Couvenu . St  MonaRcKi  de  l'uo  ic  de  l'auue  fexe  en  France. 

il  aux 
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Si  aux  Pah-BaSi  pat  le  T-  Jean  de  Rechac,  }.  vel.  in  4.  Pari;  1^47. 
Seratinu  Razal.  Vile  de’  piimk  Santi  e Beali  dell’  Ordine  de’  Predicatori, 
COSI  Uomini,  come  Donne,  in  Valtrmo  i4u{. 

Vitr  Sanfìorum  Ordiiiii  Prxdicatorum  , in  la.  Lovtnii  i;7S> 

San^t,  feu  Vitx  SaiiAorum  Belgi!  Ord.  l'rxdicalorum  per  Hyaciatum  Coque* 
tium,  m II.  Da«i  1618. 

llllioice  dei  Saint]  Pape],  Cardinaux  , Patriarche)  , Archeverques , ic  autres 
Hommes  illultres  qui  oiif  elies  Supeiieuii , ou  Rcligieux  du  Couvent  de 
Saint  Jaques  det  Pere]  Jacobini  i Paris  par  Antoine  Mailer,  in  g.  parir 
1^34- 

Vtlh  Jlrjft  Kioria , ovvero  Elogi  degli  Uomini  illullri  deil’  Ordine  de'  Predi- 
catori, in  8.  Luce»  I{p6. 

Ambrofii  Cozaei  Catalogai  virorum  llluftrium  ex  Familia  Prxdicatorum,  in 4. 
Venetitt . 

Leander  Albertus,  de  Viri]  illufttibus  Ordini]  Predicatorum , in  fui.  RononU 


JJl7r 

Vite  degli  Uomini  iiluftri  dell*  Ordine  di  San  Domenico  per  Giovanni  Miche- 
le Pio , a.  voi,  in  Holognn  tóao. 

J}tlU  Jlijfo,  llioria  della  NobiI  Progenie  di  S.  Domenico  , in  fai.  Ralognn  idic. 
Joaiines  Cafaies  : Candoi  Lilii  . Ordo  Fratrum,  feu  Prxdicatorum  a Calu- 
mniis  vindicatus , in  la.  Pnnjiii  iò<4. 

Stepliani  de  Campayo  Tliefaurus  arcanus,  feu  Hilioria  Patrum  Ordini]  Prx- 
dicatorum  e Lulìtania,  in  11-  Pari/i'ii  ijgd. 

Hilioria  de  la  Provincia  de  Santo  Vincente  de  Chyapa  y Guatemala  de  I« 
Ordeii  de  Fredicadures , por  Antonio  de  Remel'el , in  ffl.  MnJrid  16x0. 
Hilioria  de  la  Fondacion  y difciirfo  de  la  Provincia  de  San  Jago  de  los  Pre- 
dicadorcs,  por  Auguli  d’Avila,  in  fot.  Brnxellti  i6a;. 

Hilioria  de  las  Provincia  de  l'hilipinas  , Japon  y China  de  la  Orden  de  Pre- 
dicadorcs  , por  Dom  Diego  Advatta,  a.  voi,  en  Znragot*  sdpj. 

Tefatiros  verdadcros  de  las  indiai , Hilioria  de  la  Provincia  de  San  Joan 
Bàpt.  del  Peieu.de  la  Oedm  da  Piadicadanes  v por  Juan  Meleudez  , 1,  «g/. 
in  fot,  Roina  1081. 

Hilioria  de  la  Sagrada  Orden.de  Fredicadores  en  los  remoto]  Reynos  de  U 
Etyupia  por  Luia  de  Vrreta , in  4.  l'aicuct  i6it. 

Vinceniil  Marix  Fontana  Monumenta  Domenicana  , in  fot.  Roma  i6yi. 

£|ufdem  Theatrum  Domiiiicanum,  infoi.  Roma  iSftj. 

Alfons  Fetnandez,  Concettano  Ptxdicatoria , contra  Hxreticos,  Gentile], 
Judxos,  & Mahometanoi , in  annales  diltributa,  in  fot.  óalamanaut  161B. 
Apologia  en  defenfa  que  el  Pad.  San-Domingho , fue  el  primo  inquilijor . uer 
Joan  Guallon , in  4.  I''a(cnct  i6oz.  -i  it— » 

-Monumenta  Coiiventui  Tolol'ani  Ordini]  Fratrum  Prxdicatorum  . Scciptore 
Joanne  Jacobo  Fercin  , ejuldem  Otd.,  in  fol.  Totofa  id»i.  ' 

Vida  de  Dom  Bartolaiiion  de  los  Mariyres  , por  Luta  Cantra,  in  4.  Rrararm 
idip. 

La  fttjfa  tradotta  in  Fram.ifi  da'  Signori  di  Porto  Rtalt /otto  il  nome  de'  RtliiioS 
Domenicani  del  Convento  del  Sohorgo  S,  fermano  in  Parigi.  ^ ^ 

Aecueil  de  Faftumi , & autres  piece»  du  proces  entrò  M.  l’Evefque  de  Greno- 
ble, H les  Religeules  de  Mont-Fleury  de  l’Oidre  de  Saint  Dominique,  iis 
4.  Diion  1686.  1 • • 

Viedu  Pere  Antoine  le  auieu  Religeux  de  l’Ordre  de  Saint  Dominique  in 
liituteur  de  la  Congregation  du  Saint  Sacrement  du  mefme  OrJte’  Se 
Fondateur  de  l'Ordre  des  Religieufes  du  Saint  Sacrement  de  Marl'eille  a 
voi»  in  Avignon  ió^2.  ’ * 

Inliitution  de  l’Otdredu  Collier  Celelle  duRofaire  par  lePere  Arnoul  de  l’Or 
dre  de  Saint  Dominique,  in  iz.  Lyon  164;. 

Scudo  inefpugiiabile  de  i Cavalieri  della  Santa  Fede  della  Croce  di  S Pietro 
Martire ,'  dal  P.  Glo.  Maria  Caneparo  Penitenziere  del  Duomo  di  Milano, 
e Vicario  del  P.  Inquifitore  di  tutto  lo  Italo  di  Milano  ,in  iz.  Milano  ttyol 
Conliitutiones , Declaratioiics  , 6e  Oidinationcs  Capitulorum  Geiieraiium  Or 
dlnis  Prxdicatorum , digeltx  , 4c  evulgaix  a Vinceniio  Maria  Fontana. 
in  fot.  Homa  ió$$.  • _ 

Kegula  Augullinì* 

(Conliitutiones  Fratrum  Ordini]  Prsrilcatorum  cum  fui]  declarationibuj  Jn- 
ftriis , editi]  per  R.  1,  Vinceniium  de  Calilo  novo  Generalem  ejufdeiia 
' .Oldinis.  ^'^;on- 
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CHE  TRATTANO  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI.  lix 

CConftltutiones  Moniallum  Ordinis  Prcdicarorum  • 

Liber  de  inftitutione  Oflìcialium  ejurdem  Ordiiiis* 

(Formularìum  Ele^lonum,  Conlirmationum  , 6i  4bfotutIonum  Priorum  ^ Vi* 
fitationimif  &c*  Mudus  cctebrandi  CapituU  GencTaIÌ4  , &c. 

Tra^atus  de  InitÌo«  6i  FundationCy  Regulx*  feu  Formz  « vel  modi  vìvcndl 

(Fr*tram , ac  Sororumde  Militu  Jefu  Cliri(h  de  Poenitentu  S.  Dominici. 

Privilegia  Summorum  Pontlficum. 

^ Cratiz  Summorum  Puntifìcum. 

f Oratix  Magidrorum  Generalium  conceiTz  Congrcgatlonl  Franciz  Ord.  Przdl- 
\ catorum  . in  8.  Lugdnnf  i6i6» 

Rcgula  Divi  Augudini  cuin  Conditutìonibus  Fratfuni  OrJiait  Frzdicatoruni . 
in  II.  VariJUt  1583. 

Ezdcm  Conliitutionet , in  11.  Vnrifii  lójo. 

£zJem  Condituiiones  reimpreflz  lulTu  R.  1'.  Antonini  Cloche  Ceneialis  ciuf. 
dem  Oidìnis,  in  4.  Htmn  1690. 

Regie  de  Saint  Augudin,  il  Conliitutioni  pout  ie5  Szuri  Religleurcs  de  l'Or- 
dre  des  Freres  Precheurs , in  14.  Parii  1634. 

Lt  ft^ftidjlituvoni  con  le  dichinrnueni  , t erdin*2,iani  de'  Capiteli  Generali  del 
P.  Cio.Mahueti  m 11.  Anìgnon  id/p.  ■ • 

TERZ'  ORDINE  DI  S.  DOMENICO. 

La  Regia , que  profelTan  lai  Beata!  de  la  Tercera  Orden  de  Predlcadoief , 
, ’i'*"  !f  Vida  de  San  Catalina  de  Sena  f olito»  dette  ttado,  »ii  4. 
allieta  delle  Sacre  Stimmate  di  $•  Caterina  di  Siena  per  Gio.  Lombardelli  > 
m 4.  Stent  i6oi. 

Vita  S.  CatharlDz  Seoenfii  , U Phlllppi  Becoaldi  per  Toannem  Finum  1 in  4. 
Uanema  IJOJ.  • t- 

Hippoliiu!  Marraccius  VIndicatio  S.  Catharinz  Senenfii  a commentitia  reve- 
tallone  cuntra  Immaculatam  Concepiionem  B.  M.  V. , in  4.  l'uteoli  iMi. 
La  marni  te  ile.  Ce  donner  b Dieu , ou  lei  Reglei  du  Tieri  Ordre  de  la  penU 
nitcnce  de  Saint  Dominique,  in  la.  Parii  1680. 

La  Regie  dei  Fletei  , ie  Szuts  duTieri  Ordie  de  Saint  Dominique  , in  it.Rei*r 
net  léSj. 

ORDINE  DELLA  MADONNA  DELLA  MERCEDE  . 

Hlttoria  Generar  de  ia  Orden  de  N,  S.  de  la  Merced  Redemcion  de  Catl« 
VOI  , por  Alonfo  Roman,  1.  vai.  m fai.  Madrid  tdi8. 

Clitonica  Sacri,  U Militarii  Ordinii  B-  M*  de  Mercede  Redemptionis  Capti- 
votum  per  Beriiardum  de  Vargai  eiufdem  Ordini»  , a.  vai.  in  fai.  Panarmi 

X6ii. 

Hittoire  de  l'Ordre  de  N-  D.  del»  Mere;  ,par  lei  Religieux  du  meCme Ordre 
en  France , in  fai.  Àmient  r$8d. 

Recuerdui  Hllloricoi  de  los  Servitioi  que  lot  Varones  illutttei  de  la  Religion 
de  la  Merced  , han  hecho  b ioi  Reyei  de  Efpagna , por  Matcot  SaJmeron, 
in  fai.  en  Valentia  1646. 

Breve  Hlttoria  de  la  Orden  de  N-  S*  de  la  Merced  r por  Telippe'  de  Guime- 
ran  , re  4.  en  Valentia  i {pr. 

Hittoire  de  l'Ordre  de  N.  D.  de  la  Mercp^,  par  Jean  de  Latomjr  , in  ii.  Parie 
1631- 

Vita  di  S-  Fletto  Nolafco  Fondatore  del  Reale,  e Militate  Ordine  della  Ma- 
donna della  Mercede  Redenzione  de'  Schiavi,  per  il  P-  Francefeo  Oliba- 
no, in  4.  Rama  t«6». 

La  Vie  de  Saint  Ratmond  Nonat , par  le  P..  Dathia , in  ix.  Parii  iSiu 
Vida  de  Dona  Maria  Cervellon  de  la  Orden  de  N.  S.  de  ia  Merced,  potSte- 
phano  Coibera , in  fai.  Baretllane  iddp. 

Conflitutionei  Fratrum  Sacri  Ordini!  B.  M<  de  Mercede  fin  4.  Salamane  n89a 
Kxdciii  Conttinitioiies , im  n-  BurdiiaU  1640- 


Ix 


CATALOGO  DE’  LIBRI 

RF.LICrOSI  SCALZI  DELL’  ORDINE  DELLA  MERCEDE 


AKnales  de  los  Defcalcos  de  la  Orden  de  N.  S>  de  la  Mercedi  por  Dom 
l’edro  de  San  Cecilia , im  fol.  Madrii  1669.  , 

Conftitutiones  Fratrum  Dircalceatorum  Ord>  B-  M>  V.  de  Morcede , in  t- 

ORDINE  DE’  SERVI  DI  MARIA. 

ANnales  Ordlnis  Servorum  B.  M.  V.  • Authore  Atchangelo  CianiOi  in  ftU 
FlortmU  Pun  I.  i6i8.  Fare  II.  i6ia.  ^ 

La  fttmdM  Ptrtt  di  ^utfli  JnndU  è rara. 

Michaelis  Pocciantii  CEronicon  verum  totius  Sacri  Ordinii  Servoriim  B.  M. 

Vitgìnis  ab  Anno  la]},  ad  Annum  i{66. . ih  4.  Fltrtntim  I6i6, 

Regula,  tc  Conllitutiones  Servorum  B.  M.  Virginii , i»  4.  Biaaara  idi;. 

TERZ’  ORDINE  DE’  SERVI  DI  MARIA. 

REgoIa  de’  Fratelli  e Sorelle  della  Compagnia  de’  Servi  di  Maria»  *•  4* 
Fiortitza  »591. 

ORDINE  DI  S.  PAOLO  PRIMO  EREMITA  IN  UNGHERIA. 

FRigmen  Panis  Corvi  Proto-Eremitici  » live  Reliquiz  Annallum  Ordini* 
Fratrum  Eremitarum  Sanili  Pauli  primi  Eremitz»  Authore  Aiidrza  Egge- 
rere  ejurdeni  Ordinili  infoi,  Pienno  Aufirittco  idd]. 

Slanillal  a Rubienycho  Hilloria  Oblidionis  Moiiallerii  Clar  Monti!  Caello* 
chovienlis  in  Polonia,  Deipare  Imagine  a Sanilo  Luca  pilla  celebri!  An- 
no jdj$.  <»  4-  Dmmìjcì  ld(p.  __  . _ _ 

ORDINE  DI  S.  PAOLO  PRIMO  EREMITA  IN  FRANCIA. 

REgiei  & Confiitiitlont  des  Religieiix  de  la  Congregatlon  de  Saint  Paul 
premier  Eimite  en  France  1 vulgarement  appellei  lei  Freres  de  la  More  » 
Lat.  Frane.  1 in  id.  P»rii  idxt. 

Le  fttjjo  in  Latino , im  16.  Parili  idaj. 

ORDINE  DELLA  PENITENZA  DELLA  MADDALENA  , E D’ALTRI 
ORDINI  ISTITUITI  PER  ACCETTARE  DONNE 
■ PECCATRICI  I CHE  SI  CONVERTONO. 

CHronlcon  CznobiI  Montis-Francoriim  Goflarlz , Sororum  Foenitentium 
B.  M-  Magdalenz  , w 4.  Frnnefurti  idgS. 

De  la  nailTance  du  Monallere  de  Sainte  Marie  Magdalaine , ou  Madalenottes 
ì Paris  I pur  le  Sieur  de  Montry  , in  14.  Poni  1H49. 

La  Vie  de  la  Mere  Marie  Alvequin,  Superieure  dei  lillei  Penitente!  de  l’Ot- 
dre  de  Saint  Augudiii  à Paiisi  par  Reni  BieflCi  in  la.  Pari;  idqo. 

La  Vie  de  la  Mere  Marie  Alvequin  de  Jefiis  Rcligieufe  de  Montematrei  Su- 
petieure  Si  Reformatrice  des  Dame»  Augullines  de  S.  Magloire  dites  Pe- 
nitente! , par  Jerofme  Lacoux  de  Marivaiix , /»  11.  Porii  idSy. 

RegleSi  Si  Conllitutiones  de!  Filles  RepentieSi  Lttrii  Goibijun> 

Olle  ile  fono  le  Coflitu2,ioni  date  da  Giovanni  Simone  Vefeove  di  Parili  a auefte  Dsif- 
ne  penitenti  j 0 di  S,  Maglorio  Vefeovo  il  1(00.;  ma  chea  do.  anni  dopo  qtie* 
Jle  Reliitoje  eotntnciarono  a non  ricever  piti  Donne  di  mala  vita  . ^ 

Le  triomphe  de  la  Croix  en  la  perfonne  de  la  V.  Mere  Elizabeth  de  la  Croi* 
de  ^fuSi  Fondatrice  de  l’inliltut  de  la  Congregation  des  Religieufes  de 
N.  D.  du  Kefugei  par  M.  Boudon  Arcliidiacre  d'Evreiix  , in  la.  Prnxellee 

X6S6. 

Declaration  de  l’InlHtutìon  de  la  Congregation  de  N.  D.  du  Refuge  1 in  fi. 
Koven  166^ 

ConRitutions  pour  ics  Szuts  Religieufes  de  l'Ordre  de  N.  D.  de  CharitI , in 
24.  Caen  ifiSt. 


OR- 
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ORDINE  DE’  CHERICI  APOSTOLI  , O GESUATI  DI  S.  GIROLAMO. 

TRiumphiis  Divini  Gtatiz  per  B.  Joannem  Celumbiniim  , fcu  triumplij? 

B.  Joanni]  Columbinl , Sic.  per  Joannem  Baptillam  Rodi . /»4. 

Vita  del  Beato  Giovanni  Colombini , con  parte  di  alcuni  altri  de’  Gefuactj 
in  4-  Ks>n*  Mif'. 

Trafìatus  Antonii  Cottelli  ad  (iatui  pauperum  Jeruatoriin  Confirmationcm  , 
in  4-  Venti  Ut  I49J' 

Iftorìa  degli  Uomini  IIluHrl  > che  furono  Gefuati  > del  P.  Paolo  Morigia  ) in 
4.  Ventjéi*  1604. 

La  Regola,  che  olTerva  la  Congregazione  de’_  Frati  Gefuati  di  S.  Girolamo 
compulta  dal  B.  Giovanni  da  TolfignaDO  di  dett’  Ordine,  e Vefeovo  di 
Ferrara,  rn  4.  Milani  t;8o.  * 

Regole,  e CoSituzioni  della  Congregazione  de'  Frati  Gefuati  di  S.  Girala, 
mo , e del  B.  Giovanni  Colombino , in  4.  Ferrar»  i$4t.  ' 

EREMITI  DI  S.  GIROLAMO  IN  ISPAGNA , COMUNEMENTE  CHIAMATE 

GERONIMITI. 

CHtonicon  Fratrum  Hyeronimitani  Ordinis  Lib.  III.  per  Petrum  de  la 
Vega,  rn  fui.  Comfluii  rjjp. 

lii'.iotia  de  la  Orden  de  San  Geronimo,  por  Fray  Jofeph  de  Siguenca  de  la 
mifmen  Orden , 4.  voi.  in  fai.  Madrid  1600. 

Orlgen  y contimiacion  de  el  Inllituto  y Religion  Geronimlana  por  cl  Maeli. 
Fray  Hermencglldo  de  San-Pablo  de  la  mifmen  Orden  , in  fai.  Madrid 
1669. 

Conilltiiciones  y extravagantei  de  la  Orden  de  San  CeconliBO  con  annotacio. 
nes  y avertanciar  , in  4.  Madrid  idi3. 

MONACI  DELL’  ORDINE  DI  S.  GIROLAMO  IN  ITALIA  DETTI 
DELL’  OSSERVANZA  . 

EUfeblo  Cremonefe,  ovvero  della  Vita, e progreRi  de’  Monaci  Geronimta. 
ni , compendiolb  eliratto  del  PreCdio  Romano  di  Ciò.  Pietro  Crefeenzi , 
in  11.  Crtmona  164Ì. 

Regula  Divi  Augullini  cum  Statuti! , & Oldinario  Monachoriim  Divi  Miero. 
nimi , in  4.  Ticini  1614. 

EREMITI  DI  S.  GIROLAMO  DELLA  CONGREGAZIONE  DEL  B.  PIETRO 

DI  FISA. 

Plfana  Eremus  live  Viti,  St  gelia  Eremitanim  D.  Hyeronimi,  qui  in  Reli. 
gioite  B.  Petti  de  Piiis  floruerum,  cum  Flitiorico  Spicilegio  ufque  ad  An. 
num  161)1. , Authore  Petto  Bonacciofi  ejufdem  Ordinis  Cenetalii  , in  la. 
l'tnitiii  1691. 

Vita  del  B.  Pietro  Cambacurta  di  Fifa  Fondatore  dell'  Ordine  di  S.  Girolamo 
della  Congregazione  di  Fifa , rn  4.  Fiarinia . 

Vita  del  B-  Pietro  Cambacurta  di  Fifa  compendiata,  ed  efpofla  alla  luce  per 
comando  del  Padre  Pietro  Paolo  Salvadori , Generale  della  Ilefla  Congre- 
gazione , in  16.  Venezia  i6p$> 

Conltitiitiones  & Privilegia  F.  Mendkanlium  Ordinis  S.  Hyeronimi, in  4.  Ve~ 
netiit  1510. 

Cofiituzioni  de’  Frati  Eremitani  di  S.  Girolamo  , Congregazione  del  B.  Pie. 
tro  di  Fifa  , in  4.  Vittrha  1614. 

Conlhiutiones  , Reguli  Fratrum  Eremitarum  Ordinis  S-  Hyeronimi  Con. 
greg.  B.  Petti  de  Pifis,  in  4.  vitertif  idqz. 

ORDINE  DEL  SALVATORE , VOLGARMENTE  CHIAMATO 
DI  SANTA  BRIGIDA  . 

La  vie  admirable  de  Saint  Birgitte  de  l’Ordre  du  Sauveur,  & de  la  tres 
Sainte  Vierge  par  le  P.  Binet  de  la  Compagnie  de  Jefus  ,in  ii.Varii  i4i4. 
Vita  della  Seralica  Madre  Santa  Brigida  di  Svezia,  PiincipelTa  di  Nericia, 
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dal  P.  GuKlielmo  BuiUmacchi  della  Congregazione  della  Madre  d!  Dio» 
in  a-  Nnfoli  idoa. 

Regie , & Conllitutioiii  des  Frcrei  Noviflimet  de  l'Ordre  du  Sauveui  , dit 
de  Sainte  Biigitie,  in  it-  Dtvnf  idii. 

Conftilutioni  ou  Reglet  dei  Religieufes  de  l'Ordre  de  Sainte  BIrgitie  ■ in  ta. 
Dovty  id)(> 

Vida  MaraTillofa  de  la  Vener.  VIrgen,  Dona  Marina  de  ETcobat  naturai  de 
Valladolid  facada  de  lo  que  ella  tnifma  efetivo  de  Oiden  de  fui  Padre* 
erpititualet,  m ftl.  Mtind  idd(. 

ORDINE  DE'  RELIGIOSI  PONTEFICI,  O FACITORI  DI  PONTI, 

HiAoire  de  Saint  Benezet  entrepreneut  du  Pont  d'Avignon,  conrenant  cef, 
le  de  l’Ordre  dei  Religleux  Fontlfei , par  Magne  Agricola , in  Aix  1708, 

ORDINE  DEGLI  SPEDALIERI  DELLA  CARITÀ'  DELLA  MADONNA 
IN  FRANCIA. 

C OnAitutiones  Fratrum  Ordinis  Charitatii  Beate  Marie,  <»  >.  Par/,, 

ORDINE  DEGLI  SPEDALIERI  DETTI  IN  FRANCIA  I FRATI 
DELLA  CARITÀ', 

La  vie  de  Saint  Jean  de  Dieu , InAituteur  des  Religleux  de  la  Oiaritè,. 
pouT  le  S.  Giiard. , in  4.  Par/'/  i6pr. 

CoAltuzioni  dell'  Ordine  del  devoto  Giovanni  di  Dio,  in  la.  Roma  1(89. 

La  Regie  de  Saint  AuguAin  avec  l'explicatlon  d'Hugues  de  Saint  ViAor,  Sr. 

Ics  Conllitutions  de  l'Ordre  du  Devot  Jean  de  Dieu,  in  4.  Par//  idilf. 

Li  fltjji  Cijliiuutui , in  ri.  Parigi  l6]p, 

ORDINE  DEGÙ  SPEDALIERI  DETTI  BETLEMITT, 

Vida  admirabile  p miierte- preclofa  del  Venerabile  hrrmano  Padre  de  Sair> 
Jofepit  Betancur,  Fundador  de  la  Compagnia  Bethieemitica  en  lai  In- 
diai Occidentale! , compueAo  por  el  Dottor  Don  Ftancifeo  Antonio  de 
Monialuo  naturai  de  Sevilla  del  Ordeo  de  San  Antonio  de  Viena , in  S,- 
Romn  reps*. 

CHERICI  REGOLARI  TEATINI, 

HiAorU  Clericorum  Regularlum  ,.  Authote  Jolepho  de  Silos,  3.  voi.  In  fot'. 
Romn  1638, 

moria  delia  Religione  de'  Padri  Cherlci  Regolari,  raccolta  dal  P.  Ciò.  Bat- 
tiAa  del  TuA'o,  a.  voi.  in  fot.  Romn  idop. 
vie  du  Bienheureux  Caetan  de  Tlenne  (bndateiir  de  l'Ordre  dei  Clercs  Re- 
guliers  Tliearint , par  Charpp  de  Sainte  Croia  , in  4.  Vnrii  id;7. 

Addition  i la  Vie  de  Saint  Gaetan  , ou  lecit  des  miracles  artivez , par  foB' 
intercellìon , in  4.  Pnrii  1671, 

Vie  de  Saint  Gaeun  de  Tieiine , Fondateur  del  Clercs  Reguliers  par  D.  Ber- 
nard du  melme  Ordre,  in  rt.  Par//  i6p8. 

ConAitutiones  Clericorum  Regularlum  cum  notis  Carraccloll,  in  4 Roma  iSio. 
Eadem  ConAitutiones  ab  Alexandro  Peregrino  Capuano,,  comment.  illuAiat.  *. 
in  4.  Romn  l6a8. 

ConAitutiones  Clericorum  Regolari  um , in  4.  Romn  idoq.. 

Ezdcm  ConAitutiones  , in  sd.  Par/yf//  idtp. 

SpnopAs  veterunv  Religioforum  notis  ad  ConAitutiones  Theatlnotum  compre-- 
henfa,  Audio  Antonil  Carraccioli  , in  4.  Par/yTi/  16153. 

Decreta  ex  AIHs  Capitulorum  Generalium  Clericorum  Regularlum  excerpta 
juBuCapicuU  Genetalis  Anni  l6{}.  , in  4.  Rt/na. 
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TEATINE. 

Vita  della  Madre  Orlola  Benincafa  , Fondatrice  delle  Monache  Teatine, 
per  II  P.  Francefco  Maria  Maggi , in  fot.  Rema  i65{. 

Compendium  eiufdem  Vitz,  in  8.  Bruxillii  >d;8. 

Itegole  per  le  Vergini  RonAte  Teatine  dell'  Immacolata  Concezione  , date 
dalla  Veti.  Madre  Orfola  Benincafa  , in  la.  Kafeli  tóSo. 

CHERICI  REGOLARI  DEL  BUON  GESÙ'. 

Vite  gloriofe  delle  due  Beate  Margherita  , e Gentile  , e del  P.  D.  Gitola, 
mo.  Fondatori  de  I Padri  del  Buon  Geiù  di  Ravenna,  fctltta  dal  P.  SU 
mone  Marini  Generale  di  quella  Congregazione , in  4.  Ravenna  idip. 

CHERICI  REGOLARI  DI  S.  PAOLO  DECOLLATO,  OVVERO  BARNABITI. 

ANacleti  Sicco,  & Valeriani  Madll  Synopfia  de  Clerlcorum  Regularluoi 
S.  Palili  Inliitut. , in  4.  Meiielani  i68z. 

Conllitiitiones  Cleticorum  Regularium  SanAi  Paull  decollati,  in  4.  Medielani 
1Ò17. 

RELIGIOSE  ANGELICHE  SOGGETTE  A’  BARNABITI. 

COIlituzioni , e Regole  del  MonaRero  di  San  Paolo  di  Milano  dell*  Ordine 
di  Sant'  Agollinu,  formate  dal  Cardinale  S.  Carlo  , e confermate  dal 
Cardinale  ^'oderigo  burrumeo  l'Anno  id2{.  , in  4.  Milano  idzfi. 

Vita  della  Madre  Angelica  c,iovaiina  Vifccnti  Burromca  Monaca  ProfelTa  nel 
Monafferu  di  San  Paolo  di  Milano  , defcritta  da  Luigia  Maria  Gonzaga 
dello  dello  Monalirro  , in  4.  Rema  tòte,  1 

Vita  della  divora  Keligiuia  Angelica  Paola  Antonia  de'  Negri  , raccolta'  da 
D<  Gio.  Battilla  Fontana  de'  Conti,  in  8.  Roma  i)7d. 

CHERICI  REGOLARI  MINISTRI  DEGL'  INFERMI  . 

MEmorie  Storiche  del  V.  P.  Camillo  de  Lellis  , e fuol  Cherie!  Regolati 
Miiiiitri  degl'  Infermi,  da  Domenico  Regi,  t.  voi.  in  fot.  Napoli  rlys. 
Aniialiiim  Keligionis  Clericomm  Regularium  Minilirantium  Infirmi],  Pars  I., 
Auihore  Colina  Lonzo  eiuiJem  Ordini]  , in  fui.  Neajioli  1641. 

Compendio  Storico  della  Religione  de'  Chetici  Regolari  Miniltrl  degl'  Infer- 
mi , raccolta  dal  P.  Carlo  Soln , in  Mondovi  16H9. 

Vita  Camini  de  Lellij  Fundatorit  Cleticorum  Miiiitfrantium  Infirmi],  a Patte 
SanAlo  Cicatello  ejufdem  Ordini]  ItalicC  fcripta,  & Latinicate  donata  a 
Petto  Dehalloix  Soc.  Jef. , in  8.  Antutrpia  idjz. 

Vita  Camini  de  Lelli]  Fiindatotis  Cleticorum  Minìfirantium  Infirmi]  , per 
Joannem  Bapt.  RolTi  Soc.  Jef. , in  11.  Roma  1651. 

CHERICI  REGOLARI  MINORI. 

CHronoIogia  Sagra , Otigen  de  la  Rellgion  de  los  P.  P.  Clerigos  Reglarea 
Minore]  fu  Inilituto,  Sic.  por  el  P.  Diego  de  Villa-Franca  , in  fot.  Ma- 
dri j 170J. 

Della  Religione  de'  Chetici  Regolari  Minori,  in  iz.  Lrrcc  11147. 

Vita  del  P.  Francefco  Caracciolo , Fondatore  dell'  Ordine  de'  Chetici  Rego. 
lati  Minori,  dal  P.  Ignazio  de  Vives,  in  4.  ttapoli  1584. 

CHERICI  REGOLARI  DELLA  MADRE  DI  DIO  DI  LUCCA. 

Vita  del  P.  Giovanni  Leonardi  Lucchefe  Fondatore  della  Congregazione 
de'  Chetici  Regolaci  delia  Madre  di  Dio , per  il  P.  Lodovico  Maracci 
della  medelima  Congregazione,  in  4.  Roma  idpj. 

Vita  del  P.  Leonardi  Fondatore  della  Congregazione  della  Madre  di  Dio,  del 
P.  Leonardi , in  ii.  Roma  id}i. 
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CHERICI  REGOLARI  SOMASCHI  IN  ITALIA  , E DELLA  DOTTRINA 
CRISTIANA  IN  FRANCIA,  ANTICAMENTE  USITI  INSIEME. 

Vita  Hleronytni  JEmiliani  Fundatoiii  Confiregationis  Sommafclis,  per  Au« 
gtininum  Turturam  ejufdem  Congregationlt , in  il.  Mcdicltni  i(5io. 

Libcr  Conftiiutiunum  Cleilcotum  Sanni  Ma)oU  l’a^z  , fcu  Pairum  DoiltInK 
ChriRianz  , in  4.  Vtncttii  ijpi. 

Conilìtuiioncs  Clerìcorum  Regularlum  Congrcgationis  Somrnarchorum  , Re 
DoOriiiz  ChriRianz  in  Calila,  in  4.  I<14. 

ConRitutionei  Clericoriim  Regularium  Congcegationii  DoAriiiz  ChriRianx 
Anno  1647.  l'ntijitt  In  primo  Capitulo  generali  approbalz , In  11.  Panjfii 
r«47. 

Compeiiilium  Ptivilegiorum , faciiitatum  , Si  gratiarum  Clerìcorum  Sommar, 
chorum  , in  it.  Pnfin  i£i8. 

PoniiRcia,  & Diplomata  a diverfi  Pontificibus  Clerici!  Regulartbu!  Congre. 
gationìs  SommaFcliz  concelTa , collefta  per  Hicroiiymum  Rubeum  ejurdem 
Congreg. , in  4.  Remn  1670. 

Vie  du  P.  Celar  de  Bus , Fondateiir  en  France  de  la  Doftrine  ChreRienne  , 
par  le  Pere  Jacques  de  Beau  voli,  in  4-  Pnrii  rdqj. 

La  meLme  par  le  Pere  du  Mas  de  la  mefme  Congregation , in  4,  Pnrit  1703. 
Kecueil  des  Nullltès  Survenues  dans  ITnRitution  pretendue  Reguliere  de  I» 
UuOrine  ChriRienne , cn  France  , par  G.  de  Tregouin , in  4.  Pnrii  idqj. 

PADRI  DELLA  DOTTINA  CRISTIANA  IN  ITALIA . 

CORItinionl  della  Congregazione  de  i Padri  della  Dottrina  CrIRiana , rac- 
colta  dal  Padre  Ciò.  BattiRa  Serafini  Dorìcetto  della  medefima  Congrc- 
gallone  , in  4.  Rtmn  1604. 

CHEKICI  REGOLARI  POVERI  DELLA  MADRE  DI  DIO 
DELLE  SCUOLE  PIE. 

Vita  del  Venerabile  Padre  Giureppe  della  Madre  di  Dio  , Fondatore,  e 
primo  Generale  de'  Cherlci  Regolari  Poveri  della  Madre  di  Dio  dell« 
Scuole  Pie , per  il  Padre  Aleillo  della  Concezione , in  8.  Rima  xdpt. 
Compendio  della  flcITa  Vita,  in  11.  Rtmn  idpy. 

RELIGIOSE  ORSOLINE. 

Vita  della  B.  Angela  BreFciana  prima  Fondatrice  della  Compagnia  di  Sant* 
Orfola , in  4.  Hrtfcin  idoo. 

Chronìques  de  l'Òrdre  des  Urfulinet,  a.  naf.  in  4.  Pnrit  i6j9. 

Progrelfi  lelici  di  Sant’  Orfola  , per  Lue  Borzati , in  4.  Ptrriil  i6ti. 

De  T’excellence  de  la  Vie  des  Uriiillnes  , in  11.  Ptnt-à  hhujfon  1614. 
ConRitutìons  des  Religieurea  Urfulinet  de  la  Congregation  de  Paris , in  32, 
1640. 

La  > in  Pnrigi  iSjB. 
le  ftejft , in  Parigi  I70{. 

DireOoire  des  Novices  de  Sainte  Urfule , x.  vii.  in  ri.  Pnrii  t€6t. 

Reglement  pour  lei  Relìgieufes  de  Sainte  Urfule,  in  11.  pzr>,  1676. 

Clironiques  des  Religleules  Urfulines  de  la  Congregation  de  Touloufe,  par 
le  P.  Foyrà  , in  4.  Tinliufe  rògo. 

ConRitutìones  des  Religieufes  Urfulines  de  la  Congregation  de  Lyon  in  ix. 

I.)on  rdig.  ’ 

ConRitutìons  des  Religieufes  Urfulines  de  la  Congregation  de  Bordeaux  , f» 
II.  Bordenax  . 

Vie  de  la  Mere  Anne  de  Xaintonge  Fondatrice  de  la  Compagnie  de  Siinte 
Urfule  dans  le  Comtò  de  Bourgogne , par  le  P.  Grofei  de  U Compagnie 
de  Tefus , in  11.  I.nn  idti. 

Jouinafdes  llluflrei  Religieufes  de l'Ordre  de  Sainte  Urfule  tiri  desCroniquet 
de  l’Ordre,  k autres  memoUes  de  leuis  yies  par  U Mere  de  Pomereux. 
in  it,  Pnrii  1614. 
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RELIGIOSE  DELLA  VISITAZIONE. 

PRoiet  da  rHiftoire  de  l'OrJre  de  la  Vifiiation  de  Notre  mine  i>at  le  Pere 
Claude  Menetriei  de  la  Comiiagnie  de  Jefui  , iu  4.  Aaittci  1701. 

Vita  Sanfti  Vraneifei  Salefii,  par  Car.  Auguit.  Salefiuni , in  4.  Lu^tuui  I«j4. 

Vie  de  Saint  Francois  de  Salei  par  Henry  de  Maupas  dii  lour , in  4.  l’ai-u 
in?7- 

le  Jlelfa  i' Autori  Anonimo  1 in  4.  I’««»  1687. 

Lo  fltjìn  del  I*.  Luigi  Risiere,  in  la.  Lvj«  1445. 

7.4  /tr!ln  dii  P.  Nicola  Talons  , iu  la.  l'nrtgi  i«45. 

La  il.ifit  dt!  Sig.  di  Marfolier,  a.  voi.  in  la.  l'anW  1731. 

La  Vie  de  la  Mere  Jeanne  Francoife  de  Fremiot  , Fondatrice,  £r  premiere 
RcliRleufe  de  l’Ordre  de  la  Vilitationi  par  Henry  de  Maupas  du  Tour, 
in  4.  l'nrii  1444. 

La  /ìtllt , in  8.  l'ungi  idya. 

La  tfri/à  d' Autori  Anonimo , in  8.  Parigi  i<»7. 

Lettre  Clrciilaire  des  Reiigicufes  de  la  Vilitation  de  Sainte  Mano  , ctablies 
en  Pologne  aux  autres  Communaiitea  du  mefmo  Otdte,  in  8.  i4i{. 

Idea  niviiiK  Bonitatis  in  Serva  Tua  Anna  Margarita  Clemente  Saiull-MunìaU 
VifitaCionls  B.  M.  per  Auguilinum  Gallacium,  in  4.  Lngdiini  i46p. 

L«  Vie  de  la  Mete  Louìfe  Eugenie  de  Fuiuaine  , Supecieure  de  la  Vilitation 
ile  Paris,  in  il.  Pani  i6p4. 

Conltitutiuns  des  Religieufes  de  la  Vificatioa  , in  31.  Parti  i«4j. 

Li  ihjji , Parigi  l6li. 

RELIGIOSE  ANNUNZIATE  CELESTI. 

Vie  de  la  Mere  Marie  Viftolte  Fornati,  Fondatrice  de  l'Ordte  de  la  Ao. 
r.uiiciade  Celeitc , coinposèe  en  Italien  par  le  Pere  Fabio  Ambroife  Spi- 
nola de  la  Compagnia  de  Jcfiis  , & traduite  cn  Francois  par  le  Pere 
Charles  le  Bretou  de  la  mefme  Compagnie  , in  4.  Parit  i6óa. 

Vie  de  la  Mere  Agnés  Dauvaine  fune  des  premieres  Fondatrice!  du  Monade. 

re  de  l’Annonciade  Celelle  de  Paris,  in  4.  Patii  1S75. 

Codituzioni  delle  RR.  MM.  del  Moiulieru  dell'  Aiinonziata  di  Genova  fon. 

dato  l’Anno  1604.  , in  4-  Gtnovi  i4r».  . . _ , „ 

Conftitiition!'“e!  Religieufes  de  l'Ordre  de  l'Annonciade  Celcffe,  in  11.  i44f. 
Regles , ii  avis  pout  les  Oificieres  du  Monalterc  de  l'Annunciade  fonde  il 
Gennes  l'An  i4o4-  de  iiouveau  reimprimics  , di  ajullées  à la  pratiqiie  de 
l'Obiervance  des  Conliitutions  de  cet  Onlrc,  in  iz.  Patii  1616. 

Panegirico  per  il  compimento  dell’  Anno  cemeiimo  dell’  Ordine  dell’  Annun. 
ziata,  per  il  P.  Giufeppe  Maria  Prola,  iu  iz.  Homu  1704. 

RELIGIOSE  DELLA  PRESENTAZIONE  DELLA  MADON.NA 
IN  FRANCIA,  ED  IN  FIANDRA. 

ADreeé  de  la  Vie  de  Dame  Jeanne  de  Cambry  , premietement  Religieiife 
de  l’Ordre  de  Saint  Auguitin  à Toutnav  , U depuis  Sxur  Jeanne  de  la 
Prefentation  Reclufe  lez  Lille  , tecuclllle  par  P.  de  Cambiy  , Chanoine 
de  l’Eglile  Collegiale  de  Saint  Hermes  a Remaix,  m 4.  Anutn  i6f9. 
Conftitutions  des  filles  Religieufes  de  U Prefentation  apptouvees  par  Utbain 
Via. , in  ».  Par"  • 

RELIGIOSE  DELL*  ORDINE  DEL  VERBO  INCARNATO. 

Vie  do  la  Veneiable  Mete  Jeanne  Chezard  de  Matei  , Fondatrice  dei  Re. 
ligieufes  de  l'Ordre  du  Verbe  Incarni,  par  le  Pere  Antoine  BoHieude  la 
Compagnie  de  J efui , in  8.  Ljon  1691. 

RELIGIOSE  DtLL’ ORDINE  DELLA  MADONNA  DELLA  MISERICORDIA. 

L’Imitateur  de  Jefus-Chtift  , ou  la  Vie  du  V.  P.  Antoine  Yuan,  Inltisutcur 
de  l’Ordre  des  Religieufes  de  Nolte  Dame  de  Mileticoide  , par  Gilles 
Condoni , in  4<  Putii  iddi, 
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le  Vral  Serviteur  de  DIeu  , èlofte  du  F.  Antoine  Yuan,  Fondateur  des  Re> 
llgeuFes  de  nofire  Dame  de  Mifericorde  , far  le  F.  Leon  Carmen  , in  ia> 
Parli  1678- 

La  Vie  de  U Veneiable  Mere  Marie  Magdelalne  de  la  Triniti,  Fondatrice  de  , 
l'Ordre  de  notte  Dame  de  Mifeticorde  , par  le  Pere  Alexandre  Hn/  ‘ 
Jacobin  , in  8.  Atmtcy  id70- 

La  Vie  de  la  meme  Fondatrice,  par  le  P>  Gtofea  de  la  Compagnie  de  Jerus, 
in  8.  J’arii  1696. 

DIVERSE  RELIGIOSE  ORSOLINE,  CHE  SEGUONO  LA  REGOLA 
DI  SANT-  AGOSTINO. 


INexplicabni]  Mifterii  Cella  B.  Veronlci  Virginlj  Monaflerii  S.  Matth* 
Mediol.  fub  Regula  S>  Auguiiini , per  Ifidorum  de  Ifolanis , l'n  4*  Mtdiala- 
ni  isi8. 

Inflilut,  Regie,  Si  Conflitutions  dei  Filles  de  la  Triniti  crei  , ditei  RelU 
gieufes  de  la  Congiegation  de  Saint  Jofeph , in  8.  lUrii  1664. 

RELIGIOSE  DELLA  REAL  CASA  DI  S.  CIRO  DETTE  LE  MONACHE 
DI  SAN  LUIGI.  , 

COnllitutìona  de  la  Maifon  de  Saint  Louii  ilablie  à Saint  Cyr,  I”  ja.  Pn- 
rii  1700.  , 

L'efprit  de  ITnftitut  des  Filles  de  Saint  Louis,  in  ja.  Parii  idpp. 

Regfemens  de  la  Mailon  de  Saint  Louis  ilablie  à Saint  Cyt,  in  }a.  Parii  tdgpr 


DIVERSE  SPEDALIERE. 


Vie  de  Madamoifelle  de  Melun  , Fondatrice  dei  Religeufes  Hofpltaliere* 
de  Bauge  , Si  de  Beaufort  pur  Muntieur  Gcaodet,  in  8.  Pnrit  1087. 
Conllilutions  des  Religleufet  Horpitalieies  de  Saint  Jofepli , in  id. 

Ceremonial  pour  la  Vetture,  Si  Profellion  des  Religieules  de  l’Hollel-Dieu  de 
Paris,  in  4.  1648. 

Avis  aux  Religieules  de  l'Hollel-Dieu  de  Paris  , In  ra.  Par/i  167$. 

Staiuls,  & Contili utions  des  Keligieures  Ho^italìeres , diles  les  Filles  de  Salii- 
te  Mugdalaine  du  Couvent  de  l'Hurpital,  Si  Maifon-Dieu  itrCaen,  in  sa. 
fari,  164J. 

Conllilutions  pour  les  Filles  de  Saint  Louis  Religieufes  Horpitalieres  de  Pon. 
loifc.i»  iS.  t""’’  sd4P. 

Conllituiioni  pour  lei  Sxurs  Religieufes  du  Grand  Hofpital-Maifon-Dieu  d’Or» 
leans , in  sa*  Orieani  lOCiS. 

ORDINE  DI  SAN  BENEDETTO. 


CHronica  de  la  Orden  de  San-Benito,  por  Antonio  Yeipea,  7.  W.  in  fui. 
tn  Snlamancn  lòop. 

La  jUfl*  Ctemea  IraJalta  in  Trnn-Ltfe  con  aUunt  JJJizloni  J*  Martino  Rehteioia 
della  Congregazione  di  S.  Vannes , 7.  voi.  Tnul  1674.  ù-  jt  j. 

I Jat  primi  volumi  dilla  jlijfa  Crimea  tra.Uita  in  Luiiio  da  Tummafo  VVeifs, 
Colonia  iÒ4Pt 

Cabrielis  Uucelini  Annales  Benediflini , in  fot.  Au^u/ta-Pindilicoriim  idjd. 
Ejul'dem  Menologium  Benedillinum,  m fot.  itrUinkn  isjj. 

Ejufdtm  Aquila  Imperil  BenedlHina  , live  Munacliorum  Sanili  Benedilli  de 
Imperio  univerlo  ampliilima  merita,  in  4.  Pinitiii  1S51. 

Joannis  Mubillon  Congr.  Sanili  Mauri  Annales  Ordini!  SanfU  Benedifti,  J. 
voi.  in  fot.  Varijiii  17Q4;  df  J'tq. 

Ejufdem,  si  Ludovici  D’Achery  Afla  Sar.Ilorum  Ordini  B.  Benedifti  in  Szcul. 

Clafst'  diltribula  , 9.  voi.  Parijtii  lòcK. , O-  feq. 

Arnolui  yvion  Lignum  Vii*,  inliia  Religioni!  Sanili  Benedifti,  ac  fruftiis  , 
a.  vr/.  m l'inetiii 

Aulicrti  .Mirzi  Origines  Uenediftinz,  in  8.  Colonia  iSia. 
hluidem  Origines  Cznubiorum  Benediftinorum  in  Belgio,  in  8. 

Vie  de  Saint  aeiioiil,  ie  un  Abrégé  de  i Hiitolre  de  fon  Ordre,  par  le  F«ro 
Joteph  Lemege  da  la  Congregation  de  Saint  Maur , ina.  Vani  i6ao. 

Vie 
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Vie  de  Saint  Maur , òu  il  eft  traiti  de  plulieurs  antiquites  de  t’Ordrc  de  Saint 
Benoift,  de  U Scinte  Vie,  dei  premieri  BencdiAini  , dr  de  U Fondation 
de  leur  premier  Monaftere,  par  le  Pere  Ignace  de  tefus  Marie  Carme 
Dechauf^i  , in  8.  Varh  16^8. 

I.*Annèe  BeoediAine  par  U Mere  Jacquelloe  de  Blemure,  7*  in  ^ PMrit 

lódj. 

Elogei  de  plufieuri  perfonnes  illudrei  en  pletè , decedèes  dani  let  dernieri  fiè- 
elei  delU  /ìeffg  Religiofa , a.  V9U  in  4.  ìUtii  1679. 

Relazione  de  la  Confagrazione  di  trentaduc  Vergini , in  8.  Pad9v€  t6%6. 
Kegula  Satini  Benedici  cum  Commentariii  Toanoii  de  TucrectetaaU , in  fot. 
Coìtnté  157^. 

Corr^cntaria  in  ReguUm  Sanali  BenediéU  Antonll  de  Peter  Epilcop.  Urgelf*  » 
tn  féU  hsreinQnm  idjz. 

Regula  San^i  Btnedi^i  cum  declarationìbas , in  4.  icia» 

Prima,  d;  lecunda  Regula  SinAi  Benedici,  in  ri*  t^tnerin  ifoj» 

La  Regie  de  S.  Benoilt  , traduite  en  Francoit  par  Guy  Juvenat,  in 
L»  j/ej/n  tradotta  in  ìf^agnuaìo  da  Giovanni  de  Roboes,  in  ta«  Sa^amauca  i)8j* 
Commentariiis  in  Regulam  SanAi  Benedici,  Authore  EJmundo  Marteiie,  in 
4.  Parijtit  1690. 

Commentai  rei  fut  la  Regìe  de  Saint  Benoift  par  le  P.  Jofeph  Mege  , in  4* 
Parit  1687, 

La  Regie  de  Saint  Benoift  traduite  & expliaute,  par  PAbbè  de  la  Trape,  t* 
voU  rn  4.  Parit 

StorU  Monadica  dell'  Ordine  di  5»  benedetto  r PCt  U»  Antonia  Tornamir», 
tn  fai,  1673,  ^ 

Dtlhfitify ^ Origine,  e progreHl  della  CongregaiioneCaflinenfe  dettar  dell’Ole 
lervanza  , c dell’  unita  di  Santa  Gmftina  di  Padova,  ovvero  de*  Monaci 
neri  d’Italia,  1.  W.  m 4.  Paltrma  i6yu 
Cnronicon  CaUinenCe,  in  fai.  Parijfìs  1^3» 

Idem  cum  notls  Angeli  de  Nuce,  in  faU  Pari/T$t  i6d8* 

Marc*  Anron^  Sclpionis , Elogia  Abbatum  Cailinentium , in  a*  KeapoU  itftnr* 
LaiiremU  Vicentini  Chronica  Sacri  Caifrnenns  CznobU  , in  4.  Ptnetttt  ijij. 
lacobi  Cavacit  Hiftoria  CmobU  Oivz  juftinz',/*  4.  Patavù  i6o6« 

Bre^  ragguaglio  dell’  Invenzione  , e Fefte  de*  glorìoft  Manin  Placido,© 
Compagni , per  D*  Filippo  Gotho , in  4.  Mt^ma  ijoir 
Inrormationes , atque  allegationes  prò  Abbatibus  Caifinenfibui  in  Caufa  prc- 
cedentiz  in  Sinodo  Trid*  adverfus  Canonie*  Regul*  Lateranenfes  , in  la* 
Parìpit  id50- 

Cronica  della  Chlefa , c Monaftero  di  Santa  Croce  di  Saffe-Vlvo-  nel  Territo* 
ilo  di  Foligno  Capo  d’una  Congregazione  dell*  Ordine  di  San  Benedetta 
deferitta  da.  Lodovico  Jacob.*lli,  in  4.  PoUvna  kSji. 

BuHarium  Calfìnenfe,  X*  I*  6t  II*  compIeAem  Privilegia  , donationes , unìo» 
nei,  libertatei  rezemptìones , Uc.  prò  Congregatione  C^iiineufi,  per  Cur- 
nelium  Margariiium , in  fai,  Vtnttiis  id$oi 
Regula.  SanAi  Benedici  cum  Declarationibus  Còngregationii  CalTlnenlii , in  4* 
yenttiit  vjBB*- 

Kegula  SanÀi  BenediAì  cum'  Decfarationibur  r & CònftitUtìonibus  PP«  Con* 
gre^ationis  CadinenGs,  in  4*  Roma  1641* 

Apologie  de  la  MiiHon  de  Saint  Maur  en  France  r par  le  Pare  Dom  Thiecrp 
Ruirrart  de  la  Congregation  de  Saint  Maur,  in  la*  Parit  17OZ. 

De  Ordine  SanAi  Benedici  propagatione  Gallicana , Authore  Phillppo  Baftì- 

de,  in  ^ Atifftadori  i<583* 

Biftoire  de  l*Abbaye  de  Saint  Den/s  en  France , par  Tacques  Doublet , a*  voU 
in  8.  Péri/  idiy.- 

Rlftoire  de  la  melme  Abbate  par  Te  P*  Michel  Fèlibien  de  la  Congregatlotr 
de  S*  Mautr  infoi,  Pnrtt  1706* 

La  Salntetè  de  l*£tat  Monaftique,  oir  l'oir  fàir  voir  PHìftoire  de  PAbbaye  de 
Marmoutier,  Ac.  pour  Cervir  de  reponfe  a la  Vie  de  S.  Martin  composte 
par  M.  l*Abb^  Gervalfe > Frevoft  de  PEglife  de  Saint  Martin  , par  le 
P*  Babiet  de  la  Congregation  de  Saint  Maur  , in  iz*  Toart  tyoi. 

Ler  mature!  de  l’Abaye  Hoyale  de  l’Ifle-Barbe  lex  Lyon  , ou  Recueil  HflftorU 
me  de  tour  ccr  gul  i*eft  fait  de  plus  memorable  en  cette  Eglife  depuls  fa 
Mndation,  par  Claude  de  Laboureur  Ancien  Frevoft  de  cene  Abbaye,  v 
vWr  in  M Pari*  idSir 

Hifto* 


f 
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Hinoire  de  l’Abbaye  Rcyale  de  Saint  Oiien  de  Roiien  , enfemble  eellel  dea 
Abbayes  de  Sainte  Chateiine  . & de  Saint  Amand  par  le  Pere  Fcancoii 
l'ommcrain  . Keligicux  Bcnediftin  de  la  Congregalion  de  Saint  Maur,  m 
fol.  KuUf»  1661.  , - 1 ■ 

li  Wonacifmo  ilUidrato  da  S-  Guglielmo  Abate  Divlonenfc  , Paneglnca  mo- 
ria di  Francefeo  Amedeo  Orma  dell’  Oratorio  , in  fai. 

Vita  Beati  Bernardi  Abbati!  de  Tyronlo,  Authorc  Coetaneo  Gaufrido  Gtof. 

fo,  edita  a Ioaniie  Baptifta  Soucet , in  4.  Parii  i«4B. 

S.  Toannes  Callianus  Illuflratus  , five  Chronologia  Vit*  S.  Joansi»  Calhanl 
Abbati!,  & Monatlerii  Sanfll  Vlflori!  ab  ecdem  MaflTiIiz  conditi,  per  Jo- 
annem  Gelnay  Soc.  Jef. , in  4-  Luiiuni  idja.  _ . „ -, 

Petrus  Rovcrius  3oc,  Jef.  Reiimaus,  (eu  de  llilloria  Monailerii  Reomaenfis  iit 
traflu  Lfngoncnfi , in  4.  Pari/ìis  lS}7- 

Statuta,  & Decreta  Rcfortnationii  Benediftinorum  exemptorum,  in  4.  rarijtis 

Statut;i  1 Sf  Decreti  Reformationìs  Congregatlonls  BenedlAlnorum  Abbatum 
triutn  Provine.  Senonenfls  » òe  Blturiccnfis  u S»  Seda  imiBcdUiè  depen* 
dentiiini,  tn  4.  Vari/Tit  1582. 

Statuta  Monafterii  San^l  Claudìi  edita  ab  EminentlflSmo  Cardinali  d’Eftrèes 
ciiirdem  Monaftcrìl  Abbate , & ab  Innoccntio  XII»  Vintatore  ApouoUco 
deputato , cum  notìs  & declarationìbtis  • ìh  4.  Vari/h  17014. 

Appendix  ad  Statuta  EmlnentilTimi  CardtnaUs  d*£ftreàs>continens  Statuta  Ni« 
colai  V.  " 

Statma  a Cardinali  Vlndocinerfi  approbata» 

Arrefts  du  ConsciI  Privò  cn  Forme  de  Reglemens  poiir  l*Abbaye  de  Saint  VN 
^or  de  Marfell,  éte»  in  4.  4.  ■ . 

riufieiirs  Reqncflcs  , & Fa^ium»  , eoncernants  le  Proets  Survenu  au  fujet  de. 

cei  Statuts  du  órdinal  d’Ertreès,  in  fot»  ò*  m 4.  4-  • « 

Floriacenfls  vetus  Biblioihcca  BenedlAina  » Authore  Jeanne  a Bofeo»  tn  ». 

LugAntti  1605.  ^ . .1.  • 

Chronologia  Monafterll  X-irinenfis  a Domino  Vìnccnlio  BarelU)  m 4.  Lu^duui 


loiy. 

riufieuT!  piece!  toucliant  le!  Bencdiflin!  de  Sait  Maur  , & PetablifTcmeiit  da- 
leu!  Congregation  , in  4.  Pitrii  ijFi.  . 

Procediires  faitei  pour  l’union  de  deux  Abbaye!  de  Saint  Vincent  du  Mani, 
il  de  Saint  Germ.in  de!  Prez  , membre!  dependant!  de  la  Congtegation  , 
de  Cliezal-Benoif)  , ì la  Congregation- de  Saint  Maur,  in  4.  Ptrii  idjtf. 

Tacobi  du  Ureuil  fupplementum  antiquitatum  urbi!  Patifiacz , quoad  SS.  Ger- 
mani, à Prati!,  il  Mauri  FolTatenfi!  Cxnobia,  in  4.  ParijTii  itìi4. 

Regula  S.  Benedici  cum  declaraiionibu!  S.  Mauri,  in  8.  1646. 

Eadcm  Regula  rum  Declarationlbu! , & Conditutlonibus  Congregation  ii  San- 
fiorum  Vltoni , il  Hydulphi,  in  32.  Tuìti  jdxy. 

J.uduvici  Bonnet  Soc.  Jef.  Panegyricu!  Beaiz  Margaritz  Arbouziz  e.  S.  Ger- 
ttud.  Vallii-Cratiz  Keliauratrici! , in  la-  Putii  i6i9. 

Vie  de  la  meme  Refotmatrlce , par  Monfieur  l'Abbè  Fletiry , in  8.  Variai. 

Regie!  de.  Kcligicufe!  de  l’Ordre  de  Saint  BenollF  leformèe!  , par  bllienne 
Poncher  Evefque  de  Pati!  , in  31.  Pani  iSai. 

Qutflt  fona  It  Cojlit nxionì  dilli  Athaiie  di  Monte  Nartinellt  di  Malnoot  , r d’al. 
rnn*  altre  in  Frantia . 


Le  /Ielle  , Variai  115415. 

Keglemeii!  des  Office!  de  l’Abbaye  de  Mont-Martre , in  X4-  Parti  i6yj. 

la  Regie  de  Saint  Benoili  , lei  Statuti  d’Kliienne  Poncher  Evefque  de  Patii  , 
& le!  reglemeni  particulìers  de  l'Abbaye  de  N.  D.  du  V4I  de  Gif,  in  iz. 
Patii  1709, 

Confiiiutioii!  de!  Bencdefiinei  de  l’Abbaye  d’F.flriin  , in  t6.  Armi  1642. 

Cotillituiion!  dei  Bcnedifiinei  de  Montargli , m 24.  1643. 

Conliitution!  dei  BenediAinei  de  Saint  Paul  de  Beuvaìi , in  16.  Patii,  iddz. 

Cunftitution!  des  BenediAlnes  de  Saint  Julien  d’Aiixaire,  in  11. 

Conilitiitions  de  Benedifìinei  du  Cherche-midy  3 Paris,  in  ti.  Parii  i48g. 

Monadetos  de  Santo  Benito  en  Efpana  por  Prud.  StnduvoI , in  fol.  MadrU 
ici5i. 

iliftorìa  del  illufttìflimo  Monailerìo  de  N.  S.  de  Sopetran  de  la  Orden  de 
San  Benito  Compiieiio  por  el  M.  F.  Bafilio  de  Arce  fu  Abad,  y nueve- 
ineote  annadido  poi  el  M>  F.  Aacooio  de  Metedia  Abad  del  Reai  Cun. 

vento 


) 
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vento  de  N.  8.  de  Monte  Serrate  Madrid  y General  de  la  mlfma  Orden, 

4.  Madrid  idTd. 

Hiftelre  de  l’Abbaye  de  Monlferrat  en  Catalogne  , avec  la  dercrlptlon  da 
l’Abbaye  de  la  Montagne,  il  des  Ermìtages , par  le  Pere  Louis  do  Mon> 
tagui , Kcligieux  de  cotte  Abbaye,  im  la.  Par»  1697. 

Benedica  Liilìtana  Ordenada  por  lo  P.  Lao  de  S,  Thomas  Monje  de  t.  Beuta 
de  Purtugal , a,  oal.  re  fol,  tm  Coimbra  1Ó44*  & ló^o* 

(Privilegia  Congregatiunis  S.  BenediAi  Lulitanz  • 

Congrega tionis  Sanfìx  Judinz. 

Moiiachorum  CocIelUnoriim  • 

(Congregaiìonis  Callinenris  . 

Montis  Oliveti. 

Et  Ord,  Camaldulenlìs  , in  4.  Sana  rjBp. 

Clironicon  infigne  Monaderii  Hìrraugieiilis  Ord>  S.  BenediAl , per  Joannem 
l'hrìtemium , in  fot*  Ba/iida  ijsp. 

Deita  jdfjfa^  Annales  Hirraugìcnfes,  a-  voi.  in  foLTypit  MonoBerii  d*.  Calli  idop. 

Idea  Sacrz  Cungregationis  Helvcto-UenediAinz , Ann.  ipoa.  exprelTa  per  Mo. 
nachos  S.  Calli  ìconibus  exornata,  & edita,  Typii  ejmfdem  Monafttni  i» 
fai.  i7oa.  _ 

Annales  Eremi  Deiparz  Ord-  S.  Bened.  in  Helvctns  , per  Chtiftophorum 
Hartman,  in  fol,  Frihur^i  Hnfe.  ròta. 

Chromcon  Mellicenfe , feu  Annales  Monaderli  Mellicends  utrumque  datum 
ìinprimis^  Auliriz  cimi  ruccellioiie  Inferioris  AuHriz  , 6tc.  deinde  exemprl 
Monallerii  Mellicenfìs  Ord.  SanAi  BenediAi  compleAens  , Authore  Patte 
Anfclmo  Schramb  eiiifdem  Ord.,  tn  fai.  Vienna  AuJIna  lyai. 

Tcmplum  honoris  gloriofis  Fiindatoribus  aperium  a gloriofis  Fundatoribug 
Hartmapo  , & Othune  illultriilimis  Coinitibus  de  Kirelberg,  die.  live  vi* 
rorum  honoris  Monachorum  VVibligei.fiiim  vitz  integeitas,  moruin  bone* 
lias , dr  virtuuiin  pietas,  ito.  , m 4.  Aa^nja  Vindelicorum  i;oa. 

Aula  Ecclelialtica  , it  hortus  Crufunus  : item  Defenfio  Jurium  Abbatiaruin 
Ordinis  SanAi  BenediAi  contra  Jeful^gi  , Authore  Romano  Hay  , in  4. 
Feantofurtt  idj8. 

Aulz  Eccleltaltìcz  , il  horti  Crtifiani  rubverflp  , per  Joannem  Criilium  Soc-  JeF. 

2.  vai.  in  4>  Colonia 

Aliti  incxtinAi  a Gafparo  Scioppìo  , & Romano  Kay  Celebrati  eclipria,  in  4. 
Colonia  iij9. 

Aliti  InextinAi  Theoricz  , die.  advea^as  Roman.  Hay  , Authore  Valentino 
Mangiuno  Sue.  Jei-,  in  a.  Colonia  idjp. 

Eugemi  Lavandz  Nolz  in  Alirum  inextlnAum  Roman.  Hay  , in  4.  idqi. 

Apuilolatus  RenediAinorum  in  Anglia  , Authore  Clemente  Reyneto,  infoi. 

Duna  iòl6. 

Ixamen  Tropiizorum  pjetenfz  Congiegatlonis  Angllcanz  Ord.  S.  BenediAi , 
in  12.  Semii  l6ll. 

ORDINE  CLUNIACENSE. 

BIbllotheca  Cluniacenfis  colleAa  jper  Martlniim  Marier , & And.  DuebeTne, 
in  fol.  Fari/Tn  idia 

Bullarliim  Ordinis  Cluniacenfìs , compleAens  Privilegia  per  Summos  Fontificet 
concelTa,  Authore  Petto  Simon,  in  fol.  Lugduni  i«8o. 

Ceneralis  Capitoli  Ordinis  Clumacenlis  , Dehnltiones , Si  Statuta  Anni  ideo., 
in  fai.  Niverni  ld22.  * 

Statuta  Sacri  Ordinis  Cluniacenfìs , in  4.  idyd. 

Martini  Marier  Hiliorla  Monalietii  SanAi  Martini  de  Campis , in  ^.’PariJns 

IÓJ7. 

£)urdem  Martiniana , Feu  Littetz , fa  Privilegia  Monallerii  SanAi  Martini  a • 
Campis , in  8.  l'arifi'.i  ifo6. 

Reformationis  Cluniacenfìs  Vindex  Otatio  per  Placidum  a Pratis , tn  4.  Par 

ORDINE  DE'  CAMALDOLESI. 

Hllioriarum  CamaIJulenfium  Lib.  III.  in  qiiibus  aliarum  quoque  Religio- 
num , Militanumque  Otigo  inFerta  eli,  Authore  Augullino  Fiorentino, 
in  4.  Floremia  157J. 

i Earum- 
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Eatumdem  Hiftoiiarum  CamaUuienrium  pars  poilitior , in  qua  defciibuntur 
Monaftcrlotuni  exordu,  <kc.  in  4-  l'eHitiii  ipp. 

UiITcrtatlonei  Camaldutenles  in  quibus  agiiur  de  faliitutione  CamaIJulenli 
Oidinis  de  siale  SanAi  Kumuàidi , iic.  Authorc  U.  Guidone  Grandi  e|uf- 
dem  Ordinis  , in  4.  .Lucs  1707. 

Vite  de'  Santi,  e Beati  dell’  Ordine  di  Camalduii  , d'alcuni  di  Santa  Crocn 
dell’  Avellano, e di  Monte  Corona,  &c,  da  Silvano  Razai , in  4.  Fitrtnz» 
idoo. 

Romualdina , feu  Eremitica  Camaldulenru  Ordinis  Hiltoria,  Authore  Archan- 
gelo  Ilaliivillo,  in  tt-  Pnrijiii  i<ii. 

Hodrporion  Ambrofn  Camaldiiienfis  , in  4.  Fltrrutit  i'58f. 

Thumr  de  Minis  Catalu|;us  SS.  dt  Bli.  totius  Ordinis  Camaldulenfìs  , &c.  a» 
t,g/,  in  4.  Flirtiti»  lÓOJ.  ^ lóOtì. 

Xomualdina  feu  Eremitica  Montis  Coeonx  Camalduleniis  Ordinis  KiRoris  , 
Authore  Luca  Eremita  Hifpano,  in  la.  in  kritno  Hutnji  in  agro  Patavino 

La  Storia  Romualdina,  ovvero  Romitica  dell’  Ordine  Camaldolefe  di  Munte 
Corona  del  l’adre  Luca  Hifpano  , tradotta  da  Gilllio  l'tcmuda  , in  it.  Vt- 
nczia  ISPO.  _ 

In  Regulam  D.  Patris  RnediAi,  Declaratiunes , & ConRitUtiones  rattiunOi- 
dinis  Camaldulenfis  , in  4.  Fiorimi»  H7i. 

Xegiila  SanAi  BenediAi  cum  Conliitutiombus  Eremitarum  SanAi  Romualdi 
Ordinis  Camaldulenfis , in  4.  Ii9(. 

Regola  della  Vita  Eremitica  data  dal  Padre  Romualdo  a*  fuoi  Camaldolelt 
Eremiti;  ovvero  le  CoRituzioiil  Camaldoienfi  tradotte  dal  Padre  Silva- 
no Razzi,  in  4.  Fiorente  SS7S' 

Regola  di  S.  Benedetto  con  le  CuRituzIoni  del  Sacro  Eremo  di  Camaldoli  in 
Tofeana,  in  4.  1671. 

forma  vivendi  Eremitarum  Ordinis  CamaldulenUs  a SanAo  Romualdo  inlti- 
tuti  , in  8.  Vatifiii  1Ó71.  , 

ORDINE  DE’ValLOMBROSANI.. 

S Torta  di  S.  Gio.  Gualberto  iRitutore  dell’  Ordine  di  Vallombrofa  di  Die-. 

go  Franchi,  in  io,  Fiorinan  idqo.  , . 

Vita  del  gloriofo  Padre  San  Giovanni  Gualberto  Fondatore  dell’  Ordine  di 
Vallombrofa  infieme  con  le  Vite  di  tutti  i Generali,  Beati  , e Beate  di 
quella  Religione,  raccolte  dal  P.  Eudufio  Locatelli  da  S.  JoRa,  in  4,  Fio- 
reni^a  idtJ- 

Venantii  Simii  Catalogus  Virorum  illuRzium  Congregationis  Vailis-Umbrorz 
in  4.  Rom»  1593. 

Vita,  e Miracoli  di  S.  Umilila  di  Faenza  Badcfla  , e Fondatrice  delle  Mona- 
che dell’  Ordine  di  Vallombrofa,  dal  P>  Ignazio  Guiducci , iis  fioremvm 
1631. 

ORDINE  CrSTERCIENS  E .. 


IGnatii  Yberìi  Exordia  CiRertlenRs,  in  fot.  Vamflon»  ii5at> 

Annales  CiRertienfes , vel  potius  Annales  EccIefiaRici  a condito  CiRer^ 
tio,  die.  per  Angelum  I^nrique,  4.  voi.  in  foi.  LugJitni  itfqt. 

Chronica  de  la  Orden  de  CiRerr , di  loRitut  de  San  Bernardo , por  Barnabz 
de  Moiitalvo,  1-  voi.  MaJrii  i6os. 

Cafparis -Jongelini  notitla  Abbatianim  Ord.  CiRertieofìs  per  totum  Orberti  ^ 
in  fof.  Colonia  1640. 

Xjufdem  Origines , di  progrelTus  Abbatiarum  Ordinis  CiReriienfis  ,■  di  Eque- 
Rrium  Militarium  de  Alcantara,  Avis  , tic.  in  fol.  1041. 

Xjufdem  purpura  Divi  Bernardi ,-  idei!  Summt  Pontilices  » <i  Cardinales  Ord. 
S,  Bernardi,  in  fol.  Colonia-  1644. 

ChryfoRomr  Henriquex  Menologiiim  CiRertienfe  cum  notit  ,itein  ConRitutio-^ 
nes  , di  Privilegia  ejuTdenr  Otd; , in  fol.  Antturfia  t«30.- 
Xiufdem  fafcicul'ua  SanAoruiti  Ord.  CillertienGs  , in  fol.  Bruxilla  tdai.- 
Idem  , in  4.  Colonia 

Iiafitem  ChryfoRomi  Henrlquez  lilia  CiRertienCa  , ftve  Sacra  Virginel"  Cifter- 
uenfes  , da  earuar  Vilx  , m foU  Duaei  1633, 

' Kiufdetib 
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EjufJem  riiznix  tcvivlfcent  , feu  Sciiploiu  Oid.  Cillecticnirii  Anglic  , Se 
Hifpftniz . in  4*  HruxtHii  tóztì, 

J>elto  jitiit  y Corona  Sact4  de  la  Keligion  CiAercìenfe  . in  4.  Urnxrtln  161^, 
Munalticon  Cilletilenre  , feu  antiquiotii  OrdiiiU  Cillertienlis  ConiUiutiunei  a 
!’•  juliano  l’aris  Abb.  Fulcardimontei  in  fot.  l'an/Vi  i66^. 

Sertrandi  Tlllier  Blblioiheca  l’atrum  Ciliertieiifiiim  , j vtl . liintfonti  tS6o. 
Cliionica  de  Cilleii.  Onde  fé  cuniamas  caufaa  piiacipus  della  Religioni  pot 
Fray  Bernardo  de  Briro,  in  4.  Liiit»  i6oi. 

Origine  del  Sacro  Ordine  Cilleicienfe  1 e Tuoi  FrogreHi , Decreti,  Statuti,  e 
l’rivilegi , dal  P.  Roberto  Rufca  , in  4.  Milént  i}p8. 

Auberti  Mirzi  Clicoiiìcon  Ordini!  Ciliertienfis , in  H.  Ctimid  i6t4. 

SlTay  de  l'Hidoire  de  l'Ordre  de  Cilteaiix  tire  dei  Annate!  de  cetOrdre,  pat 
O.  Pierre  le  Nain,  p.  voi-  m ri-  l'trii  1697. 

Petti  Puricelli , Ambrofiacz  Mediolan.  BafìUcz  Ord.  CUI.  Monumenta , /»  4. 
Mediolnni  léjj. 

S.  Bernardi  genus  illuUre  alTertum  , Item  Chronicon  ClareTallenfe  ab  Anno 
1147.  ufc;ue  ad  Aiinum  irpi.  Vita  S.  Bernardi  per  Joannem  Eremitam, 
Herbetti  Archiep.  Sardinen.de  Mitaculi!  Lib.  ili.,  in  4.  Diviene 
La  Vie  de  Saint  Bernard.  , pat  Lamy  , in  8.  Pani  i66y 
Le  ft tifa  a M.  de  Vlllcfore,  1»  4.  Parrai  1704. 

La  jiejja  in  Ijf  agnolo  di  Jolepli  ^ Almenaaid,  infoi»  Madrid  rtfSt. 

La  ftrjja  fariintHii  in  lifognelo  ti  Chrylbfiomo  de  Firalc!  , in  4.  t'alUdolid  tdOr. 
Paul!  Cliìlleti  de  pernobili , ^ militari  Ordine  Sanili  Bernardi  oblervatio  , m 
4.  i«jj. 

Serie!  , & Viiz  Sanilorum , éi  VIrorum  lllufttium  Ord.  Cillettlenri!  per  CIau* 
dium  Clialmot . in  4.  l'tnjiit  idòd. 

I Caroli  de  Vilch  Biblioteca  Scripiorum  Sacri  Ordini!  Cillertienlii  ciim  Crono, 

logia  MonaHerìurnm  , m 4-  Colonia  i6$o. 

I Dcfenie  des  Regleineii!  faii!  par  lei  Cardinaux  , Archevefgue!  , U Evefque* 

pour  la  Retormc  de  l'Oruie  de  CUteaux,  m 4.  Pam  i6)d. 

La  maniere  de  tenir  lei  ChapUies  Oeneiaux  dans  l'Odie  de  Ciileaux  » im 
Vartt  1C84» 

Pu  premier  elprit  de  l'Ordre  de  Cifteauxt  in  ii«  Pétii  166^ 

I Tro/et  de  la  Keioime  de  CjUeauXq  in  ii»  P^trit  i66^. 

L'xncien  gtiiqVcrnc-nient  de  Ciiteauxq  m iz.  Pnrts  ió7^» 

I Le  veiitabic  gouvernement  de  CiUcaux»  in  ix.  Pmrn  1679* 

I Rcponie  au  Livie  imliulc'le  Veiirabic  gouveraement  de  CifteauX)/»  12.  Pnri$ 

' Frivilcgia  Ordini!  CiQetticiifi!  , in  unum  colleOa  , per  Petrum  Mellinger  , m 

4 Diviene  1491* 

£adem,quibus  aceedunt  alme  Hirpanìatum  Obrervantix  Rrivilegia,  tn  4*ip4* 
Vie  de  Dem  Armand  Jean  le  Butillier  de  Rance  Abbè  de  la  Xrape  par  M.  de 
Marfolicr  , in  4.  J'arii  1701. 

La  /Stila,  a-  voi.  in  la.  ftrigi  1703. 

La  Orila  di  M.  de  Maupeou , a.  voi.  in  la.  Parigi  i70a. 

Delcription  de  l’Abbaye  de  la  Trape  , par  Felibien , in  ta.  Parie  rdyg, 
Corliitutioni  de  PAbbaye  jle  la  Xrape,  >■  la.  Pane  1Ó71. 

Reflexion!  fur  Ics  Conllilutlons  de  PAbbaye  de  la  Trape, •'*  ra.  Fani  rdyi.  ' 
Lei  Reglemens  de  la  Trape,  in  iz.  Parie  1O90. 

Reglemeni  generaux  de  PAbbaye  Je  la  Trape,  a.  voi.  in  la.  Parie  1701. 
Relation  de  la  Mori  de  quelque!  Religieux  de  PAbbaye  de  la  Trape,  4.  vola 
in  la.  Pani  1704. 

Carte  de  Vlfite,  faiie  par  PAbbè  de  la  Trape  dani  PAbbaye  de  Notte  Dame 
dei  Clairet! , m la.  Pane  idpo. 

HiAoire  de  la  Referme  de  Sept.  Fondi , par  M.  Drovet  de  Maupetluii  , in 
la.  Parie  170Z. 

Lei  Salme!  Montagne!,  6t  Coline!  rl'Orval , St  de  Clalrvauz  , ou  la  Vie  de 
Dom  Bernard  de  Mont-(ìualllard  Abbi  d’Orval,  par  André  Valladier,  in 
4.  Luxrmblirg  l6lp.  • ^ 

Vie  de  Madame  de  Courcelle  de  Pourlan  , dernler  AbbelTe  titulaiie,  ir  Re. 
formatrice  de  PAbbaye  de  Notte  Dame  du  Tart,  premiere  Mall'on  dei  Fil. 
Ics  de  l’Ordre  de  Cilieaux  transferée  i Dyon , en  8.  Ljon  i«pp. 

Vìe  de  la  Mete  Louife  Blanchc-Tberefe  Ballon  , Fondatrice,  Si  premiere  Su. 
petieuie  de  la  Congtegatlon  dei  Bernatdines  Beformiti  de  Savoye,  pai 
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le  Pere  Grò*  de  l’Oratolte,  in  8.  Atnety  i5i»t- 
Vie  de  U Mere  de  Ponconas,  Inftitutriee  de  la  Congregatlon  dei  Oernardincs 
Reformies  en  Dauphinè  , & en  Provence  , i«  8.  Par»  i«7J- 
La  Regie,  St  lei  Conftitutloni  pour  lei  Religieures  Uetnardioet  Retormàcs  de 
la  Congregatlon  de  Saint  Bernard  , in  14-  ‘<S|7- 

la  Regie  , òi  Tes  Conftltutlons  dei  Religieul'ei  Bernacdinei  Reformiei  de  la 
Congregatlon  de  la  Divine  Providence,  in  a*.  Ahx  t6)6. 

ConlUtutions  dei  Religieufes  de  Port-Royal,  in  la*  Monr  idas* 

ORDINE  FLORENSE  UNITO  ALL'  ORDINE  CISTERCIENSE.- 

C"»  Regor.  de  Lauro,  Abbati*  Toachimi  mirabilia  , & vaticinla,  Item  Vita 
J Joannls  i Caramofa , in  fot.  Ntnpoli  lOéo.  r-  i i 

Toachim  Abbati»,  U Florenni  Ordini*,  five  Monafterll  Florenfi»  in  Calabria 
Ord.  Ciilerticnfis  Chtonologia , a Jacobo  Cognomine  Gtaeco  Syllanao,/» 
4.  CoaccftiU  tóll* 

CONGREGAZIONE  DE*  FOGLIANTI  DELL’  ORDINE  CISTERCIENSE. 

Clflertil  Reflorefcentis , feii  Congregationum  Ciftcrtlo-MonaiUcarum  B.  M. 
Fulienfìi  In  Gallia,  8r  Reformatorum  S-  Bernardi  in  Italia  Chronologica- 
Iliftoria,  per  D.  Catolum  Jofephuin  Marotlum  Congteg.  S.  Bernardi  , i'i> 
fol.  T/turini  irtpo.  -,  • 

X.a  Condiate  de  DOm  Jean  de  la  Barriere  Inflituteur  de*  revllUni,  ih  ii. 

Conmtutlone^  Congregationi»  B.  M.  Fullenfis  Ord.  Ciftect.  ad  Sanai  BenedU 
ai  Regulam  accommodatac  in  Capitalo  Generali  Rom*  Anno  i$pj.  cele- 
brato  , in  8.  Komn  isej. 

I*dem  Conltilutionei  ad  llatum , St  ufum  przlentem  adaptatx  in  Capitalo  Ge- 
nerali Celili  Bitutlgum  celebrato  Anno  i6ja. , in  8.  l‘nrijiii  I«J4- 
»tÌTil«giB  Congregationi*  B.  M.  Fulienfis  pei  diverrò*  Summos  Pontifice*  con. 

rena , m 8.  Vnritii  i6a8.  ■ . „ w • 

Compendium  PrivUegiotum , Sr  Gritiarum  Congr^atiomi  B.  M.  Fulienu*  a 
Summis  Pontificibus  conceCi-  CoUeftum  a P*  Marcellino  a S.  Benedillo  ^ 
in  8-  Vnrifiii  i6a8. 

1 ORDINE  DI  lONTEVRALDO. 

T Canni*  de  la'Malnferme  Clypea*  narcenti*  Fontcbraldenlis  Ordini*,),  vrf. 
I ine.  Parìfin  l'ISA-  J‘ì’  , „ u . 

Tiurdem  diflertationes  In  Epiltolam  conila  B-  Robertum  de  AtbnRèllo  , >'»  11. 

BilTertation  Apoftollqne  pour  le  B-  Robert  d’Aibriflel  par  le  P.  Souii,  in  8. 

Vie  du*B.*  Robert  d’Aibrlffel , Fonditeut  de  POidre  de  Fontevraud,  par  8e- 
baftlcn  Ganot , in  tx.  la  Flecbt  rd.»8. 

La  fltfft  a Vavilhn  , in  *1.  Snumur  *667. 

Chronique  de  Fontevraud , contenant  la-  Vie  de  Robert  d’Arbrlflel  par  Baldrie 
de  Dole , Sr  André  Moine  de  Fontevraud  , tiaduite  en  Francois  par  le 

P.  Yves  Maglftti , «■  4.  I'a«<  iS8s. 

Hlftoire  de  l’Ordie  de  Fontevraud,  la  Vie  du  B.  Robert  d'AibrilTel,  l'InlU- 
tut  de  l'Oldre,  le*  Abbefle*  de  Fontevraud  , Sic.  par  te  P.  Uonnoié  Niz- 
vet  de  la  Compagnie  de  Jefu* , in  4.  Anatri  *s8d. 

X.  fitlfn  Pétriri  1641. 

Bonils-ebraldi  exoidium  , St  Vita  B.  Roberti  de  Aibriflelli)  per  Micbaelem 
Conier,  in  4-  FItxin  1641.  1 

TaAum  pour  lea  Religieux  de  Fontevraud  , touchant  le*  ditfeiend*  di  cet 
Ordre,  in  4-  Pnrii  *641. 

Aireft  du  Confeil  du  Rol  au  Sujet  de  ce*  differcnd* , contenant  le  procei  ver- 
bal , fall  par  le*  Commiflalres  oonimis  par  fa  Maielti , in  4-  Pnrii  1641. 
Regie , St  ConRliutien*  de  l'Ocdie  de  FenlCTraud  * n*  sd,  L*u  Frane.  Patir 
a<4*< 
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ORDINE  DI  MONTE  VERGINE. 

CHroiiiche  di  Monte  Virjine  di  Gio.  Giocamo  Joidani  , ia  fol.  Htpeli 

Storia  dell'  Orìjine  del  Santo  luogo  di  Montevergine  per  Toma  Colio  , in  4- 
Vita,  dr  OUitus  S.  Guillelmi  Verccllenùs  Sacri  Moiiaiterii  MontU- Virginis 
Funditorit,  &c.  per  Feliceiti  Rendam  . in  4-  Stipili  15H1. 

Eadem  Vita  a juanne  Jacobo  Abb.  Generali  Ocdinis  Moniis-VitginU  edita  > 
in  4.  Nenpcli  1643. 

ordine  DI  SAN  GUGLIELMO. 

Vita  Sanali  Guillelmi  Magni  per  B.  Aibertiim  ejus  difcipuium  confcrlpta  1 
edita  cum  explanatione  uberioti  per  Guillebnutn  de  Veha , in  11.  Lcidiì 
i«PJ. 

Samloii  de  la  Haye.  de  Veritate  Vitz , tt  Ordini!  SanAi  Guillelmi,  in  iz. 
l’nrijiii  1587. 

ORDINE  DE’  SILVESTRINI. 

CRoniea  della  Congregazione  de'  Monaci  Silvedrini  di  Sebalilano  Fabiini, 
in  S.  Cnmerino  lótH. 

Cronica  della  Congregazione  de*  Monaci  Silveftrini , ferina  dal  P.  Sebaftiano 
Fabrini , e data  alla  luce  per  Opera  del  P.  Amadeo  Morofi , e del  P.  Ao< 
gelo  Liicantovi , in  4.  Rama  1706. 

Coftituzioni  della  Congregazione  di  San  Benedetto  di  Montefano,  ora  detta 
de*  Monaci  Silveilrini , in  4.  Cnmtrma  i6to. 

Coftituzioni  della  Congregazione  Silvetirina , in  8.  Kiunn  idpo. 

ORDINE  DB’  CELESTINI. 

''T  TIta,  e Miracoli  di  S.  Pietro  del  Morone  CeleiUno  Papa  V.  del  P.  D.  Le- 
V Ito  Marino  Lodegiano,  in  4.  Milano  1637. 

Storia  Sacra  degli  Uomini  illuftri  per  Santità  della  Congregazione  de’  Cele- 
liini , da  D.  Celeliino  Teiera  di  Manfredonia  ,,44. 
llilioire  du  Couvenc  des  Celeliins  de  Paris  , par  le  P.  Louis  Beurler,  in  4. 
Patii  1634. 

Contiitutiones  Monacliorum  Ordinis  SanAi  BenediAi  Congreg.  Celedinorum 
reformatz  , auAz , & Compilatz  a D.  Petro  Capocitro  Abbate  Generali, 
in  4.  i5po. 

Conftitutiones  Fratrum  Czlelllnorum  Provinciz  Fianco-Gallicanz  , in  zz.  Fa- 
riJTii  1070. 

La  veliti  pour  les  Feres  Celeliins,  in  iz.  Patii  idij. 

ORDINE  DI  MONTE  OLIVETO. 

Hlftorlz  Olivetanz  Lib.  II.,  Authore  Secondo  Lancelotio  , in  4.  ymttiii 

I«13. 

Il  VelHr  bianco  di  alcuni  Religlofi  particolarmente  Olivetani , difeorfo  Acca- 
demico , e devoto  del  medelimo , ii|  4.  Perugia  i(i8. 

Vita  B.  Bernardi  Ptolomei  Fundatoris  Congtegationis  Montìs-OIiveti , pel 
Paulum  Carpentarium , in  4.  Niapoti  id^i. 

Vita  dello  ftelTu  in  Italiano  del  Lombardelli , e Rampata  da  Bernardino  Pac- 
el , in  4.  Lutea  16  {p. 

Cronica  della  Chiefa , e Monallero  di  S.  Macia  in  Campii, derta  di  S.  Marta 
Maggiore  fuori  della  Città  di  Foligno  , già  Capo  della  Congregazione  del 
Corpo  di  Ctìilo  dell’  Ord.  di  S.  Bened.  , e de’  MonaSerj  Ibggetii  ad  elTa, 
derelitta  dal  Sig.  Lodovico  Jacobelll  da  Foligno  Frotonotarlo  Apoliolico, 
in  4.  Foligno 

I Monaci  Olrottani  pojfiggono  qutflo  Monaflero  , ti  aleuni  altri  di  qutfi'  Ordina 
thè  ì flato  jopprejfo  . , 

Conllitutionuro  Ordinis  Olivetani  Lìber,in  4.  Vinttìii  1341. 

Xegula  SanAi  BenediAi,  <t  Conftitutiones  Congregatienit  Mootit-Oliveti , in 
4-  M.oma  1173. 
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Chronlque,  Si  inflitutioii  dir  l’Ordre  de  S^int  Francois  * comi>osèe  en  Portu- 
K4Ìs  par  le  Pere  Marc  de  Lisbonne,  rradulte  en  Erpagnol  par  Didace  de 
Navarre,  en  Italien  par  Uorace  d’  loia  « en  Francois  par  U«  Santeull  » 
in  Varts  lóOD. 

La  feconde  Partie  de  la  mefme  Chronlque  tradulte  par  le  P.  Blanconne , /i» 
4.  l*arii  idoi. 

La  troificine  Parete  de  la  merme  Chronique  tradulte  par  le  R.  Blanconne  , ii§ 
4.  l*unt  1603. 

La  quatfteme  Partie  de  la  mefme  Chronique  composèe  en  Itatlenr  par  Barezio 
fiarcazi  , tradulte  par  le  mefme  Blanconne,  in  4.  Par//  i6Dp. 
la  /hiJa  Crùm<a  in  U ai  inno  y 4.  v®/.  MtUno  r'5op. 

Vida  Evangelica  de  los  Frayltes  Meiiores  Uludrada  con  variai  matetias,  por 
Michel  de  la  Purificaclon , in  fof,  Kareeiont  i<^44. 

Hitioria  de  la  Provincia  de  los  Angelus  por  And.  Guadalup.  • in  fol*  Madrid 

i6m. 

Chronica  de  la  Fundacion  y progreffo  de  la  Provincia  de  U CalUlla  de  la 
Orden  de  San  Francifeo,  por  Pedro  de  Salazar  > in  f*t»  Mtind  i«  ;i. 
llidoiia  Seratìca^  da  Orden  dos  Frades  Menerei  de  S.  Francifeo  naj  rovincla 
de  Portugal  r por  Frel  Manoel  da  Efperanca , a.  voi  in  fol*  tn  Ó W lój-S. 
O"  i6nd.  ^ Q 

teraphica  Subalpinz  Divi  Thomr  Prov/wr/a  Monumenta  per  Pau^  ' Britium 

Epllcopum  , Aib*  nt  fol.  Taurini  1647. 

Chronica  de  la  Provincia  de  S.  Juan  Battila  de  Rellgiofos  Mlnorcs  DefeaU 
eoi  de  la  Regulai  Olfervancia  de  S.  Franciico  , por  Antonio  Panes  , a« 
voi»  in  fol.  tu  lUiencU  1Ó65.  & 1666» 

Chronica  de  la  Provincia  de  S.  Jofeph  de  los  Defcalzos  de  la  Orden  de  los 
Mcnores  de  San  Francifeo,-  por  el  F.  Juan  de  S>  Maria,  2.  voi.  infoi* 
lóiK.- 

Hifloria  de  N.  Sennora  de  la  Salceda  por  Pedro  Goncaìes  de  Mendoza  , in  fol. 
Or.nadv  lóió#- 

Alla  mcuor , o Mlado  de  los  Menores  en'  ella , por  Mighel  Ang.  de  Vapolei, 
in  jol.  Madrid  r<^34.- 

Chronulogia  HHlyrico. legali!  Ordinls  Minorum  S.  FranclfcV  ,•  Capltulorum 
omnium  , 61  Congregationum  a principio  ejufdem  Ordinls  ad  Aiinum  1633. 
Authore  Michaele  Angelo  Neapolilano,  infoi.  Mrapoh  1650. 

Clociolus  Fraoclfcus  redivivus , five  Chronica  Obrervaiitix  llri^iorls  rcpata* 
tz  , rcdudlz,  ac  reformatz,  per  Marianum  ab  Orfcalar  , in  4.  In^ofjladii 
lòzj. 

Statuir  6i  Origo  Sacratidiml  OrdlnU  S.  Francifei  Fratrum  Minorum  per  Jo> 
annem  Houireriiius  , iw,  H.  Varifi'is  lóro.- 
Veteris  Ordini!  Seripliici  monumenti  nova  illuilratlo  , cui  altera  dllfertatio- 
ne  accedimi  Viiidicir  Conradi  Eplfcop»  ejufdem  Ord.  centra  Centuriatofes 
Magdeburgenfes , CURI  Synopfi-Hillorica  orcui  , dr  progrelTus  lllius  Ordi- 
ni!, apud  Lotharingos  , Authore  F.  Benedico  a Tulio,  in  iz.  Tulli  i7Cg« 
Chronica  Serafici  Moiitis- Alvcrniz  , per  Salv.  Vitalem,  in  4.  flortntin  1630. 
Hiltoire  des  Couveiiis  de  Saint  Francois,  ò/  de  Sainte  Claire , dans  la  Pro- 
vìnce de  Saint  Bollaventure , par  Jacques  Foderò  , in  4.  Lyon  tdip. 
Theatrum  Etrufc^Minorìricum , per  Anton  a Terrlnca , in  4.  Plcrtntia  i63z-- 
Certaraen  Seraphicum  Provinciz  Anglz*  Item  appendix  de  Miilìonibus  U 
Scciptoribus  ejufdem  Provinciz  , per  Ang;  a S.  Francifeo,  //i  it.  Duaci 
ró4p. 

Billona  Provinciz  S.  Bonaventurz , feu  Burgundiz , per  Claudlum  Plquef  r 
tn  iz.  Turoni  itfxo* 

HHtoire  generale  de  l’Origine  , & progres  des  Ereres  Mineurs  appellò!  Re- 
collets , Reformès,  ou  Dechaux , par  le  Pere  Rapine,  in  4.  Varit 
HlRoire  Chronologique  de  la  Provìnce  des  Recollets  de  Paris  fous  le  tltie  de 
Saint  berys,  par  le  Pere  Hyaclnte  le  Fevre  , in  4.  Varit  1677. 

Deferiptio  Gonventuum  RecolleAorum  Provinciz  S.  Franctici  in  Calila , peP 
Juvenalem  a Lugduno, /irii.  Avtniono  1Ó68. 

Claire , ìk  verltable  explication  de  l’eRat  prefent  de  tout  l'Ordre  de  S*  Fran- 
cois, composèe  en  Latin  par  le  P Benite  CombalTon,  ie  tradulte  en  Fraa- 
coir  par  le  P-  Alfonle  Rhetelois,m  12.  Nancf  1^48. 

^Tìc^uioriras  Francìfeana  ad*  libram  Hilloriz  veritatìi  examinata  f Authort 
Fortunato  9 SorpìtcHoi  infoi.  Ln^dum 


fUQk 


Ixxvi  CATALOGO  DF  LTBRT 

Funiamenra  duodectm  Ordlnli  Fratrum  MInorum  S>  Franctrct  fundamentU 
duodecim  Apofìoloriim  « SuperxdifìCrita  , &c.  infoi.  BruxttUt  1^57* 

Speculum  , \n  quo  (>jtus  Francifcanz  Keligionls  expritnitur  1 ik  Jiula  Conven- 
tu4lium  de  tituìo  > & primatu  prctenHo  reprefeiitatur  9 per  Gabrielem 
Fabrum  « m 4.  Panjfit  i^ad. 

Dermicli  Tbadxl  Nitela  Franeìfcanz  Keligionls  centra  Bsovium  » in  4» 

Lu^dntti  1^17. 

La  Cl./mcre  mifieileiire  revetèe  li  un  Retigieux  1 mlfe  aù  jour  par  F.  de  Ca- 
fìreS)  Cura  de  S«lnt  Sauveurt  in  n.  t6^9. 

Libra  tratta  itlU  iivifiont  it*  Francr/cam  di  Vrùvenx>a  * 

TTuddatio  Scparatlonls  Fratrum  de  Obfervantla  ab  alUs,  in  il*  ParijFif  1499* 

Hhloiia  del  Capitulo  General  di  Toledo  por  Gafpar  de  U Fugente,  in  4. 

drid 

Zaécharlz  Boverii  Annales  Capuclnorum  9 2*  t>o^  in  fol.  Lugdtmi  1632. 

Li  JÌ<J/i  tradotti  in  Frant.fft  t dot  P.  Antonio  Caluae  > in  fui.  Parigi 

1./  Qe/fì  tradotti  in  Italiana^  da  San  Benedetti  « 4*  voi.  in  fol.  Ventzia  t6^9. 

Li  tradotti  in  ìjpagnuoto  ^ y voi.  in  fol.  1644. 

Tomiis  tertlus  Aniulium  Capuclnorum,  Authore  Marcello  de  Fifa  1 in  fotm 
Lttgduni  i6y6. 

Dllucijatio  Speculi  Apologetici,  five  Apologia  Anoalium  Zachariz  Boverii  « 
pcc^  Ant.  Alare*  Galitìum,  in  4.  Àntuerpia  1633.  f 

Iconcs  illuAri'  m Capuclnonim , five  Flores  Serapnlcl,  per  Carolimi  de  Herem- 
berg*  > in  fol.  fdrdialani  164B. 

Katìonarlum  Chrnnographicum  MilTIonis  Evangelìc*  a Capiicinis  cxercliz  in 
Calila  Cifalpina  , Athore  Mathia  Ferrerlo,  2.  voi.  in  fol.  Angujla  laurino'» 
rum  i6(9* 

Geographtea  deferiptio  Provinclarum,  & Conventuum  Fratrum  MInorum  Ca» 
pucinorum  delineata  fculpta , dk  impcelfa  Julfu  P.  Joannis  a Monte  Cale- 
rlo Cencralis  eiufdem  Ordtnis  , in  fol.  Augnila  Taurinorum  i^S4» 

Informazione  del  M.Giofcfo  Zariino  * Maeilro  della  Cappella  della  SerenldlntZ 
Signoria  di  Venezia,  interno  alla  Congregazione  de’  Cappuccini  , in  4* 

Venezia  IJ7P* 

Fiume  dei  Tcrrellre  Paradlfo,  o Trattato  dlfennvo  del  Sig.  D*  Nicola  Catala- 
no da  S>  Mauro  , dove  H ragguaglia  il  Mondo  della  verità  dell’  anticft 
forma  dell’  Abito  de*  Frati  Minori,  data  alia  liampa  dal  P*  M.  Giulio 
Antonio  Catalano  da  S.  Mauro,  Minor  Conventuale,  in  4.  Fhrtnza  1613. 
Martyrologium  francifeanum,  Authore  Arturio  a Monalterio,  in  foi,  Parijùr 
165  3. 

Menologium  , feu  Brevis,  & compendierà  ìlluminatlo  relucens  in  fplendort- 
bus  Sanfiorum  , Beatorum , fitc.  ab  inltio  Minoritici  InlHtuii  ui'quc  ad 
moderna  tempora,  &c.  Authore  Fortunato  Huebero,  a*  voi.  in  fol.  AUna- 
cbii  idftg. 

Sciiptores  Ordinis  Minorum,  per  Liicam  VVading. , infoi.  Roma  1650. 

Ejuidem  Apologeiicus  de  przienlb  Monaclutu  Auguftìniano  S.  Francifci,f«  4. 

Lugduni  1H41* 

Legenda  leu  Vita  S*  Francifei,  per  S»  Bonaventuram  , in  4.  Parid'if  f$07. 

Liber  Coi  formltatum  Vitz  SaiiAi  Francifei  curp  Vita  T.  C.  , Authore  Bar- 
tholomzo  de  Pins  , infoi,  Medtolani  1313. 

Idem  a jeremia  Bucchìo  correfVus,  illuftratus,  in  fol,  Bononia  ijpo. 

Apologeiicus  prò  Libro  Conformltatum  Sanfìi  Francifei  , icc.  adverfus  Alco- 
rafium,  Authore  Henrico  Scdulio,  in  4.  AntuerPia  1607. 

Ejufdem  Hiftoria  Seraphica  VIt*  SanOI  Francifei  , U illulirliim  Virorum  , U 
fccmii  arum  qui  ex  inbus  O^dinibus  relaii  funi  inier  Sanfios , m fol,  An* 
tuerpia  J613.  ' 

Tetri  de  Alva  naturz  prodlgium , gratix  portentum  , hoc  eft  Scrapliicl  Patrls 
Irinciici  Vit*  Aft»  ad  Cbrifti  viiam,  ii  murlcm  Kcguiata , 4ic.  <«  fui.  Mn- 
triti  1651. 

llifioiia  de  las  Vidas  y Mllagroj  de  SinRo  rrincifco  , l'etro  de  Alcintara  y 
de  los  Rcligiofos  Infìgnes  en  la  Refoiina  de  Delcal/us'  por  F.  Marlin  de 
S*  Jolepli  y 2.  voi»  in  fot,  en  Arevaio  1644. 

Vie  de  S.iini  Pierre  d’Alcantara  , èrtile  en  Italien’  par  le  P.  Marchere  de  I 

POratoire,  & traditile  en  Frarcois,  in  4*  Lyon  1670, 
la  flejfa  tìtl  P.  Talon  de  l’Oratorio,  in  R.  i'att^i  1626,  « 

Moiiuiiiciita  Old.  Minorum  , /n  4.  Lo.  Celi*  > 

Firma- 
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Ftrmimen^a  trium  Ordinuih  SanAi  Francifcl  in  Vttifiit  i{oa. 

Speculum  Minorum.ia  ti.  KithomMgì  i(ii. 

CompemliMtn  l’rlvilegiorum  Fratrum  Minorum  , & allorum  Ord.  SanAi  Fran. 
clfcl,  pei  Alphonfum  de  Cararubios , in  a-  CthmU  idip. 

Expofìtio,  & dublorum  Declaraiio  In  Regulam  SanAi  Francifcl  . a P>  Hyeio- 
olmg  a Politio , in  la.  t‘nri/fii  liif. 

Commentarìola  fitper  ReguUm  Beati  Francifcl  . Se  Catalog.  Virocum  illu- 
(IriuRi  efufd.  Ordinia  per  Claud.  Riquec.  in  la.  Lu^duni  1507. 

Remacquei  fui  la  Regie  de  Saint  FiancoU , par  Claude  le  Petit,  in  tt-  Pnrir 
16 

La  Regie,  & Teftameni  de  Saint  Francoii  illuftièe  du  Declaratoire , Notet, 
Meditatlons , & Memgrial  de  l’OiJre  , par  F<  N.  Aubefpin  KecolJet , /a 
I«.  Par»;  1614- 

Expoficion  de  la  Règia  de  I03  Frayles  Miaorei,  por  I.  Juan  Ximenei , in  tS, 
en  Pnlcnein  i^ai. 

Statuti  generali  di  mto  l’Ordine  di  S.  Fiancefco  d'OlTervanaa  , in  4.  Fiertn. 
xa  ijifa. 

Statura  genetalla  Batthinonenfìa  Reguiatii  Obfervantic  approbata  in  Comi, 
tiis  Leneralibui  Segoviz  habltis  Anno  i6ai*  ,r«  8>  Pnrtji'it  tdai* 

Statura  Pruvineiz  Fran'eiz  approbata  a R.  P.  Archangelo  a Meflana  Genera. 
li,  in  la.  Pnnfii!  idio- 

Statuti  prò  reformaiione  Almz  Provinciz  Fratrum  Minorum  edita  in  Capita, 
lo  Lugduitcnfi,  in  11.  Cntnlnnni  iò6|. 

OireAuiie  unifurme,ou  Journal  comun  dea  OIBcierl  de  chaque  Couvent  dea 
Religieux  Cuidelien  Reformèi  dei  quatte  giandei  Provlncei  de  Frante, 
in  11  Patii  iddi. 

Statula  genetalla  FF.  Minorum  RecolIeAorum  Regni  Galliz,  in  Congregatlo. 
ne  Nationali  Nivernenfi  Anno  idao.  approbata,  dt  publicata,  m la.  Par/. 
/Tu  idql. 

ConRitutionei  piz  prò  refotm^iinne  Fratrum  SanAi  Francifcl  Conventuallum, 
edita  in  Cn  nitiii  generalibui  cjul'dem  Ocdinii  Florentiz  Anno  i{d{. , in 
4.  Banani»  ijd(> 

Statuti , ovvero  Collituaioni  delia  Provincia  di  S.  Pietro  d’Alcanrara  , Frad 
Minori  Scalai  dell’  Ordine,  e più  Aletta  olTervanaa  dell'  Ordine  di  San 
Fralicefco,  in  4.  Knpali  idBj. 

Conilitutioii.'i  do  Frecci  Mineuri  Capucini  de  Saint  Francoii  approuvèei  par 
Urbain  Vili.  , in  11  Patii  idqj. 

Oefenfe  de  l'Humilitè  Seraphique , ou  Apologie  pour  le  droìt  de  voix  aAi. 
ye  , di  palfive  qu’  ont  Ics  Kcligieux  Laici  Capucini  en  toutes  lei  HleAiona 
de  Icur  Ordre , par  le  Pere  Paulin  de  Beauvait,  in  ri.  Paro  idqa. 

RELIGIOSE  DI  SANTA  CHIARA. 

RFIacion  de  la  Fondacion  del  MonaAero  de  lai  Defealaas  de  S.  Clara  de 
Madrid  , Vida  de  la  rtincelTa  de  l’ortugal.  D.  Juana  de  AiiAcia  fu  fun. 
dauora,  por  Juan  de  Caiillo,  in  4.  MaJtU  i6id. 

Vie  de  la  B.  Coletta , Refutmatrice  dei  troia  Ordrei  de  S.  Francoii  , in  la. 
Patii  tdzB. 

La  Vie  de  Sainte  Ifabelle  , Szut  du  Rol  Saint  Louil,  Fondatrice  du  Mena. 

fiere  de  Long-Champ , par  Sebaftien  RouUIard , in  8.  Patii  tdrp. 

La  /Irj/i  dtl  P.  M.  Cauflino,  Parift  idqa- 

Hillutia  de  la  Fondacion  y propagacion  en  Efpanna  de  Religiofai  Capuehi. 

nai,  por  Juan  Fabio  Foni  de  (a  Companya  de  Tefui,/»  4.  BATCìhni  1644. 
ConiÙtiicioues  genecalei  para  todai  lai  Montai  y Religiofai  fub|eAai  ì la  obe. 
dlcnc'a  de  la  Orden  de  San  Francifeo,  poaenlé  al  principio  lai  Rcglai  de 
S-  Clara  piimiera  y feguuda  la  de  lai  Montai  de  la  putilfima  Conception 
y la  de  lai  Tercerai  de  Penitencia,  in  4.  Mndrid  itfqa. 

La  Regie  de  Sainte  Clalre , avec  lei  ConAitutioni  generale!  polir  tonte!  lei 
Religieufei  ,qui  font  foul  la  JurIfdiAion  de  l’Otdre  de  Saint  Francoii  , 
falte  au  Chapìtre  generai  tenu  b Rome  l’An  idjp. , in  }i.  Pam  1688. 

La  Regledei  Religieuiei  de  Sainte  Claire  confirmèe  par  le  Pape  Urbain  VIH. 
declareé  , de  expliqued  par  plufìeuri  autret  Souveraioi  Pontifel,/»  il  Pi. 
ftt  1088. 
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TERZ*  ORDINE  DI  SAN  FRANCESCO 


FRancird  Bordoni  Parmenfis»  Cronologium  Fritrum  Sororum  Tertii  Or- 
diols  FrunctCct  » in  4*  1À58. 

HiRoire  generale»  particuliere  du  Ttert  Ordre  de  S^Uit  Francois  par  le  Pe- 
re Jean  Marie  de  Vernon  du  merme  Ordre»  3.  V9l.  in  8>  Pam  1667- 
JLa  fie(i*  in  Lamio,  m foL  Vnrigi 

La  gioire  du  Tlers  Ordre  de  Saint  Francois  »ou  l’HiRoire  de  Con  ètablilTement  r 
6t  de  fon  progrès»  parie  P.  UiUrton  de  NoUy  Capucin,  in  4.  Lion  1694* 
Juan  de  Cardillo,  HiRoiia  de  la  Tercera  Orde»  de  San  FranciCco  > $n  4.  Sn» 
*’*l*//r 

Terceta  Orden  de  Penìtenca  » por  Gabriel  de  Gutllixtequi*  in  4» 

Vie  de  Saint*  Eliaabeth»  Fille  du  Roy  d'Uongrie  ReUgieufe  du  Tlers  Ordre 
de  Saint  Francois»  par  le  P.  Apullinaire  de  Valognes»  in  tL  Pari#  1^4^. 
Vida  y virtudes  del  Siervo  de  Dios  Bernardino  de  Òoregon  Padre  y funda* 
dur  de  la  Congregaclon  de  los  Enfermsros  pobres  por  D.  Francifeo  de 
Herrera  y Maldonado»  in  a»  Mtdnd  1634* 

La  Vie  udmirable  de  la  Venerable  Servante  de  Dieu  • Soeur  Jeanne  de  Jefus» 
Fondatrice  de  la  Congregation  des  Rellgteures  RecglleAines  recuillie  pac 
le  Pere  Simon  Man  Recollet»  in  la*  Tprtt  i688> 

Viea  de  Sainca  du  Xieri  Ordre  de  $.  Francois»  par  un  Solitaire  » 2.  in  4* 
Catn  i68)> 

Sentcntia  detinitiva  in  favorem  B.  Raymundl  LuIU  3*  Ord*  S»  Francifei  Do« 
éloris  illuminati»  in  4.  Vmrifiu  lóyó. 

Expuficion  de  la  Regia  de  los  Hermanos  Terceros  » in  4.  Sninmnnca  tóoo» 
Studia»  Originem»  ProveÒum  » acque  Complementum  TertU  Ordinis  de  Poe- 
nitentia  SanAi  Francifei  Conceriieotia  » ab  Antonio  de  Lillis  ejufdenì  Or- 
dinis elucubrata.  Item  ApoUoIica  Privllrgla  ejufdem  Ordinis  ad  eoden 
Co  lera»  in  4.  i6ai. 

Apotlolica  Privilegia  Fratrum  l^rtli  Ord.  S*  Francifei  de  poenltentia  nuncu- 
pati  Regularis  Obfervaniiz  Congreg.  Longobarda»  in  4.  Panarmi  i5oo. 
Compendium  Privilegiorum  Tertii  Ordinis  S.  Francifei  Regularis  Obfervan- 
tla  > in  4.  Tolojé  1607. 

Collegio  Apuli.  Privilegiorum  Fratrum  TertU  Ordinis  S*  Francifei»  a F.  EU 
aeario  Dombaiienfi  » in  4.  Lu^duni  1614. 

Ceneralia  Statura  » five  Decreta  Fratrum  Tertii  Ordinis  SanfU  Francifei  de 
PociUtentia  nuncupatl  Regularis  Obfeivantix  Congregationis  Longobarda, 
in  4.  ^tnetiii  13(1. 

Generalia  Statura»  five  Decreta  Tertii  Ordinis  Regularis  Obfervantix  Con- 
gregationis Longobardz  a Hyeronlmo  Riccio  in  miiltis  emendata  » in  4» 
Vanormi  1600. 

ColUtuzioni  Generali  Romane  de*  Frati  del  Ters*  Ordine  di  S.  Francefeo  Re- 
golari enervanti  » fatte  nell*  Anno  1601.  » i»  4.  Roma  idoi. 

Statura  Congregationis  Callicanx  Tertii  Ord.  S.  Fcancifci  de  Poenitentia  » in. 
4.  Lugduui  1614. 

Conltitutiones  generales  Fratrum  Tertii  Ord.  S*  Francifei  Congregationis 
Callicanx»  in  Capitolo  generali  Pariliis  Anno  1625.  celebrato  confeAx  » 
6t  receptx  » fa  8.  Hothamsgi  1617. 
iEedcin  Cuntiitutioncs , in  4.  Parjijfit . 

Kcguia  » 6i  Conliitutìones  generales  Fratrum  Poenltentium  TertU  Ordinis 
S.  Francaci  Congregationis  Callicanx  ad  ufum  Fratrum  Provincix  SanfU 
Yvonis  » tn  24.  i'^47. 

La  Regie  de  penitence  du  Pere  S.  Francois,  «our  les  Rellgleux  » & Relgieu- 
fes  de  fon  tioifième  Ordre  » avec  les  Deciarations  des  Souverains  Pontl- 
fes  » U les  Expofitions  de  Denli  le  Chartreux  » in  24.  Parrf  1610. 

Regola»  & Vita  Fratrum  Sacri  Ordinis  de  Poenitentia  Regularis  Obfervantidé 
S*  Francifei»  f»  8.  Lrr.  C»tb» 

Regie  du  Tiers  Ordre  de  $•  Francois»  des  Sxurs  de  Cbateaugontier » h vU 
vantes  en  obedience»  ChaRetè  »pauvretè»&  Cloture  approuveè  par  Sieurs 
de  Bonne  Memoire  , Papes  Leon  X.  & Jule  111.  6l  cR  celle  » que  le  Pere 
Gabriel  Maria  Uur  k baillèc,  i»  .12.  Angtrf  1353. 

J.a  Regie  du  Pere  S.  Francois  pour  Ics  Religieux»  61  Religìeufei  de  fes  troU 
uemes  Oidres,  avec  un  extiaU  dei  ConlUtutions  generales  des  Religieu- 

fes 
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fes  du  dit  Ordre  d^  Il  Congregiilon  d:  l'EtroUe  Obfervanc: , dites  ds 
Slime  Elifabnh  , in  )i.  l’nni  idjo. 

Conditu'ioni  dcs  Religieule»  du  Troifieme  Ordre  de  S.  Francois  , appelli  de 
Peoitence,  dites  de  Salate  Elifabeth  > in  14.  Ly»n  sd4). 

Regie  , di  Conllìtutions  de  la  Congregation  des  Vccres  du  Xiers  Oidre  de 
S.  Francois,  dits  Uuns-fils,  in  la.  Lill*  idpH. 

Regula  i ettil  Ordinis  S-  Franclfci  cum  ceremuiiiis  ad  Induendum  Fratres , co- 
rumque  PrivUegiis,  in  12.  ì‘nfit  ifotì. 

La  Regola  del  Tera’  Ordine  di  S.  Franccrco  , le  Cereinonle  • e modo,  che  fi 
deve  fare,  e tenere  nel  dar  l'Abito  4'  Fratelli,  da  F.  Cabiiellu  Molina, 
in  8.  Milnno  ijSd. 

Regia  de  los  hermanos  de  la  Tercera  Orden  de  San  Fiancìfco  con  alcuna!  ad> 
vertancas  dal  Pedru  Gonaales , in  32>  MsdrU  [dod. 

Regie , Statuts.,  di  Exercices  pour  ceiix , qui  profcITent  le  Tiers  Ordre  de 
S>  Francois  Seciilier,  aeec  quelques  Declarations , di  Refolutions  des  Do- 
fleurs  , >n  32.  /'arò  1632. 

Manuel  De  l'Etat,  Regie, li  maniere  de  vivre  di^  Troifieme  Ordre  dii  de  la 
Penitence  de  S.  Francois,  pour  Ics  perfonnes  vivautei  dans  le  monde,  pat 
le  Pere  Liaeart  de  Dombes , m 32-  Lycn  1647- 

Regie  du  Tiers  Ordre  des  Penitens  , initiiui  pat  $■  Francois  avec  des  anno* 
laiiuns  Tur  la  melme  Regie,  par  un  Pere  Capucin,  in  ii.  l'nrii  166). 

Inftitutiun  , Regie , di  Statuti  du  Troifieme  Ordre  de  Saint  Francois  pour  les 
peii'onnet , qui  le  profelTent  en  l’etiat  Seculier,  avec  del  Declarations  Tur 
la  melme  Regie,  par  le  Pere  Apullinaire  de  Valognes  , in  )i.  l‘arii  iddj. 

Regie  du  Tiers  Ordre  de  S*  Francois  expliquCe  Selon  l'efprit  de  ce  Saint  f 
par  le  Pere  Archange,  in  12.  Par;',  idoi. 

fjt  luel'me  Regie  expliquee,  par  le  Pese  FralTen,  in  ix,  Pan',  I703> 

ORDINI  CHE  HANNO  REGOLE  PARTICOLARI  . 

CERTOSINI.  • 

THeatrum  Chronologicum  Sacri  Ordinis  Carthufienfis  , Authore  Carolo  J«> 
Tepho  Moiitio  Congreg.  Fulìens.  in  fot.  Tturìni  lòdi. 

Annaics  Utdinis  Carthufienfis,  in  fai.  Carfrin  16/7. 

Li  ftt/fi  jarra  'I  ri/ola  di  Du'ciplina  Oidinis  Carthufienfis,  in  fai.  Carerin  ijo]. 
Milloire  Sacrèe  de  l'Oidie  des  Chailteux  par  Jacques  Curbin,  in  4.  Pani 
id{3 

ChroBicon  Carthufienfe  Petri  Doilandi  cum  notis  Theod.  Peirel  , in  8.  Cai», 
ma  lOuX; 

la  /irjfn  Crtnten  trtdattn  in  frnnitft  dn  Adrinn»  Dtiftnrt,  Curni»  dtlln  htndannn 
di  1 aamni  , in  8.  l'aurnnj  1644. 

Frorpefìus  Hilioriz  Ordinis  Carthufienfis  , & Chronicon  Monafierii  S.  Stephs. 

ni  de  Neinore  e|ufdem  Ordinis , Authore  Camillo  Turino,  ,«  12.  Vittroii . 
Origines  Carthufiatum  Beigli,  per  Arnold.  RailTe  , m 4.  Duui  t<32. 

Joannes  Kagen  de  Indagine,  de  PerfcOione  , di  Exercitiis  Sacri  Ord.  Caithu* 
fienfis  , <»  4.  Lugdunt  ^6^j, 

Petrus  Suror  de  Vita  Citihuliana , 4.  Vnrifin  1512. 

Vita  Sanfli  Brunonis  , in  fai.  Lai.  Gali. 

Vida  del  Pad.  San  Bruno,  por  Juan  de  Madaiiaga , in  4.  l'nitnei  ijod. 

Andrez  du  SaulFay  Epifiolà  de  Cauli  ConverUonis  SanAl  Brunonis,  ,’n  8. 
Vtrifiii  liSaS. 

Joannis  de  Launoy  , de  vera  caufa  fecelTus  S.  Brunonis  , in  8.  Pnrifii  idad. 
Remoiittance  de  Paul  de  la  Ravoire  Charireux  deftoque  , in  4.  Uirtcii  idip. 
Siatuta  Ord  Carthufianenfis  , >» /'af*  Hn/tlt»  ifio. 

Rcperiorlum  Staiuioium  Ord.  Carrhufienfis  infoi.  BnfiUt  ijro. 

Nova  ColleÀio  Sialutorum  Ord.  Caiihufienfis , tn  4.  Pari/ìi  1682. 

Bxplicaiion  de  quelques  endiolts  des  anciens  Statuts  de  l'Ordre  des  Chartte- 
ux,  par  le  Pere  Uom  Innocant  MafiTon,  in  4.  À In  Camrii  id»3. 
Conliltuliuns  des  Rclìgicufes  Chartreufes,  in  ini»  Carririt  ido3. 

Troifieme  panie  du  noveau  Kecueil  des  Statuts  de  POtdre  des  Chartreux  , 
pour  les  Fteres  Laici,  m 8.  a la  Cerririi  tó»}. 
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TRINITARI. 

ANnalei  Ordini]  SS.  TiinlutiSt  Authore  Bonaventuci  Baro  Otd.  Minarum, 
im  f»l.  Roma  I68+. 

Regula,  & Siaiuta  Ord.  SS.  Trinitari]  approbata  > tc  recrpta  in  Generail  Ca. 

pillilo  apud  Ccrvum-Frigidum  i in  la.  1570. 

Statola  Ftattum  Ord.  SS.  Trinitatis  Rcdempi.  Captivorum , in  ii.  Du.iei  i{8d. 
Regola  primitiva  Ord.  SS.  Trinitatis  Redempt.  Captivorum  , in  14.  l'art/tVi  l6jj. 
Regie  des  Fretei  de  l’Ordre  de  la  Salme  Trlnite . in  aa.  Pntit  rd|i 
Chronica  de  lo]  Defealaoi  de  la  Triniiad  , por  Uiego  de  la  Madre  di  DioS| 
in  fot.  Mtiirid  16  |Z. 

Regola  primitiva,  6t  Conftitutionei  Frairum  Difcalceatorum  Ord.  SS.  Trini* 
tati]  , in  12.  Mitriti  1017. 

La  Regie , dt  le]  Staiuts  des  Freres,  St  Soeurs  do  Tien  Ordre  de  la  S.  Trini, 
te,  in  il.  Rovin  1670. 

Compendio  Hilloticu  de  la  Vidas  de  San  Juan  de  Mata  j San  Felix  de  Vaioli 
i’aitiaicas  y Fuiidadores  de  la  Ordeii  de  SS.  Trinidad  por  Uil  Gonzalea 
Oavila  > in  4.  Madrid  lOjo. 

6RANDIMONTENSI. 

ANnalei  Ord.  Grandi-Muntenrii  > Authore  Jeanne  Leveque  , in  B.  Trrrn 

iddi. 

La  Vie  de  S.  Eliienne  Fondateur  de  Grandmoot , par  Henry  de  la  Marche  , 
General  de cet Ordre,  in  12. 

Regola  S.  Sicphani  Fondatori]  Ord.  Grandi-Montenns  , in  la.  Rothtmagi  1671». 
Capitulum  Generale  Ord.  Grandimoiiteniii  in  Abbatta  Grandimont  celebratuni 
Anno  ld43,  in  24.  PtrijUìi  1643. 

M I K I M f . 

CHronicon  Ordini]  Miiiimorum,  per  Ftancifcum  Launovlum,  in  ftt.  Péri, 
fu  i«3j. 

Chronica  General  de  la  Orden  de  loi  Minimo]  t por  Locai  de  Montoya  , ia 
foX.  Madrid  idlp. 

Chronica  de  lo]  Minimoi  por  il  P.  Trlftan,  in  4.  BartiXant  i6i^ 

HiOoire  de  l’Ordre  dei  Minime]  , par  Louli  Donli  Datichy  , in  4.  Pani  1^24. 
Le]  triomphei  de  S.  Francull  de  Paole  en  la  Ville  de  Naple]  par  Cefar  Capa* 
ciò,  in  4.  Patii  1634. 

Digellum  Sapienti^  Minimitanz  ttipartitum  CompleAeni  Regolai  S*  Francifei 
de  l’aula,  Staliita  Capitulorom  Ceneralium , Bollai  Foiitihciai  , Ite.  in  4. 
Manipolo]  Minimorum  ex  Regolari  Summorum  Pontiricom  iSacrarom  Congre* 
gationom,  & Ipfiu]  Ordini]  agro  colleAui  , Ite.  Opera,  6<  labore  F.  Bai- 
tafari)  d'Avila,  in  8.  Injulit  1667, 

Le]  Regie]  de]  Frerei , li  Szors , Il  des  Fldelles  de  l’un  , & de  Pautre  fexe 
de  rOrd.  des  Minimei  avee  le  CoiieAotiom  do  mefme  Ordre , in  24.  l’a. 
rii  i6}i. 

TradoAlon  nouyelle  dei  Reglei  do  ConeAoiie,  h dii  Cetemoniai  de  l'Ordte 
de]  Minime!  , r»  24.  Patir  1703. 

Jeremiai  Mànimita  plangens  improbum  modum  eligendi  Superiosei , in  4. 

TERZ-  ORDINE  DE’  MINIMI. 

La  Regie  do  Tiers  Ordre  des  Minimei,  ètabli  par  S.  Francoii  de  Paul» 
poorle]  Fideles  de  Itin,  li  de  l'autrc  Cene  aeec  dei  notes  par  le  Fere 
Francois  Giry , ix  24.  Pntit  idyj. 

GESUITI. 

H moria  Socletatit  Jefii,  Pan  I.  Cve  Ignatiui  per  Nicolaum  OrUiidliun,  in 
fai.  Rima  i6r{. 

La  Aijfn , in  4.  Cotigni  idij. 

Hliloiia  SocietatU  Jef»,  Pan  H.  fiee  Lainlui  per  Frane.  Sachinum , in  fui. 
Amuirfia  idao.  Kàtto- 
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Hiftorla  Socientu  Jefu,  i'an  III.  five  Bornia  psr  Frane.  Sachinum , m 
Roms  ró49. 

Hillurla  SocictaiU  JcTu,  Pars  IV.,  live  Evcrardut  per  eumdem  Sachinum, 
in  fvl.  R»m*  I6{t. 

llilturìa  Socicratis  Jefu  Pan  V. , live  Claiidius  per  Fetrum  l’ollinum  , /»  ftl. 
Ramt  lóói. 

HiOorìa  Sucìetatìs  Jefu,  Partis  V.  Tomui  ponerior  per  Jofeph  Juvencium,  in 
folt  Romé  ipio. 

Imago  primi  farcuii  Socicratis  Jefu,  in  f»l.  Amuttfit  idao.  , 

Spnoplis  primi  latculi  Socicratis  Jefu  , per  Jacobum  Damianum,  in  4.  Tom», 
ti  1641. 

Societas  Jefu  Europxa,  per  Matliiam  Tanner,<«  fjl.  Trjf»  1604. 

Storia  della  Compagnia  di  Gesù,  l'Afra  per  il  P.  Uaniellù  Bartuli,  1,  voi-  >• 
fot*  Roma  tóói* 

Villo  I Ingiiilterra , in  fot.  Romt  1667. 

Uitioria  Provincix  Anglicai\z  Soc.  Jef.  per  Enrlcum  Morum  , in  fot.  Auiom*. 
ri  lòdo. 

Chronica  de  la  Compagnia  de  Jefus  da  Eitado  de  Brafil,  per  Simon  de  Vafa 
coiicellos,  m fot.  Li, io»  ródj. 

lllliocia  de  la  Compagnia  de  Jefus  en  lai  Iflas  Pliilippinas  , por  F.  Colin,  /« 

fot.  Moirti  l66j«  * 

Hifluiia  de  las  Miriioisea  de  Japon  por  Luia  de  Cuzman  , a.  vot.  in  fot.  Com. 
fluì  ròdi. 

Uiliucia  de  Ethiopia  , di  de  la  Compagnhia  de  Jefu  nella  Ethiopia  , por  Bar- 
thulumeo  Tellea , in  fot.  % , . 

Hiduria  Pfuvincix  Paraquarix  Soc.  Jef.  per  Nicol,  del  Techo,  Infoi.  Ltodii  167%. 

Xnfignes  Miiltonetos  de  la  Compaithia  de  Jefus  en  la  Provincia  de  Paraguaì, 
por  Francefeo  Xarque,  r»  4.  Vamf tinnì  1687. 

Chronica  de  la  Companbia  de  Jefu  en  Provincia  de  Portugal  , por  Barthol. 
Teliea  , a.  voi.  in  fot.  Litho»  164^.  dr  idqp-  . ' 

Della  Storia  della  Compagnia  di  Gesù  la  Sicilia,  dal  P.  Domenico  Staniflao 
Albeiti,  in  4.  Vattnno  1701. 

ililtuiia  Ordinis  Jeluiiici  ab  Elia  Hafenmlllero  fcripra  nunc  '-refulata,  in  a. 
Ingoljlndii  1504.  • 

Jielatlun  de  lai  Coras  queHizìeron  Ics  Padres  de  la  Companhia  de  Jefus  por 
las  parrei  d'Oriente  del  Chnil.  Suaicz  de  Figueroa , in  4.  Aliirr./  1614. 

Joannis- Argenti  Epiliola  de  Statii  Socieiaiii  Jeiu  in  Polonia,  àc  Lithuanla, 
in  4.  Cracovm  1615. 

Eadent  Epidola  aufìior , &c.  in  4.  Ingoljlndii  lóti. 

Lcltres  édiliantes,  «c  eurieufes,  ecritei  des  Miliiuns  Etrangeres  par  qiidq-jes 
Millìonnaires  de  la  Compagnie  de  Jefus  recueilliei  par' le  Pere  le  Gobien 
de  la  mcfme  Compagnie,  io.  voi.  in  la.  Vario  1709.  tir  /hq. 

Vindicationes  Socìetatis  Jefu  per  CardinaJem  PalUvicinum  , in  4.  Roma  idap. 

Ampbiilieairum  bunoris , five  Calviniliarum  in  Soc.  Jet.  Criminatlones  lugii- 
latx,  Authore  Claro  Bonarfeio  feu  poiius  Carolo  Scribanio,  m 4.  Anta, 
irfia  i6o}. 

Apologia  prò  Societate  Jefu  contra  Commentitìam  Uiftorlam  Ordinis  Jefuiti- 
ci  a Polycarpo  Leylfcro  editam,  Authore  Vetro  Stevario  Doft.  Ingolllad. 
item  Gregorii  de  Valentia  Soc.  Jef.  annotati  in  admonitionem  Schimedelini 
luiherani  prò  Jefuitis  centra  Calviiiianos  editam  , in  4.  Colonia  IJ94.. 

Apologia  prò  Socieute  Jefu  ex  Bohemtz  Regno  profcrlpta  per  Adam  Tanne- 
rum  , in  4.  Vienna  AujI.  161H. 

Ifa.  Cafauboni  Epiltola  ad  Frontonem  Duezum  de  Apologia  Jefuit. , in  4.  Lue* 
dini  tilt. 

Eryc.  Puteani  in  Ifa.  Cafauboni  Epiliolam  ItriAurz,  in  4.  Lovanii  idiz. 

Apologie  pour  les  Pelei  Jefuites  , par  Jean  du  Peron , in  tz.  Varii  1014. 

Apologia  prò  Patribtts  Jefuitis  , in  11.  parati  i6s{. 

Julia  expoilulatio  de  P.  M.  Xantes  Maria  es . live  Apologia  Socìetatis  Jefit 
per  Theophilum  Kaynaudum  , In  11.  Lugduni. 

Apologie  pour  les  Xeligieux  de  la  Compagnie  de  Jefus,  par  le  Pere  Cauilìn, 
IH  li.  Vani  1644. 

Apologie  pour  l’Uaivcrfilb  de  Paris  contre  le  difeours  d'un  Jefnite,  in  11. 
16». 

Uifccptatio  de  SecretU  Soc.  Jetd,  per  Adam  Contzen,  in  ti.  Lagdimi  lótjo 
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Jef».  '■"  4-  AntutrfU  if6u 

fni.u  L"'«  intituli  le  Frane,  ii  veritablc  difcouri  nap 

Louis  Rlcheome,  in  ix.  BorJtnux  i6oi.  «ncour»,  par 

■ 'LV.'.'a  ?"  '4  caule  des  Jefuites  conire  Je  plaidoyè  d'Antolne  Ar 

naud  par  Francois  des  Montagnes.  ..  la.  L/r^c  «"JOlne  At- 

^ *«  p»'  “e  •• 

!V.  P»c  ;«<!"«  de  Mon- 

M» Je^uicespat  Louis  de  Beaumanoir  dont  le  ve- 
ritjble  nomeli  Louis  Richeunie,  in  sa.  l'nrit  idjt.  . 

r n.r.c  i.  l’IaiUoyea  de  Servm  , contre  les  JeCuiies,  tn  sa.  Ctèm  lóri. 
Caufes  d oppolitioiis  formees,  par  tudache  du  Bellay  Evcfgue  de  Parli  PAn 
5 a*  contre  Ics  Jefuites  pour  oppofer  il  l'examen  fair  par  le  Per»  Ri 
'»  'S'?"’?  P’^'doyt  de  la  Marteliere,  in  4.  Par/i  ad,,.  ^ "* 

■*  donne  le  xa.  Deceinbre  sdii,  contre  les  Te- 

du  College  de  Clermont,  contre  lei  Eequeilei.St  Plaidoyei. 

I cy-devaiit  imprimei , & publlei,  in  la.  ij.a.  ‘«‘“"F”. 

Le  Manifefte  des  PP.  Jefuites,  tn  la.  itìat. 

Lanti-Jeiuite  au  Roi  , in  la.  Smunur  adii. 

Arrell  du  Grand  Confeil  donnè  le  ip.  Septembre  adaj.  pour  PUnlverlirt  de 

les  au^a * ““"'S  piecei  la  plufpart  non  Imprimeei  , & 
lei  auttes  rirepef,  dr  augmentOes,  «te.  Imprime  par  mandement  du  He. 
«reur,  tn  ji.  Vàns  t6i6, 

Arred  notable  de  la  Cour  du  parlement  fur  cetre  qudUon , fcavoir  ft  celui-IA 
elt  capable  de  fucceder,  qui  a efle  de  la  Compagnie  de  Jefus,  demeurant 
Hp.?  Jcfulte>  & y iàunc  fait  votu  de  P4U¥reièi 

deChalletè,&  d Obtiflence  apres  deux  ans  de  probation,  in  n.  I»ariit6iw 
Rcmontrancc  des  Jleligieux  de  la  Compagnie  de  Jefua  au  Roy  • in  i*.  B^rdel 
nuj<  fjpp.  /?••**• 

lettre  declaratoire  de  la  Doftrine  dei  Jefuites  par  le  P.  Cottoti , m ai.  ?»«,  adro. 
■*"*'co^’on,  ou  tefutation  de  la  Letue  declaratoire  du  P.  Cotton,  in  ai.  p«r/r 

Reponfc  à l'Anticoton,  par  Francois  Bonald , in  at.  Ptnt-À.Ueuffin  tSto, 

Pieces  divetfei  contre  l'Anticoton  adii. 

Refponlio  Apologetica  adverfus  Anticotonl  criminationes,  ,'a  ax.  Luiiuni  i6tt 
Befponfe  a l'Anticoton,  par  Adr.  Behotte,  in  aa.  adii. 

Hemerciment  au  Roi  pour  la  retabliflèment  du  College  de  Paris  des  Tefuitet 

li»  Hormfwux  Idl9»  * * 

Contredits  au  libelle  intitulè,  Hiftolre  du  P.  Henry  Jefulie,  bruii  k Anvers 

?“Z;«‘ado,.  * ’ *'  cLffe?" 

Éj'ifdem  Gtammaticui  Proteus  arcanorum  Soc.  Jef.  Dedalui  . dedolatui  tu 
genuino  fuovultu  teprxfentatus , in  8.  Ingol/ndii  ,^6.  ’ «* 

Fjufdem  fantina  ant  anatomi*  Jefuitic*  opposta  fiunofii  contra  Socletatei» 

Mi/ltria  Soc.  Jtf.  ton/ultntio  Frnt  lunioe 

J*®»-  J«>®“  • A"»«>rc  Ildefonfo  Malas 

vfd'i*d^‘l'sàn' Za'n''  '**  f '*»»“«  Llb.  V. , n, /<■/.  H«o,  ,650. 

V/'/.  ^ <*'  p«  *’®‘-  Ribodeneyra  , 

Loyol»,  par  le  Pere  Correr  , 
lA  Vie  de  Saint  Ignare  de.Loyol»  Fondateu*  de  1«  Compagnie  de  Jeius , p.t 

le  Pere 
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le  Pere  Dominique  Bouhoiirs,  i»  4.  l*4r>>  1670. 

Compendio  della  Vita  di  S.  Igiiaeìo  di  Lojola  da  Virg.  Nolaroki  '»4-  h1a.lrìi 

idBt. 

Vida,  Viruides,  y MiUgroi  de  $•  Ignatlo  de  Loyola  por  Frane.  Garcias  , /s  , 
4.  MélJrtJ  j6Rf. 

Vida  de  S.  tgnaiio  de  I.oyola  por  Eufeb.  de  Nìeremberg,  in  8.  iviadr;i  idji. 

(Ea  Vie,  it  Canunization  de  S.  Igiisce. 

Iiem  Catalogne  de]  Maifuns  de  la  Compagnie  de  JeTus  , rari.  Rtvvtn  idzo. 
Oirceptitio  de  SanAo  Ignaiio  , ic  de  SanAo  Cajetano  Thienxo  per  Jullum 
Nigronium,  m a.  tle*fsli  id)i. 

interrogatlones  Apologeticx  ad  Joannem  Baptiftam  Caflaldum  Clericum  Regu- 
. larem  , in  4*  Ln^iiuni  164]. 

Vida  di  San  Francllco  Xaverio  , doque  Fueram  na  India  lo]  ReligioFo]  de 
Companhia  de  Jefu],  por  Joan  Luzena,  in  foì,  Uiban  idoo- 
Clarones  Varones  de  la  Companhia  de  Jefui  por  Juan  Eufeb.  Nieremberg,  d> 
tia/.  in  faU  M<tànd  idaj. 

Mone]  illultrei  Virotum  SucietatU  Jefu , per  Philippum  Alegambre  , in  ftl, 
Komn  1657.  , ' 

Ejufdem  Heroei,  & ViAimx  Charitati]  Societatì]  Jefu,  in  4.  Romn  1658. 
Tableaux  des  Homme]  illuilres  de  la  Compagnie  de  Jefui,  in  8.  Do-nny  tdzg. 
Catalogni  l'atn.m  Sue.  Jef.  qui  in  Imperio  Sinarum  Chriill  ndem  propagaruni 
per  Philippum  Couplet, in  11.  l‘nrì/i'ii  1686. 

Coroa  da  Companhia  de  Jefu,  por  Barili.  Guerieyo,  in  fol,  Liibta  idqz. 
Bibliotheca  Sctiptorum  Sue.  Jef.,  Authore  Philippo  Alegambre,  in  f*/.  Antuir- 
fin  1643. 

Eadem  Bibliotlieea  aufla  , per  Nat.  Sot’Relum  , in  fel.  Rtm*  x6j6. 

Inllitutum  Societatii  Jefu,  a-  voi.  in  fai.  l’rngt  17OJ. 

Raion  del  inilltuto  de  la  Companhia  de  Jefui,  por  Pett.  de  Ribadeneyra,  Im 
4.  Madrid  140{. 

Corpu!  Inllituioruin  Soe.  Jef.  in  duo  volumina  diUinflorum  , aeeedii  Catalo* 
gui  Provinciatuin , Oumorum  , Collegiorum,  &c.  ejufdem  Soeietalil , a> 
vA,  in  4.  Antutrpit  1701. 

ConllìtutioDet  Sueietatii  Jefu  cum  declarationibui , in  fol.  Roma  160S. 

Kegulx  Communei  Soc.  Jef.  cum  Commentaiiii  JuUl  Nigronil,  in  4.  Mtdioldo 
ni  tézj, 

Conftitutionei  Soe.  Jef.,  in  8.  Roma  rjyo. 

Ezdem  Conllitiitìonei  cum  declarationlbut , in  8.  Roma  is8j. 

Reguiz  Societatii  Jefu  , in  11.  Pari/iit  idao. 
b.0  /trjfe  in  FranLofe  , in  la.  Parigi  16x0. 

Reguiz  Societatii  Jefu  edilz  a Calviniani],  in  rz.  AmfleloJami  lóto. 

Litterz  Apoltolicz,  ac  Privilegiorum  Confirmationei  , in  8.  Roma  ifKy. 

Decreta  Congregationum  Generalium  Societatii  Jefu,  in  la.  Antutrpia  iiSjj. 

CONGREGAZIONI  SECOLARI. 

Vita  Sanflz  Beggz  DuclITz  Brabantlz  cum  Hiftoria  Begginatlorum  Belgi! • 
Authore  Jofepho  Geldolpho  a Kikel,  in  8.  Lavami  1631. 

Difquifitio  Hiftorica  de  Origine  Beghinarum  Beigli,  Authore  Tetro  Coeni , ia 
12.  Liodti  lodp. 

Memorie  iloriche  della  Congregazione  dell’  Oratorio  , raccolte  da  Ciò.  Mar- 
ciano Sacerdote  di  efla  , 4.  voi.  in  fol,  Safoli  idp3. 

La  Scuola  di  S.  Filippo  Neri,  ovvero  Vita  del  Santo,  per  Giufeppe  Cifpino  ^ 

! in  4.  Napoli  td7J. 

Antoni!  Galloni!,  Vita  S.  Philippl  Neri!  Fundatoril  Congregationis  Oratoti!  > 
in  4,  Roma  rdoo. 
fl’ir*  , in  8.  Maguntia  idoa. 

Vie  du  Cardinal  de  Berulle  Fondateor  de  l’Oratoite  de  Jefui  en  Fiance  pa* 
Habert  de  Cerifjr , in  4.  Parit  1646. 

Vie  du  p.  de  Gondren  de  la  Congregation  de  l'OraCoire  > in  4.  Pari/  1643. 

^ , in  8.  Parigi  ld$7. 

Vita  de!  P.  Carlo  Caiatfa  Fondatore  della  Congregazione  de'  pi!  Operar),  pet 
D.  Pietro  Gifolfo,  in  4.  Napoli  ijpy. 

Vita  de!  P.  D.  Antonio  de  Ceuellii  della  Congregazione  de’  FU  Operali  > "> 

A.  tiaftli  Iddi.  , 
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Vie  M.  Jacques  Cretenet  « Treilrei  tnllituteur  de  tu  Congref^ation  des  Pre« 
lires  Ml^wnaires  de  f.yon»  tn  u*  Ly^n  i<SKo. 

Vie  de  M.  d'Auihier  de  Sifgaii  EveCquede  Bethlèem  Initituieur  de  la  Conqrc^ 
gation  du  Saint  Sacrement  « pac  Nicolas  Borei/  PteUre  de  U merme  Con* 
gregation,#»  ti.  Lyon  170J. 

fxordìa,  & InOitLita  Congrcgationls  SS.  Sacramenti»  in.ti»  CrattAno^oH 
Vie  de  M.  Vincent  de  Paul  » Inllltuteur  de  la  Congregation  de  la  Miàlloit  » 
par  M.  Abely  Evefque  de  Rodez»  in  4.  Varit  166^. 

Dcfenle  de  M.  Vincent  de  Paul  contre  le  Livre  de  fa  Vie  ecrlte  par  M. 
ly  , Iti  4.  lUrù  1668. 

Reguiz  feu  Conilitutiones  Communes  Congregar.  MiiHonis»  in  14.  Vanftit 
Vie  de  Madame  le  Cras  Fondatrice  des  Fiiics  de  la  Charitétpar  M.  Gobillon» 
in  11.  Vara  1676» 

Synopfis  Intlituti  Clcricorum  In  Gommone  Viventium,  8.  Rjwm  i<»84. 

Abregé  de  l'Inilitut  du  Ctergé  Seculier  vivant  en  commun  approuvo  par  In* 
ncccnt  XI.  par  Jacques  Valauri»  & traduìt  de  l'italien  par  £.  R.  > in  9» 
Lu^e  ì6fi9 

Vie  de  M.  Jolis  DoAeiir  de  Paris  » & Chanoine  de  S.  Benigne  de  Diion  In- 
tlituteiir  des  Hofpitalieres  de  la  melme  Ville»  par  le  P*  Baugendre  Bene* 
di^in  » in  H.  Vani  1700. 

.Vita  del  Servo  di  Dio  Ippolito  Galantini  Fondatore  della  Congregazione  di 
S.  FrancefeO)  e della  Dottrina  Criiliaiia  » per  Dionillo  Nigrettl  FiurentU 
no  Sacerdote  della  medesima  Congreg.  * m 11.  Roma  idij. 

Vita  del  Venerabile  Servo  di  Dio  Cerare  Bianchetti  Senatore  di  Bologna  » C 
Fondatore  della  Congregazione  di  S.  Gabriello  » defcrltta  da  Carlo  Anto- 
nio delle  Frate»  tn  ti.  Bologna  17R4. 

Vìe  de  Madame  de  Miramiun  Fondatrice  des  Filles  de  Sainte  Cenevieve  f 
par  M.  l'Abbè  de  Chulfy  » in  8.  Parii  1705. 

Ccinlitutions  de  la  Communaute  des  Filles  de  Sainte  Genevleve,  in  14.  Parif 

Relation  de  IVtabUiTement  de  l'iiiRitut  des  Filles  de  l'Enfance  de  Jefus  » 8c 
le  rtclt  de  ce.  qui  s'efl  pafsè  dans  le  renverfement  du  mefme  Imlitut» 
par  une  des  Filles  de  cetre  Congregation  > in  ii>  Toulouj'e  logp. 
Corllitutions  des  Filles  de  PEnfance  de  Jefus  » in  12.  164^. 

Vie  de  Madame  Laumague»  Veuve  de  M.  Polaillon»  Fondatrice  de  l’Hofpital 
de  la  Provideuce,  par  M.  Faldeau  Chanoine  de  PEgUfe  de  Paris,  in  ii* 
Parti  l6)0- 

Regicmcns  de  la  Maifon  , & Hofpital  des  Filles  de  la  Providence  de  Dieu» 
tn  il.  Paris  id)/. 

Regleméns  ordonnez  par  M.  l’Archcvefque  de  Paris , & explication  des  Con- 
(Htutions  pour  lacommunautè  des  Filles  de  la  Providence , ri»  11.  l'am  1700. 
Vie  des  Fondateurs  des  Maifons  de  rctraite  M.  Kerlivio,  le  P.  Vincent  Huby 
Jefuìte,  & M.  de  FranchevJIle,  par  Pierre  l*honaniie , in  iz.  X.tnt«s  i6pH* 
L’Anifaii  Chredicn,  ou  la  Vie  du  j^n  llcnii,  Mai/^re  Cordonier  Fondateur 
des  Communaucés  des  Freres  Cordoniers  » 6c  Tailleurs,  in  11.  Pam 
Vie  de  Madame  de  Combe  InRitutrice  de  la  Maifon  du  Bon  Padeur , avec  Ics 
Rc'glemens  de  la  Communauté,  in  jz.  Parit  1700. 

Reglemens  du  Semlnaire  des  Filles  de  la  propagation  de  la  foy  etablies  % 
Metz,  par  l’Abbe  BufTuct  leur  Superieur,  tn  Ji.  Parts  1672. 

Regles  donnèes  !l  la  Maifon  des  Filles  de  la  propagation  de  la  foy  ^tablies  ea 
la  ville  de  Sedan  , par  M.  l'Archevefquc  de  Rcims,  tn  24.  Pa/h  1681. 
ConUltutions  pour  la  Maifon  des  Novelles  Cathollqiiei  » in  12»  Paris  idyj. 
Reglemens,  it  pratiques  Chreiheiines  en  forme  de  Conilitutions  des  Filles,  dr 
Veuves  Seculieiesdu  Seininaiie  nomme  l’union  Chrclìienne , ètàblies  dans 
pluficurs  Diucefes  , tn  12. 

Regles  lir  Conftitutions  pour  les  Szurs  de  l’unlon  ChrcBienne , m n*  Par// 1704* 
Conititutions  de  la  Coiigregatlon  des  Szurs  de  Saint  Jofeph  en  Provence  , i 
en  Dauj  lunè , tn  24.  Piciina  1604. 

Statuts  , & Reglemens  des  Ecollci  Chieftiennes,&  Charitablcs  du  Saint  Enfant' 
Jefus , 12.  Parts  16H). 

Vie  d’un  Solitalre  Inconnu  , par  M.  J.  Grandet  » in  8.  Parh  1699, 
l.a  V ie  de  PEimite  de  Compienne,  par  le  Pere  Bujlier  » in  ti.  parh  1691* 
fiDUtiur  rcfotme  dei  Ermites  lous  l’invocaiìon  de  Saiqt  Jean  Bupiide,^?» 
Compose  par  le  P.  Michel  de  Sainte  Sabine  Ermite  du  me/rne  Inltirut  » 1» 

, 24.  Pam  z6js.  • Og, 
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ORDINI  MILITARI,  B DI  CAVALLERIA. 

ANJr*i5  Mtndo  Sot.  Jef.  de  Otdinibuf  Mllitarìbui , Lugiuai  i"5B. 

riiefoto  Militar  de  Cav alena  antiquo  jr  moderno,  modo  de  armar  Ca- 
valetio,  y ptofeirat  ceremoiilas,  4fc.  por  el  Dottot  I^m  lofeph  Michicli 
y Marquea  Vice-Caneellatlo  della  Otden  Militar  de  Conlfantino,  «•  /al. 

StotfJ  Crono'logVche  dell-  Origine  degli  Ordini  Mililatl  , compofte  daj!'  Aba- 
te  fcrnard*  Giulhnlani  lavaliero , e Gran-Ctoce  dell'  Ordine  Collantlno, 

AulKrtT*MiV!e/  Otigines  Equellrium,  five  mllitarium  Otdinum  Lib.  II.  , in  8. 

AntucrptM  IÓ09* 

Menn^nu”  omnium  Ordinum  MiUurlum  Oiigines,  dee. 

Sdii  Sovfno  dell*  Origine  de*  Cavalieri,  Vìb*  IV.,  in  ». 

Pierre  de  Bclloy  de  rUngine,  & Idftilutioo  de  divers  OrJrej  de  Chevaletle, 

De  la  Che«lerié*àncienne  , ir  moderne,  par  le  P.  Meneftrier,  a.  vtl.  in  ii. 

ravin'lheanV  d'honneur,  «r  de  Chevaletie , a.  voi.  in  4. 

UertnAnt  Hilloire  dei  Religioni,  ou  Ordres  MiUtairc*  de  1 EgUfe , /*  il.  Ri- 

HiftoUe  d«'otdres  Militairei  avec  leurs  habillementi  gtavea  par  Adrien 
Schouiiebeck , a.  voi.  in  8.  Àmjhrdnm  iò88. 

Chronica  de  la  Religion  de  S.  Juan  de  Jerufalem , por  JuanAuguftin  de  Fu- 
nès , in  fot.  , 

Parte  L r»  Vnlcni'o  ><**• 

w1o!?riL'Mil*itai*ìt  SdinlJ  /i?ànnitatum  Rbodlorum , aul  Melltenlium  Equitum, 

AuthoieE^  ^ 

Storia  dell’  Ordine  di  S.  Giovanni  Getololimltapo  , da  Giacomo  Boato  , j. 

Hiftoité  dera>evariert*de  Saint  Jean  de  Jetufalem  , par  Jean  Baudovin  , in 

Bello  Rlioiio,  Lib.  III.  Itera  de  Mllitarium  Ordinum 
^ ^«ftirmlon^rpet  Theodor.  Adamxum,  in  fol.  l-nnfii.  lyqo. 

Vite  de'  tlan  Maeliti  di  Malta,  per  il  Commendajore  GitoUmo  Maruli,  i» 

jjjQ^*',’e^é^Pler\Vd"'AubulTon,  Grand  Maiftre  de  Rhodea,  par  le  P.  Domini. 

^l^CommendaW^  Francefeo  Abela , la /al.  Ma/ra  idqS. 
^‘^^;;VuroppugnationdeRbod«,  par  Soliman,  tcrlre  par  le  Commandeur 

WI  ^•"‘X'vineglgnorTrde'Viló^  Commentatlua  , la  4.  Pari/lr  i«jj. 

Il  glòriof*  Trionfo  de'  Cavalieri  di  S.  Giovanni  GeiofoUmliaiio  per  Domenl- 

# n°i/'^'^h^nnòìoTt^^°‘‘  ‘ì'.Vaolo  Clafcarde  Vallea, ra  8.  Strctlhna  i«tp. 

^ Ofdfnir Domili  Hofpitalia  Hlerulalem  edita  cura  F.  Didacl  Rodtl- 

guez , in  Rnmn  l|S^ 

rn.hilfm'énu  Militiim  Ord.  de  S*  Joanoe  Hlerofolimiuno  per  Gafp.  de  Moa. 

VII  ì?^n’,t’della  Sacra  Religione  de'  Cavalieri  Gerofolimitani  dati  In  luca 

St  t2tMXs«»Ki-  él^oiblimttano.  ed  l Privilegi 

p3fe  '^ri'nc^TeUVeaient.,  accorde.  b ,'Ordre  de 

, «cueil“.  Jat  le  Che valler  Lambert . la  ^ Par»  i6a«. 
PrlvneeeVatcotdta  b l'Ordte  de  Saint  Jean  de  Jetufalem,  »i  4.  Par»  i«tp. 

?,•  J]/S*pJiwIm/ rarraltl  dal  Commendatore  d Ecfufeaux,  in  fot.  Parigi  lyoo. 
Manvtoloee  </e  Malte,  contenant  lei  elogea  dei  Chevaliets,  leuri  blaions  . dt 
“ CMcafoglea  par  le  P.  Maitbieu  de  Oouflancouu,  m fol.  l‘nn,  ló^. 
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vie  de  la  Mere  Galiotte  de  Genovdiac.  Reformatrice  des  Religieufel  de  l'Or- 
dre  de  Malte  eii  France,  par  le  l’<  Thoinat  d’Aquin  de  Saint  Jofepii,  i» 

p.  l'aró  itj  j. 

Les  Retles  des  Rellgieufet  de  l'OrdredeS.  Jean  de  Jerufalem,>a  ii.Toaloft . 
Clitonìca  de  las  trcs  Ordenes  de  San  Jago  , Calatrava  , p Alcantara,  poc 
Francifco  de  Rades,  in  /«/.  Toltdt  iS7i- 
Hlftnria  de  las  Ordenes  de  Sanjago,  Calairave  y Alcantara  poc  F«  Ciato  de 
Torres  , in  fot-  MnirU  tóig. 

Dcfinìciores  y elUbilitnentus  de  la  Ordcn  y Cavalleria  de  Alcantara , in  fot, 

MndrtJ  irop>  ' 

ntfiiiicicres  de  la  Orden  y Cavaletia  de  Calatrava,  <»  fot.  VntUio'.ti  i<5oo. 
Enucleatiunes  Ordiniiin  Lufitaniz  Milltatium  a D*  Laurentio  Peres,  in  /af, 
Plrfiff.  ldP3- 

La  Regia  de  la  Orden  de  la  Cavaleria  de  San  Jago  del  Efpada,  in  fot.  Com~ 
fiuti  1565 

Regia  de  la  Orden  y Cavaleria  de  Sant  Jago  del  Efpada,  >04-  Anneri  ijpS- 
Pel  principio  de  la  Orden  de  la  Cavaletia  de  San  Jago  del  Efpada  y una  de« 
claracion  de  la  Regia  y de  tres  votos  fubftantiales  poc  Diego  de  la  Mo> 
ta  , iif  4.  Vtitntin  1509. 

Vida  de  Raymond»  fundador  della  Cavaleria  de  Calatrava,  por  Ciro  Mafca- 
rcnnas,  in  4*  Jtl.ii/rid  165}. 

Vrllo  JhJfo  Apologia  Hiliocica,  por  la  Rellgion  de  Calatrava  ,ii4*  MsdriJ  sdir* 
Vetri  de  Dnsbiirg  Ordinis  Teutonici  , Chronicon  Prulliz,ln  quo  Ordinis  Teii> 
tonici  Origo  nec  non  res  ab  ejufdem  Ordinis  Magillcis  ab  Anno  lasd.  uf- 
que  ad  Anniim  tjjd.  in  Prullìa  gettz  exponuntut  cum  continiiatione  incer- 
ti Authoris  ufque  ad  Annum  C4j{,  & notis  Chrilloplioti  Hattkenoch,  in 
4.  Jent  1679. 

Hilloria  Enfìferurum  Ordinis  Teutonici  Livonorum  per  Henricum  Leonacdum 
SchiirzHeilchium , in  il*  Vitembergn  1701* 

Hlftolte  de  la  Condatnnation  des  Tcmpliecs  par  M>  du  Puy  , in  ^Vnrit  i<S4- 
IJlliocla  Templatiorum , Auihore  Nicola  CurVero  , in  8.  Amjiehdnmi  tapi. 
L'Illitiizionedell*  Ordine  di  Cavalleria  del  Tufone',  in  4,  ytnenia  SÌ58. 

Le  Maufulee  de  la  Toifun  d'Ot,  ou  Tombeaux  des  Chefs , des  Clievaliera 
de  l'Ordre  de  la  Toilbn  d'Or,  in  sa-  Aotjlerdnm  lóKp* 

Statiits , il  Ordonnances  de  l'Ordre  de  la  Totfon  d'Ot  , leut  Cunfirmalion* 
& changcniena , m tt,  Amjlerdnm  t68p. 

le  Liure  des  Ordonnances  des  Chevaliers  de  l'Ordre,  de  tres-Chreftien  Rojr 
de  France  Louis  XI-  S l'honneur  de  Saint  Michel,  in  8.  l'nrii  sjra. 

Lo  /lejfo  rijiamfnto  futi*  edtnione  frettdente ^ in  4*  fungi  1668. 

Statuts  de  Louis  XIV,  polir  le  tetablilfcnient  de  1 Otdre  de  S,  Michel , in  4. 

parli  lódj- 

L'Uil)oite,ii  Milite  du  Benoilt  Saint  Efprit,  contenant  les  blafuns  des  armol- 
ries  de  tous  les  Chavallers  , qui  ont  die  honotea  du  Collier  dudit  Otdre, 
depuis  la  premiere  Inltitutlon  )ufques  a prefent  , par  M.  d'Hoaier , in 

fol-  1634, 

Ceremonie  de  la  ereation  des  Chevaliers  du  Saint  Efprit  l'An  lidi.  ,i'n4.  Parti. 
Rcchtrchcs  Iliftoriques  de  l'Ordre  du  Saint  Efprit,  par  Duchefiie,  a.  voi-  in 
il.  Patii  lòpj. 

StaUits  , A Ordonnances  de  l’Ordre  du  Saint  Efprit,  in  4.  Patii  1378. 

Le  jhjfe  con  l'ordinaiieni  , e diebiaraz-toni  de*  Cafnoti  , in  4 Parigi  1703, 
Catccnifmus  Ordinis  Equitiim  Perifeelidis  Anglicanz  , feu  Speculum  Angloriim, 
Authorc  F.  Mondono,  delvaleti  Otd  Cluniaccniìs , in  8.  Colonia  1631. 
Inllitution  , Loia,  U Ceremonies  du  tres  noble  Ordre  de  la  Jarreiiere  reca» 
eillis  par  Elie  Hafmolle  de  Middle-temple  Heraiic  de  VVindfor,  en  An- 

■ gioii , in  fot.  Londrei  tóyi. 

Th.  Battholini  de  Equeliris  Ordinis  Danebrogici , a Chriliiano  V.  Rege  Daniz 
nuper  Indaurati,  Oiigtne,  DHTertatio  Hiliocica,  in  fol.  Uafnia  iifjó. 
rrivllegia , te  iinmunitates  a Sanfia  Sede  conccira  Duci  Sabaudiz  magno  Ma- 
• gidro , A hquitibus  Militariuro  Ordinum  eS-  Maurilìi  di  Larari,  infoi- 
'J  aurini  1604. 

Storia  di  S.' Maurizio,  tic.  colla  traflazione  delle  Reliquie  di  e(To , e l'Orìgi- 
ne, Unione,  e Privilegi  dell'  Ordine  militare  di  S.  Maurizio,  e di  San 
La/aio,  in  4,  1 ormo  soog. 

CetimuniaJe,  che  6.  da  ad  plTervarfi,  dandoQ  l’Abito  a'  Cavalieri  Mìllt( 

■ • ■ della 
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della  Sacra  Reiis(ion^  de*  SS.  MaurUlo  e Laaaro  « tu  4.  Tortno 

Statuti,  Capitoli,  ed  Inllitutaioni  dell*  Ord.  de*  Cavalieri  di  S St^  faj<o  , fon- 
dato , e dotato  da  Coli  no  de*  Medici  Duca  di  Fiorenza , tu  fai,  F 'orr»z.« 

Statuti  « e Cofhtuzloni  dell'  Ordine  di  S<  Stefano  , tu  4*  fhrtuLU  1577» 

iìlt  fìtjft  altrtt)  in  ftreuLt  uri  IJOO.  6*  l'^XO. 

Statuti,  e Capitoli  della  Milìzia  aureata  Angelica  Collantlniatia  fono  titolo 
di  S.  Giorgio,  iu  4*  Ra-jtnnu  1581* 

Statuti,  e rrivtlegl  della  Sacra  Religione  Coftantlnlana  , &c*  dati  in  luce  dal 
Conte  Ma)olino  Bifacciuni,  in  4.  Trrero  1624. 

Statuti  della  Sacra  ReUgione  Collanti nlana , S<c«  rìnovati  da  D.  Marino  Ca- 
raccioU  Gran  Maeltro  di  eifa  TAnno  idx4«  , in  4.  16x4. 

Priviltg)  dell*  Ordine  della  Milizia  Coftantiniana  di  S<  Giorgio  pubblicati  dal 
Dottore  Malvezzo,  in  4.  VtntLin  i6i6» 

Aubertus  Mirzus  de  Ordine  Rquitiim  Redetnptoris  Jefu  ChriRi,  i»  4.  Antutr» 
fid  ido8* 

Privilegia  Ordtnis  SanAi  Lazart,  in  fot,  Roms 

L'Ordre  Militaire  des  Chevaliert  de  Notre  Dame  , fous  le  titte  du  Mont 
Carmcl  , & de  Saint  Lazare  , in  8.  Varit  1664. 

Mcmolres  en  forme  d’Abregè  Hìftoriquc  de  l’InlHtutlon , Progràs  , & Privile- 
gts  de  rOtdie  Koyal  des  Chevaliers  Hofpitaliers  de  Notre  Dame  du 
Moni  Carinel , e de  S>  Lazare  de  Jerufalem  , in  ex.  Pam  |66(« 

1. 'office  a l'ulage  des  Chevallers  de  Notre  Dame  dii  Mont  Carmel,  e de  S.  La- 
zare de  Jerul'atem  uvee  le..rs  regles,  U Ratuis  donnés  par  les  Pape  Pie 
V.  Òi  Paul  V.,  in  14.  Paris, 

Capitoli  per  la  Fondazione  della  nuova  Milizia  de*  Cavalieri  da  erigerli  fot- 
to  il  Titolo  della  B.  V.  Madre  di  Dio  , fatti  da  1 Signori  Pietro , Gio« 
Battilla , e BelUrdloo  Petrignani  da  Spello  Inventori  di  elTa  , in  4.  Mo- 
(trata  1618. 

ConfUtutiuns  de  POrdre,  Sr  Rellglon  de  la  Milice  ChrelHenne,  fous  le  titre 
de  la  Conception  de  la  B.  V.  Marie  Immaculée  > traduite  par  M*  de  Ma- 
roles,/e  8.  Parts  ì6z6, 

Les  Revelations  de  l’Ermite  Solltaire,  fur  l'ERat  de  la  Trance  avec  les  Con- 
fUtutìons  des  Chevaliers  de  la  Magdclaine , par  Jean  Chenel  de  la  Cap- 
ponaie , in  il,  Paris  1617. 

Scudo  inefpugnabile  de'  Cavalieri  di  S«  Tede  della  Croce  di  S.  Pietro  Martire 
dal  P.  Ciò.  Maria  Caneparo,  in  i2>  Miltino  1579. 

£Rat  de  la  Confrairle  de  Saint  Georges  dite  de  Rougemont  en  la  Franche- 
Comte  avec  les  noms , ót  les  armei  des  Coofreres  vivaiis  , gravez  par 
Pierre  de  Loifi , f»  fot*  Befaueon  i663. 

SUPPLEMENTO  AL  CATALOGO  DE*  LIBRI,  CHE  L'AUTORE 
HA  CONSULTATI.  • 

FUndatores  Mariani  , feu  de  Sacrarum  Religlonum  , Congregatlonumque 
Fundatoribus  Mariz  Deiparx  Viiglnl  ftngulariter  addi^is  , ac  dilefiis, 
Authore  Hlppolito  Maraccio  Lucenfe,e  Congiegatlone  Clericorum  Regu- 
Urlum  Matris  Dei  , in  8.  Roma 

L'étabUnement  du  Tiers  Ordre  deS*  AuguRin,  & U condulte  aifurèe  des  Fide- 
les  qui  y font  aRbciés,  par  le  P.  Bcudj  Sauvó  Religitux  AuguRin  de  la 
Communautè  de  Bourges , in  it.  Paris  1684. 

Syliabus  MagiRrorum  SacA  Palatii  ApoRulici , Authore  Vincentio  Maria  Fon- 
tana Ord.  Prxd. , >n  4.  Roma  i66y 

Vita,  e Morte  della  Reverendifs.  e Sercnlfs.  Suor  Anna  Giuliana  Gonzaga  Ar- 
ciducheRa  d’Auftria  del  Terz*  Ordine  de*  Servi,  ReRauratrIee  della  detta 
Religione  In  Germania,  fcritta  da  T.  Giufeppe  Maria  Barchi  dellp  Refla 
Ordine,  in  4.  Mantova  16x5- 

Abregé  de  la  Vie,  <k  des  rares  Vertua  de  Sxur  Anne  de  Bcanvalt  Religieufe 
de  Saint  Urfule,  par  Pierre  Villebois,  in  8.  Paris  xdix. 

Vita  della  V.  M*  Paola  da  ToUgno,  Fondatrice  delia  Compagnia,  e dell'Ora- 
torio di  Sant*  Orfola  In  detta  Citt^  , fciitta  da  MichelAngelo  Marcelli 
da  Foligno,  in  4.  Komu  id)p. 

PefempeRo  Hleronymiano,  o RefpueRa  un  Trattado  que  Itama  queRion  in- 
cidente, el  p.  Gregor  de  Quintamilla  BenediAino,  en  fu  Tabtrnafuto  Fa„ 
dtrit  por  el  Ftay  Uermeuegilde  de  S*  Pablo  Uiio  del  Reai  Convento  de 

s.  Ge- 
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S.  Geron.  «le  M4idriii  General  Clironilli  de  fu  Religion  , ld7fl. 

UilVeriatiuiics  Ecclelialllcx , quibus  pleraque  ad  Uiltuilam  hcclcfullicam  , St 
l'uliticain  Hifpanizt  remque  diplomaticam  fpeftaiitU  accurati  dilcutimi- 
tuc  prò  Ordine  Uenedimno  cuntra  Hermene.i|ild.  a S-  Paulo  UieronyinU 
tan.  a !*•  liereaio  Beiiedifl*  t «n  q*  Saldmant,  lOSd. 

La  Vie  de  Salute  Odille  Vierge,  premiere  Abbelfe  du  Monaiiere  de  Hoembo. 
urg  Dìocefe  de  Strasbourg  par  le  P.  Huguei  Peltre  Chanoine  Kegullec  de 
l'Ordre  de  rreitiuuiri  , «a  8.  Siraihturf  idpo- 

Vita  del  V.  I*.  Antonio  Pagani  Min.  Ofletv.  di  $•  Prancefco  , Fondatore  del* 
la  Compagnia  della  SS.  Croce  de’  Penitenti  > e di  quella  delle  UimelTe 
della  UB.  Vergine,  defcritta  dall*  Abate  Sederini , in  9.  f'enez.'*  I7i3> 

Vita  della  V.  S.  Francefca  Farnele  detta  di  Gesù  Maria  dell'  Ordine  di  Santa 
Chiara,  Fondatrice  de’  Monaller)  di  S>  Macia  delle  Grazie  di  Farnefe, 
della  SS.  Concezione  di  Albano  , e di  Ruma , Sic.  fcritta  da  D.  Andrea 
Nicoletti  da  S.  Lorenzo  in  Campo , «e  q-  Rem»  ródo. 

Relacion  de  Como  Ib  ha  da  Fondado  en  Alcantara  di  Portugal  junto  h Lisboa 
el  Monaliero  de  N.  S.  de  la  Qiiletacion  por  el  Rey  Plielipe  II.  por  lat 
Monias  Peregcinas  de  S.  data  de  la  I.  Regia  Venidas  de  la  Uzza  Ate- 
mania  perl'equidadas  de  lot  Hereges;  por  Sor  Cathalina  del  Spirito  Sati- 
no, Monia  del  Mifmo  Monallerio,  in  q.  tube»  1617. 

Regia  y Conftituciones  de  las  Monias  Rccoletas  de  l'AlTumpcion  de  Nuellra 
Sennora  de  la  Ciudad  de  Sevilla  de  la  Orden  de  Nuellra  Sennora  de  la 
Merced  Redempcioii  de  Captivos  con  una  breve  relacion  y de  Iqs  Vene- 
lables  Madres  Fundadores  del  fubre  dichio  Monallerio  por  el  P.  FIlipe 
de  Guimeran  Madito  General,  in  8.  » i'altneia  idiq. 

Lei  Conliitutions  de  la  Congregation  dei  Religeufes  Hufpitalieres  de  l’Ordre 
de  S.  Augullin,  ia  iz.  i6pi. 

Reglei,  &i  Conditutions  de  la  Cqngtegation  dei  Religieufes  HofpltaUerei  dp 
S.  Jufeph , m 16.  ii586. 

Reglei , il  ConfHiutioni  de  l’Ordre  dei  Religieufet  de  Notre  Dame , itabli 
ptemìcremeni  i Bordeaux  , in  ii.  Berdeaux  id]S. 

Regles,  & Conliitutions  des  Vierges  Religeufes  du  College,  & Monaiiere  de 
S.  Urfule  de  Tulle  fous  la  Regie  de  S.  Augullin  approuvèes  par  Reve* 
rendilfime  Pere  en  Uieu  MeOire  Jean  de  Genovillac  de  Vaillac  Evequp 
de  Tulle,  in  8.  fani  nom  du  lieu  de  l’impreilìon  ni  de  l’annèe. 

Inflitution  de  la  Socieii  dei  Szurs  de  S.  Jofeph  poui  guovernement  dei  Filici 
Qrphelitiei  de  la  Ville  de  Bordeaux,  in  iz.  Berdiaux  1708. 

Conliitutions  pour  la  CommunautC  des  Filles  de  S.  Jofeph  dites  de  la  Provl- 
dence  etabliei  an  Fauxbourg  Saint  Carman  i Paris,  in  it.  Parii  idpi. 

Conliitutions  dei  Filici  Hofpitalierei  de  la  Congregation  de  S.  Jofeph  pour 
l'inliruflion  des  Orplielines,  in  jz.  Hevm  idpò. 

Coilituzioni  delle  Religlol'e  Solitarie  Scalze  di  S.  Chiara  del  Monaliero  detto 
della  Solitudine  d;  S.  Maria  della  Ptovidenza  fuccorrente  della  fara  In 
fatfa  , in  Rema  1678. 

fùli  Ordini  della  Divota  Compagnia  delle  DimelTe , che  vivono  futto  il  nome, 
e la  prdteziune  della' Madre  di  Dio,  in  q.  PtntLi»  1587. 

Rcglemeni,  de  ufages  des  Clalfes  de  la  Maifon  de  S.  Louis  i S.  Cir,  in  3Z> 
Pani  171Z 

Breviarium  Eqiiellre  , feu  de  Equellri  Ordine  Elephantino  ,ejufque  Origine , prò* 
gtelTu , ac  fplendore  hudieriio,  traOatus  cuIIcHus  ex  antiquis  monumen* 
tis  , przeipue  ex  pUthumo , dt  mannfcripto  Codice  Juati  Hertzholinli  In 
Epitomen  cedaOo  illullrato,  dr  continuato  a Jano  Birchecodio  , in 
Ha f ni  a 1704.  ' 

Catalugue  des  Chevaliars  de  l'Ordre  d»  Collier  de  Savoie,  dii  l’Annonciadc 
avec  leuri  nómi,  dr  armes  par  Francois  Capte,  tn  fA.  Tana  16O5. 

(Bulla  Julii  III.  Papz  Conlitmationis  ereOionis,  dr  auemenri  niilitum  Lau- 
cetanorum  imprefs.  anno  i(si.  ^ 

Item  Conllitutiones , Ordinationes  , dr  Statura  ejufdem  Collegi!  Anno 
Statuir  de  l’Ordre  de  la  Noble  Pallion  Inllitue  par  le  Due  de  Saxe-V VcilTeO- 
fels . in  fai.  1704. 

Statura  Ordinis  Milltatis  S.  Huberli  , a Serenifs.  Principe  Jo.  Guillclmo  Ca- 
nute Palatino  Rheni , dr  Sac*  Rem.  Imp.  Elellore  , renovati,  in  fel>  1708. 
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DISSERTAZIONE 

PRELIMINARE' 

INTORNO  ALV  ORIGINE,  ED  ANTICHITÀ' 
DELLA  VITA  MONASTICA  . 

l* \ 


PARAGRAFO  I. 

Cbe  ì T erapeuti  fono  flati  gl'  luflitutori 
della  Vita  Monaflica . 

Rima  di  trattare  di  ciafchcdun’  Ordine  Reli- 
giofo  in  particolare,  non  poflb  difpenfar- 
mi  dal  parlare  dell’Origine  , ed  Antichità 
dello  flato  Monaflìco  . Ella  c una  vana 
immaginazione  il  pretenderlo  cominciato 
al  tempo  di  Elia  , e di  Elifeo  , come  al- 
cuni aircrifcono  ; imperocché  quanto  vicn- 
ci  defcritto  di  quelli  Profeti , de’  loro  Difcepoli , de’  Nazza- 
renì  , de’  Recabìti , c di  San  Giovanni  Battifla  , detto  da 
S.  Girolamo  Principe  degli  Anacoreti,  e da  S.  Giovanni  Gri- 
foftomo.  Principe  de’ Monaci , non  fu,  che  un’  ombra,  c 
figura  della  Vita  Monaflica. 

Dice  il  Cardinal  Bellarmino,  che  nella  Legge  di  Natu- 
ra avanti  il  Diluvio  videi]  di  queflo  flato  un’immagine, 
benché  imperfetta*,  la  quale  nella  Legge  di  Moisé  prefe 
affai  miglior  forma,  ricevendo  poi  al  tempo  degli  Apofloli 
U fuo  totale  compimento . E per  vero  dire  , fors’  anche 
a ciafeuno  fembrerebbe  , che  (i  dovelle  per  giullizia  la_. 
origine  della  Vita  Monaflica  a queflo  tempo  litlàrc,  quan- 
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do  alcuni  Padri)  moiri  Sommi  Pontefici  i i Concili  di  Mcaux, 
di  Tionvilla  , ed  un  gran  numero  di  Scrittori  hanno  rico- 
nofciuti  gli  Apoftoli  per  Fondatori  di  quello  Santo  Inftituto, 
avendo  col  loro  efcmpio  uniti  talmente  tra  loro  con  vin- 
coli di  carità  i Criftiani  della  Chicfa  di  Gcrufalemme  , che 
fcmbrava  cflcr  in  più  corpi  un  fol  cuore  » ed  un  folo  fpi- 
rito  -,  ed  indottigli  a vendere  tutti  i loro  Beni  , ed  a re- 
carne il  prezzo  a’  loro  piedi  > per  isbrigarlì  da  tutto  ciò» 
Vh'iì.  de  vit.  che  affezionare  li  poteva  a quella  vita.  Nondimeno  i Te- 
Ceatem,  rapeuti  » di  cui  parla  Filone  , abbracciarono  una  maniera  di 
vivere  aflài  più  perfetta  , di  quella  de’  primi  Crifliani  di 
Gerufalemme  ; ed  Eufebio,  Caflìano,  Sozomeno,  ed  alcu- 
ni altri  ce  li  additano  quai  primi  difegnatori  de’  Monaflerj  . 
Dopo  che  S.  Marco  ebbe  fondata  la  Chicfa  d’ Aleflàndria , 
avendo  nìcrcè  la  fua  predicazione  richiamato  alla  Fede  di 
Gesù  Crifto  un’  infinito  numero  di  PerTone  , molte  ve  ne 
furono,  che,  proponcndofi  un  tenore  di  vita,  giuda  la- 
più  fublime,  e rigorofa  morale  della  perfezione  cridiana  , 
abbandonarono  i Congionti,  gli  Amici,  e ritirandofi  nella 
folitudine,  indirizzarond  perla  via  della  Contemplazione; 
quindi  furono  chiamati  Terapeuti , cioè , Medici , o fervi- 
tori,  non  avendo  eglino  altra  cura,  che  quella,  della  loro 
anima  , e del  fervizio  di  Dio . Stabilirono  di  fubito  il  loro 
foggioriio  predo  il  Lago  di  Merida,  e volontariamente  fpo- 
glìandofi  de’loro  Beni  , abbandonarono  per  non  più  riveder* 
gli, Padre,  Madre,  Moglie,  e Figliuoli,  Fratelli,  e Sorelle, 
Parenti,  ed  Amici.  Dillante  l’una  dall’altra  era  ciafehe- 
duna  delle  loro  celle  , cui  davano  il  nome  di  Semne  , o 
Monaderj  . Da  fé  foli  oravano,  e meditavano,  figurandoli 
fempre  d’dTerealla  prefenza  di  Dio  . Due  volte  il  dì,  la 
mattina  , e la  fera  vocalmente  oravano  . Dimandavano  la 
mattina  a Dio,  ch’accordalTe  loro,  per  Tua  mifericordia , 
un  giorno  felice,  c li  ricolmalTe  lo  (pirito  d’un  lume  ce- 
lelle,  fupplicandolo  la  fera,  a fvellere  dal  loro  cuore  qual- 
lìvoglia  affetto  per  le  terrene  cofe  , e fenfibili  : nel  rcflante 
del  giorno  poi  impiegandoli  nella  lettura  jdella  Sacra  Biblia  , 
e nella  meditazione  , cantando  ben  fovente  degl’  Inni  , e 
de’  Cantici . Rigorofi  al  maggior  fegno  erano  i loro  digiuni , 
non  mangiando,  nè  bevendo,  fe  non  tramontato  il  Sole* 
Alcuni  (lavano  per  tre  giorni  fenza  mangiare  ; ed  altri  an- 
cora paflavano  il  fedo , fenza  che  folfc  da  loro  veruna  for- 
ca 
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ta  di  clboguftara.  Soddisfatti  di  pòco  pane,  che  condivano 
col  Tale  , credevano  di  lautamente  ridorarfì  « qualora  ag- 
giungevano a quello  dell’  IlTopo  . Nel  fettimo  giorno  raduna- 
vanfi  in  un  grande  Semne  t per  alfiftere  alle  conferenze,  c 
partecipare  de’  Divini  Millerj  . Quelle  olTervanze  , e quelle 
aullerità,  con  il  rollante  della  vita  de’ Terapeuti , fbmiglian- 
tc  a quella  , dopoi  praticata  da’  Monaci,  hanno  dato  motivo 
di  credere  alTolutamence , non  folo  ad  Eufebio,  Sozomenot 
e Calllano  , come  s'è  detto,  ma  ancora  a moltiflìmi  cele- 
bri fiorici,  che  quelli  Terapeuti  fìano  flati  i primi  Iflituto- 
ri  deila  Vita  Monaflica . 

S.  Epifanio  dà  il  nome  d’ElTcni,  o JefTeni  a quelli  Te- 
rapeuti, facendo  derivare  quello  termine  dal  nome  di  Gesù, 
che  vuol  dire  Salvatore,  e che  in  lingua  Ebrea  lignifica  lo 
flelTo  che  Terapeuti  ; nel  che  è flato  feguitato  da  alcuni 
Scrittori  moderni  , etra  gli  altri  dal  Cardinale  Baronìo,  e 
da  Monfìg, Godcau  Vcfcovo  di  Venza  i quali  parlano  altresì 
de’  Terapeuti  fotto  il  nome  di  ElFcni  , o Jefleni.  Non  man- 
cano però  di  far  olTervare  nello  flelTo  tempo  la  differenza, 
che-pall’ava  tra  quelli,  ed  i veri  Elieni  , la  cui  dottrina  non 
meno  ohe  la  morale,  era  affatto  oppofia  a quella  de’ Tera- 
peuti ed  in  ciò  non  fi  fono  punto  dipartiti  dal  fentimento 
della  maggior  parte  degli  Scrittori , tanto  antichi,  che  mo- 
derni , i quali  con  Eufebio  , e S. .Girolamo,  riconofcono  i 
Terapeuti,  ed  Ell'eni  per  Crilliani. 

I Protellanti  fono  flati  i primi  contradittori  di  quell’opi- 
nione, feguitiinciò  da  un  poco  confiderabil  numero  di  Catr 
tolici . Creila  contoverfia  però  , fe  i Terapeuti  fiano  flati 
Crilliani,  e profclfoi^i  della  vit^  monadica,  e fe  fiano  dati 
i primi  a proporne  un’ efemplare , non  è mai  data  , nè  pià 
metodicamente,  nè  con  maggor  fondamento  trattata,  quan- 
to quattr' anni  fa,  da  due  celebri  Letterati:  benché  non  con- 
vengano in  ciò,  che  concerne  al  Cridianefìmo , ed  al  Mona- 
cifmo  de’ Terapeuti  . Il  primo  è dato  il  P.  D.  Bernardo  di 
Montfaucon,  Religiofo  Benedettino  della  Congregazione  di 
S.  Mauro,  che  nel  1709. dampò  il  Libro  di  Filone  della  Vita 
Contemplativa  , tradotto  in  Francefe , con  alcune  erudite 
olfervazioni  , con  cui  fa  vedere  , che  i Terapeuti  , di  cui 
parla  quello  Storico  Ebreo,  erano  Cridiani.Ma  nello  def- 
fo tempo  difeorda  da  coloro,  i quali  credevano,  che  i Te- 
rapeuti fodero.  Monatti,  clfcn^,  dif’, egli,  probabile,  che» 
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que’ tempi  ne  folle  aflFatto  fconofciiito  il  nome,  e la  profeH 
(Ione  . Una  delle  ragioni , per  cui  egli  pretella  di  non  po- 
terli mai  indurre  a credere,  che  folfero  Monaci,  è,  che  nel- 
le loro  radunanze  v’  intervenivano  le  Donne  , con  cui  ciba- 
vanfi  alla  medellma  tavola,  quando  peraltro  s’è  Tempre 
conliderato,  come  un’ elTeiiziale  dovere  de’ Monaci,  il  non 
eonvi vere  con  Donne,  e la  fuga,  fopra  d’ ogni  altra  cofa» 
della  loro  converfazione  . Nondimeno  foggìunge  che  i Mo- 
naci d’Egitto  di  cui  parla  CalTiano  , erano  fucceflbri  di 
quelli  antichi  folitarj  Terapeuti , abitando!  medeliini  Luoghi, 
e regolandoli  con  le  loro  nialimie.  Aveva  egli  più  fopra  con- 
ceduto, che  anticamente  i folitarj  Crilliani  chiaman vanii  in- 
dillintanicnte  Afceti  , o Terapeuti  ; ed  aveva  confelfato, 
che  dando  filone  ugualmente  i nomi  di  Monallero,  e dì 
Scfiine  alle  Cafe  de’ Terapeuti  , era  quella  conformità  di  no- 
mi una  convincente  prova,  valevole  a perfuaderci , che  fof- 
fero  una  cofa  llelfa  i Monalleri  de  Solitari  Terapeuti  , c 
quelli  de’ Crilliani , i quali  fecondo  S.Atanafio  trovavanll  in 
Egitto  nel  2ft, 

Ut)  Minillro  ugualmente  noto  per  la  bontà  di  vita, 
che  per  la  fua  profonda  erudizione,  e che  occupa  una  del- 
le prime  Sedi  d’un  celebre  Parlamento  di  Francia  , poco 
perfuafo  dalle  ragioni , addotte  dal  P.  Montfaucon  in  pro- 
va del  Crillianelìmo  de’ Terapeuti , ed  efclufione  del  Mona- 
cifmo , fcrilTe  al  detto  Padre  nel  niefcdi  Febbrajo  del  1710, 
Tacendogli  oflervare,  che  il  principale  motivo,  per  cui  egli 
li  mollrava  molto  inclinato  a creder  Monaci  i Terapeuti  i 
era  alia  di  lui  opinione  appoggiato , perocché  torto  che  da 
lui  venivano  riconofeiuti  per  Crilliani , non  poteva  più  di- 
fpenfarlì  dal  riconofcergli  ancora  Monaci.  Perché,  die’ egli, 
o forte,  che  il  nome  di  Moiiaz>o»tet  fi  delTc  agli  Anacoreti, 
o forte  proprio  di  coloro , che  non  potendoli  ritirare  in  una 
total  Iblitudine , tratto  tratto  adunavaniì  per  impiegar^ 
unitamente  in  fanti  elercizj , egli  è certo  , che  un  tal  no- 
me ugualmente  conveniva  ancora  a’ Terapeuti.  Aggiunge, 
che  il  non  fcguitarli  da  loro  nè  la  Regola  di  S.  Antonio, 
nè  alcun’ altra  di  quelle,  che  fono  a nortra  notizia,  come 
nate  tutte  molto  tempo  d^o,  niente  impedifee,  che  non 
potertero  fenza  di  quelle  eflcre  Monaci,  ed  olfervare  in  ve- 
ce dì  Regola  alcune  cortumanze.  L’ammetterli  poi  da’  Te- 
rapeuti le  Donne  nelle  loro  adunanze , che  fa  si  gran  forza 
- '•  al 
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al  P.  Montfaucon  , per  efcluder  da  cfliì  il  Monacifmo,  come 
cofa  cirenrialmente  proibita  a’  Monaci  , non  è di,  tal  pefo 
da  perfuadcrci  il  contrario  ; avvegna  che  elTendo  i primi 
^Criftiani  ottimi  Fedeli  , potevano  fenza  alcun  pericolo  fre- 
quentare la  convcrfazione  delle  Donne,  elTendofì  ancora  da 
S.  Pietro  , e dagli  altri  Apoftoli  condotte  in  loro  compa- 
gnia, fenza  che  alcuno  tortamente  penfalTene;  onde  lo  ftef- 
lo  poteva  edere  de’ Monaci,  fuppofto,  die’ egli,  che  a que* 
tempi  ve  ne  fodero:  che  fe  nell’ andar  del  tempo  eranfi  va- 
riate le  cofe  , ciò  forfè  fuccede  per  gli  abulì  introdottili  ne’ 
Monafteri  ; ma  che  queda  fola  circoftanra  non  Io  difto- 
glierebbe  dal  credere  i Terapeuti  veri  Monaci. 

Trattali  adunque  di  fapere  , fc  i Terapeuti  erano  Cri- 
Aiani,  o no  j ma  M.  B.  * * * , che  è quel  dotto  Mini- 
Aro  , di  cui  parliamo,  il  di  cui  nome  palferemo  fotto  lilen- 
ziojdache  egli  non  ha  voluto  porlo  in  fronte  della  lettera» 
Aampata  nel  171Z  con  la  rifpoAa  del  P.  Montfaucon  , e la 
fua  replica  a quedo  Padre  ; benché  le  fue  erudite  olTerva- 
zioni , fatte  fulla  Religione  de’ Terapeuti , e 1’ origine  della 
vita  monadica  , non  pollano  fe  non  elferle  di  gran  gloria  » 
e procacciargli  molto  applaufo  : M.  B.  * ♦ ♦ dico  , ef- 
fendo  perfualilfimo  , che  i Terapeuti  fodero  Giudei  sforzati 
di  provarlo  con  più  ragioni . Primieramente  non  può  crede- 
re , che  Filone,  uno  de’ più  appadìonati  fautori  della  Reli- 
gione Giudaica  , abbia  compodo  ad  occhi  veggenti  un  dif- 
corfo  con  difegno  di  lodare  i Cridiani , da’ Giudei  fempre 
all’  edremo  abominati  ; e che  nell’  anno  68.  anno  , in  cui 
dal  P.  Montfaucon  vien  fuppodo,che  Filone  feri  vede , folfe 
talmente  noto  nel  Mondo  il  Cridianelìmo , tuttor  nafeente  » 
da  impegnare  un’  uomo  di  diverfa  Religione,  a dire  di  edì» 
come  fa  Filone  , eh’  erano  eglino  fparlì  in  varie  parti 
del  Mondo,  e che  fora  convenevole  cofa,  che  da’ Greci,  e 
da’ Barbari  li  partccipadc  d’un  si  gran  bene.  Egli  efamina 
ciò,  che  concerne  i Monaderi  de’ Terapeuti , i loro  antichi 
Scrittori , i loro  Superiori , i Canti , gl’  Inni , e quanto  v’  ha 
nelle  loro  odcrvanze  , c niente  vi  trova , che  non  fappia  di 
Giudaifmo,  o che  non  oppongali  alla  Religione  Cridiana. 

Rifponde  a ciò  il  P.  MontfauCon  , che  I Cridiani  giu- 
daizzanti , quali  erano  quelli , di  cui  parla  Filone,  conlide- 
ravanli  come  Giudei , per  tali  palfando , anzi  che  non  folo 
erano  in  tal  confidcrazione  tenuti  , ma  che  di  più  gloria- 

vanti 
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vanfi  del  nome  di  Giudei  : e che  nell’  anno  <58.  di  G«ù  Cri- 
fto , cioè  più  di  20.  anni  dopo  , che  S.  Marco  fcrilfe  il  fuo 
Vangelo  , il  Criftianefinio  cHèndofi  notabilmente  per  tutt<> 
il  Mondo  dilatato , non  potevano  da  Filone  ignorarli  i di 
lui  progrelli  . Folle  quindi  di  bel  nuovo  ad  elame  tutte  le 
lor  olfervanze , non  fa  egli  vedervi  cofa  ripugnante  al  Cri- 
fiianelìmo  ; e finalmente  nella  Itella  rifpolla  , fcmbra  accor- 
dare, che  i Terapeuti  follerò  Monaci;  pcrochè  dice,  non 
avere  egli  prefa  la  parola  di  Monaco  nel  fuo  generale  ligni- 
ficato , che  altro  non  vuol  dire , che  Solitano  : altrimenti 
la  parola  Monaco  y prefa  in  quello  fenfo,  poteva  darfi,  non 
folo  a’  Terapeuti,  che  abitavano  nel  Monte  di  Nitria,  ma 
eziandio  ad  ogni  genere  di  Perfone , che  vivevano  in  foli- 
tudinc  : che  la  quiilione  fi  rillringeva  a vedere  , fe  il  .Voca- 
bolo Monaci  ^ fino  al  tempo  di  Filone  folle  dellinato  a de- 
nominare i Solitari  Crìlliani , e fe  l’ lllituto  de’  Solitari  Te- 
rapeuti fofle  quel  d’elTo,  che  fu  dopoi  llabilito,  allorché 
fu  dato  loro  il  nome  di  Monaci . Quella  , die’  egli  , è la_> 
quiilione,  che  fi  tratta;  e fcanfando  quello  fcoglio,  la  con- 
troverfia  non  farà , che  di  nome . 

Il  Signor  B * nella  fua  replica  a quello  dotto  Be- 
nedettino , forte  ancora  nella  fua  opinione , che  i Tera- 
peuti foflero  Giudei  , aggiugne  , per  convincerlo,  nuove 
ragioni , alle  già  addotte  nella  fua  lettera  ; e quanto  a 
ciò  , che  riguarda  la  loro  profclTione  monallica , egli  dice 
al  P.  Montmucon  , che  non  fi  tratta  d’  una  femplice  qui- 
ilione di  nome  ; eh'  egli  non  ha  giammai  intefo  contender 
ciò,  che  s’  è conceduto  a’  primi  Fondatori  della  vita  mo- 
iiallica  : aver’  egli  folamente  follenuto  , che  quella  profef- 
fione  era  tuttavìa  ignota  al  tempo  di  Filone;  in  prova  di 
che,  adduce  tellimonianze  irrefragabili  , per  quanto  egli 
pretende  , de’  Padri  della  Chiefa , a cui  crede , che  non  lì 
pofla  replicare.  Gli  ricorda  in  più  luoghi  ciò,  che  di  già 
gli  aveva  detto  nella  fua  prima  lettera;  che  fe  i Terapeuti 
ibno  fiati  Crìfiìanì,  eglino  fono  fiati  altresì  veri  Monaci.  ; 

Ma  ficcome  in  quella  medefinia  Lettera  alla  pagina  2t 
aveva  detto,  che  le  Donne,  ammefie  da’  Terapeuti  nelle 
loro  alTemblee , non  dovevano  ritardare  il  P.  Montfaucon 
dal  riconofccrgli  per  Monaci,  mentre  coll’  efempio  addot- 
togli di  S.  Pietro,  e degli  Apofioli,  che  conducevano  feco 
delle  Donne,  fenza  che  altrui  deflero , che  Ibfpettare,  po- 
teva 
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teva  altresì  cffere , che  ciò  punto  non  difconvenilTc  a’  Mo- 
naci di  que’  tempi , fuppofto,  die’  egli  , che  ve  ne  foflero» 
di  maniera  che  quella  fola  cìrcoiknza  non  lo  dilìoglierebbe 
dal  credere  i Terapeuti  veri  Monaci  : come  mai  fi  può  tutto 
quello  accordare  , e quanto  dice  in  più  luoghi , che  fe  i 
Terapeuti  fono  flati  Crilliani  « eglino  altresì  fono  fiati  veri 
Monaci)  con  ciò,  che  fi  legge  alla  pagina  274.  della  Tua 
replica  « che  il  commercio  di  quelli  Terapeuti  con  le  Don- 
ne, le  danze  mefcolate  con  le  loro  preghiere,!  loro  digiuni 
in  giorno  di  Domenica,  fono  tutte  cofe  direttaiaentc  op- 
pofie,  non  meno  alla 'monallica  dìfciplina,  che  alla  crifiia- 
na , di  maniera  che  maravigliali,  come  quella  pretefa  fomi- 
glianza  abbia  potuto  ingannare  qualcheduno? 

Se  H Sig.  B-*  ♦ * avefle  provato  , che  l’ ollervanze  giu- 
daiche erano  fiate  Tempre  incompatibili  con  il  Crifiianefimo  , 
e ch’elleno  non  furono  mai  tollerate  nella  Chiefa  d’Alef- 
fandria  , io  potrei  arrendermi  alle  Tue  ragioni  , c riguar- 
dando come  Giudei  i Terapeuti,  non  attribuirei  a quelli 
Solitari  1’  Origine , e 1’  Ifiituzione  della  Vita  Monallica  ; ma 
mentre  Eufebio,  S. Girolamo,  moltilllmi  altri  Padri  della 
Chiefa , ed  illufiri  Scrittori , sì  antichi , che  moderni , han- 
no tenuti  i Terapeuti  per  Crilliani  , quantunque  perfùafi  , 
che  aveflero  dell’  ollervanze  giudaiche  ; ed  eltendo  dallo-, 
maggior  parte  riconofeiuti  per  Ifiitutori  della  Vita  Mona- 
ftica , e’  non  conviene,  che  io  mi  diparta  dalla  loro  opi- 
nione . Il  Signor  B***  non  può  certamente  negare  elferll 
dalla  Chiefa  d’  AlelTandrìa  ritenute  molte  olPervanze  giu- 
daiche, compatibili  col  Crifiianefimo.  Le  praticate  da’ Te- 
rapeuti , e da  Filone  defcritteci , non  fono  fiate  valevoli  a 
ritenere  S.  Girolamo  dal  riconofcergli  per  Crilliani , e dal 
dire , ch>  gli  elogi  d*  quello  Storico  Ebreo , fatti  a’  Cri- 
fiiani  della  Chiefa  d’ Alefiandria,  tutt’  ora  giudaizzante , non 
tendevano,  che  ad  accrefccre  maggiormente  la  gloria  di 
fua  Nazione  . Pbilo  difertijjìmut  Judteorum  videnr  Alexan- 
dria frimam  Ecclejiam  adbuc  judaizantem , quajì  in  laudem 
gentil  face  lihrum  fuper  eorum  converfationem  fcripjìt . Il  Si- 
gnor Tillcmont  confefia  , che  quella  Chiefa  , elfendo  princi- 
palmento  compofia  da’  Giudei , riteneva  ancora  molte  of- 
fervanze  giudaiche,  e che  fi  può  afferire,  che  quanto  viene 
da  Filone  attribuito  a’  Terapeuti , accordali  tutto  col  Giu- 
daifiQO  , e per  confeguenza  col  Crifiiaaefimo  j elTendo  allora 

que- 


Hier.  Defeript, 
Eccì. 
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Stcria  Ecclejìa- 
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quelle  due  Religioni  molto  conformi  in  ciò>  che  riguarda- 
va rcftcriore. 

Veggonli  anche  oggidi  da  noi  alcune  veftigia  di  quclte 
oflervanze  giudaiche  tra  i Copti,  o Crilliani  d’Egitto,  che 
formano  la  Chicfa  d’  Aleflandria , tra’  quali  anco  al  prefcn- 
te  vien  praticata  la  Circoncifionc  , ficcome  tra  gli  Etiopi  , 
o Abiflìni , cui  hanno  efli , nel  ridurli  alla  Criftiana  Religio- 
ne, comunicate  le  loro  oflervanre , riconofccndo  gli  Abillìni 
dagli  Egiziani  la  cognizione  delle  verità  Crilliane . Onde  da 
quel  tem^o  in  poi  , il  Patriarca  d’  Alell'andria  fu  dichiarato 
Capo  della  Chiefa  d’  Etiopia , ed  in  {farticolare  da  che  que- 
lle due  Nazioni  (1  fottralT'ero  dall’  obbedienza  , dovuta  al 
Sovrano  Capo  della  Chicfa  univerfale  . La  Circoncifionc_» 
però,  sì  dagli  uni,  come  dagli  altri  non. viene  olTcrvata 
qual  precetto  di  Religione  : taluni  non  circoncidendoli , ed 
altri  contro  il  rito  Giudaico  , dopo  gli  otto  giorni , non 
cflendo  finalmente  in  alcun  modo  permclTo  il  circonciderli 
dopo  ricevuto  il  Battefimo. 

j Vi  fono  alcuni  dotti  Scrittori,  i quali  credono  , che  i 
Terapeuti  veramente  formafiero  una  Setta  Giudaica  , e che 
abbraccialTe  il  Crilliandìmo  dopo  la  predicazione  di  S>  Mar- 
co HI  Egitto.  Il  Signor  Baillet,  che  è uno  di  quelli  , dice 
nella  vita  di  quello  Santo,  poterli  fupporre,  eh’  eglino  più 
degli  altri , elièndo  meno  difcolli  dalla  vera  Religione , co- 
nofeiuta  la  dottrina,  c la  morale  di  S.  Marco  per  un  mo- 
dello di  perfezione,  alfai  più  compito  di  quello,  che  s’ era- 
no proporti  a feguitare , non  fi  rilleflero  punto  fui  penfiero 
d’ abbracciarlo  . Tutto  ciò,  foggiunge  egli,  chi  vorrà  con- 
tenderlo a perfone,  cui  era  in  fommo  abominio,  qual  for- 
gente  d’ ogni  vizio,  la  vanità,  e l’orgoglio;  di  vira  conti- 
nente , ed  amanti  del  ritiro  , del  filenzio , dell’  orazione , 
del  meditare , e della  lettura  de’  libri  Santi  , mortificate  da 
rigorofi  digiuni  , unite  co’  vincoli  della  Carità,  c grande- 
mente conformi  a’  primi  Crirtiani  di  Gcrufalemme  ? Delia 
medefima  opinione  è parimente  il  Signor  de  Flcury,  il  qua- 
le dice , che  San  Marco  radunò  in  Alell'andria  una  molto 
numerofa  Chiefa  , la  maggior  parte  della  quale  fi  può  ere, 
dere , che  immantinente  la  formalTero  i Giudei , e principal- 
mente i Terapeuti . 

. S’  è vero  , che  Filone  abbia  Icritto  nn  fuo  Libro  della 
.Vita  Contemplativa,  dopo  che  S.  Marco  ebbe  ftabilita  la_. 

Chic- 
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Chicfa  d’  Aleflandria,e  che  avanti  vi  fofle  una  Setta  di  Giu- 
dei, chiamati  Terapeuti,  che  abbracciò  il  Criftianefìmo , e 
fu  del  numero  di  quelli,  che  compofcro  la  Chiefa  d’  Alef- 
fandria,  averebbe  potuto  Filone  lodare  quelli  Terapeuti, 
benché  Criftiani  , credendoli  tuttavia  Giudei  , ritenendo 
eflì  le  oflervanze  giudaiche,  nè  elTendo  quelle,  che  da  loro 
praticavanli , incompatibili  col  Criilianefìmo  : onde  qual  ma- 
raviglia, che  fi  foife.dato  campo  a’  Terapeuti  di  fpargerfi  , 
ai  tempo  di  S.  Marco , in  tanti  Luoghi  tra’  Greci  , e Bar- 
bari , potendovene  elTer  in  più  parti  , prima  che  quello 
Santo  formalfe  la  Chiefa  d’  Aleflandria,  e che  coloro,  che 
dimoravano  nelle  vicinanze  di  quella  Città  abbraccialTero 
il  Crilliancfimo  ? 

Quello  però  don  ci  verrà  così  facilmente  accordato  dal 
Signor  B’»  * non  potendo  egli  perfuaderlì,  che  i Te- 
rapeuti folfero  Criftiani,  e praticalfero  1’ oflervanze  giudai- 
che . Non  riconofcendoli  adunque  per  Criftiani , pretende  , 
che  la  fua  opinione  venga  appoggiata  all’  autorità  di  molti 
dotti  Uomini  di  prima  sfera  , che  fono  Ilari  del  medefimo 
fentimcnto  , i quali  fono  Giufeppe  Scaligero  , Biondello  , 
Salmalìo  , Grozio  , Enrico  Valclìo ,- Stefano  le  Moine,  Co- 
tclcrio , il  P.  Pagi , e ’l  Sig.  Bafnage , tra’  quali  tre  folamente 
fono  Cattolici , c gli  altri  Protellanti  ; onde  è probabile  , 
che  abbiano  negato  a’  Terapeuti  1’  elfer  di  Criftiani , per 
togliere  allo  Stato  Monaftico  la  gloria  dovutagli  d’  un’  an- 
tichità così  ragguardevole.  A quelli  valent’  uomini  però 
fe  ne  poflbno  opporre  altri  di  primo  grido , che  fono  flati 
di  contraria  opinione;  nè  io  vorrò  credere,  che  ’lS'ig.  B*^** 
voglia  contendere  il  titolo  di  primi  fra’  Dotti  a’  Cardinali 
Bellarmino,  c Baronie , a Monlìg.  Gedeau  Vefeovo  di  Venza, 
al  P.  Papcbrocchio,  ai  Sig.di  Tillemont , la  di  cui  fola  auto- 
rità, com’egli  dice  alla  pagina  295. della  fua  replica,  vale 
per  molte  , e per  ultimo  al  P.  Montfaucon  . Può  ancora-, 
opporfegli  un  Letterato  di  primo  nome  tra’  Protellanti  , 
qual’  è Ifacco  Volilo  , feguito  da  molti  altri  di  fecondo 
ordine , parimente  Protellanti  , come  da  Tommafo  Bruno, 
Autore  d’  un  Trattato  particolare,  ove  prova  , che  i Tera- 
peuti erano  Criftiani;  da  Beveregio,  e dal  Sig.  Mackenfio  , 
che  nella  fua  Difefa  dell’  antica  Monarchia  di  Scozia  riguar- 
da i Terapeuti , non  folo  come  Criftiani  , ma  ancora  come 
primi  Anacoreti . Tralafcio  qui  di  citare  gli  Scrittori  Cat. 

B teli- 
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tolìci  di  minor  grido  , fautori  della  medefìma  opinione  y 
elTcndo  poco  meno  , che  innumerabili  . Debbe  però  per 
tutti  quelli  ballare  1’  autorità  d’  Eufebio  > di  S.  Girolamo  y 
di  Sor.omeno , di  CalTiano  , di  molti  altri  Padri  delta  Chie- 
fa  , ed  eruditi  Scrittori  de’  primi  fecoli.  Quindi  non  credo 
di  potermi  ingannare , fe  conformando  il  mio  fcntimento 
all’opinione  di  coloro y che  hanno  riconofciuti  i Terapeuti 
foltanto  per  Crilliani , e di  quelli  y che  tenendoli  per  Gru 
Ulani , gli  hanno  ancora  creduti  Iditutori  della  Vira  Mona- 
dica y farò  da  quelli  derivare  la  di  lei  origine  y ed  Iditu- 
zione . 

PARAGRAFOII. 

Che  v'  è flita  una  continua  fucce/Jtoue  di  Monaci  ^ e di  . 

Solitarj  dopo  i Terapeuti , Jino  a S,  Antonio  • ' 

V’  E chi  pretende  y che  non  vi  fia  data  alcuna  fuccelTìo- 
ne  di  Monaci  , e di  Solitarj  dopo  i Terapeuti , fino  al 
tempo,  in  cui  la  Chiefa  godendo  una  ;pcrfctta  libertà  , vide 
moltiplicarli  i Monallerj , ed  abitare  ne’  Deferti  una  infinità 
di  Solitarj , fotto  la  condotta  di  Sant’  Antonio  y di  S.  Paco- 
mio  y e de’  loro  Difcepoli  . Non  intendo  io  di  provare 
quella  continua  fuccedione  con  gli  Atti  di  molti  Santi  y che 
pretendonli  viflTuti  in  Comunità  ne’  tre  primi  fecoli  della_, 
Chiefa  ; nè  meno  col  Libro  della  Gerarchia  Ecclelìadica  y 
attribuita  a San  Dionilìo  1’  Areopagita,  il  di  cui  Autorcy 
come  ancora  tutti  que’  Santi  , di  cui  fi  fa  menzione  ne* 
Menologj  de’  Greci,  credonfi  da’  dotti , e giudiziefi  Critici, 
non  edere  in  alcun  modo  de’  tre  primi  fecoli  ; benché  ven- 
ga da  altri  Dotti  quell’  opinione  combattuta  . Tutte  le^ 
ippologie , che  fono  Hate  fatte  in  favore  dell’ Opere  attri- 
buite a S.  Dionilìo  1’  Areopagita , fu  cui  David , Religiofo 
Benedettino  della  Congregazione  di  S.  Mauro,  nel  1702  fece 
una  Difsertazione , che  fu,  con  il  problema  propollo  a’ Dot- 
ti, llampata  nel  1708  , fanno  chiaramente  conofeere , non 
edere  ancora  quella  quillione  fopita  . Accorderalfi  però  fa- 
cilmente quella  fucceflione,  fe  fpogliandoci  d’  ogni  preven- 
zione, vorremo  riconofccre  per  Difcepoli  de’  Terapeuti  gli 
Afceti  , i quali  parimente  confinari  nelle  Solitudini , cada  , 
c mortificata  vita  menavano  in  digiuni , ed  adinenze  dra- 
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ordinarie  y vedendo  continuamente  cilicio,  ripofando  fulla 
nuda  terra  , leggendo  la  Sacra  Scrittura , e continuamente 
orando . Quefti  Afccti  certamente  debbonfi  comprendere^ 
nello  Stato  Monadico,  poiché,  come  nota  il  Cardinal  Bel- 
larmino ; i Greci  hanno  dati  diverfi  nomi  a’  Profedbri  di 
quello  Stato  di  Terapeuti,  per  le  ragioni  di  già  addotte; 
d’  Afccti  cioè , d’  Atleti , o Efercitanti  , edendo  precifa  ob- 
bligazione d’un  Monaco  lo  dare  in  continuo  efercizio;  del 
cui  non^  fi  ferve  S.  Balilio,  intitolando  Afceticì  il  fuo  Trat- 
tato dell’  Idituzione  de’  Monaci  . Chiamanfì  altresì  Suppli- 
canti, poiché  il  loro  principale  impiego  era  l'orare,  ed  il 
meditare.  S.  Giovanni  Grifodomo  , con  alcuni  altri,  gli  han- 
no dato  il  nomedi  Filofod  . F.  Analmente  il  nome,  con  cui 
più  comunemente  fono  dati  chiamati , e che  i Latini  hanno 
ritenuto,  è quello  di  Monaco,  il  quale  propriamente  ligni- 
fica Solitario,  o Eremita  , e Sant’  Agodino  pretende  , che 
appartenga  eziandio  a’  Cenobiti , come  dì  fatto  é loro  fimil 
nome  rìmado  . A tutti  quedì  nomi  fi  é di  poi  aggiunto 
quello  di  Rellgiofo,  che  indifferentemente  s’ attribuifee  a 
tutti  quelli , che  fi  confagrano  a Dio  per  mezzo  di  Voti  fo- 
lennì  . Voglioncf  alcuni , che  prima  di  Salvìano  dì  Marliglia, 
che  viveva  nel  quinto  fecolo, quello  nome  non  fofl'c  in  ufo. 
Coda  nondimeno  da  ì Canoni  del  quarto  Concilio  Cartagi- 
ne fe  , c dalla  traduzione  della  Regola  di  S.  Balilio,  fatta 
da  Rufino,  che  nel  quarto  fecolo  davafi  già  quedo  nome 
alle  perfone , che  a Dio  fi  confagravano . 

. il  Sig.  Baillet , che  fi  dichiara  contrario  a quelli , che  prer 
tendono  Cndiani  i Terapeuti  , c che  come  s’ è detto  nel 
precedente  Paragrafo  , fodicne , poterli  al  più  fupporre  , che 
ed)  , più  degli  altri,  per  via  corta,  e fpedita  giugner  po- 
telfcro  alla  cognizione  della  vera  Religione  , confefla  , che 
al  tempo  di  S.  Marco  v’ erano  de’Crìdianì,  che  didinguevanlì 
dagli  altri  per  un  tenore  di  vita  particolare  ; perchè  dice 
egli,  quando  non  folle  vero,  che  i Terapeuti  non  aveflero 
fin  d’ allora  abbracciata  la  fede  di  Gesù  Grido;  è però  certo, 
che  al  tempo  dì  S.  Marco  v’  erano  già  molti  Crillianì  , che 
dcliderofi  di  menare  una  vita  più  perfetta  dell’ordinaria, 
ritiravanfi  nelle  Campagne  vicine  ad  Alelfandrla,  ove  dava- 
no rinchiufi  nelle  Cafe  occupati  in  pregare,  e meditare  la  Sacra 
Scrittura,  lavorando  con  le  loro  mani,  per  molti  giorni  fe- 
guiti  prolungando  le  loro  altinenze,  non  prendendo  ridoro, 
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fc  non  tramontato  il  Sole . Ciò  dice  altesì  il  Sig.  Fleury  nella 
fua  Storia  Ecclefìaflica  ; ma  ’lò'ig.  B.  non  l’accorda*  e 
pretende , che  nc’  due  primi  fecoli  della  Chiefa  non  vi  foffe- 
ro  Criftiani , che  fi  diftinguefl'ero  con  alcun  genere  di  vita 
particolare,  e per  confeguenza  non  vi  folfero  nè  Terapeuti, 
nè  Monaci.  Non  trovo,  dice  egli,  che  S.  Clemente,  ed  Ori- 
gene  parlino,  nè  de’ Terapeuti , nè  de’ Monaci.  Dal  pretefo 
filen7Ìo  di  quelli  Padri,  che  erano  ambidue  d’ AlelTandria  , 
ne  cava  quella  confcgucnza,  che  vivendo  elfi  in  mczto  a’ Te- 
rapeuti, o abitando  nelle  fieire  Cafe,  dovevano  alTolutamen- 
tc parlarne;  ed  aggiugne  lo  fiellb  poterli  dire  di  S.  Atanafio, 
che  fu  Patriarca  della  fielfa  Città,  lettanta  anni  dopo  la 
morte  d’ Origene , il  quale  dove  ha  parlato  dell’origine  del- 
la vita  Monadica , non  averebbe  certamente  lafciato  di  far 
menzione  de’ Terapeuti  , fe  folfe  dato  vero,  che  quedi  pii 
Solitari  avelièro  feguito  Gesù  Crido. 

A tutto  ciò  rilpondo , che  quede  numerofe  adunanze  di 
Terapeuti,  tali,  quali  ci  vengono  deferitte  da  Filone,  non 
ebbero  lunga  fulfidcnza,  non  avendo  le  pcrfecuzioni  per- 
meflb  di  continuarle  , onde  contentaronfi  di  vivere  ritirati 
nelle  loro  proprie  cale,  o in  Campagne  vitine  alle  Città  , 
eflendovene  taluni  in  qualche  parte  , che  abitavano  in  cin- 
que, feì,  o dieci  il  medefimo  luogo,  dandoli  già  d’ allora 
il  nome  di  Afccti , e che  coloro,  che  dimoravano  in  Egitto 
ritennero  ancora  alcune  odèrvanze  giudaiche. 

Ma  chi  vi  farà,  che  non  fi  lafci  perfuadere,  elTer  ap- 
punto la  vita  de’  Terapeuti , o degli  Afccti  del  fuo  tempo  , 
quella  , che  da  Origene  viene  deferitta  in  una  delle  lue_/ 
Omelie , e particolarmente  notata  per  uno  dato  didinto 
tra’  Cridiani , allorché  dice,  eflèrvi  alcuni,  i quali  unica- 
mente attendono  al  fcrvizio  di  Dio,  e che  liberi  da  tutti 
i temporali  negozj , combattono  per  i deboli  con  1’ orazioni, 
co’  digiuni , con  la  giudizia , con  la  mifericordia  , con  la 
manfuetudine,  con  la  cadità,  e con  tutte  l’ altre  virtù  ? 
De’  fuccelìbri  de’  Terapeuti  ha  intefo  altresì  di  parlare  San 
Clemente  Alefl'andrino,  allorché  chiama  vita  folitaria , la 
vira  di  quelli,  che  odèrvavano  cadità,  la  qual  virtù  prati- 
cavafi  dagli  Afccti.  Se  non  fi  fode  perdutp  il  trattato  della 
Continenza  , che  S.  Clemente  dice  avere  compodo  nel  fuo 
Libro  del  Pedagogo  , in  edb  infallibilmente  fi  troverebbe  , 
che  parla  ditfulamcnte  della  vita  degli  Afceti , poich’  Egli 
, • chia- 
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chiama  vita  foiitaria , la  vita  di  quei  , che  oflervavano 
caflità  . 

Il  Sig.  B alla  pagina  264.  della  Tua  replica , con- 

feifa  , che  prima  che  San  Paolo  di  Tebe  li  ritirafle  nella 
folitudine  t vi  potevano  elTer  de’ divoti  Cridiani , che  nulla 
promettendoli  dalla  loro  fiacchezza  nella  univerfale  corrut- 
tela del  mondo , prendelfero  il  partito  di  ritirarli  alla  Cam- 
pagna in  alcuni  Luoghi , per  ivi  menar  vita  in  folitudine, 
-vicini  alle  loro  Patrie,  come  prova  S.  A tana  fio  nella  Vita 
diS.  Antonio.  Quello  a me  però  balla  per  credergli  Afceti , 
e fucccflbri  de’  Terapeuti , o comunque  il  Sig.  B.  ***  voglia 
nominarli  : così  io  trovo  de’  Monaci , p Afceti  ne’  tre  primi 
fecoli  della  Chicfa;  benché  conceda,  che  il  nome  di  Monaco 
folle  per  allora  ignoto;  che  la  profellìone  de’ Solitari  di  que’ 
primi  fecoli  non  fermaflé  lo  fiato,  eficndo  tale  divenuta  da 
che  s’ introdulì'e  la  profelfione  co’  tre  voti  folenni , e che  la 
Vita  Cenobitica  perfetta  non  cominciane,  fe  non  al  tempo 
di  S.  Antonio  : lo  che  però  non  fa  sì , che  ne’  primi  tre 
fecoli  della  Chiefa  , non  lì  veggano  vefiigia  della  Vita-. 
Monafiica  , e Cenobitica,  la  quale  a poco  a poco  s’ andò 
perfezionando  , celiate  che  furono  le  perfecuzioni . 

Da  quanto  adunque  s’  è detto , legitimamente  fe  ne 
deduce,  che  Origene,  e S.  Clemente  AlelTandrino  non 
hanno  tralafciato  di  parlare  de’ Terapeuti , come  pretende 
il  Sig.  B ***  avendo  parlato  de’  loro  Succclfori  ,cui  non  hanno 
fatto  altro,  fe  non  cambiar  nome,  facendoci  vedere,  che 
dalle  perfecuzioni  venne  impedita  la  continuazione  delle 
numerofe  adunanze,  cofiretti,  alfine  di  fcampare  il  furore 
de’ Tiranni,  a vivere  foli,  od  in  ifearfo  numero  nelle  lor 
proprie  cafe,  o nelle  folitudini  . Ma  egli,  per  quanto  pre- 
tende, opponendoci  un  più  forte  argomento,  crede  dimo- 
firarci  , che  al  tempo  di  S.Giufiino  Martire  , e di  Tertulliano, 
non  vi  folle  tal  forta  di  perfone  ; il  di  lui  argomento  è fon- 
dato fovr’ alcune  tefiinionianzc  di  quelli  medefimi  Padri,  a 
cui  egli  crede,  che  non  vi  fia , che  replicare.  Die’ egli  per- 
tanto, che  S.Giufiino  nella  fua  Pillola  a Diognete  attefia  , 
che  tra’  Crifiiani  della  primitiva  Chiefa  non  v’ erano  fomi- 
glianti  perfone  , francamente  alferendo , che  i Crifiiani  di 
que’ tempi  non  difiinguevanli  punto  dagli  altri  uomini,  né 
per  l’abitazione,  né  per  linguaggio,  o per  coftume,  che 
anzi  gìufia  l’ufo  di  quei  Paell,  ia  cui  abitavano,  vefiivano  , 
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mangiavano,  c I’ altre  cofe  tutte  facevano,  non  eflendovi 
allora  tra  clTi  alcuna  Setta  , che  facelfe  profeUìone  di  diftin- 
guerfi  ncll’efteriore  con  1’ aufterità  di  una  vita  particolare. 

Bifognava  però  prima  , che  da  lui  fi  citaH'e  la  Piftola 
diS. Giultino  a Diognete  , provare,  che  ella  folfe  veramen- 
te di  quello  Santo . Il  Sig.  Tillemont  la  nega  alfolutamentc 
per  fua,  e’ISig.  Dupin  fembra  dubitarne  , poiché  dopo  avere 
parlato  di  due  Orazioni  polle  al  principio  delle  Tue  Opere  « 
dice  ; che  il  loro  llile  fi  i'corge  alquanto  differente  da  quel- 
lo di  S.  Giullino  : che  non  fi  può  per  tanto  , fe  non  a-, 
torto , attribuirle  a lui  : e che  lo  lleUb  può  dirli  della  Pi- 
llola a Diognete,  benché  per  altro  fia  d’  un’  Autore  antico* 
Un  fomìgliante  parlare  dimollra  , che  egli  fortemente  du- 
bita , che  ella  fia  di  S.  Giullino.  In  fatti  nella  tavola  della 
Biblioteca  degli  Autori  Ecclefiallici , di  cui  egli  ha  parlato 
nel  primo  Tomo,  tra  le  Opere  di  S.  Giullino  mette  quelle 
due  Orazioni,  che  fono  , fecondo  lui,  dubbiofe  , liccome^ 
la  Pillola  a Diognete  , di  cui  parimente  dice  dubitarne  ; ed 
in  ciò  convengono  molti  altri  Autori. 

Ma  fuppollo  ancora,  che  ella  veramente  fia  di  S. Giu- 
Bino,  non  per  quello  concedo  al  Sig.  B***il  poterne  da 
ciò  ricavare  a fuo  favore  confeguenza  alcuna  . Sarebbe^ 
troppo  il  pretendere , che  quello  Santo  affennaffe , che  tra 
que’  primi  Crilliani  non  ve  ne  foffero  alcuni  , che  rinun- 
ziando a’  loto  beni,  e parenti,  vivelfero  nelle  Solitudini  , e 
ne’  Deferti . Ciò  fupporrebbe  , che  dopo  avere  parlato  di 
quella  fotta  di  gente , conchiudellé , non  elfervenc  Ilari  al- 
cuni : ma  di  ciò  nulla  fi  dice  in  quella  Pillola.  Vi  fi  legge 
foltanto,che  i Crilliani  non  dillinguevali  dagli  altri  uomini 
nè  l’abitazione,  né  il  linguaggio,  nè  il  collume,  e che  iit 
qualfivoglia  Paefe,  che  abitalfcro,  vellivano,  mangiavano, 
c tutto  facevano  come  dettava  lo  llile  del  luogo.  Ma  ciò, 
che  ’l  Sig.  B * * * foggiugne  dirli  da  S.  Giullino  , che  non 
v’  era  tra’  Crilliani  alcuna  Setta , che  facelfe  profellione  di 
dillingucrfi  nell’  elleriore  con  l’aullerità  di  vita  particolare, 
in  alcun  modo  non  vi  fi  legge.  Il  luogo , in  cui  il  Sig.  B*^**- 
crede , che  1’  Autore  di  quella  Pillola  abbia  parlato  così  , 
vicn  tradotto  in  quelli  termini  da  Roberto  Stefano  : Keefue 
Vtt<e  genus  babent  ^ quod  re  aliquà  Jibi  peciilturt  Jtt  notaLtle  ; 
ma  quella  , eh’  è la  genuina  lignificazione  , non  altro  efpri- 
nie,  fe  non  che  l’Autore  della  Pillola  a Diognete,  ha  pre- 

tefo 


Digitized  by-Got 


PRELIMINARE.  ij 

tefo  dire  in  generale,  che  i CrWIiani  non  alTettavano  colà 
alcuna  particolare  da  forprender’  altrui . 

Ma  poi  qual  neceffità  v’ era  di  fare  una  defcrizione  della 
Vita  Monadica?  Parlava  quell’ Autore  ad  un  Pagano,  rifo- 
luto  di  convertirli  alla  Fede;  per  lo  che  fpicgavagli  folamen- 
te  in  generale  la  vira,  ed  i codumi  de’  Crilliani  ; e fe  egli 
avelie  voluto  perfuaderlo  a feguire  la  Vita  Monadica  , o 
Afcetica  , non  averebbe  lafciato  di  fargliene  un  ritratto . 
Ma  giacché  ’l  Sig.  B ^ * cita  un’Opera  falfamente,  fecondo 

alcuni,  attribuita  a S.  Giudino,  o almeno,  com’  altri  vo- 
gliono , dubbia  , farà  parimente  lecito  a me  il  citargliene 
a lui  un’  altra  falfamente  aferitta  a quedo  Santo  Martire  , 
in  cui  egli  parla  efprelfamente  della  Vita  Afeetica  , e di 
quelli,  che  ritìravaniì  alla  Solitudine.  Quell’  Opera  fono  le 
lue  rifpode  alle  domande  degli  Ortododì  nella  quidion  de- 
cima nona,  e potrei  ancora  citare  a lui  la  Lettera  fcritta 
a Zena  , ed  a Serena  , che  altresì  falfamente  s’  attribuifee  a 
S.  Giudino  da  molti  Dotti  , e per  veramente  fua  nientedi- 
meno riconofeiuta  da  Abramo  Sculteto,  Scrittore  Protedante, 
bench’  ella  contenga  quantità  di  precetti , concernenti  più 
lodo  a’  Monaci  Cenobiti , che  a’  femplici  Crilliani . 

Quanto  a Tcrtuiiano  , che ’l  Sig.  B cita  in  fuo  fa- 
vore , conviene  riflettere  , che  quedo  Padre  rifpondeva  a’ 
rimproveri  fatti  da’  Pagani  a’  Fedeli  , con  dire,  eh’  eglino 
s’  appartavano  dall’umano  commercio  ; perciò  coiifelfa, 
che  fe  ellì  non  intervenivano  agli  fpettacoli  pubblici  , a 
Tempi  de’  falli  Dei , nè  ad  alcune  altre  foniiglianti  funzio- 
ni,  battevano  però  quella  via  fegnata  dall’  idelfe  orme  de- 
gli altri  : Ejufdem  abitur  , eiuCdenique  ad  vitam  ntcejjìiatif  ; 
cd  aggiugne  » non  elfer  eglino  imitatori  de’  Filofofl  degl’ 
Indiani,  che  abitavano  i bolchi , e volontariamente  s’  elilia- 
vano  : ncque  enim  Eracbmuner  , aut  Indorum  G^mnofophijht  fu- 
mus  fylvicolee  y & exules  vu*.  E certamente  vi  palfava  un 
gran  divario  fra’  Terapeuti,  ed  i Bracmani,  ed  i Ginnofo- 
fidi  degl’  Indiani , perchè  i Terapeuti  avevano  il  loro  abi- 
to , deferitto  da  Filone,  e non  abitavano  le  forelle,  ed  i 
bofehi  , come  i Ginnofofidi  degl’  Indiani , i quali  dando 
fempte  nudi,  de’  loro  corpi  non  coprivano  fe  non  ciò,  che 
dalia  verecondia  erano  codretti  a nafeondere  . 

Già  s’ è detto,  che  le  perfecuzioni  avendo  tolto  a’  Te- 
rapeuti il  modo  di  convocare  le  loro  numerofe  Alì'cmblee 
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ne’  loro  Senine,  s’ erano  ritirati  nelle  proprie  Cafe,  (ituate 
in  Città,  o alla  Camp>agna  ne’  contorni  della  medefima, 
e che  diedefi  ad  efli  il  nome  di  Afceti . Quelli  Afccti  erano 
fuccelTori  de’  Terapeuti,  che  vivevano  al  tempo  di  S.  Giu- 
rino, e di  Tertulliano,  il  quale  facendo  1’  apologia  di  tutti 
i Criftiani  in  generale  , aveva  ragione  di  dire  a’  Pagani  , 
che  riguardavangli  come  Gente  inutile  : infrufìuoji  in  nego- 
tiit  liicimur  ; eh’ efli  pure  impiegavanlì  nel  traffico,  e nella 
niili7,ia  , nella  navigazione , ed  in  coltivare  la  terra  : chc^ 
intervenivano  con  efli  alle  fiere,  ed  a’  mercati,  che  acco- 
munavanfi  con  gli  altri  uomini,  cfercitando  con  efli  le  ftefle 
arti , ed  ufando  le  medefime  vefti,  fenz»  affettazione  veruna 
di  Angolarità  . Tertulliano  non  parlava  adunque  , che  de’ 
Criflìani  in  generale  , e molto  poca  accortezza  averebbe^ 
egli  moftrata  , fe  aveffe  dato  a conofeere  a’  Pagani  gli 
Afccti , che  vivevano  nafeofti  ne’  loro  ritiri  , e nelle  loro 
folitudini,  rimofli  affatto  da  qualfivoglia  mondano  affare, 
mentre  quella  appunto  averiano  potuto  dire  i Pagani,  efler 
la  Gente  inutile,  ed  oziofa  : uifru6luoJi  in  negottis  y giufla 
P ordinaria  frafe  degli  Eretici  de’  noftri  tempi , che  non_ 
curano,  qual  Popolo  di  niun  vantaggio,  coloro  , che  con- 
fitgrati  al  ritiro  , volontariamente  rinunziano  a’  loro  beni  , 
e Parenti . 

Non  fembrava  veramente  , eh’  il  Sig.  B * doveffe  ti- 
rare una  confeguenza , al  di  lui  affunto  tanto  vantaggiofa 
dagli  allegati  paffi  di  S.  Giuftino  , e di  Tertulliano.  Un’al- 
tro però  dì  S.  Giovan-Grilbftomo  pare  a luì  molto  convin- 
cente, per  provare  , che  non  vi  folfe  alcun  Monaco  nel 
primo  fecolo  della  Chiefa . Il  palfo  è nell’  Omelia  vigefima 
quinta  di  quefto  Padre,  fatta  fulla  Piftola  di»S.  Paolo  agli 
Ebrei  , in  cui  erpreffamente  afficura , che  al  tempo,  in  cui 
queft’  Apoflolo  la  fcriveva,  non  v’  era  alcun  vefligio  di  Mo- 
nacifmo.  E’  già  molto  tempo,  che  i Centuriatori  di  Mag- 
deburgo  avevano  fatta  quell’  obiezione  , ed  il  Cardinal 
Bellarmino  aveva  loro  rifpoflo,  che  S.  Giovanni  Grifoftomo 
parlava  folamentc  della  Chiefa  di  Corinto  ; poiché  quefto 
S.  Padre  intendeva  di  afferir  ciò  , in  propofito  di  quelle 
parole , dette  da  S.  Paolo  a’  Corinti  : Si  quit  frater  nomi- 
natur  in  Dohis,\ì  P.  Montfaucon  ancora  rifpofe  al  Sig. 
che  le  dette  parole  non  li  riferivano,  che  alla  Siria  , ove 
S.  Ciovan  - Grifoftomo  predicava,  o alla  Giudea  , a cui 
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S.  Paolo  indirizzava  la  fua  lettera . Ma  il  Sig.  B * * ♦ rrella  fua» 
replica  al  P.  Montfaucon  pretende , che  S.  Giovan-Grifollo- 
mo  abbia  ufati  termini  gcneralillìmi , e che  non  abbia  intefo 
di  riftringerfi  al  tempo,  in  cui  S.  Paolo  fcriveva,cda  quel- 
lo, in  CUI  S.  Marco  fondava  de’  Monafter  j . Ma  il  Sig.  H*** 
rifletta  falle  altre  Omelie  di  quello  Santo  P.  della  Chiefa  t 
citate  dal  Cardinal  Bellarmino  , e particolarmente  Alila-, 
decima  fettima  al  Aio  popolo  , ed  accorgeralfì , che  quello 
Santo,  il  quale  chiamava  Filofolì  i Monaci , dice,  che  GesA 
Crifto  ne  fu  P Iftitutore  : tanti  ejl  Pbilofophia  a Cbrifio  in- 
troduCìa  ; e nel  Trattato  , che  egli  fa  contro  coloro,  che 
bialìmavano  la  Vita  MonaAica , dice , che  gli  ApoAoli  ave- 
vano praticato  ciò,  che  veniva  praticato  da’  Monaci  . Se-. 
S.  Giovan-GrifoAomo  adunque  credeva,  che  la  Vita  Mona- 
ftica  foife  Aata  iilituita  da  Gesù  CriAo , e che  gli  ApoAoli 
1’  aveflero  profelTata , come  averebbe  potuto  dire , che  non 
v’  era  alcun  veAigio  dì  Mnnacìfmo  al  tempo  di  S.  Paolo , e 
di  S.  Marco?  Non  A ha  egli  adunque  ragione  di  credere, 
eh’  ei  non  ìntendelTe  parlare,  che  della  Chiefa  di  Corinto, 
come  dice  il  Cardinal  Bellarmino , o della  Sorla  , o della 
Giudea,  come  pretende -il  P.  Montfaucon? 

Il  Sig.  Tìllemont  confetTa  , che  vi  fono  fempre  Aati 
nella  Chiefa  degli  Afceti , i quali  menavano  vita  auAera  , e 
ritirata;  alcuni  nella  Città,  e la  maggior  parte  ne’ Villag- 
gi , in  luoghi  non  molto  diAanti  ; ed  afferma  ancora  , che 
tra  queAi  Afceti  ve  n’ erano  alcuni,  che  abitavano  in  cin. 
que , o fei , e al  più  in  dieci  nel  medeflmo  luogo  , foAen- 
tandoA  , come  die’ egli,  l’un  l’altro  , non  eAeodo  fubordi- 
nati  ad  alcuno , nè  regolati  da  altra  difcìplina , che  dalle 
generali  maifirae  del  timore  di  Dio,  menando  cosi  a gran 
fatica  vita  divota. 

Potrebbe  forfè  da  taluno  crederli,  ch’.ei  non  voleAè 
parlare , fe  non  di  quella  fotta  di  comunità , che  vigeva-, 
dopo  la  perfecuzione  di  Diocleziano , feguita  nel  joj.  Egli 
però  ci  fa  chiaramente  conofeere  , andar  d’ accordo  , che 
ve  ne  folfero  avanti  la  detta  perfecuzione , con  dire  , che 
bifogna  confcAare , non  trovarli  alcuna  memoria  de’  Ceno- 
biti  negli  Autori  de’  tre  primi  fecoli,  durante  i quali  non 
fi  legge , che  vi  folfero  CrìAiani , che  profelTaflcro  una  ma- 
niera di  vivere  più  ritirata  , e differente  dagli  altri , toltone 
gli  Afceti , c gli  Anacoreti , che  menavano  vita  folitaria , q. 
* C almc- 
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almeno  non  formavano  Comunità  confidcrabili  ; e ciò  egli 
dice , dopo  aver  detto  5 che  difficilmente  può  crederfì , che  ' 
vi  Ila  ftata  una  non  interrotta  fucceffione  di  Monafterj  > e 
di  Monaci  nella  Chìefa  , da  S.  Marco  fino  a S.  Antonio  . 

Io  però  (limo  affai  più  difficile  il  reftar  perfuafo  , che 
ne’  primi  tre  fccoli  della  Chiefa  > in  cui  tutti  i Crilliani 
erano  tra  loro  perfettamente  uniti  : ed  in  que’  tempi  for- 
tunati, ne’  quali  non  avevano,  che  un  fol  cuore  , ed  una 
fol’  anima  , interelTandofi  fcambievolmente  ciafeuno  nell’  al- 
trui contentezte , od  afllizioni , di  Torta  che , fé  alcuno  ve- 
niva favorito  da  Dio  con  qualche  grazia  particolare,  tutti 
fé  ne  rallegravano , come  fé  ognuno  ne  avelfe  partecipato  > 
e fe  taluno  era  penitente  ; tutti  chiedevano  mìferìcordia  > 
in  cui  finalmente  tutti  i Crifliani  vivevano  come  parenti  ; 
chiamandofi  padri  , figliuoli  , fratelli  , e forelle  , fecondo 
1*  età , ed  il  fefso  ; è molto  difficile  , diffi  , il  darfi  a cre- 
dere , che  gli  Afceti , i quali  abbracciavano  fimigliante  vita 
folitaria  per  defiderio  di  maggior  perfezione  , fi  ritiralfero 
in  cinque,  o Tei,  o al  più  dieci,  per  non  vivere  fubordi- 
nati , e mantenerli  a gran  dento  nella  pietà  , vivendo  cosi 
in  comune  • 

Non  dovraffi  adunque  credere,  che  i Monafterj  di  quelli 
Afceti  Tollero  veri  Monafterj  , quantunque  le  perfecuzioni 
non  permetteflero , che  folfero  tanto  popolati,  come  di  poi 
Ivi  4 fono  ftati  ? Non  fi  troverà  adunque  una  continuata  fucecf- 
fione  di  Afceti , e di  Solitarj  dal  tempo  di  S.  Marco , fino 
a Sant’  Antonio,  in  cui  tutti  i Terapeuti , che  il  Sig.  Til- 
lemont  confelfa  ellére  ftati  convcrtiti  da  S.  Marco , fi  riti- 
rarono nella  folitudine  ? c non  è forfè  un  riconofcerc  per 
Monaci  quelli  Terapeuti , e le  loro  abitazioni  per  veri  Mo- 
nafterj, il  dire,  eh’  è imponibile  il  trovare  una  fucceffione 
di  Monaci , e di  Monafterj  da  quel  tempo  fino  a S#  Anto- 
tui.  ij6.  nio  ; fe  ogni  fucceffione  fu pponc  principio  ? Con  tutto  ciò 
• egli  pretende , che  prima  di  Sant’  Antonio  non  vi  foITcro 
Monafterj,  mentre  dice,  che  egli  de’  primi  non  ne  gettò  le 
fondamenta,  fe  non  nel  benché  , fecondo  quello,  che 
egli  ftelfo  avanza , non  polla  ciò  eller  fucceduto , che  nel 
Ttg.  107.  340.  come  farò  vedere.  Ed  in  un’  altro  luogo,  trattando 
della  Sorella  di  Sant’  Antonio,  dice,  che  Ella  fi  ritirò  in 
un  Monaftero  di  Vergini  nel  270. , del  qual  Monaftero , 
com’  ci  pretende , la  Chiefa  ne  fa  menzione , come  del  piò 
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«ntico  dì  tutti.  Quindi,  fecondo  qiieft’  Autore,  vi  fareb« 
bero  flati  de’  Monaftcrj  fettant’  anni  prima  di  S.  Paconiio, 
benché  egli  in  più  luoghi  foflenga  il  contrario,  come  nel 
decorfo  vedremo . 

Dicendo  S.  Atanafìo  nella  vita  di  S.  Antonio,  che  i 
Monaflerj  non  erano  s)  frequenti , allorché  queflo  Santo  vi 
C ritirò,  verfo  il  170.  Il  Sig.  Tillemont  pretende  , che  la  parola 
Monaflero  in  queflo  luogo  (ìgnifìchi  ciò , che  fovente  fole- 
vafi  aque’tempi  intendere  , cioè  il  foggiorno  d’un  folo  foli- 
tario;  dal  che  deve  dedurli, che  alcune  volte  ancora  la  pa- 
rola Monaflero  fignificafle  il  luogo  , ove  da  più  perfone  con- 
vivcvafi  infleme.  Infatti  nelle  lue  olfcrvarioni  a S.  Pacomio 
prevedendo,  che  fi  potrebbe  tirare  quella  confeguenra 
trattando  di  quelli- Monafleri , fi  fpiega  , dicendo,  che  per 
la  parola  Monaflero  non  fi  deve  intendere  una  Congrega. 
*ione  di  Religiofi , che  vivono  in  comunità  ; ma  foltanto  il 
Soggiorno  d’un  piccioi  numero  dì  Solitari,  e talvolta  d’un 
folo  ancora-;  ed  un  poco  più  abballo,  trattando  de’  Mona- 
flerj  di  Chenobofeo , e di  Moncofe , o Mocans , che  fogget. 
taronfi  alla  Regola  di  S.  Pacomio , dice,  elfere  fuor  d’ ogni 
dubbio,  che  quelli  Monaflerj  foflero  abitati,  prima  ancora 
di  S.  Pacomio , da  otto , o dieci  Religiofi , quali  erano  più 
torto  Eremiti , che  Cenobiti , 

Ciò  però  dicendo,  fi  feorta  dall’  opinione  del  SIg.  Bul- 
teau  , il  quale  chiama  Abazie  quelli  Monaflerj  di  Cheno. 
bofeo  , e Moncofe,  e ben  lontano  dal  riporli  nel  numero 
dì  quelli,  in  cui  il  Sig.  Tillemont  dice,  che  fi  viveva  fenza 
alcuna  fubordìnazione , e dove  non  mantenevafi  la  pietà, 
fe  non  a grande  rtento , pretende  piuttoflo  , che  non  fi  fot. 
tomettefl'ero  a S.  Pacomio , perchè  li  riformaflc  ; mentre^ 

Sarlando  di  quello  di  Chenobofeo  dice , che  il  Venerabile 
ponyco , che  n’  era  Abate,  l’olferl  a S.  Pacomio,  e che 
non  era  bifognofo  di  riforma , poiché  era  abitato  da  Reli. 
gioii  molto  antichi , e che  battevano  a gran  palli  la  vìa 
della  perfezione . 

Ma  potrebbefi  richiedere  al  Sig.  Tillemont , che  ancor 
Egli  producell'e  le  prove , per  cui  ha  avanzato  non  elTcrvi 
luogo  da , dubitare , che  ne’ Monaflerj  di  Chenobofeo,  e 
Moncofe  non  abitaffero  più  d’  otto  , o dicci  Religiofi  , e 
che  quelli  Religiofi  follerò  piuttoflo  Eremiti , che  Cenobiti  j 
poiché  avendo  Cafiiano  precefo,  che  i Cenobiti  fiano  più 
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antichi  degli  Anacoreti  » i quali  non  cominciarono  prima 
di  S.  Paolo  Eremita , e di  Sant’  Antonio  , ed  ancorché  fo(I> 
feto  ftati  Tempre  nella  Chiefa  dopo  gli  Apoftoli,  il  Sig.  Til- 
lemont  vuole y che  egli  giuftifichi  quella  pretensone. 

Riufeirebbe  però  aliai  più  agevole  a Calfìano  il  giuflU 
ficarfì  t che  al  Sig.  Tillemont  il  provare  quanto  ha  egli  af- 
ferito  ; perciocché  potrebbe  CaHiano  rifpondere  , che  quan- 
do egli,  trovavafì  in  Egitto  nei  ^94.  non  erano  feorn  più 
di  jS.  anni  dalia  morte  di  Sant’  Antonio y nè  più  dì  4Ò.  da 
quella  di  S.  Pacomìo  ; onde  non  era  cosi  lungo  il  tratto  di 
quello  tempo  y da  renderli  affatto  ìmpolTibìle  il  trovare  de* 
loro  Difcepoli  , ancora  viventi , da’  quali  avrebbe  potuto 
intendere  > che  i loro  Maeùri  tion  erano  Hati  gli  Autori 
della  Vita  Monallica , e Cenobitica  « la  quale  era  di  loro 
molto  più  antica)  elTendovì  collante  tradizione  tra  quelli 
antichi  Solitari , che  v’  erano  Tempre  Ilari  de’  Monaci , e 
de’  Solitari  dopo-i  Terapeuti,  fino  ad  efli  ; lo  che  proba- 
bilmente dìè  motivo  a Callìano  dì  rìconoTcere  negli  Anaco- 
reti maggiore  antichità,  che  ne’  Cenobiti,  e la  di  loro  ori- 
gìne  avanti  S.  Antonio , e'  S.  Paolo  , eflèndo  Tempre  (lati 
nella  ChieTa  dopo  gli  ApoHoli . 

Del  rello  elTenao  flato  dato  indifferentemente  il  nomo 
di  Terapeuti  , d’  ATceti,  dì  Monaci , di  Solitari  , e d’  Ere- 
miti a tutti  coloro,  che  hanno  proTelfata  la  Vita  Monallica  > 
devefì  conTcIfare  una  non  interrotta  Tuccefllone  dì  Monaci, 
da  S.  Marco , fino  a Sant*  Antonio  ; poiché  quali  tutti  gli 
Storici  , ed  eziandio  il  Sig.  Tillemont  concedono  , che  vi 
tono  Tempre  flati  nella  ChieTa  degli  ATceti,  ed  i loro  Mo- 
nafleri  fi  debbono  pure  riconoTcerc  per  veri  Monafleri  , 
quando  anche  non  TolTero  flati  abitari , che  da  otto , o al 
più  da  dicci  Religiolì  , elTcndochè  l’elfenza  della  Vita  Ce- 
nobitica non  conlilla  nel  Toggìorno  di  quattro  , o cinque- 
cento uniti  inlìeme,  ma  Toltanto  nel  numero  di  più  ; onde 
a ciò  refta  Tufficiente  il  numero  ancora  di  otto,  o di  dieci» 
Imperocché  non  v’  è alcuno  , che  dica  , che  i Cappuccini 
fiano  Tolìtari  , né  I’  elTer  elfi  mendicanti  • tolga  loro  quello 
di  veri  Cenobiti . Mentre  Tecondo  le  Collìtuzioni  mandate 
al  loro  primo  Capìtolo  Generale  , tenuto  in  Alvacina  nel 
1529. , non  dovevano  efli  elTer  in  maggior  numero  di  Tette, 
o otto  per  Convento,  toltotft  nelle  grandi  Città  , in  cui 
cragli  periDeiTo  il  numero  di  dieci , o dodici  : Statuimus , mt 
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Convenium  familiic  fepimum  $ vel  odavum  numcrum  Fratrum 
non  extedat  fneterquam  in  magni r Ck/itatilmf  y ubi  denm  y 
tiel  duodccim  circiter'  Fratrer  commbdè  babitare  poterunt  ; in 
reliquis  Urbibuf , aut  Oppidit  non  ampliai  quam  feptcm  y vtl 
ode  Fratrer  commorentur . E S.  Benedetto  ancora  non  aflc- 
gnò  y che  dodici  Religiofi  a ciafeheduno  de’  dodici  primi 
Monaderj  da  lui  fondati . 

II  Sig.  Fleury  non  fa  paiTare  altro  tra’  Monaci  y e gli 
Afceti,  fe  non*  nelle  abitazioni,  elTcndo  quelle  de*  primi, 
ne’  deierti , e quelle  de’  fecondi , nelle  folitudini  , prelTo 
alle* Città  : quindi  è,  che  parlando  in  un  paflb  di  S.  An« 
tonio , dice , che  avendo  egli  menata  Vita  Afcctica  in  un 
luogo  della  fua  nafeita , lì  ritirò  nel  deferto  ; che  egli  fu 
il  primo,  che  radunalTe  de’  difcepoli  , e^Ii  che  facete  vi* 
vere  in  comunità,  c che  non  dette  più  il  nome  di  Afcctis 
benché  feguiiTero  fui  primiero  tenor  di  vita  , ma  di  Mo- 
naci , cioè  a dire , Solitari  , o Eremiti , ed  Abitatori  de* 
Deferti . Perciò  in  un’  altro  luogo  nomina  Solitari  gli  Afce- 
ti , avanci  il  ritiro  di  Sant’  Antonio,  perchè  al  tempo, che 
egli  ritiroflì  nella  Solitudine,  abbandonando  affatto  il  Mon- 
do , dice,  che  1*  Egitto  non  aveva  ancora^  tante  cafe  di 
Solitari  y e che  non  era  ad  alcuno  di  ellì  noto  il.  gran  De- 
ferto j che  vicino  ad  Antonio  abitava  un  vecchio  folitario, 
la  di  cui  vifìta  eccitò  in  lui  un  forte  ftiniolo  di  lodevole 
emulazione  : che  egli  primieramente  cominciò  altresì  ad  abi- 
tare fuori  del  Borgo  ; che  fentendo  però  parlare  di  qual- 
che virtunfo  Solitario  non  mancava  d’  andare  a trovarlo  » 

Eccovi  pertanto  il  nome  di  Solitario  dato  dal  Signor 
Fleury  agli  Afceti,  prima  del  ritiro  di  Sant’  Antonio,  oen- 
chè  abbia  egli  detto  in  un*  altro  luogo,  che  quello  nome 
non  gli  fu  dato , fe  non  dopo  ; che  crederemo  noi  dunque? 
Ma  lupponghiamo , eh’  eglino  non  fieno  fiati  chiamati  Mo- 
naci y o Solitari , fe  non  dopo  il  ritiro  dì  Sant’  Antonio  , 
ciò  non  pertanto  troveremo  fempre  una  continuata  fuccef- 
fione  di  Monaci , e di  Monafierj  da  S.  Marco , fino  a quel 
tempo  ; poiché  gli  Afceti  prendendo  il  nome  dì  Monaci , 
non  cambiarono  maniera  di  vivere , fecondo  il  Sig.  Fleury  , 
ed  a confcllìone  ancora  del  Sig.  Tillemont  ve  ne  fono  fem- 
pre fiati,  in  ogni  tempo,  nella  Chìefa . La  mutazione  del 
nome  non  ha  in  modo  alcuno  interrotta  quella  fucceilione, 
nelU  fiefia  maniera  appuntò  , che  ali’  Ordine  de’  Cavalieri 
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di  Malta  ) l’  elìere  (lato  da  prima  detto  de’  Cavalieri  di 
S.  Giovanni  di  Gerufalemmc  , di  poi  de’ Cavalieri  di  Rodi* 
c per  fine  de’  Cavalieri  di  Malta,  da  che  queft’  Ifola  fu 
loro  donata  dall’  Imperatore  Carlo  V.  nel  1530.,  non  to- 
glie, che  non  fi  poiia  con  tutta  giuftizia  'dire,  eller  egli  , 
«al  1099.  in  circa,  fino  ai  prefente,  mai  Tempre  Tullìllito* 

t 

i - PARAGRAFO  III.  ' . 

• Cbc  le  ferfecuzioni  non  hanno  impedito  , che  vi  Jtuno 

fempre  fiati  de'  Monaci , e de’  Monajierj  da 
> Marco  fino  a Sant'  Antonio , 

• ^ “ 

UNa  delle  più  valide  ragioni  allegate  contro  la  Tue» 
ceflione  de’  Monaci , c de’  Monalteri , da  S.  Marco 
fine  a Sant’  Antonio,  è,  che  le  perfccuzioni  farebbero  fiate 
di  un  troppo  forte  ofiacolo  alla  di  lei  continuazione.  Mol- 
to fiacca  a me  però  fembra  una  tal  ragione  : imperciocché 
non  fo  intendere , per  qual  fine  non  avefle  ciò , che  conti, 
nuamente  vediamo  accadere  in  Irlanda,  fuccedere  nelle  So- 
litudini dell’  Egitto , e della  Tebaide  a riguardo  degli  Afceti  , 
de’  Monaci  , o Solitari,  nomi  tutti  finonimi , i quali  non  , 
fono  giammai  fiati  cotanto  in  quei  tempi  perfeguitati  , 
quanto  prefentemente  lo  fono  i Religiofi  in  quefto  Regno  ? 

1 Preti  fecolari  fono  ivi  tolerati , ma  ì Religiofi  così  alta- 
mente aborriti , che  per  Decreto  del  Parlamento  del  i6gj, 
fu  proibito  a qualunque  fiali  Cattolico , o Protefiante  , di 
ziceverne  alcuno,  e di  fomminifirargli  qualfivoglia  foccorfo, 
eziandio  fuori  del  Regno,  fiotto  pena  di  cento  lire  fterline. 
per  la  prima  volta , di  dugento  per  la  feconda , e di  pena 
corporale  per  1^  terza , con  la  confifeazione  de’  loro  beni  j 
ed  a’  Religiofi  il  dimorarvi , fiotto  pena  d’ un’  anno  di  car- 
cere, e di  bando  dal  Regno,  a riferva  di  quelli,  che'dalla 
pubblicazione  di  quefto  Decreto  cficndone  ufeiti,  vi  ritor- 
nalTero , mentre  quelli  tali  dichiarerebbonfi  rei  di  lefa  Mae- 
fià , e meritevoli  della  morte  ; ciò  che  viene  con  tal  rigore 
efeguito,  che  non  palTa  anno,  in  cui  molti  Religiofi  non 
chiudano  plorlofamente  i loro  giorni  col  martirio,  o fiano 
condannati  all’  cfilio.  Ciò  però  non  impedifee,  che  non  vi 
fiano  fempre  fiati  in  Irlanda  molti  Religiofi  di  differenti 
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Ordini  i i quali , mal  grado  quelle  violenti  perfecuzioni  j 
non  lalciano  dì  quivi  adunare  Alfcmblee^  eziandìo  conlide* 
rabìll  t poiché  tcngon*  ivi  continuamente  de’  Capitoli  Pro- 
vinciali, compodi  alcune  volte  da  quali  cento  perfone  » 
quantunque  non  Ila  , che  a’  foli  Superiori  permelPo  1’  in- 
tervenirvi . Diradi  per  tanto  s che  non  v’  è data  fuccedione 
di  Monaci  ) c di  Monaderi , da  che  I’  Ordine  Monadico  fu 
ftabilito'in  quedo  Regno,  fino  al  giorno  ^’ oggi  benché  i 
Religìoli  non  comparifcano  in  publico  vediti  dell’abito  del 
loro  Ordine  > Può  dirli,  che  le  cafe,  in  cui  quedi  Religiod 
alcune  volte  abitano  in  numero  di  dieci,  o dodici  , non 
iiano  veri  Monaderi  ; benché  non  abbiano  quella  ederiore 
apparenza , che  anticamente  le  didingueva  dalle  cafe  lai- 
che, e fccolarì , prima  che  l’abominevole  fcifma  devadalTe  j 
e didruggede  tanti  celebri  Edifizj  , di  cui  più  non  riman- 
gono , che  le  vedigia  , o che  vergognofamente  convertifleli 
in  profane  abitazioni  } > 

Lo  dedb  appunto  può  dirli  dell’  Inghilterra  , in  cdl 
noi  troviamo  fomiglianti  efempli  dì  una  tale  non  interrotta 
'continuazione,  non  folo  ne’ Relìgiofi  , che  in  gran  numero 
vi  fono , benché  fotte  abito  fecolare , ma  particolarmente 
nella  Congregazione  de’  Benedettini  Ingleli , la  quale  anti- 
camente godeva  le  più  celebri  Abazie , e Priorie , popolate 
da  un  gran  numero  di  Rcligiofi  ; e gli  Abati , ed  i Priori 
di  più  di  venti  di  quede  Abazie,  avevano  nel  Parlamento» 
e voce,  e pedo  in  qualità  di  Pari  del  Regno,  ed  avendo 
la  maggior  parte  di  loro  finita  la  vita  col  martirio , e gli 
altri  tolti  dal  Mondo  da  morte  naturale,  fi  trovò  la  Con- 
gregazione ridotta  a tale  dato  nel  1585»,  che  dopo  la  mor- 
te di  D.  Giovanni  Fekenan  ultimo  Abate  \^^edminder , che 
mori  in  carcere  fotto  il  Regno  d’ Elifabetta,  di  queda  fio- 
ritìdìma  Congregazione , non  vi  rìmafe  che  un  folo  Rclì- 
giofo , il  quale  per  lo  fpazìo  di  ventidue  anni  da  fe  folo 
Fa  mantenne , fino  ai  1607. , in  cui  quedo  Relìgìofo  adbeiò 
alla  fua  Congregazione , quali  edinta , alcuni  altri  Religìoli 
delle  Congregazioni  di  Monte  Cadino  , e di  VaglìadoTld  ; 
ed  in  quello  modo  rìmedè  in  piedi  queda  Congregazione, 
la  quale  fi  è fempre  andata  augumentando  nella  maniera, 
che  noi  prefentemeftte  la  vediamo  » Ora  chi  può  nega- 
re , che  I Benedettini  abbiano  fempre  avuto  piede  in  In- 
ghilterra dall’  anno  596. , in  cui  v’  entrarono  , e fparfervi  ' 
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i femi  del  Criftianefimo?  Ed  ecco  una  non  interrotta  fuc- 
cefTione  di  queda  Congregazione  de’  Benedettini  Inglefi  dall’ 
• anno  596.  « fino  al  giorno  d’  oggi  « benché  per  anni  ven- 
tidue  non  la  componeflTe , che  un  folo  Keligiofo . 

Suppodo  adunque  nell’idefla  maniera»  che  non  vi  fo(^ 
fe  » fé  non  quel  foto  Religiofo  » o Solitario  » che  Sant’  An- 
tonio andò  a trovare»  quando  volle  ritirarli  nella  folitu-* 
dine»  non  potrebbelì  già  per  quedo  concludere»  che  lo 
dato  Monadico  rimaneife  allora  edinto  ; ma  quanto  più 
dovradi  ciò  dire,  trovandoli»  che  a que’  dì  v’  erano  raol- 
tidimi  Solitari  ; mentre  ci  adicura  Sant’  Atanalio  » che  Sant’ 
Antonio  andava  in  cerca  di  quelli  » che  riputava  più  avan- 
zati nella  perfezione  » per  ricevere  da  loro  idruzioni  ; 
che  quel  vecchio  » a cui  egli  prima  d’  ogn’  altro  portodi  » 
dno  dalla  fua  giovinezza  avea  prefio  a menar  vita  foli- 
tarla  } 

S.  Palemone,  predo  cui  ritirodi  S.  Pacoraio  nel  ?I4.» 
era  un’  Anacoreta  d’ un’  età  molto  provetta , cui  nondime- 
no altri  Anacoreti  avevano  infegnate  le  pratiche  della.* 
vita  folitaria.  Nel  terzo  fccolo  troviamo  S<  Dionilio  Papa» 
il  quale  palfando  da  Anacoreta  ad  eder  Prete  della  Chiefa 
Romana  » fu  eletto  nel  259.  per  governarla . Se  noi  ci  ri- 
volgiamo al  fecondo  fccolo  » vedremo  S.  Telesforo»  il  quale 
edendo  parimente  dato  Anacoreta  » fu  inalzato  al  Sommo 
Pontilìcato  nel  128.  L’Eretico  Marcione » fecondo  S.  Epi- 
fanio » feparodi  dalla  Chiefa  verfo  la  metà  di  quedo  fccolo  » 
dopo  aver  profedata  la  vita  Monadica  • Troviamo  finalmen- 
te nel  primo  fecolo  i Terapeuti  » che  il  P.  Papebrocchio 
* non  vuole  riconofeer  per  Monaci  » benché  volentieri  ac- 
cordi ciò  agli  altri  Difcepoli  degli  Apodoli  , di  cui  parla 
Filone»  1 quali»  fecondo  qued’  Autore  Ebreo»  erano  iparfi 
ancora  predo  i Greci , ed  i Barbari  : Alias  varò  ( dice  que- 
do dotto  Gefuita  ) ^uos  in  aliir  Kegionibus  inter  Grxcos  » ó* 
Barbaro/  indicar  Phtlo  , aliorum  quoque  Apojhlorum  » vel  Afo- 
Jlolicorum  virorum  fuijje  Difeipulos  » nequaquam  ambigo  » ó* 
vero/  omnino  Monaco/  ( licer  hoc  nomen  nec  dum  ufurparetur  ) 
id  ejl  Solitario/  agno/co  . Puodi  però  facilmente  credere  » 
che  durante  le  perfecuzioni  vi  fieno  date  delie  Comunità  » 
le  quali  veramente  non  erano  cosi  numerofe  » quanto  al-, 
lorchè  la  Chiefa  viveva  in  pace;  poiché  » come  fi  dirà» 
unto  in  loghiltetta,  quanto  in  Irlanda  non  odante  le.^ 
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perfccu7Ìonì , vi  fono  de’  Monaftcrj  , e vi  fi  tengono  aduW 
nanze  confìderabili . ‘ . 

Confcflb  però,  che  quantunque  i Monaftcri  de’  tre  pri- 
mi fccoli  folfcro  veri  Monafterj , nondimeno  non  erano  così 
perfetti , come  dopoi  lo  furono  al  tempo  di  Sant’  Antonio* 
e molto  più  al  tempo  di  S.  Bafilìo , che  diè  1’  ultima  mano 
allo  Stato  Monadico  : per  lo  che  può  darli  a que’  primi 
Monaderj  il  nome  di  femplicì  Monalierj , per  didìnguerli  da 
quelli  fecondi,  cui  conviene  il  nome  di  perfetti  Monafterj; 
e mi  lulingo , che  ’l  P.  Papebrocchio  m’  accorderà  quella-* 
diftiiizione  di  fcmplici  Monafterj,  e di  perfetti;  poiché  non 
oftante,  che  egli  dica,  che  i Difcepoli  degli  Apoftoli,  di 
cui  parliamo,  fofl'ero  veri  Monaci,  foggiugne,  che  eglino 
erano  fcmplici  Monaci,  paragonandoli  agli  Eremiti  de’ no- 
llri  tempi,  per  dìftìnguerli  da  quelli  del  quarto  fecole,  ob- 
bligati all’  ollèrvanza  de’  Voti  ; e lìccome  anche  al  prefentc 
vcggonll  delle  Comunità  conlìdcrabili  di  dieci , di  venti , di 
trenta  , e più  Eremiti , che  fono  vere  Comunità  ; fi  polTono 
comparare  a quelle  de’  primi  fecoii , in  cui  fenza  dubbio  fi 
viveva, con  maggior  fubordinazione  di  quello,  che  fi  viva 
nella  maggior  parte  dì  quelle  , le  quali  nondimeno  fono 
governate  da  un  Superiore . . ■ - > 


PARAGRAFO  IV. 

, 'Prove  dell'  Antichi td  della  Vita  Monadica y 
, . contro  i evintone  del  P.  TomaJJìno, 

Dopo  avere  il  R.  P.  Tomallìno  trattato  dell’origine,  e 
dell,’  Iftìtuzione  della  Vita  Monaftica  , da  lui  attribuita 
a Sant’  Antonio,  ed  a S.  Paolo  primo  Eremita,  è d’  accor- 
do , che  dopo  i primi  Fedeli  della  Chìefa  di  Gerufaleinme , 
vi  fiano  Tempre  Hate  delle  perfone  particolari , che  hanno 
praticate  tutte  le  virtù  de’  veri  Solitarj . E che  perciò  fic- 
conie  palpando  da  Sant’  Antonio  a S.  Paolo  primo  Eremita , 
così  ancora  più  fu  falendo , fi  potrebbe  formare  la  fuccef- 
fione  di  qi;efto  santo  IllitUto,  che  fiori  ne’  tre  primi  fecolì . 
„ Ma  per  ^vcro  dire  [/dice  Egli  ] quella  concatenazione,  è 
„ immagiuacia  ,'cd  appoggiata  a fole  congetture,  non  fa- 
cendone.  ja  Stpri^halcuna  nicnzionc..  A tutto  ciò  e’  eoo* 
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viene  aeeiugnere , che  quelli  Solitarj  de’  primi  fecoli  non 
,,  hanno  (ut loro  efemplo  indirizzato  Difcepoli , aperte  Scuo» 
y,  le , o fcritte  Regole  « non  fi  fono  difiinti  con  abito  parti- 
yy  colare  y nè  hanno  formato  Corpo  diiferente  di  Clero  y e 
yy  di  Laici  : lo  che  certamente  non  può  dirfi  di  Sant’  An- 
yy  tonio  y 6 dc’  fuoi  fcguaci  ...  . oltre  di  che  bifogne- 
y,  rebbe  trovare  una  Regola  y una  Comunità  y un’  Aoito 
yy  particolare,  uno  Stato  , difiinto  dagli  altri,  degli  efer- 
y,  cizj  regolati  , ed  uniformi  , delle  Scuole  , delle  Colo- 
„ nie  : le  quali  cofe  tutte  non  fi  trovano,  fe  non  dopo 
y,  Sant’  Antonio. 

E’  molto  facile  però  il  rifpondere  a tutto  quello,  oC- 
fervando,  che  durante  ì primi  tre  fecoli  della  Chiefa  , altre 
Regole  monadiche  non  vi  furono , che  i Configli  Evange- 
lici : che  fi  pollbno  in  edì  trovare  delle  Comunità , come.^ 
s’ è modrato  nel  Paragrafo  terzo,  non  compode,  che  di 
cinque , di  Tei , o ai  più  di  dieci  Monaci , come  parimente 
accorda  il  Sig.  Tillemont , non  permettendo  le  perfecuzioni, 
che  fodero  più  numerofe.  L’ Abito  poi  dato  da  S.  Palemo- 
ne  a S.  Pacomio  abbadanza  prova , che  i Monaci  vedivano 
Abito  particolare,  e l’Abito,  eh’  ei  medefimo  portava,  fu 
certamente  dato  a lui  da  coloro , che  1’  avevano  informato 
di  ciò,  che  praticavafi  da’  Solitari, e l’eder  egli  dato  idrui- 
to  in  quede  tali  pratiche,  ci  fa  conofeere , che  quede  So- 
litudini erano  fcuole,  in  cui  imparava!!  la  pietà,  nello  dedb 
tempo , che  praticavafi . Origene  , che  menò  la  vita  degli 
Afceti , la  caratteriza  per  uno  Stato  didinto  tra’ Cridiani  , 
allorché  dice  , eh’  eglino  fono  impiegati  nel  folo  fcrvizio  di 
Dio,  non  s’impegnano  ne’  temporali  affari , combattono  a 
favore  de’  deboli  con  l’orazione,  co’  digiuni,  con  la,  giu- 
dizia  y con  la  mifericordìa  , con  la  manfuetudine , con  la_« 
cadità , e con  tutte  le  virtù,  di -Torta  che  i deboli  dedi 
traggono  da’  loro  travagli  del  profitto.  Trovanfi  parimente 
in  quedi  Afceti,  o Solitarj,  efempj  delle  Colonie,  defidera- 
te  dal  P.  Tomalfino , da  che  fi  videro  fparfi  per  tutto  il 
Mondo  .*I  di  loro  cierciz}  fono  abbadanza  noti:  erano  re- 
golati, ed  uniformi,  vivendo  da  per  tutto  in  un  rigorofo 
ritiro,  odèrvavano  tutti  continenza,  ed  una  tal  continente 
vira  da  loro  menata  da  Clemente  Aledandrino , come  s’  è 
detto  àltrove,  viene  chiamata,  Vita  Monadica,  o Solitaria. 
Rinunziavano  ancora  a tutti  i beni  della  terra  per  abhrao- 
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ciare  la  povertà . Gaftigavano  i loro  corpi , c ridocevanglt 
in  fcrvitù  , feguendo  il  configlio  dell’  Apoftolo  . Tali  adun- 
que erano  i Monaci  de’  tre  primi  fecoli . 

Ma  perchè  il  P.  TomaflTino  pretende  da’  Monaci  de’  tre 
primi  fecoli  delle  Regole  fcritte,  quando  non  ne  domanda 
alcuna  a quei  del  quarto  } Perocché  parlando  delle  Regole 
fcritte,  c non  fcritte , dillintc  da  S.  Gregorio  Nazianzcno, 
che  ci  dice,  che  da  S.  Bafilio  furono  date  a’  Tuoi  Religiofi, 
egli  aggiugnc  „ che  fi  potrebbe  credere , che  i Monafierj 
„ d’  Egitto,  e della  Paleftina  avanti  S.  Bafilio  non  avelfe- 
„ ro , che  Regole  date  in  voce , fcritte  fulle  tavole  immor- 
„ tali  de’  cuori  , e ne’  cofiumi  , e confuetudini  de'  Santi 
„ Religiofi  . Diciamo  adunque  ( continua  quell’ Autore  ) , 

' „ che  quando  le  Congregazioni  non  avevano  altra  Regola, 
„ che  il  Vangelo,  elleno  erano  perfettamente  foggette  a’ 
y,  Vefeovi,  per  la  divina  autorità  di  quella  Regola , elTendo 
„ i Vefeovi  fuccelTori  degli  Apolloli . ,,  Pollo  ciò,  qual  af> 
fordo  mai  n’  inforge  dal  dire,  che  i Monaci  de’  tre  primi 
fecoli  fìano  vilfuti  colla  fola  Regola  dei  Vangelo,  quando, 
fecondo  il  P.  Tomaflìno,  quei  del  quarto  non  ne  hannaavuta 
alcuna  di  fcrìtta  , prima  di  $•  Balilio  > 

ConfeflTa  egli  elTervi  Hate  delle  vere  Religiofe  fino  dal 
principio  della  Chiefa  ; onde  perchè  noi  altresì  non  porre- 
mo dire , che  vi  fiano  iftati  de’  veri  Religiofi  ? Che  vi  fiano 
fiate  delle  vere  Religiofe  deducefi  da  ciò,  che  egli  dice, 
„ che  bifogna  confefiàre  ingenuamente,  clTere  alTai  più  an- 
„ tica  la  profellione  delle  Vedove , e delle  Vergini , che_» 
„ quella  de’  Monaci  ; perchè  paragonando  la  profellione 
delle  Vedove,  e delle  Vergini  de’  primi  fecoli  , a quelle, 
che  hanno  fatta  ì Monaci , quello  è riconofcerle  per  vere 
Religiofe , o Monache , avendo  elleno  già  d’  allora  quelle 
fielfe  obbligazioni , a cui  molto  dopo  , fecondo  luì , alTog- 
gettaronfi  i Monaci . E dopo  aver  narrati  i quotidiani  efer- 
cizj  di  quelle  Vedove,  c dì  quelle  Vergini  , aggiugne  ,, 
,,  Quello  filenzìo  , quello  ritiro  , quelle  mortificazioni  , 
„ quella  continua  applicazione  all’  Orazione , ed  alla  lettu* 
y,  ra  de’  fagri  Libri , ci  obbligano  a credere , che  prima  , 
„ che  vi  folTero  de’  Monafterj  diftinti  dalle  comuni  cafe, 
„ v’ erano  altrettanti  veri  Monafterj  , quante  v’ erano  co- 
y,  muni  cafe  , in  cui  quelle  fante  Vergini  abitavano  nel 
SI  mezzo  delle  Città  , e di  Roma  fielfa  j e cita  a quello 
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propofito  un  paflb  di  S.  Girolamo  fcrirto  a Marcella  « nèl 
farle  1’  Elogio  di  Sant’  Afella  i Ut  in  Urbe  turbida.  inveniret 
Eremum  Monacbornm , ' ’ • 

Sembra  da  ciò,  fecondo  il  P.  Tomaffino,  che  le  cafe 
abitate  da  quelle  Vergini,  c quelle  Vedove,  non  folo  ne’ 
tre  primi  fccoli  della  Chiefa , ma  eziandio  nel  quarto , fof- 
fcro  quai  veri  Monallerj , benché  in  verità  non  altro  fi  fof- 
fero , che  cafe  comuni  , c ordinarie  ; perché  adunque  ei  non 
vuole,  che  in  quelli  tempi  folTervi  altresì  de’  Monaci,  che 
dimoraHéro  in  cafe  comuni  , e ordinarie  , come  in  veri 
Monallerj  ? Io  però  non  accorderò  mai  al  P.  TomalTino,  che 
Sant’ Afella  con  alcune  altre  Vergini,  e Vedove,  dirette 
da  S.  Girolamo,  non  vivelTero  in  Monallerj , diverll  dalle 
cafe  comuni  , credendomi  obbligato  a dover  predar  fcde_^ 
a Palladio , che  aveva  perfetta  cognizione  de’  veri  Mona- 
llerj , il  quale  ci  aflìcura , che  elTendo  in  Roma , aveva  ve- 
duta Sant’  Afella  già  vecchia  in  un  Monallero . 

Ciò,  che  s’ é detto,  riconofeerlì  dal  P.  Tomaflìno  per 
vere  Religiofe  le  Vedove,  e le  Vergini  de’  primi  fecoli  con- 
fagrate  a Dio,  viene  confermato  da  ciò,  che  egli  foggiu- 
gne  : ,,  V’ erano , -dice  egli,  due  forte  di  Donne  Religiofe, 
,,  le  prime  lì  confagravano  a Dio,  prendendo  l’abito  Icuro, 
„ e modello,  con  cui  le  Vergini  Religiofe  dillinguevanli  dalie 
„ altre , eliéndo  quelli  il  contrafegno  della  loro  profellionc. 
,,  Le  feconde  erano  quelle,  che  ricevevano  dalle  mani  del 
„ Vefeovo  il  fagro  Velo,  in  qualche  fella  folenne,alla  pre- 
„ fenza  di  tutto  il  popolo , mentre  lì  celebrava  il  Divino 

„ Sagrifizio quelle  tali  prendevano  da  fe  llelTe  , 

,,  o dalle  mani  de’  loro  Genitori  quedi  abiti  umili , e mo- 
„ delli , che  erano  pubbliche  divìfe  della  lor  profeflìone  ; ve 
,,  n’ erano  poi  altre,  che  ricevevano  dal  Vefeovo  un  Velo 
,,  d’una  confagrazione  più  fanta,  e più  augnila.  Tale  fu 
„ Demetriade,  a cui  S.  Girolamo  fcrive  in  quelli  termini  : 
„ Scio  quod  ad  imprecationem  Pontificis , fiamtneum  virginale 
,,  fandum  opcruit  caput  : e tale  fu  altresì  quella  , di  cui  egli 
„ parla  in  un’altro  luogo:  pofl  Apojloli  Tetri  Bajilicam  ^ in 
,,  ejua  Chrifti  flammeo  confecrata  ejl  &c.  Non  già  perché  il 
„ Velo  dell’ altre  Vergini  Religiofe  ( prolìcgue  a dire  quell’ 
„ erudito  Scrittore  ) non  folfe  fanto,e  non  d^enotaflé  il  Voto 
,,  di  Verginità,  a cui  s’obbligavano;  badevolmente  indican- 
dolo  Tcitulìaao,  quando  diccj  che  coloro,  i quali  toglie- 
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))  vano  a queAe  Vergini  il  Velo , erano  fagrileghi  : O facri~ 
yy  legtt  manut  y qutt  Jicatum  Deo  habitum  4etr ubere  potuerunt» 

Non  fi  può  adunque  dire,  che  il  P.  Tomaflìno  parlan- 
do delle  Vedove  , e delle  Vergini  confagrate  a Dio  , non 
abbia  riconofeiute  per  vere  Kcligiofe  , Te  non  quelle  del 
quarto  fecolo  ; poiché  Tcrtuliano , da  lui  citato  in  prova  di 
ciò , che  dice  , viveva  nel  fecondo , c terzo  fecolo  . E fe  il 
P.  Tomaflìno  pretende , che  i Monafterj  regolati  , e perfetti 
delle  Religiofe,  non  cominciaflero , che  dopo  l’Impero  di 
Coflantino  ; perchè  poi  vuol’  egli , che  per  ammettere  del 
Monaci  ne’ tre  primi  fecoli,  fi  debba  provare,  che  vi  foilèro 
fin  d’  allora  de’  Monaflcrj  cosi  regolaci,  e perfetti,  come  al 
tempo:  di  S.  Antonio  , S.  Pacomio,  e S.  Bafilio  ? 

Se  egli  finalmente  non  vuole  accordare,  che  vi  foflero 
de’ Monaci  avanti  il  quarto  fecolo;  perchè  poi  dice,  cht-* 
S.  Dìonifio,  cui  dà  il  titolo  d’ eccellente  Teologo,  deferiven- 
do  la  confegraziune  d’  un  Monaco , non  tralafcia  la  cerimo- 
nia milieriofa  dì  fargli  abbandonare  l’ abito  non  meno , che 
la  vita , e fpìrito  dei  fecolo , e di  rìveflirlo  con  quello  da_. 
Religìofo,  per  infegnargli  a condurre  una  nuova  vita?  Pe- 
■ rocchè  qualificando  per  Santo,  ed  eccellente  Teologo  l’Au- 
tore della  Gerarchia  Ecclefiaflìca  , egli  ha  certamente  pretefo 
di  parlare  di  S.  Dìonifio  1’  Areopagita , feguendo  la  più  co- 
mune opinione;  e fc  egli  foflc  flato  del  fentimento  d’ alcuni 
Dotti , i quali  pretendono  , che  1’  Autore  di  quello  Libro  , c 
dell’  altre  Opere  attribuite  a S.  Dìonifio , vivefle  nel  quinto' 
fecolo  , o d’  alcuni  altri,  che  vogliono, che  quello  tale  Au- 
tore folfe  un’  uomo  cabaliftico , furbo  , mentitore  , ed  Ere- 
tico , non  gli  avrebbe  certamente  dato  il  tìtolo  di  Santo  * 
Se  di  S.  Dìonifio  1’  Areopagita  adunque  ha  egli  prètefo  di 
parlare  , v’  erano , per  confeguenza  , fecondo  lui,  de’  Mona- 
ci, fino  dal  primo  fecolo  della  Chìefa  . 

Non  ritrovo  io  adunque  cofa,che  vaglia  a ritirarci  dal 
credere  ciò  , che  dicono , ed  Anallafio  Bibliotecario , e gli 
altri  Scrittori  delle  Vite  de’  Pontefici  : cioè  , che  i SS.Telesfo- 
ro  , e Dìonifio  , come  s’  è detto  nel  terzo  Paragrafo , fiano 
flati  i Monaci , o Anacoreti  ; nè  ho  difficoltà  a rìcoiiofccre 
per  tali , ancora  gli  altri , di  cui  s’  è parlato  nel  prefente^. 
Paragrafo  ; com’  ancora  molti  altri  Santi , che  fono  vilTuci 
ne’  tre  primi  fecoli, .di  cui  fi  fa  menzione  ne’ Menologj  de’ 
Greci , i quali  non  poflbno  certamente  avere  io  tutto  erra- 
to. 
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to  . Gli  Arfinoiti  da  S.  Dionifio  d’  Aleffandria  vengono 
fatti  tanti  encomj , pedono  altresì  edere  dati  Solitari  j come 
è dato  da  alcuni  creduto  ; avvegnaché  i nomi  di  Terapeuti» 
d’  Afceti , d’  Anacoreti  » di  Monaci  ,di  Solitari  » di  Religiofì» 
e di  Eremiti  dano  dati  indidintamente  dati  a ProfelTori  della 
Vita  Monadica . 

Che  fc  S.  Paolo  ha  meritato  d’  eder  chiamato  il  primo 
tra  gli  Eremiti,  ciò  non  è dato,  che  per  antonomafia , per 
efl'er  egli  dato  il  più  celebre  tra  tutti  i Profedbri  del  vivere 
folirarìo  ; onde  fu  venerato  come  capo  da  coloro  , che  dopo 
lui  prefero  a menare  vita  fomigliante , edendo  molto  con- 
venevole cofa  , che  proponedero  a fc  dedi  per  cfemplarc_/i 
un’  uomo  viduto  fopra  la  terra , per  novant’  anni  in  una 
maniera  del  tutto  angelica , non  converfando  mai  con  alcun* 
uomo,  fuorché  negli  ultimi  periodi  del  viver  fuo,  con  Sant’ 
Antonio,  a cui  lo  diede  Dio  a conofeere,  perché  da  lui  . 
Aedo  fodTe  informato  della  fua  maravigliofa  vita , e dede  di 
poi  al  di  lui  corpo  fepoltura» 

t 

PARAGRAFO  V. 

Delle  differenti  fpecie  di  Monaci , che  cofa  fieno  i Cenobiti  » 
e quali  vantaggi  godano  fopra  degli  altri . 

Dai  condderabil  numero  de’  Solitari , che  popolarono  i 
Deferti  , formaronfi  due  forte  di  Monaci , di  cui , quel- 
li, che  vivevano  in  comunità,  furono  chiamati  Cenobiti,  e 
quei  , che  ritiravanfì  in  una  più  rìgorofa  Solitudine  , dopo 
eder  per  gran  tempo  viduti  in  comunità , pet  ivi  apprendere 
il  modo  di  reggere  il  freno  a’ loro  appetiti , ritennero  il  nome 
di  Anacoreti , ' 

Ma  mentre  il  lor  fervore,  con  cui  battevano  la  via  di 
perfezione,  era  alla  Chiefa  tutta  di  non  ordinaria  edifica- 
zione, formodi  una  terza  fpecie  di  Monaci,  cui  mal  con- 
veniva un  tal  nome,  da  edì  ufurpato  , profed'ando  foltanto 
in  apparenza  vita  religiofa  . Dimoravano  codoro  in  due  , o 
tre,  vivendo  a capriccio,  & andando  vagabondi  di  Città  in 
Città,  e per  i Borghi  più  ragguardevoli.  Affettavano  di  por- 
tare maniche  di  grand’  ampiezza  , fcarpe  larghe,  ed  abito 
grodblano,  conttàdaodo  foventc  tra  fc  Aedi  lull’odcrvanza 
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de’  loro  digiuni.  Parlavano  con  difprezzo  degli  EccIefìamcÌ5 
e nc’  di  fcu  ivi  banchettavano  « fino  a vomitare  le  carni , ed 
il  vino  da  loro  ftrabocchevolmente  ingojate.  Tali  ci  ven- 
gono deferirti  da  S.  Girolamo  da  lui  chiamati  Rhemoboti» 
e da  CafTiano  Sarabaiti. 

S.  Benedetto  altrcs)  fa  menzione  d’  un’  altra  Torta  di 
Monaci , i quali  a fimiglìanza  de’  Rhemoboti  vagavano  di 
Paefe  in  Paefe  , fenza  mai  aver  luogo  fermo,  fotto  pretefio, 
che  cercando  eflì  uno  fiato  di  vita  più  perfetta , non  lo  tro- 
vavano in  veruna  parte.  Quindi  abufando  dell’ ofpitalità de* 
veri  Monaci , facevanfì  da  eflì  dilicatamente  trattare,  entrai, 
vano  in  ogtii  luogo  , converfavano  indifferentemente  eoo- 
ogni  forra  di  perfene,  coll’  apparente  difegno  di  convertir- 
le , o di  farle  intraprendere  una  vita  più  perfetta.  Una  vita 
così  fregolata  facevali  il  difprezzo  di  ciafcutio,  dimanierachè 
non  riguarda  vanii  più  quai  veri  Monaci,  fe  non  i Cenoblti» 
e gli  Anacoreti . 

Di  quelli  ultimi  parlando  Caflìano , gli  antepone  a’ Ce- 
nobiti , come  perfene  dì  gran  lunga  più  avanzate  nella  per- 
fezione , e moftra  gran  defiderio  di  abbracciare  la  lor  vita  • 
S.  Girolamo  parimente  dice  in  più  luoghi,  elTcr  ella  l’ulti- 
mo termine  della  Monadica  Perfezione  ; ma  che  bìfogna  per 
arrivarvi , falire  per  i gradini  della  Vita  Cenobitica , efercì- 
tando  tutte  le  virtù  aulfere  , che  pratìcanfi  nelle  Comunità. 
Ma  quello  Padre  muta  dipoi  opinione  ; ed  in  fatti  l’ efpe- 
rienza  ha  infognato,  clfere  la  Vita  Cenobitica  da  preferirli 
ad  ogn’  altra , come  la  più  fìcura , e la  meno  cfpofla  alle 
tentazioni . 

S.  Bafilio , che  molto  la  commenda , ne  deferivo  altresì 
ì molti  fuoi  vantaggi.  D'Ce  egli,,  che  Dio  avendo  voluto, 
„ che  uno  fofle  dell’altrui  foccorfo  bifognevole,  dobbiamo 
„ noi  ad  un  tal  r<fleffo  unirci  tutti , gli  unì  agli  altri  : che 
r,  le  doti  da  noi  polfcdute  in  una  vita  totalmente  folitaria, 
„ rìmangonfì  infruttuofe:  che  una  tal  vita  non  prende  di 
n mira,  che  un  fol  fine,  cioè  il  comodo  dì  colui,  che  l’ab- 
„ braccia  ; lo  che  è apertamente  contrar-o  alla  carità  del 
,,  proiTìnio  , così  perfettamente  praticata  dall’ A portolo  , la 
„ quale  confìlle  in  non  cercare  ciò,  che  a noi  foli  è utile, 
„ ma  bensì  quello , che  alla  falute  di  molti  è profittevole: 

„ che  i Solitari  non  giungono  co'i  facilmente  alla  cogniziO- 
„ nc  de’  propri  difetti , uiaocando  loro  chi  degli  errori  com- 
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nieflì  gli  renda  avvertiti , e gli  corregga , e che  poflbno 
applicarfi  ad  efli  le  parole  del  Savio  : Infelice  è colui , che 
Scrlef.^.to,  ,,  ^ Coloy  poiché  fe  cadct  non  ha  chi  gli  porga  la  mano  per 
rialzarfi : che  corre  evidente  rifehio  il  Solitario  di  vana- 
),  mente  compiacerli  delle  fue  operazioni  ; elFendo  difficilif- 
„ fimo  in  quello  flato  il  guardarli  dall’  incorrere  nella  vana- 
y,  gloria  ; perocché  non  avendo  egli  chi  fia  giudice  delle  fue 
fy  azioni)  lufingherafli  d’ cUcre  giunto  alle  più  alte  cimo 
yy  della  perfezione;  ma  che  per  Io  contrario  la  vitaCenobu 
y,  tica  ha  quello  vantaggio  , che  la  correzione  fatta  tal- 
yy  volta  ancora  da  un  nemico,  porge  fovente  occafiono 
,,  a chi  fanamente  giudica  delle  cofc,di  bramare  l’emenda 
y,  de’  loro  errori  ; ch’ella  è un  campo,  ove  uno  s’ addeilra 
y,  negli  fpirituali  combattinrenti  : una  vìa  facile,  e piana  per 
y,  far  gran  viaggio  nella  pietà,  un  continuo  efercìzìo,  una 
perpetua  meditazione  de’  Divini  Comandamenti  ; e final- 
„ mente,  che  quella  fotta  di  vita  è conforme  a quella  de’, 
y,  primi  Criftiani , i quali  convivevano  tutti  inficme,  e niente 
. yy  avevano,  che  non  folle  comune  tra  loro. 

Rari  fono  oggidì  gli  Anacoreti , cioè  le  Pcrfonc  , ch«^ 
dopo  elferc  vilTute  in  comunità,  fi  ritirano  alla  folitudìne. 
Carlo  Magno  rimandogli  ne’  loro  Monaflerj , dicendo  , che 
era  meglio , che  vivcl^ro  in  una  Congregazione , che  ab- 
bandonati a’  movimenti  del  loro  fpirìto , ì quali  potevano 
lor  fuggerire  d’ andar  vagabondi  per  ogni  Paefe . Se  ne  tro- 
vano anco  adellb  alcuni  in  Oriente  ; in  Occidente  però  non 
v’  è , che  il  Deferto  di  Vallombrofa  , che  polla  fomminiftrar- 
ci  fomigliantl  efempj , elTendo  il  luogo , ove  ritìrolfi  S.  Gio- 
vanni Gualberto,  prima  di  fondare  il  fuo  Ordine,  continua- 
• mente  abitato  da  un  Religiofo  , che  ofl'ervia  perpetuo  filen- 

rio,  non  efee  giammai,  ne  con  alcun’  altro  Religiofo  con- 
verfa,  fe  non^con  quel  folo  Frate  Laico,  che  a lui  reca  il 
ncccllario  follentamcnto  dall’Abazia,  capo  di  quefl’Ordine, 
difeofla  da  quello  luogo  un  mezzo  miglio. 

Eranvi  anticamente  de’ Rinchiufi  , i quali  venivano  mol- 
• to  flretramente  rinferrati.  Il  Concilio  in  Trullo  proibì  ad 
elfi  P abbracciare  quella  maniera  di  vivere , prima  d’  eiTcre 
Jnn»  <91.  vilfuti  nel  Monallero , feparati  dagli  altri  come  Anacoreti,. 

Can,  41.  e dopo  avere  pcrfevcrato  in  quello  flato  per  tre  anni , non 
comprefovi  1’  anno  di  prova  , che  dovevano  altresì  far<_> 
fuora  del  Monallero , gli  era  pennello  il  rinchiuderli  ; non 
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«:a  però  lecito  ad  cflì  1’  ufcire  dal  luogo  della  loro  claufu- 
ra  , fe  non  o per  motivi , che  riguardalTero  il  pubblico 
bene , o perchè  fovraftafle  loro  pericolo  di  morte  ; per  le 
quali  cofc  avevano  facoltà  di  ulcire  colla  benedÌ7.ionc  del 
Vcfcovo  ) fenàa  la  quale  fe  quelli  tali  foflero  ufciti , lo 
ftellb  Concilio  ordinò,  che  foflero,  loro  malgrado,  rinchiufi 
nello  fteffb  luogo , aggiugnendo  de’  digiuni , e delle  morti- 
ficazioni . Il  Concilio  di  Francfort  non  volle  tolerare , che 
da  altri  foflero  rinchiufi , fuorché  da’  Vefcovi , e dagli 
Abati  . 

Ufavafì  anticamente  in  Vienna  nel  Delfinato,  fcelto  un 
Religiofb,  che  credevafi  il  più  perfetto,  ed  il  più  meriteJ 
vole  d’effcre  da  Dio  efaudito,  di  chiuderlo  in  una  celletta  ; 
affinchè  in  efla  pafi'afle  il  rimanente  de’  fuoi  giorni  in  me- 
ditazioni , e .continue  preghiere  per  il  Popolo . Cosi  prati- 
cavafi  dalla  maggior  parte  de’ Monafterj  tanto  diReligiofi, 
che  di  Religiofe  , tra’  quali  annoverali  il  Monaftero  di  San- 
ta Croce  di  Poiéliers  ; e le  ceremonie  praticate  nel  rinchiu- 
der quelle  fante  Vergini  fono  defcritte  da  S.  Gregorio  di 
Tours. 

Vcrfd  la  fine  del  nono  fecolo  Grimalics  Prete, 'cho 
credefi  eflcre  quello,  che  Papa  Formofo  giudicava  degno 
del  Vefcovado , e che  perciò  raccomandollo  a Fulcone  Ar- 
civefcovo  di  Rehims , affinchè  alla  prima  occalione  , che  fe 
li  prefenterebbe , impiegaflc  tutta  la  fua  autorità,  per  pro- 
curargli quella  dignità,  compofe  una  Regola  per  quelli  tali 
rinchiufi . Le  loro  celle  adunque  dovevano  effere  lìtuato 
vicino  alla  Chiefa  di  qualche  Monaflero , c potevano  cfler 
corredate  da  un  picciolo  giardino.  Quelli  rinchiufi  dimora- 
vano foli,  o molti  inlìeme,  nello  llelib  recinto,  ma  ciafeu- 
no  in  una  cella  (eparata',  nè  avevano  altra  comunicazione 
tra  loro , che  da  una  finellra . Sollentavanfì  col  lavoro  del- 
le loro  mani,  o colle  oblazioni  de’  Fedeli , o colle  limoline 
del  vicino  Monaflero , o con  quelle , che  loro  faceva  il  Po- 
polo . Tra  quelli  Solitari  ve  n’ erano  de’  Chierici , e de’ Sa- 
cerdoti , a cui  ben  fovente  ricorrevano  i Secolari , per  con- 
fultarli  intorno  a ciò , che  concerneva  la  lor’  anima , e la 
loro  falute . I Sacerdoti  celebravano  la  Mefla  in  una  Cap- 
pellina , che  flava  nel  recinto  della  loro  Claufura  j ed  ave- 
vano ancora  una  finellra , che  corrifpondeva  nella  Chiefa , 
da  cui  potevano  aflìlleie  a’  Divini  Uflizj,  parlare  a coloro» 
. I £ ebe 
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che  venivano  a vifitarli  « ed  afcoltare  le  confeflioni  de’ 
Colaci  t ancorché  fodero  Dotine  , le  quali  bramavano  rice- 
vere da  loro  opportuni  configli  % onde  Regolare  la  loro 

vita  * ^ i • 

I Tra  quelli  rinchiufi  y quellu  che  erano  Monaci  di  prò* 
feflìone  portavano  la  cocolla  ; e quel  y che  non  1’  erano  % 
venivano  una  cappa  y Comune -agli  EccIefialHcì  non  meno« 
che  a*  Religiòfi  « Alcuni  avevano  de’  Difcepoli  y i quali  fta* 
vano  fuori  dei  recinto  delia  loro  Claufura  ; nilTuno  poteva 
elTere  ammelTo  allo  dato  di  rinchiufo  y feiiza  la  liccuza  del 
VefCovo  della  Diocefi  y o dell’  Abate  del  Monadero  y cui 
fpettava  lo  fcegliere  il  luogo  della  fua  Claufura  y e fé  pri- 
ma con  un’  anno  di  Noviziato  non  aveva  fatto  (perimento 
di  queda  vita  : figìllavafi  la  porta  della  cella  coli’  impronta 
del  Vefeovò;  e fe  il  rinchiufo  ammalavafi  y toglievafi  quedo 
figìllo  per  entrarvi  a foccorreflo  ; ma  a liti  non  età  per- 
medb  difeodarfi  punto  dal  luogo  della  fua  Claufura ì Quindi 
in  vigore  di  qUeda  Regola  erano  tenuti  ad  un’  ofletvanza  « 
a cui  non  obbiigavali  il  Canone  quarantèiimo  primo  del 
Concilio  in  Ttullo  t 

Sembra  y che  S.  Romualdo  y Fondatore  dell’  Órdine  de* 
Camaldolefi  y rinovafle  nell’  undecimo  fecole  le  antiche  Lautd 
de’  Monaci  di  Falcdina,  fermando  il  foggiorno  de’Aioi  Ere- 
miti in  Celle  y 1’ una  dall’ altra  feparatey  con  una  Chiefa 
nel  mezzo  y in  cui  radunavanfi  a celebrate  i Divini  Ufizj  - 

II  primo  a fondare  queda  fotta  di  Laure  y fu  S<  Caritene  « 
che  mori  vCrfo  l’ anno  ^40^  La  prima  era  fituata  vicino  al 
Mare  Morto  y in  didanza  di  mille  padì  da  Gerufalcmmey  e 
fu  dopo!  chiamata  ia  Laura  di  Pbaran  t Un’  altra  ne  fab- 
bricò verfo  Gerico  , ed  un’  altra  nel  Deferto  di  ThecUa  y che 
in  decorfo  di  tempo  fu  detta  la  Laura  di  SeUca  « La  LaUrd. 
fabbricata  da  Sartt’  Eutimie  il  grande  nel  quinto  fecólo  y fil 
molto  celebre  ; era  ella  didante  quattro  y 0 Cinque  leghe^ 
dalla  Città  di  Gerufalemme  ; ma  il  santo  Abate  non  accet- 
tava in  efla  Giovani  y cui  non  folTe  per  anco  fulle  guancie 
puntata  la  barba  ; quindi  èy  che  s<Sabaye  Quiriaco  ef- 
fendofi  a lui  prefentati  y perchè  gli  annoverafie  tra’  fuoi 
Difc^olì  fu  s.  Saba  mandato  al  Monadero  di  $.  Teottido» 
e s.  t^iriaco  a quello  di  s.  Gerafimoy  poiché  non  vedevafi 
ancora  fui  di  loro  volto  la  barba  ; ed  avendo  s*  Saba  a di 
Jui  imitazione  fabbricata  la  celebre  Laura  , che  ritenne  il 
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jfi  fui  nome  | non  volle  effo  pure  ammettervi  Giovani  di 
tal  fatta , ma  inviavali  di  fubito  ad  altri  Monafterj . Ebbe 
quefto  Santo  molti  Difcepoli  > che  fabbricarono  delle  Laure 
nelle  vicinan^e  del  Giordano,  Tutte  quelle  Laure  erano 
celebri  non  meno  per  la  regolare , efattiUlma  olTervanza  » 
che  per  la  molto  aulfera  vita , che  in  elTe  menavalì . 

<•  Non  contentaronfi  però  di  quello  rigore  di  vita  altri 
Solitari  contemporanei  ; ammirali  qual  pr^igio  di  penitcn- 
za  il  gran  Simeone  Stìlita , che  prima  d’  ogni  altro  menò 
vita  ftraordinariamente  penitente,  eflendo  fiato  fopra  d’una 
colonna  quarantotto  anni , cfpofto  agli  ardori  del  Sole , ed 
a tutte  r altre  ingiurie  delle  fiagioni , La  prima  colonna , 
fu  cui  montò  , non  era  alta  più  di  Quattro  cubiti , al  rife? 
rire  d’  Antonio  ^ uno  de’  fuoi  Difcepoli , e Scrittore  della  Aia 
vita  ; ma  Teodorcto  dice , che  era  alta  fei  ; ed  efiendo  fuc- 
ceffivamente  falìto  fopra  colonne  di  diverfa  altezza , I’  ulti* 
ma  , fu  cui  fiava  quando  mori  verfo  il  4Ò0.  o come  altri 
vogliono,  verfo  il  4Ò3.  era  alta  quaranta  cubiti.  Si -ere» 
dette , che  una  fomigliante  fotta  di  vita  non  averebbe  cer- 
tamente avuto  imitatori  ; ma  non  fu  vero  , mentre  due  al- 
tri Sìmeoni , un  Daniello , un  Giuliano  , ed  alcuni  altri , che 
fecero  , ugualmente  che  il  gran  Simeone  , vita  penitente  , 
fiettero , come  lui  ^ molti  anni  fopra  delle  colonne,  ed  ebbero 
de’  Difcepoli , 

Quanto  agli  Eremiti  di  quel  tempi , moltiflìmi  fe  ne 
trovano , che  non  erano  foggetti  ad  alcuno  Superiore , nè 
feguaci  d’  altra  Regola,  fe  non  di  miclla,  cui  loro  il  più 
delle  volte  dettava  il  libertinaggio , E’ vero , che  ve  ne  fu- 
rono alcuni  ',  che  imitarono  i veri  Solitari  de’  primi  fecoli^ 
calcando  le  di  loro  orme  ; ma  tali  efempli  fono  molto  rari., 
potendofi  gli  altri  confondere  co’ Rembotti , e i Sarabaiti, 
c i Vagabondi , che  non  meritano  neppure  d’ efler  comprcli 
nell’  Ordine  Monaftico , di  cui  ne  portavano  così  indegna- 
mente  1’  abito  , a riferva  però  di  coloro , che  erano  gover- 
nati da’ Superiori , e che  vivevano  in  comunità , a cui  fi  può 
dare  il  nome  di  Cenobiti  ugualmente,  che  a quegli  antichi 
Solitari  conventuali , che  non  avevano  altra  Regola  , che  la 
faggia  condotta  de*  loro  Abati  * 

E’  vero , che  quell’  opinione  non  è univerfaimente  ab- 
bracciata. Coloro,  che  la  combattono,  pretendono,  che^ 
■per  cU'et  Cenobita,  non  balli  il  vivere  in  coiuuqc , ma  che 

E z <i^ 


rbeoitret.HìJf. 

Relig.  e.  ig. 
Vita  di  S.SitH0. 

pretTe  Boll. 
All,  SS-  y,  Jart. 
Vita  de'  Fe.ap. 
pf*f»  Rofvtid. 
h 170.  #r.8«. 


CitvaitHl  Mef. 
fa  Prato  Spiriu 
f,  18.  J7.f.  38. 


Digitized  by  Google 


Caf.  i. 


Ci3ia».ttì,  it, 
(,  1 7. 


j5  DISSERTAZIONE 

fia  neceiTana  ancora  la  foggezione  a qualche  Regola . Que- 
fta  è l’ interpretazione  data  da  eflì  ad  un  palio  della  Regola 
di  S.  Benedetto  t in  cui  egli  parla  de’ Cenobiti  : Monacho» 
rum  frimum  genur  Coenobifarum  , hoc  efi  monajleriale  militant 
fub  Regula , vel  Abbate , pretendendo  eflì  « che  la  particola 
difgiuntiva  debba  prenderli  in  quello  luogo  per  congiunti- 
va . Gii  altri , che  hanno  interpretata  la  Regola  di  queflo 
Santo , hanno  data  a queflo  paifo  una  fpiegazione  più  na- 
turale, e prendendo  la  particola  quiflionata  per  difgiuntiva, 
o alternativa , hanno  detto  , che  1 Cenobiti  fono  quelli  , 
che  vivono  fotto  una  Regola , o fotto  un’  Abate . Quello 
altresì  è il  fentiniento  di  CalTiano,  molto  informato  della 
Vita  Cenobitica , il  quale  c’  infegna  > che  i Cenobiti  fono 
quelli,  che  vivono  in  comunità,  e che  fono  governati  da 
un  Superiore  . Egli  non  fa  menzione  di  Regola  alcuna  , 
come  nota  il  P.  Mege  nella  fua  fpiegazione  della  Regola 
di  S.  Benedetto  ; perchè  egli  credeva , che  per  eflere  foTita-r 
zio  Cenobita,  baltafle  vivere  in  comunità,  foggetto  all’au- 
torità d’  un’  Abate  . Quindi  è , che  i fautori  della  contraria 
opinione  , hanno  fpogliato  sant’  Antonio  del  più  bel  pregio 
a lui  dovuto  , di  Padre  , e di  Riflauratore  de’  Cenobiti , per 
arricchirne  s.  Pacomio , il  quale , come  eflì  dicono,  è il  prìr 
mo  Fondatore  de’  veri  Monallcrj  ; ciò  che  noi  efamineremo 
nel  fcgucntc  Paragrafo. 

P A R A G R A F o'  VL  ' ■ 

Cbt  Sant*  Antonio  è Taire  ie'  Cenobiti  , e Fondatore 
de*  primi  Monajlerj  perfetti . 

DAcchè  celTatc  le  perfecuzioni,  sant* Antonio  vldefì Capo 
d’  un  gran  numero  di  Solitari,  che  foggettaronfl  aldi 
lui  governo,  e che  egli  fece  vivere  in  comune;  c dacché  i 
Monaflcrj  da  lui  fondati  a Pifper,  a Nacalon,  ed  in  altri 
luoghi  y erano  affatto  differenti  da  quelli  de’  tre  primi  fc- 
coli , da  noi  detti  (empiici  Monaflerj , benché  nondimeno 
foffero  veri  Monaflerj , non  può  negarli  a queflo  Santo  il 
titolo  di  Padre  de’  Cenobiti , a lui  dovuto  per  antonoma- 
fia , (ìccome  a s.  Paolo  quello  di  primo  Eremita , tutto 
che  altri  prima  di  lui  t fòlTcrlì  attenuti  ad  una  tal  forta^ 
•li  vita*  Tra 
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Tra  quelli  y che  non  ammettono  alcuna  ruccdlionc  d! 
Monaci  , e di  Monafterj  da  s.  Marco  fino  a sant’Antonio» 
ve  ne  fono  alcuni , che  hanno  creduto»  non  poterli»  fcnza 
farli  rei  di  manifefia  ingiufiizia  » negare  a quell’  ultimo  il 
titolo  d’ Ifiìtutore  della  Vita  Cenobitica»  e di  Fondatore  de’ 
Monafterj  Regolari . Il  P.  TomalTino  confelTa  » non  poterli  a 
Jui  contendere  quello  titolo  » ed  elfere  quella  ancora  la  più 
comune  opinione  » mentre  volendo  pi^ovare  » che  de’  Mona» 
fterj  delle  Donne»  fopra  quelli  degli  Uomini»  fofle  mag- 
giore 1’  antichità  » dice  » che  egli  non  dubita  punto  » cho 
sant’  Antonio  Ila  il  Padre , ed  il  primo  Illitutore  de’  Mona- 
fterj  » e che  fua  Sorella  ne  imitalTe  totalmente  l’efemplo» 
tinchìudendofi  » con  altre  Donne  » in  un  Monallero  » di  cui 
fu  Superiora . 

Nondimeno  vi  fono  altri»  cui  fembra  non  doverfegli  altro 
titolo  » che  quello  di  primo  Padre  de’  Solitari  ) volendo  folo 
6.  Pacomio  primo  Illitutore  della  Vita  Cenobitica.il  Sig. 
Tillemont  » che  è uno  fra  quelli  tali  » dice  » parlando  di 
sant’  Antonio  » che  verfo  il  305.  mentre  più  crudele  infie- 
ziva  la  perfecuzione  di  Diocleziano,  e Malfimiano,  comin- 
ciando Antonio  ad  operare  prodigi»  e a perfuadere  ad  un 
gran  numero  di  Perfone»  d’ intraprendere  Vita  Solitaria  ; fè 
si  » che  fi  erigelTero  tanti  Monalleri , cioè  Cafe  » o piuttollo 
Capanne  » di  cui  riempironlì  le  montagne  » per  foggiorno 
degli  Anacoreti»  che  ivi  ritiraronfi , e che  alcuni  di  quelli 
Monalleri  unironlì  di  fubito  inlìeme,  formando  qualche  for- 
za di  Comunità  » benché  di  numero  alTài  fcarfa . £ parlando 
di  s.  Pacomio»  dice,  che  la  venerazione  a lui  oggidì  pro- 
felTata  dalla  Chiefa  » non  è una  divozione  nuova  » ma  un’ 
attellato  di  gratitudine  per  quelle  obbligazioni  » di  cui  ella 
protellafi  a lui  debitrice  » come  a Santo  Fondatore  d’  un., 
gran  numero  di  Monalleri»  e ad  illullre  Padre  d’  un’infinita 
moltitudine  di  Monaci , o piuttollo  come  a primo  lilituto- 
re»  non  folo  delle  Congregazioni  religiofe»  ma  alfolutamente 
della  Vita  Cenobitica  » e delle  sante  Comunità  ; ed  olferva» 
che  ciò  forfè  feguì  nel  325.  in  cui  diè  principio  al  fuo  pri- 
mo Monallero  di  Tabenna  . 

Per  tanto  fecondo  il  Sig.  Tillemont  i veri  Monalleri, 
o piuttollo  i Monalleri  perfetti  » non  furono  llabìliti  da., 
s.  Pacomio',  ovvero  cominciati , che  nel  325.  ed  i Mona- 
Aeri  fondati  da  sant’  Antonio  nel  303.  non  ciano , cho 
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Capanne.  Conviene  adunque  conchiudere  > che  eifendo  ct:i« 
fchedun  Monallero  una  Capanna^  ed  avendo  fìn  d’ allor4 
potuto  alcuni  di  quelli  Monallerj  unirli  inlieme , e forniaro 
delle  rpccìc  di  Comunità  probabilmente  di  cinque,  fei,o  al 
più  di  dieci  Perfone  ; v’  erano  cinque , o fei  Perfonc , o al 
più  dieci  dimoranti  in  altrettante  capanne,  che  mantene-. 
van  tra  elle  qualche  unione , ed  ubbidivano  allo  ftellb  Su'» 
periore  • ) 

Quella  fembrami  eflere  la  più  giulla  interpctrazionc , 
fag.  177.  ehe  polla  darli  allp  parole  del  Sig.  Tillemont,  e non  già 
dedurfene,  che  quella  Torta  di  Comunità  non  avclTero  Su» 
periore,  e che  umili  folTero  a quelle,  da  lui  deferitte  aU 
trove,  compplle  di  cinque.  Tei,  o al  più  di  dieci  perfol'iei 
in  cui  vivevafi  fenza  fubordinazione  alcuna , e fenza  altra 
difciplina,  che  le  Regole  generali  del  timore  di  Dio,  ed  in 
cui.  Te  non  a gran  illento,  nienavalì  vi(a  divota. 

Intanto , allorché  sant’  Antonio  nel  270,  li  ritirò  nella 
Tua  prima  folitudine,  non  molto  difcoHa  dalla  Tua  Patria, 
T«g.  t*7.  Tillemont  dice,  che  egli  rinchiufe  Tua  Sorella  in  un 

Monallero  di  Vergini , il  quale  fecondo  quell’  Autore  , à 
forfè  ìL  più  antico  , di  cui  li  faccia  menzione  nella  Chìefa  * 
loi.  Se  quello  Monallero  non  era , che  una  capanna , e fe  in_, 
ciafeuna  capanna  non  vi  dimorava  ordinariamente , che  un 
Solitario,  par  molto  Urano,  che  in  quella  Torta  dì  Mona* 
llerj  vi  poteUèro  unitamente  vìvere  più  Vergini:  e fe  quelle 
Comunità  erano  limili  a quelle  degli  Afceti , qual’  appa* 
renza  v’è,che  sant’  Antonio  avefle  voluta  mettere  fua_» 
Sorella , in  uu  luogo  , in  cui  cotanto  difficilmente  poteva 
ritenere  la  pietà  ? Certamente  adunque  era  egli  un  vero 
Monallero  ; mentre  egli  dice  elfcre  il  più  antico  , di  cui 
facciali  menzione  nella  Chiefa  , laonde  ^ lecondo  luì , v’era* 
no  de’  veri  Monallerj  55.  anni  prima,  che  s,  Pacomìo  co* 
mincialTe  quello  di  Tabenne  nel  525.  o per  meglio  dire 
70.  anni  prima  ; perchè  noi  proveremo  collo  llelfo  Tille* 
, • niont  non  avere  s.  Pacomio  fondato  il  Tuo  primo  Monalle* 

IO , che  nel  540. 

Ma  la  parola  Partbenon  ufata  da  sant’  Atanafio,  e dal 
Sig.  Tillemont , fegnata  in  margine , non  lignitica  un  vero 
Monallero  , ma  una  abitazione  di  Vergini  j e il  Signor  de 
Flcury  deferive  quelle  abitazioni  di  Vergini,  quando  dice, 
che  ne’  primi  fccoli  della  Chiefa  le  Vergini  confagrate  4 
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bio  per  !o  più  dimoravano  predo  i loro  parénti  i o vivé- 
vano  da  fé  fole  due  j o tre  infieme , non  ufeendd  1,  che  pet 
portarti  alla  Chiefa*  in  cui  avevano  il  loro  luogo  feparato 
dall’ altre  Donne  . In  fatti  nella  Tua  Storia  Ecclctìadica  ) 
non  dice*  che  sant’  Antonio  metteflc  fua  Sorella  in  un  Mo- 
nadeto  di  Vergini  ; ma  che  tonfegnollà  ad  alcune  fanciulle 
Cridiane  da  lui  coiiofcìute  ^ petchè  cort  eflb  loró  1’  educaf- 
fcro  i Qùedo  è il  fehfoj  che  gli  hanno  dato  Rofveitìbi  e il 
Sig.  Arnaldo  d’  Andilly  » e mólti  altri  ^ traducendo  il  di  f»> 
pra  accennato  padb  di  S.  Atanafìoi 

- - Non  può  pertanto  dubitarli  > che  saot*  Antonio  nonj 
àbbia  fondati  veri  » perfetti  « e regolati  Monaderj  « in  cui 
facevad  vita  comune;  poiché  « come  dice  sartt’ Atanalio,  i 
Monailerj  da  lui  fondati  ^ erano  pieni  di  Solitari  » che  con- 
fumavano  la  loto  vita  nel  canlo^  nello  dudio  ^ ne’ digiuni) 
t nell’  orazione  » rallegrandoli  bella  fperanza  de’  beni  eter- 
hi  i lavorando  per  poter’  avere  con  che  far  limolina  « con- 
fervando  tra  clTi  unione , e carità  ; mangiando  altresì  tutti 
in  eomuné  « come  li  deduce  dalia  dondilcendenzà  di  Si  An- 
tonio ) il  quale  tuttoché  godefle  di  mangiare  folo , hon  la- 
feiava  però  di  fovente  far  ciò  co’ fuoi  Fratelli,  quando  da  elfi 
n’era  pregato,  a line  di  potere  più  liberamente  pariate  ad 
elfi  di  cole  profittevoli  t 

La  qual  còfa , Cioè , che  i Difcepoli  d’  Antonio  coft- 
ViveflTcrO  infieme , viene  baftantementc  confermata  da  Ru* 
fino,  col  raccontare,  eh’  ei  fa  d’uno  de’  Difcepoli  di  que* 
fio  Santo,  chiamato  Priore,  il  quale  dopo  avere  dimorato 
per  qualche  tempo  bel  fuo  Monafiero , giunfe  così  prefio  a 
tanta  perfezione,  che  sant’  Antonio  , tuttoché  non  contafle 
di  fua  età , fe  non  anni  2f. , gli  permife  d’  andare  a fiat 
folo , Ove  più  gli  fofle  piaciuto  » 


PARACRAEÒ  VII.  - 

Sant'  Ammàne  fondò  i fuoi  Moniflerj  y f rimi  di  quelli 
di  S*  Pacomiot 

SE  noi  Crediamo  al  P.  PapebrOChio  nella  Vita  da  lui  ftam* 
para , come  fcritta  da  un  Difcepolo  di  quello  Santo  ; 
clTendo  fiati  alcuni  de’ fuoi  Difcepoli  a vifitare  S»  Antonio) 
< ci 
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€i  dilTe  loro  , che  quando  la  Chiefa  tornò  a vivere  in  pace, 
non  v’  erano  ancora  Comunità  ; e che  di  un  così  gran  bene 
dovcvafene  tutta  1’ obbligazione  a S.  Pacomio.  Sull’  ailer- 
zione  pertanto  di  quello  Difcepolo  di  S.  Pacomio,  Autore 
della  di  lui  Vita  ( fecondo  il  P.  Papebrocchio  ) fembra,che 
il  Sig.  Tillemont  fondi  quali  del  tutto  l’ opinione  da  lui  te- 
nuta , che  S.  Pacomio  na  P IHitutore  de’  Cenobiti , poiché 
replica  la  AelHi  cofa  in  più  luoghi.  Noi  però  cogli  Aclli 
principi  di  quell’  Autore,  e di  molti  altri  moderni,!  quali 
tengono  per  dubbio!!  molti  fatti , per  elTerlì  da  alcuni  Scrit- 
tori contemporaaei  palTati  fotto  lìlenzio , polTiamo  non  am- 
mettere la  tellimonianza  di  quello  Scrittore  della  Vita  di 
s.  Pacomio  ; poiché  sant’  Atanafìo , che  ha  fcritta  quella  di 
sant’  Antonio , non  fa  veruna  menzione  della  conferenza  te- 
nuta da  quello  Santo  con  i Difeepoii  di  s.  Pacomio  ; e per 
contrario  fa  chiaramente  conofeere , che  i fuoi  propri  Di- 
fcepoli  vivevano  in  comune  , Sembrami,  che  il  lìlenzio  d’un 
Padre  della  Chiefa  debba  preponderare  affai  più  delle  pa- 
role d’  un’Autore,  che  è flato  per  più  fecoli  incognito, 
ed  ufeito  alla  luce  foltanto  per  mezzo  del  P.  Papebrocchio. 

Confeffa  il  Sig.  Tillemont  effer  difficile  a follenerli  ciò  , 
che  egli  dice  di  s.  Pacomio,  a cui  egli  ha  dato  il  tìtolo 
d’ Iflìtutore  de’  Cenobiti  ; avvegnaché  Rufino  dica  , che  falla 
Montagna  di  Nitria  v’  erano  5000.  Solitari  dìvilì  in  cin- 
quanta abitazioni . Egli  va  d’  accordo , che  fe  quelle  abita- 
zioni erano  Hate  ugualmente  riempite , bifognava , che  in 
ciafeuna  di  effe  vi  folfero  cento  Pcrlone,ed  anche  dugento; 
poiché  alle  volte  non  v’ era  in  una  di  effe,  che  un  Solita- 
rio , e che  però  quelli  Monafferi  potevano  effer  ragguarde- 
voli ; aggiugne  però  , che  non  vi  fono  prove  di  certo  pefo  , 
per  moftrare,che  sant’ Animone , il  quale  fu  il  primo  Fon- 
datore de’  Monafferi  di  Nitria  , lì  ritiraffc  fu  quella  monta- 
gna prima  del  328.  nel  qual  tempo  il  Monaflero  di  Taben- 
ne  era  intieramente  compito , o almeno  v’  erano  de’  Mona- 
fleri  dì  già  formati . 

E’  nondimeno  molto  facile  il  provare  col  Sig.  Tillemont 
medelimojche  sant’ Ammone  li  ritirò  nella  Nitria  prima  del 
a 28.  e per  confeguenza  , che  abbia  potuto  ivi  fondare  de’ 
Monafteri , prima  di  quello  di  Tabenne,  mentre  egli  dice, 
che  sant’  Ammone  li  maritò  d’  anni  ventiduc  ; dimorò  colla-. 
Tua  mogli»  diciotto  ; ne  viflc  in  folitudinc  ventidue  : e che 
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morì  cì’  anni  fdfantadue , circa  il  :;40.  E nelle  fue  note, 
cfaminando  l’  anno  di  quella  morte , non  volle  rapportarfi 
al  menologio  di  Balìlìo,  il  quale  mette  il  ritiro  di  quello 
Santo  fucceduto  al  più  tardi  nel  perchè  dice  egli, 

che  fe  era  morto  nel  ^^5.  difficii  cofa  farebbe  il  provare, 
che  il  Monallero  di  s.  Pacomio  fondato  nel  foflè  flato 
il  più  antico  di  tutti  j perlochè  conclude , che  egli  forfe^ 
mori  nel  345. 

Ma  da  noi  pure  tenendoli,  che  ei  morilTe  in  quell’ an> 
no  , troveraflì  ,che  fecondo  il  Sig.  Tillemont,  sant’Ammone 
li  ritirò  nella  Nitria  nel  e per  confeguenza  prima  del 
325.  Perchè  fe  fecondo  lui,  egli  nacque  nel  283.  e lì  ma- 
ritò d’anni  ventidue,  non  potè  ciò  feguire,  che  nel  305. 
e fe  dimorò  con  fua  moglie  per  Io  fpaziò  di  diciotto  anni, 
il  fuo  ritiro  adunque  nella  Nitria  fuccelfe  nel  323.  poiché 
dopo  elTere  vilTuto  ventidue  anni  in  folitudine , mori  d’  an- 
ni felfantadue  nel  345.  Dal  che  ne  fegue,  che  egli  lì  ritirò 
filila  montagna  di  Nitria  prima  del  328.  mentre,  fecondo 
lo  lìeffo  Sig.  Tillemont  , v’  era  Uno  dal  323.  quantunque 
ci  dica,  mancargli  le  prove  per  moftrare,  che  ivi  li  riti- 
raife  prima  del  328.  ed  elTendolì  portato  fu  quella  mon- 
tagna nel  323.  può  avervi  fondati  i fuoi  Monadcrj  prima 
di  quello  di  Tabenne. 

Quindi  il  Sig.  Tillemont  ben  lontano  dal  molìrarci, 
come  ei  pretenderebbe , che  s.  Pacomio  avelie  dato  1’  ulti- 
ma mano  al  fuo  Monallero  nel  328.  e che  egli  fin  da  quel 
tempo  v’ avelTe  un  gran  numero  di  Religiofi , ci  fommini- 
lira  tali  prove  da  perfuaderci , che  ciò  non  era  pollìbile , 
come  ricavali  da  quanto  egli  dice  nell’  artìcolo  terzo  della 
Vita  di  quello  Santo , che  è del  feguente  tenore . 

,,  Dopo  che  Iddio  ebbe  cosi  ricolmato  s.  Pacomio  della 
„ fua  grazia  [dice  il  51°.  Tillemont]  palefogli,  che  egli  lo 
„ dellinava  a diffonderla  fopra  degli  altri . Veifo  la  mon- 
„ ragna,  ove  egli  dimorava,  cravi  un  deferto,  ed  un  vil- 
,,  laggio  dìfabitato , detto  Tabenne  . Vi  fi  portava  egli  fo« 
„ vente  per  comando  di  s.  Palemone  a prender  legna  , ed 
„ ivi  lungamente  dimorava  in  orazione  , pregando  Dìo  , 
,,  che  liberalTc  fe , c tutti  gli  altri  dalle  diaboliche  alluzìe. 
„ Un  di,  mentre  cosi  pregava  in  Tabenne,  fenti  intimarli 
,,  da  un’  Angiolo  dì  fermar  costi  il  fuo  foggiorno  , e di 
fy  fabbricarvi  un  Monallero  per  falvarc  colore^ , che  Dio 
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0 invierebbcgli , infiammandoli  con  quel  fuoco  di  Carità  « 
I,  che  aveva  nel  di  lui  fpirito  acccfo.  Quella  fu  la  prima 
vifione  i che  egli  ebbe  dopo  il  fuo  ritiro  con  s.  Palemone  : 
,,  c perciò  quello  feguì  prima  »che  sant*  Atanafio  fofle  creato 
j,  Vefeovo  nel 

Ritornatofenc  da  «.  Palemone  fpiegogli  l’ordine  rt- 
cevuto  t di  cui  non  poco  attrilloflene  il  santo  Vecchio  t 
perchè  amava  Pacomio  come  fuo  caro  figliuolo  > nè  vo. 
leva  ancora  abbandonare  il  luogo  dell’  ordinaria  fua  di- 
mora.  PortolTi  nondimeno  con  lui  fino  a Tabenne,  ove 
f,  fabbricarono  una  piccola  cafa  : quindi  prima  di  fepararli 
))  l’uno  all’altro  promifer  di  vifitarfi  vicendevolmente  una 
volta  l’anno;  lo  che  fu  da  loro  efeguito  fino  alla  morte 
„ di  s.  Palemone.  Elfendo  quello  Santo  caduto  in  gravo 
M malattia  » in  cui  fe  mollra  del  fuo  grand’  animo  nel  ri- 
tornare  alle  Aie  folite  afiìnenze  ) che  da’  Medici  erangli 
tf  fiate  di  fubito  proibite . S.  Pacomio  venne  a vilìtarlo  $ 
j,  1*  afiìfiì  fino  alla  morte  » e dette  al  di  lui  corpo  fepol- 
tura  < 

M Non  fi  fa  di  certo  » fe  avanti , e dopo  la  morte  di 
))  «.Palemone»  Giovanni  Fratello  maggiore  di  s.  Pacomio* 
)»  venilPe  a fiate  con  lui  a Tabenne.  Lo  accolfe  il  Santo 
))  con  molto  giubbilo  » mentre  dacché  egli  erafene  ritorna- 
*»  to  dall’armata  » non  era  fiato  con  alcuno  de’  fuoi  Còn- 
*)  giunti  » nè  avevane  giammai  probabilmente  veduto  alcU- 
),  no.  Faticò»  in  compagnia  dei  fuo  Fratello»  in  allargare 
*)  il  fuo  piccolo  Monafiero  » per  renderlo  abitazione  capace 
»»  per  tutti  quelli  » che  Dio  avevali  promelTb  d’ inviare.  Ma 
»»  avendolo  egli  dilatato  più  di  quello  » che  Giovanni  vo- 
)»  leva  » fu  dal  medefimo  afpramente  riprefo , lo  che  fu  dal 
)»  Santo»  con  filenzio»  tollerato»  ma  non  però  fenza  qual- 
»»  che  interno  commovimento  , d’onde  egli  prefe  occanone 
»»  di  grandemente  umiliarli.  Indi  continuò  a vivere  con  fuo 
»»  Fratello»  converfando  con  lui  con  una  manfuetudine»  ed 
»»  umiltà  prodigiofa»  tanto  che  Iddio  poco  dopo  lo  tolfe_# 
*»  dal  Mondo. 

»»  Narranfi  dopoi  le  diverfe  battaglie  gloriofamento 
,»  fofienute  contro  i Demonj  » che  fotto  qualunque  figura  a 
»»  lui  apparivano»  ma  non  fi  fpecifica  in  qual  tempo  ciò 
*»  feguifle.  Fu  egli  in  quelli  fieri  combattimenti  aflifiito  da 
»i  un’  antico  Solitario  > chiamato  Hicracapollone  » il  quale 
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però  di  già  confìderava  il  Santo , come  un  perfetto  mo- 
y,  dello  da  feguirfi  da  lui  non  meno,  che  dagli  altri  Soli. 
,,  tarj  di  quei  deferti . Veniva  dipoi  foventc  quello  Solitario 
„ a vilìtare  s.  Paco  ni  io  y ed  ebbe  finalmente  la  confolazione 
,,  di  fantamentc  fpirarc  traile  di  luì  braccia . 

„ Segue  quindi  la' vita  di  quello  Santo  a ridire  diverll 
,,  miracoli , che  in  grazia  del  gran  candore-del  Tuo  fpirito  , 
,,  Iddio  concefleli  d’  operare,  prima  ancora  (dice  la  vita)i 
„ che  egli  acquiftaflc  la  pienezza  della  feienza,  Aggiugne 
„ di  più , che  egli  chiefe  a Dio  di  non  eflere  obbligato  ad 
,,  accordar  mai  ai  Tonno  ora  alcuna , per  potere  in  tal  gui'< 
,,  fa  contìnuamente  combattere  contro  i Demonj , e che  per 
„ lungo  tempo  godette  di  quella  grazia , che  viene  dagli 
„ Scrittori  delle  Vite  de’  Padri  celebrata  per  fpccialiflìma  : 
,,  e che  pafsò , in  certa  occalìone , quaranta  giorni  fenza_. 
,,  punto  dormire,  c per  lo  fpazio  di  quìndici  anni  non  prefe 
„ ripofo  , che  fopra  d’  una  panca , non  prevalendoli  di  ve- 
„ runo  appoggio,  neppure  della  ftelTa  muraglia.  Eflèndo, 
„ dopoi  entrato  in  un’Ifola  dei  Nilo,  vicino  a Tabenne,con 
„ alcuni  Solitari  di  quei  contorni,  ed  ivi  pollolì  in  orazio. 
„ ne  , a fine  di  pregar’  Iddio  a manifellargli  la  Tua  volontà, 
„ gl’ apparve  un’Angiolo,  che  per  tre  volte  gli  difi'e:  La_» 
„ volontà  dì  Dio  è , che  voi  ferviate  agli  uomini , per  ri. 
„ conciliarli  con  lui;  e ciò  detto  difparve.  Non  dubitando 
,,  più  adunque  Pacomio  di  ciò,  che  Dio  pretendeva  da  lui, 
,,  cominciò  ad  accettare  quelli,  che  a lui  li  prefentavano, 
per  abbracciare  lo  fiato  Monafiìco  ; c dopo  averli  efa- 
mìnati  dava  ad  elfi  1’  abito  dì  Monaco . Fino  a tanto  che 
furono  pochi , addoflbflì  egli  io  dornefiiche  incumbenze, 
affinchè  loro  non  refiafle  altra  cura  , che  dello  fpirituale 
avvanzamento , ma  ben  prefio  giunfero  al  numero  di  cen- 
to . Il  Tuo  Monafiero  era  fabbricato  fino  avanti  che  mo- 
rifie  Cofiantino,  ed  ancora  fino  da’  primi  anni  del  Velco- 
vado  di  sant’  Atanafio  , cioè  al  più  tardi , prima  dell’  an- 
„ no  3^3,  S.  Teodoro,  che  non  fi  ritirò  aTabenne,  fc  non 
„ quando  quello  Monafiero  era  di  già  pieno  d’ un  gran.. 
„ numero  di  Religiofi,  la  dì  cui  fama  eralì  fparfa  anche  ne’ 
„ più  rìmoti  Paci) , probabilmente  non  v’  entrò , che  nell’ 
,,  anno  328.  quindi  fembra,  che  fi  pofia  filTare  il  princìpio 
„ del  Monafiero  verfo  l’anno  325.  nel  quale  s.  Pacomio 
poteva  contare  di  fua  età  anni  33.  ed  11.  di  ritiro.  >• 
^ Fa  Da 
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Da  tutta  quefta  narrazione  chiaramente  apparifce,  che 
il  Monaftero  dì  s.  Pacomio  non  era  del  tutto  terminato  nel 


328.  Può  ben’ egli  aver  avuto  principio  nel  325.  poiché  cir- 
ca quello  tempo  il  Santo  ebbe  la  prima  vilìone  dell’  Ange- 
lo, che  cornandogli  di  fabbricare  un  Monallero  a Tabenne. 
Ma  che  poteva  elìér  quello  Monallero  fabbricato  di  fubito 
da  s.  Pacomio  ? non  altro  certamente , che  una  celletta , o 
una  capanna  fatta  di  rami  d’alberi,  o dì  canne;  non  ef- 
fendo  punto  probabile,  che  $•  Palemone,  da  cui  ajutato 
in  quello  lavoro  in  una  età  cosi  cadente , avetfe  tali  forze 
da  poter  refillere  al  pefo  di  groflì  materiali . 

Egli  è di  più  molto  probabile  , che  s.  Palemone  fopra- 
vivcflc  ancora  per  alcuni  anni  ; poiché  nel  dipartirli  promi- 
ferfi  fcambievoìmente  di  vilìtarlì  una  volta  l’anno  , come 
fu  da  elTi  fedelmente  efeguìto  fino  alla  morte  di  s.  Palemo- 
he . Non  dicendoli  poi , le  prima , o dopo  la  morte  di  san 
Palemone , il  Fratello  di  s.  Pacomio  venill'e  a trovarlo  per 
vivere  con  elTo  lui,  polliamo  noi  credere,  che  ciò  feguilfe 
dopo  la  morte  di  s.  Palemone . E’  parimente  certo , chc_< 
t.  Pacomio  dimorò  folo  ancora  dopo  la  morte  di  fuo  Fra- 
tello ; poiché  nelle  battaglie  da  lui  fofferte  contro  i Dc- 
nionj , accorreva  ad  ìncoraggirlo  il  Solitario  Hieracapollune. 
Giudicheremo  poi  noi , che  tutto  ciò  feguilfe  nello  fpazio 
d’  anni  tre  , dal  325.  fino  al  328.  nel  qual  tempo  ci  li  vuol 
dare  a credere,  che  s.  Teodoro  venifle  a Tabenne  per  ivi 
dimorare , e che  il  Monallero  di  s.  Pacomio  folTe  già  pieno 
di  Religioli  ? Come  mai  ciò  può  accordarli  con  auelio,chc 
dìceli  nella  Vita  di  s.  Pacomio,  che  per  anni  quindici  ei 
non  dormì , che  fopra  una  panca  fenza  appoggiarli  alla_. 
muraglia,  e che  ciò  fcguì  dopo  l’apparizione  dell’Angelo, 
in  cui  avendogli  per  tre  volte  detto,  elfer  voler  dì  Dio, 
che  egli  ferville  agli  uomini  per  riconciliarli  con  lui , ei  ri- 
cevellc  allora  nel  fuo  Monallero  quelli , che  fe  li  prefenta- 
vano?  Ciò  adunque  fuccclFe  nel  340.  e non  nel  328.  poi- 
ché s.  Pacomio  (i  ritirò  a Tabenne  nel  32^.  e forfè  ancora, 
dopo. 

Somigliante  calcolo  è flato  certamente  fatto  dal  Signor 
Bulteau  , quando  dice,  che  può  metterli  lo  llabilimento  del 
Monallero  di  Tabenne,  fondato  da  s.  Pacomio  tra  gli  anni 
340.  e 350.  e benché  quello  Monallero  lì  comìncìalTe  nel 
323.  nondimeno  non  potevafi  chiamare  Monallero  regolato. 
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mentre  non  vi  fi  praticavano  gli  eferciv.j  della  Vita  Monaflica, 
non  eflendo  da  pcrfona  alcuna  abitato . Ma  quando  ancora 
il  computo  di  quindici  anni  delle  maravigliofc  aufterità  di 
Pacomio , non  lì  cominciaffc»  fe  non  dall’anno  del  fuo  ri- 
tiro, che  fegui  nel  14.  ( ciocche  ha  molto  dell’  inverifi- 
mile  ) troverebbefi , che  egli  non  cominciò  ad  accettare  al- 
cuna perfona  nel  fuo  Monaftero,  che  dopo  il  ^29.  e non,, 
già  nel  1528.  come  dice  il  Sig.  Tillemont-  Quindi  cffendofi 
sant’  Ammone  ritirato  nella  Nitria  nel  ^2:5.  egli  ha  potuto 
avere  de’  DiTcepoli,  e fondare  Monafterj  conìiderabili  pri- 
ma di  s.  Pacomio.  Il  P.  Monrfaucon  pretende  ancora,  che 
vi  folfero  de’  Monafierj  fui  monte  di  Nitria , quando  sant’ 
Ammone  vi  fi  ritirò  , e che  foltanto  accrefcelTe  quelli , che 
vi  trovò  , che  erano  quelli  de’  Terapeuti,  che  prima  di  tut- 
ti avevano  abitata  quella  montagna. 

< Il  P.  Papebrocdiio  non  vuol  parimente  ammettere  Mo- 
nafteri  avanti  s.  Pacomio.  Sembra,  che  nelle  fue  F.femeridi 
de’  Mofcoviri  a’  22.  d’  /^rile  abbia  ancora  pretcfo , che  la 
Vita  Monaftica  non  avelie  principio , che  fui  cominciare  del 
quarto  fccolo  , alTicurandoci  di  ciò  colle  feguenti  parole  : 
Kolunmf  credere  Monachatuc  ìnitìa  DiocletiaHt  eetate  vetuflio- 
ra  ; ed  il  P.  Sebaftiano  di  s.*Paolo  Exprovincialc  de’  Car- 
melitani di  Fiandra,  con  tutta  ragione,  accufavalo  di  non 
avere  voluto  ammettere  la  Vita  Monaftica  prima  del  ^00. 
Ma  nella  Rifpofta  , che  il  P.  Papebrocchio  fa  al  P.  Paolo  di 
s.  Sebaftiano  , adduce  la  conferenza  avuta  da  sant’  Antonio 
con  i Difccpoli  di  s.  Pacomio, da  noi  più  fopra  mentovata, 
e dice,  che  ciò  l’induflè  a mettere  il  terzo  Paragrafo , che 
trovali  al  principio  della  Vita  di  s.  Pacomio  : Ccenobialit 
vita  , Ceu  perfeélionit  monaftica  initium  , & exemplum  , an  a 
S.  Paebomio  acceptum  ? E che  avendo  rifpofto  affermativa- 
mente , chiaramente  denotavafi , che  egli  non  aveva  intelb 
di  parlare,  fe  non  della  Vita  Cenobitica,  iftituita  da  s.  Pa. 
tornio , Fondatore  altresì  de’  primi  Monafterj , non  eflendo- 
vene  ftati  prima  di  lui  tanto  nell’  Egitto , quanto  in  alcun* 
altro  luogo  : Apparet  enim  quaftionem  mibi  ejfe , & femper 
fuijfe  de  Caenobitied , fèu  Monaftied  perfeflione  y ad  quam  exifti- 
mo  non  pervenire  ulta  Monafìeria  vel  in  JEgypto^  vel  alibi 
ante  Paebomium . 

Ma  perchè  potrebbe  forfè  crederli , che  il  P.  Papebroc- 
chio per  la  Vita  Cenobitica  perfetta  > non  abbia  intefo  par* 

lare, 
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lare,  che  di  molti  Monafìerj  uniti  infieme,  c foggctti  ad  un 
fol  Capo  ; dichìarafi  più  abbalFo  con  dire , che  egli  preten* 
de  non  Tolo  parlare  di  qucfti , ma  ancora  de’  Monafterj  par- 
ticolari , in  cui  molti  Religiofì  unitamente  convivono  ( ciò 
però  fempre  rifpondendo  al  P.  Sebaftiano  ) ut  ut  ejl  : appa~ 
ret  , falsò  me  accufuriy  quafi  negem  Monachatum  incepijje  ante 
annum  ^00,  cùm  iamen  mamfejiè  declarem , me  agere  de  per~ 
fedo  ^td  efi  de  Ctenobitico  Monacbatu , é-  quidem  tali , qui 
non  folùm  tmdtos  in  unum  colligebat  Monafìerium , ejufque  Ab- 
bati plurima  alia  fubjiciebat  tanquam  capiti;  quemadmodum-f 
nunc  Jìt  in  Religi^s  Ordinibut  ; efi  enim  htec  regiminis  forma 
proculdubio  opttma , 6*  perfedijpma , Kititur  Paternitas  tua 
tontrarium  probare  ex  SS.  Patribut  : fed  hi  omnes  intelltgi 
pojjiint  de  Solftariit  Jtmplicìbus  loqui  , eorumque  celiar  appel- 
lare Monajleria , 

Non  v’ erano  adunque,  fecondo  il  P.  Pap^brocchio , 
MonaHerj  avanti  s,  Pacomio.  Mentre  il,P.  Sebaliiano  per 
provare  contro  lui  l’antichità  della  Vita  Monadica  , appor- 
ta per  efempio  il  martirio  de’  fette  Monaci , fucceduto  fotto 
l’Impero  di  MalTimino,  di  cui  (I  fa  menzione  nel  Martiro- 
logio Romano  a’  19.  Ottobre  . Alla  qual’ obiezione  rifponde 
il  P.  Papcbrocchio , che  l’addotto  elempio  non  prova  l’an- 
tichità della  Vita  Monadica  ; avendo  eglino  fodenuto  il 
martirio  fotto  l’Impero  di  Madimino,  che  cominciò  a re- 
gnare in  Egitto  nel  310.  nel  qual  tempo  confelfava , che^ 
v’  erano  de’  Monaderj  ; Et  Maximinus  tfìe  primùm  coepit  an- 
no 510.  in  AEgypto  regnare  t quando  ijttc  fuijje  Ceenobia  ag- 
nofeo . La  parola  Cxnoùium  , di  cui  egli  li  ferve , non  può 
applicarli,  fe  non  ad  un  Monadero,  in  cui  d viveva  in., 
comunità  , fervendoli  in  ciò  della  frafe  di  Cadiano  ; Ceeno- 
bium  appelldri  non  pote/i , nijt  uhi  plurimorum  Cobabitantium 
degù  unita  communio.  Riconofeere  de’  Monaderi  nel  310, 
c non  volerne  ammettere  prima  di  quelli  di  s,  Pacomio  , 
che  non  ritìrodi  fc  non  nel  314.  e non  fondò  il  fuo  primo 
Monadero,  che  dopo  il  340.  o al  più  predo  dopo  il  329, 
ciò  richiedeva , per  quanto  a me  fembra , qualche  dilucida- 
zione . Potrebbe  dird  elferlì  egli , giuda  il  nodro  dclìderio  , 
fpiegato  nel  mededmo  Articolo  della  fua  Rifpoda  al  P,  Se- 
badiano  di  S.  Paolo  , quando  dice  : ,,  che  tanto  gli  Antichi  , 
,,  quanto  i Moderni  hanno  prefo  indid'eren temente  il  nome 
„ di  Monaci , e dato  quello  di  Monaderj  alle  loro  abit^- 
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))  zìoni  y come  al  prcfentc  fi  dà  il  nome  dì  cella  y o celletta 
air  abitazione  d’  un  folo  Romito  ) o alla  camera  d’  un., 
folo  Rclìgiofo  > che  vive  regolarmente  in  un  chioftro . 
),  AggìUgne  ) che  verfo  la  metà  del  fecolo  fotto  il  nome  di 
cellette  , o celle  venivano  altresì  i Monafterj  ; quindi  n’  è 
yy  avvenuto  y che  alcuni  Francefì  » ed  Italiani  hanno  si  fat- 
tamente  chiamate  delle  Abazie  ) e delle  Priorie , cornea 
quelle  dì  Cella  nuova  « Cella  di  Dio  > Vallicella , e Cella 
di  S. Chilino  4 Perchè  adunque,  fegue  egli  a dire  col  P.  Se- 
,,  baciano , fé  io  dillìnguo  cosi  i Monafterj , fecondo  i dif- 
„ ferenti  tempi  y volete  voi , che  io  fia  più  ridicolo  di  co- 
),  lui , che  vorrà  feufare  ( come  alcuni  de’  voftri  hanno 
fatto  alla  mìa  prefenza  ) l’ eforbitante  numero  de’ Mona- 
),  fterj  de’  Carmelitani  y di  cui  fi  parla  nella  voftra  Chìefa 
t,  di  Lovanio , ove  fi  dice , che  Omaro , Capo  de’  Saracinì  » 
,,  ordinò  ad  un  piccol  numero  dì  Monafteti , che  era  il  re» 
,,  ftante  de’  fette  mila,  che  v’ erano,  di  portar  abiti  liftatiè 
),  Che  la- parola  Ctenobìumy  aggiugne  egli,  s’ ufi  in  vece^ 
„ della  parola  Monaftero,  e la  parola  Monaftero,  in  vece 
„ della  parola  Celle  ; non  fi  può  quindi  intendere , fe  non 
„ che  i Relìgiofi  , i quali  cambiarono  abito  , foifero  l’avan» 
„ zo  de’  fettemila , di  cui  Omaro  avea  diftruttì  i Monafterj 
„ colla  morte  di  molti  4 

Ma  quella  fua  dichiarazione  , anziché  foddìsfarci , cì 
coftringe  a dedurne  quefta  contraria  confeguenza,  che  di- 
cendo il  P.  Papebrocdiio  , che  per  parlare  d’  un  Monaftero, 
egli  s’  è fcrvito  di  quelle  parole:  Mondjlerium  y Cella  y & 
Ccenohiumy  fecondo  i differenti  tempi,  in  cui  così  fi  chiama- 
vano; ed  avendo  dato,  nella  fua  Rifpofta  al  P.  Sebaftiaho, 
il  nome  di  Coenobia  a’ Monafterj,  che  fuftìftevano  al  tempo 
dell’  Imperatore  Maffimino,  cioè  verfo  il  ^lo,  ha  pretefo  in 
quello  luogo  , che  la  Vita  Cenobitica  foffe  fino  da  quel 
tempo  ftabilìtà  ; mentre  per  Cenobiti  non  fi  polfono  inten- 
dere , fc  non  i Religiofi , che  vivevano  in  comunità  , deri- 
vando la  parola  Cenobita  dal  vocabolo  Canobiumy  che  altro 
non  può  fignificare , che  una  Comunità  di  molte  perfone  » 
che  vivono  aflìeme , fecondo  la  fpiegazione  datagli  da  Caf- 
fiano , come  già  s’  è detto , a cui  più , che  ad  ogni  altro 
devefi  preftar  fede,  per  aver  egli  vìfitati  i Monafter)  d’Egit- 
to, e della  Tcbaide  nel  ^944  e per  effere  a lui  nota  la  dif- 
ferenza, che  palpava  tra  i Monafterj,  in  cui  fi  viveva  in 

comu- 
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comune, ed  i Monafterj , in  cui  dimorava  un  foto  Solitario, 
e qual  nome  ad  efli  conveniva  ; e perchè  c’  allicura  ancora 
come  s’  è detto  altrove  , che  i Cenobiti  cominciarono  avan- 
ti S.  Paolo  Eremita  , ed  avanti  Sant’  Antonio,  c per  confe- 
guenza  prima  di  S.  Pacomio , quali  notizie  egli  poteva-, 
aver  avute  da’  loro  Difcepoli  , che  erano  ancora  vivi  . 
Abbiamo  dunque  motivo  di  maravigliarci , che  il  P.  Pape- 
brocchio  abbia  prctefo  di  potere  con  tutta  ragione  far  que- 
lla domanda  : Coenobidìii  vttee  feu  ferfedionts  monajìicx  ini- 
tiumt  & exemplum  an  a S.  Pacomio  acceftumf  E di  rìfpon- 
dere  affermativamenre  , che  S.  Pacomio  è dato  1’  Autore-, 
della  Vita  Cenobitica,  e il  Fondatore  de’  primi  Monafterj, 
e che  non  ve  ne  fiano  ftatì  alcuni  avanti  lui , tanto  in 
Egitto  , quanto  in  alcun  altro  luogo  ; e che  egli  dipoi  ab- 
bia dato  il  nome  di  Ccenobia  a’  Monafterj  , che  etano  di  già 
fondati  lino  dal  ^lo.  cioè  quali  venti , o trent’  anni  prima, 
che  S.  Pacomio  fondafl'e  il  fuo  primo  Monaftero;e  farà  Tem- 
pre vero , che  eflendolì  fervito  della  parola  Ccenobia , egli 
riconofce  de’  Monafterj  perfetti  fino  dal  gio.  quantunque  li 
sforzi  di  provare  il  contrario  in  più  luoghi  . ^ 

Guardimi  il  Ciclo , che  io  acculi  il  P.  Papebrocchio  per 
Narratore  di  fatti  contradìttorj , come  ancora  il  P.  Tomaia 
fino  , e il  Sig. Tìllcmont . Se  io  oppugno  l’opinione  da  clE 
tenuta  circa  1’  origine  della  Vita  Monadica , e de’  Mona- 
flerj , ciò  non  faccio  per  maligno  genio  di  criticare:  troppo 
io  rifpetto  le  loro  perfone  , e troppa  dima  , e venera- 
zione io  ho  per  1’  eccellenti  Opere  da  elfi  ftampate , che-» 
fono  d’ una  si  grande  utilità  al  publico , e faranno  eterni 
monumenti  alla  pofterità  della  profonda  loro  erudizione . 
E fe  vi  fono  alcune  materie,  da  loro  non  trattate  con 
tutta  la  pollìbile  efattezza  , quelli  errori  fono  leggieri , e 
degni  di  perdóno  a quelli  grand’  uomini , le  di  cui  Opere 
fono  d’ una  troppo  vada  eftenlione,  per  pretenderle  affatto 
fceveie  da  qualfivoglia  macchia , ed  errore . 
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Che  Santa  Sindetica  fondò  il  frimo  Monajler» 
di  Donne* 

CHe  Santa  Sindetica  fiz  (lata  la  prima  Fondatrice  de*  > 

Monaderj  di  Vergini , non  è opinione  comune  di  tutti 
gli  Scrittori.  Altri  tengono  ciò  per  cofa  certa,  altri  ne_>  • 
dubitano , ed  altri  alToIutamente  lo  negano  ; e tutte  quelle 
differenti  opinioni  raggiranfi  fu  quella  , che  deve  averli 
dell’  Autore  della  Vita  di  quella  Santa . Niceforo  Callillo  il 
primo  fra  tutti  l’ha  attribuita  a Sant’  Atanafìo,  Alila  fede 
a’  alcuni  Manufcritti  ,chc  portano  in  fronte  il  di  lui  nome; 
ed  una  tal  opinione , fecondo  il  Sig.  Herman  , c il  Sig.  Til-  fheman.vìe de 
lemont , è fiata  abbracciata  come  certa  da’  più  capaci , c 
giudiziolì  uomini  del  nofiro  fccolo , i quali  per  quello  mo- 
tivo  «hanno  chiamata  quella  Santa , Madre  delle  Religiofe,  poJtI’Hi^e' 
c prima  Fondatrice  de’  Monafierj  di  Donne,  ih  quella  ficfla  cl.T.S.'p.  71^" 
guifa  , che  S.  Antonio  è fiato  primo  Fondatore  de’  Mona- 
llcrj  -perfetti  de’  Solitari . > 

Hanno  certamente  i fopradetti  Autori  pretefo  di  an- 
noverare tra’  fautori  di  quell’  opinione  il  Signor  Arnaldo  Arneud.d' And. 
d’  Andilly  , il  quale  nella  prefazione , che  premette  alla  Vita  ^its  detPP.T.x 
di  Santa  Sindetica , che  ha  tradotta  in  Lingua  Francefe , 
feguendo  1’  opinione  di  Niceforò , dice  ; che  non  v’  è Ver- 
gine alcuna , dopo  quelle , che  fono  fiate  onorate  della  co- 
rona del  martino  , nè  più  iilufire , nè  più  celebre  di  que- 
fia  ; avendola  Dio  prefcelta  per  Fondatrice  de’  primi  Mo- 
nafierj di  Donne,  liccome  prefcelfe  Antonio  per  Fondatore 
de’  primi  Monafierj  di  Solitari , ed  avendola  Iodio  cofiituita 
Madre  di  tutte  le  Religiofe , ficcome  collitui  S.  Antonio 
per  Padre  de’  Rcligiofi  : che  dovendo  quelli  due  Santi  fer- 
vire  d’  efemplari  a quelli , che  confagrerebbonlì  a Dio  per 
mezzo  della  Vita  monadica , volle  che  aveflcro  per  Scrit- 
tore della  loro  vita  il  grande  Sant’  Atanafìo  ; e per  ultimo 
aggiugne,  trovarA  un  Manuferitto  nella  Biblioteca  dell* 

Efcuriale  , tradotto  da  Colvillo  Scozzefe , che  indubitata- 
mente è la  vera  Vita  Originale  dì  quella  Santa , fcritta  da  Annet 

Sant’  AtanaAo.  Il  Cardinal  Baronie  parimente  s’  è fatto  i»  Martyr. 
lèguace  di  quell’opinione,'  e folo  gli  è difpiaciuta  la  per*  Rem.jjan, 
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dissertazione 

dira  di  quell’ Originale  5 di  cui  «gli  non  aveva  alcuna  nòw 
tizia . Dell’  iftelfo  fentittiento  è ftato  Bollandò  ; e Cotelier 
ha  giudicato  non  contenerli  in  quell’ Opera  cofa^  che  in- 
degna (ìa  della  pietà , e della  dottrina  di  quefto  Santo  4 
che  il  Signor  Herman  non  ha  avuto  dilHccItà  di  Heonofee- 
re  per  Autore  di  quella  Vita  < la  quale  5 come  ce  n’  alfi- 
Cura  il  P<  Aleflandro  4 dà  tutti  i Dotti  fi  tiene  fcritta.* 
da  lui  < . j j 

Trovandoli  però  altri  Manufcrittly  o Icnzà  nome  d*  Au- 
tore, o rotto  quello  di  Policarpo  Afceta,  o quello  d’  Ar- 
fenio  di  Pedage , molti  Scrittori  hartno  creduto  d’ avef  giulli 
motivi  i per  noit  crederla  fetitta  da  Sant’ Atanalio^  o al- 
meno per  dubitarne  < E’paruto  ad  alcuni,  che  a quella  Sto- 
ria manchi  quella  naturalezza  4 che  ritrovali  in  quella  di 
Sant’  Antonio  ; e che  per  eflcr  mancante  di  molti  fatti  fio- 
rici , ella  non  pofla  elTer  di  Sant’  Atanalio  e Altri  pòi  hanno 
creduto  non  doverli  egli  ticorfofeere  per  Autore  di  quella 
Vita , per  le  comparazióni  più  frequentemente  ufate  4 che 
Deli’ altre  Tue  Opere  ; e finalmente  altri  fi  fono  immaginati^ 
che  per  eflef  quelle  tali  comparazioni  troppo  puerili  4 noti 
(iano  perciò  convenienti  a quelld  Padre  della  Chiera4:md 
piuttollo  ad  un  A/onacOi  ^ 

Il  Signor  Tillemont  noti  fa  rifolverfi  a favore  di  cnl 
debba  decidere»  Egli  ni!  confelTa  , che  lia  di  S.  Atariafìo^ 
nè  aifolutamente  lo  nega  ; ma  dice  d’  aver  motivo  da  non 
crederla  Opera  di  quello  Santo  4 per  elTer  di  flile  molta 
diverfo  dal  fuo  Itper  lo  che  nel  Catalogo  da  lui  fatto  dell* 
Opere  di  quello  Santo  la  pone  4 non  già  tra  l’ Opere  apò- 
crife 4 ma  tra  le  dubbie  4 e Conttoverfe  » 

Ma  non  potrebbefi  rifpondere  a quell’  illullre  Storica 
ciò , che  egli  dice  a’  feguaci  della  fua  opinione  4 circa^ 
P Autore  di  quella  Vita  4 perché  loto  fembrava  nort  deferif- 
ta  con  quella  facilità,  con  coi  lo  è qliclla  di  S»  Antonio^ 
e mancante  di  molti  fatti  fiorici,  che  ciò  non  è ballevole 
per  giudicare,  che  ella  non  lia  di  Sant* Atanalio?  Avendo 
altresì  Erafmo  dubitato,  che  il  Trattato  della  Verginità  4 
attribuito  a quello  Santo,  foife  fuo , perchè  d’ affai  grOlTo- 
iano  flile;  il  Signor  Tillemont  gli  ha  rifpollo,  che  quella 
ragione  non  è di  verun  valore , 

Lo  flelTo  adunque  potrebbe  dirli  coti  tutta  giuHizia  al 
Sig»  Tillemont  4 ed  a tutti  quelli  4 che  rigettano  le  Òpere 
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per  la  dlverHtà  dello  (lìle.  Ciò  vien  chiamato  ^atSig.  Aba. 
te  Flcury  un’  ccccllb  di  critica . Quello  è un  yoler  fapcf 
tutto y dice  egli}  è tin  voler  indovinar  tutto.  Per  qual 
ragione  non  u vuote  « che  ciò  « che  tutto  dì  fuccede  alla 
maggior  parte  degli  Scrittori  del  noRro  tempo  > il  di  cui 
ftile  non  ^ Tempre  uguale  « non  debba  elTer  accaduto  finche 
a quelli  de*  primi  fecoli  > Noi)  vediamo  npi  forfè  continua, 
mente , che  1 Difeorfì  de’  più  celebri  Oratori»  parlino  quelli 
dal  (agro  pulpito»  o dalla  cattedra,  npn  vantano  Tempre 
la  medelima  eleganza»  e leggiadria^  > 

Il  Sig.  Pu  Fin  è quello,  che  Tpaccia  per  puerili  lo 
comparazioni  » da  lui  trovate  nella  Vita  di  Santa  Sindetica, 
e quai  parti  piuttollo  dell’ingegno  d’ un  Monaco»  che  di 
quello  di  Sant’  Atanalìo.  Leggelì  quello  Tuo  Tentimento  nel- 
la prima  edizione  del  quarto  Tecolp  della  Tua  Biblioteca 
degli  Autori  EccleTiallid  » da  luì  Rampata  nel  ed  ^ 
da  maravigliarR  » che  nella  feconda  Tua  edizione  del  1Ò89. 
abbia  TcpUcato»  come  nella  prima  » che  queRe  compara- 
zioni Tono  puerili»  e degne  anzi  d’ un  Monaco,  che  di 
Sant’ Atanalìo;  Tembrava  per  verità  » che  ciò  lì  dovcRo 
togliere»  a line  dì  rendere  più  corretta  queRa  feconda  edu 
zione  ; ma  egli  fìnalmente  ha  fatto  ciò  nella  terza»  Ram- 
pata nel  1709.  ed  ha  finalmente  moRrato  di  conoTcere»  che 
ciò  era  troppo  ingiurìoTo  a tanti  illuRri  Scrittori  » che  han- 
fip  compoRe  nella  Tolitudìne  del  ChioRro  tante  belle  Opere, 
per  cui  alcuni  d’ eRì  hanno  con  rutta  giuRìzia  meritato  il 
titolo  di  Padre , e di  Dottore  della  ChieTa , V’  è ancora  chi 
pretende,  che  Sant'  Atanafio  mcdelinio  fia  Rato  ATceta»cìoè 
Monaco  » c piTcepplo  altresì  di  Sant’  Antonio  » Cosi  » col 
Baronio,  pretendono  i Benedettini  della  Congregazione  di 
Sr  Mauro,  i quali  ci  aRìcurano»  che  in  tutte  le  antiche^ 
edizioni  » e ne’  manuTcritti  » tradotti  da  Èyagrio  » fi  leggono 
queRc  parole  d>  Sant’  Atanafio  nella  Vita  di  Sant’Antonio  : 
trequenter  eum  vtjùavi  » & qute  qb  eo  didicf  » qui  ad  fnt-r 
^tndum  ei  aquam  fMtt  fuulum  temforir  tum  eo  feci  » &c,  > 

Se  il  Big.  pu  Pìn  a fine  di  provare,  che  la  Vita  di 
Sant'Antonio  è veramente  deferitta  da  Sant’  Atanafio,  dice , 
che  nel  comporla  egli  ha  accomodato  lo  Rile  alla  materia, 
ed  alia  capacità  de’  Monaci  » per  i quali  Tcriveva  ; non  farà 
forfè  ugualmente  lecito  il  dire  io  ReRb  della  Vita  di  Santa 
Sindetica , Tciiveodola  egli  per  Idonne , il  di  cui  intendi- 
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■mento  è affai  più  di  quello  degli  uomini,  corto, e difadat- 
to  ? E fe  egli  confcfl'a  effervi  un  nianufcritto , che  porta  in 
fronte  il  nome  di  Sant’ Atanafio , non  ha  egli  dunque  Ni- 
ceforo  con  ragione  fattolo  Autore  di  quella  Vita  ? E do-  ' 
yeraffi  concludere,  che  ella  non  fia  di  lui,  per  non  averne 
alcuno  prima  di  Niceforo  parlato,  come  ancora  pretende 
il  Sig.  Du  l’in  ? 

, Il  Sig.  Tillemont,  per  quanto  apparifee , non  ha  vo- 
luto rendere  più  valide  le  prove  del  Sig.  Du  Fin  , poichb 
non  lo  nomina  neppure, contentandoli  di  citare  Oudin,  i Con- 
tinuatori di  Bollando  , ed  i Benedettini , i quali  hanno  du- 
bitato, o negato  affolutamente,  che  quella  Vita  foffe  di 
Sant’  Atanafio  ; ma  effendovi  più  Autori  a favore  dell’  opi- 
nione affermativa  , io  credo  , che  con  maggior  ficurezza  fi 
polfa  feguire  il  di  loro  fentimento  , tanto  più , che  a giu- 
dizio del  Sig.  Herman,  e Sig.  Tillemont,  come  s’è  detto, 
quelli  tali  fono  i più  capaci , ed  i più  giudiziofi  del  nollro 
Iccolo  ; nè  credo  già , che  il  Sig.  fiaillet  abbia  voluto  ne- 
gare ad  eili  il  carattere  di  Dotti , benché  delle  fue  Vito 
de’  Santi  abbia  detto  , che  i Dotti  non  credono , che  la 
Vita  di  Santa  Sindetica  fia  Data  fcritta  da  Sant’ Atanafio  « 

In  tanto  ha  egli  filmato  meglio  di  giudicare  a favore  di 
coloro,  che  credono  quello  Santo  per  Autore  di  quella 
Vita , dicendo  , che  ella  era  nata  nel  fecolo , in  cui  Iddio 
fece  comparire  Sant’  Antonio  , affinchè  ambedue  i Selli  avef- 
fero  il  loro  efcmplar  da  imitare  dopo  aver  rinunziato  , 
come  dovevano  , al  Mondo.  Perocché  quantunque  dica, 
che  egli  fenza  alcuna  certezza  s’  è avanzato  a dire , che 
Santa  Sindetica  foffe  nata  in  quel  tempo,  ed  una  tale  opi- 
nione non  venga  appoggiata,  che  al  fentimento  di  coloro, 
che  hanno  fatto  Autore  della  fua  Vita  Sant’  Atanafio  ; è 
nondimeno  certo , che  egli  ha  preferita  quell’  opinione  a 
quella  de’  Dotti,  di  cui  ha  voluto  parlare,  c doveva  in- 
formarci , che  fi  penfalTcro  coHoro  , circa  il  tempo  in  cui 
ella  è viffuta.  Ma  fiali  Sant’  Atanafio,  o Policarpo,  o Ar-^ 
(ènio,  o qualfivoglia  altro  lo  Scrittore  della  fua  Vita;  il 
Sig.  Herman  mettendo  la  fua  morte  alla  fine  del  terzo  fe- 
colo,  il  Cardinal  Baronio  nel  gio.  il  Sig.  Bulteau  nel  ^38- 
dicendo  il  Sig.  Tillemont , che  deve  al  più  tardi  fìliàrn  al 
263.  e tutti  gli  Autori  concedendo,  che  ella  è viffuta  circa 
84.  anni,  c che  oelU  fua  più  ftefea  giovinezza  f>  ritirò 
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nella  folitudine  ; diraifi.  Tempre  il  verOy  qualora  fi  affermi} 
efler  ella  vifluta  al  tempo  di  Sant’Antonio,  ed  aver  ella 
potuto  fondare  i primi  Monafterj  di  Vergini , ficcome  Sant’ 
Antonio  fondò  i primi  Monarterj  perfetti  di  Solitari . 

Prerende  il  Sig.  Bultcau  , che  Santa  Bafililfa  fia  fiata 
la  Fondatrice  della  prima  Comunità  di  Donne  , ma  le  cir* 
cofianze  della  Vita  di  quefia  Santa , comparendo  apocrife, 
non  permettono  di  prefiar  fede  a ciò  , che  dice  il  Signor 
Bulteau , che  eflendofi  da  Diocleziano  fufeirara  una  iìera_. 
perfecuzione  nella  Chìefa  , Santa  Bafililfa  , e S.  Giuliano  Tuo 
marito  offerirono  fervorofe  preghiere  a Diò  per  la  falute 
di  quelli , che  avevano  convertiti  ; che  Iddio  efaudì  Santa 
Bafiliifa  togliendola  dal  Mondo  , dopo  aver  conceduta  la 
ficlTa  grazia  a quali  mille  Religiofe , da  lei  refe  perfetta- 
mente inclinate  alla  prattica  d’ ogni  virtù  : che  S.  Giuliano 
a lei  fopravvivellè , che  Tparfe  il  fangue  per  la  Fede  nella 
niedefima  perfecuzione,  eflendo  Padre  di  diecimila  Religìofi. 
£’  troppo  inverifìmile , che  vi  follè  un  si  gran  numero  di 
Religiou  Torto  la  condotta  di  S.  Giuliano  prima , che  alia 
ChieTa  fi  rendelfe  la  pace;  e più  credibile  larebbe  fiato, ciò 
che  concerne  a Santa  Bafililfa,  Te  le  mille  Vergini,  o Re- 
ligioTe  , di  cui  ella  era  Superiora  , avelfero  anzi  Tofferto  il 
martirio , che  morte  tutte  avanti  Santa  Bafilifia,  e quali  nel 
medelìmo  tempo. 


PARAGRAFO  IX. 

2)f’  gran  frogrejp  dello  Stato  Moaajlico  r)  in  Oriente  ^ ■ 
che  in  Occidente»  « 

ESTendo  la  Vita  di  S.  Pofiumo , che  fi  ritrova  tra  quelle 
de’  Padri  del  Deferto , tenuta  da’  dotti  Critici  cornea 
una  favola,  ed  apocrifa,  io  non  mi  attengo  a ciò,  che 
dice  1’ 'Autore  di  quefia  Vita,  che  alla  cura,  e governo 
di  S.  Macario  erano  affidati  cinquantamila  Monaci  larda- 
tigli da  Sant’  Antonio  alla  Tua  morte.  Voglio  credere  an- 
cora, che  fia  isfuggito  qualche  errore  nel  'Teflo  della  Pre- 
fazione, polla  da  San  Girolamo  in  fronte  alla  Regola  di 
S.  Pacomio,  da  lui  tradotta,  in  cui  dice  , che  i D<Tcepoli 
di  quello  Santo  ogni  anno  radunavanli  in  Tomigliante  nu- 
mero 
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mero  per  celebrare  la  Feda  della  Paflìone , e della  Rifur* 
rer.ione  di  noftro  Signore  ; c foyfe  Palladio  non  fi  è ingan. 
nato  non  annoverando  che  fette  mila  Monaci  di  qneft’Or» 
dine  . E’  conviene  però  confelTarc  > che  dopo  la  morte  de* 
Santi  Antonio , e Pacomio , infinito  era  il  numero  de’  Mo- 
naci y e de’ Solitari  -,  poiché  Rufino  « che  viaggiò  per  l’Orien- 
te nei  J73t  tipè  diciaffette  anni  in  circa  dopo  la  morte  di 
jant’  Antonio , ci  afiìcura  , come  teliimonio  di  vifta  » cho 
v’  erano  quali  altrettanti  Monaci  ne’  Deferti  > quanti  abita- 
tori  nelle  Città  ; che  in  quella  d*  Oxirinca  v’  erano  pii) 
Monaiierj  y che  cafe  ; che  >n  tutte  l’ore  del  giprnoy  e della 
notte  vi  fi  facevano  rifuonare  le  Divine  iodi  ; e che  gli  era 
fiato  detto  dal  Vefcovo  di  quel  luogo  y che  jvi  erano  ven- 
timila Vergini  confagrate  g pio  y e dieci  nrila  Religìofi  ; 
afferma  anepta  aver  egli  veduto  il  Sacerdote  Serapione  Padre 
di  più  Monafterj  y e Superiore  di  circa  diecimila  Religiofi  • 
Ma  meglio  farà  M dare  a ponofeerc  gl’  illufirt  Condot- 
tieri y che  ne’  Peferti  y e nelle  Città  dietro  a fé  menarono 
tante  sante  Colonie  y dacché  la  Chiefa  ritornò  a vivere  in 
pacey  <Già  s’  é detto  y che  sant’  Antonio  ftabili  i primi  Mo- 
nafierj  regolati  y C perfetti  nella  baffa  Tebaidc  y S.  Animone 
fui  monte  di  Nitria  y csy  Pacomio  nella  fupcriore  Tebaide» 
Celebre  altresì  molto  fu  il  Deferto  di  Scietis  per  la  molti- 
tudine de’  Santi  y che  ivi  abitarono , feguendo  come  loro 
Capo  Sf  Macario  1’  Egiziano,  Sant’  llarioney  eh’  era  fiato 
altresì  y come  s,  Macaripy  Difccpolo  di  sant’  Antonio  y fi 
ritirò  nella  Paleftina  y ove  • continui  fuoi  miracoli  y ed  il 
lumìnofo  fplendore  delle  fue  virtù  fecero  s;  y che  ip  poco 
tempo  una  pumerofa  moltitudine  di  perfone  a lui  fi  ìogget- 
talfcrQ»  La  Siria  ha  avuta  la  forte  d’effere  abitata  da  Sant» 
Religiofi  y governati  da  Aone , i quali  rifvegliarpno  negli 
abitatori  fii  <^uel  Paefcy  che  erano  Idolatri  y la  cognizione 
del  vero  Iddio  , Ha  ella  ancora  prodotto  un’ illuftre  Scrit- 
tore, che  ci  ha'dcfcrittc  le  maraviglipfe  Vite  d>  quefii  santi 
Solitari  y ed  i loro  principali  efercizj  y da  lui  altresì  prattj- 
cati  in  un  Monafiero  y da  cui  fu  contro  fua  voglia  cavato 
per  elferc  alfuptp  alla  Sede  Epifcopale  di  Ciro,  Quefii  é ii 
dotto  Tcodorctoy  jl  quale,  tuttoché  innalzato  a quefta-, 
dignità  , non  fi  ritraile  punto  dal!’ efercizio  di  quefic  sante 
prattiche  , La  montana  di  Sinai , tanto  celebre  per  la  di- 
mora fattavi  da  s«  uiovanoi  CUmaco  y e da  san  Nilo , fo 
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Jnritnente  abitata  da’  Santi  Monaci  fino  dal  quarto  fccolo; 
come  anco  la  Pcrfìa  , in  cui  molti  Solitari  dietro  le  fangui» 
nofe  orme  di  quei  Crìlliani  ) che  generoramcnte  fpargevano  ^ 
il  loro  lahgue  per  la  Fede  di  Gesù  Grillo  « correvano  con 
tigual  toraggio  ad  incontrare  il  martirio  i Sj  Gregorio»  A po- 
ilolo  d*  Armenia  « ìntroduU'e  altresì  in  quello  Paefe  la  Mo- 
nallica  Vita»  Fihaimentc  quali  nìlTuna  Provincia  vi  fu  in_. 
Oriento  » in  cui  ella  hon  folTe  Habilita  t 

I fuòi  hiaggiori  avanzamenti  però  feguirono»  dacché 
s.  Baliliò  l’ introdulfe  ih  Ponto  » 0 nella  Cappadocia  » verfo 
il  ióìii  è dacché  egli  là  ridulTe  a flato  filTo»  ed  uniforme: 
unì  inlìeme  i Solitario  e4  i Cenobiti^  dandogli  la  Tua  ultU^ 
ma  perfeziono , con  obbligare  i Tuoi  Religiolì  ad  impegnarli 
Con  Voti  folenni  j'fcrilfe  le  Regole,  che  dovcvanli  da  loro 
blTerVare , che  furono  trovate  unte  mólto  ^ è falutari  i noit 
UlTendo  che  un  compendiò  della  morale  Evangelica  ^ a cui 
la  maggior  parte  di  poi  de’  Oircepoii  de’  Santi  Antonio  i 
Pacomio  i Macario^  e d’altri  antichi  Padri  del  Deferto  vi 
fi  foggettarono  i Quindi  èi  che  a lui  fu  dato  il  nóme  di 
Patriarca  de’  Monaci  d’ Oriente;  mentre  fono  molti  fecoli, 
che  la  fua  Regola  ha  prevaluto  fopra  le  altre  tutte  in_» 
Oriente  j e benché  i Marchiti;  parte  degli  Armeni;  i Gia- 
Cobiti  ; i Copti  ; ed  i bjelloriàni  ; fi  fpaccinó  dell’  Ordine  di 
Sant’  Antonio;  nondimeno  né  olTerVano  la  Regola,  che  Ha 
bel  Codice  delle  Regole,  fortò  il  hohie  di  Sartt’ Antonio  ; 
hé  alcuna  dell’ antiche  Regole  de’  Padri  d’ Oriente  , avendo 
folamente  certe  prattiche  per  i Mdnallerj  di  ciafeuna  Setta* 
Ma  generainieUte  tutti  i Greci  ; i Neflóriani  ; i Melchiti  ; 
i Georgiahi;  i Mingreliahi;  e la  maggior  parte  degli  Ar-» 
tiieni  feguonó  la  Regola  di  s.  Bafilio*  I progrelC  della  prò* 
felTione  monallica  .rtort  furorio  nulla  minori  irt  Occidente 
di  quello , che  ló  folfero  flati  in  Oriente  ; d’  onde  le  tem- 
pelle  fufeitate  nella  Chiefa  dal  furore  degli  Ariani, feronU 
Colà  partare  ; imperocché  sant’  Atanafio  Vefeovo  d’  Alctìart» 
dria  elTendofi  ritirato  a Roma  con  molti  Preti , e due  Mo- 
llaci Egiziani  verfo  il  ^^9*  data  da  lui  a cortofeere  a mólte 
perfone  divOte  la  maniera  di  vivere  tenuta  da  s<  Antonio  ; 
che  allora  dimorava  nel  fuo  Deferto  della  Tebaide,  furortvl 
molti;  che  vollero  abbracciare  Una  còsi  santa  prOfeiliohe », 
fàbbricaronli  a qilell’  effetto  de'  Mohallerj  in  Roma  ; che 
fitrviiono  come  di  modello  per  tutto  U lellaote  d’Italia» 
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Sul  finire  del  quinto  fecole  comparve  s.  Benedetto  . Manno 
alcuni  pretefo , che  egli  non  ifcrivcHc  la  fua  Regola  nel 
Deferto  di  Sollago  , oggi  volgarmente  detto  Hubiaco  ; ed 
altri  hanno  creduto  , che  ella  non  folfe  pubblicata  dall* 
Abate  Simplicio , che  nel  58^.  e che  san  Benedetto  non_, 
P avelie  fatta,  che  per  i Monaci  di  Monte  Cadmo.  Ma 
dacché  Don  Teodorico  Ruinart , Religiofo  Benedettìnó  dei- 
sta Congregazione  di  s.  Mauro,  nella  fua  erudita  Diderta- 
zione  (ulla  Midione  di  s.  Mauro  in  Francia,  Rampata  in 
Parigi  nel  e dacché  il  dotto  Padre  D.  Giovanni  Ma- 

bilione  della  medefima  Congregazione  negli  Annali  dell’Or- 
dine di  s.  Benedetto  hanno  provato,  che  s.  Mauro  vi  fu 
mandato  da  s.  Benedetto  con  quattro  de’  fuoi  Difcepoli  nel 
54^.  e che  eglino  portarono  con  loro  la  Regola  di  queRo 
santo  Patriarca  de’ Monaci  d’ Occidente  fcritta  di  fua  mano 
con  un  pefo,ed  un  vafo  per  non  eccedere  nel  mangiare  i’ 
limiti  da  lui  preferirti  del  pane,  e del  vino;  già  più  non 
fi  dubita,  che  s.  Benedetto  non  la  pubblicalTe,  efl'endo  tutt’ 
era  vivo,  e che  non  1’ avelfe  fcritta  per  il  folo  MonaRero 
di  Monte  Caflino  ; quantunque  però  le  convincenti  prove 
di  queRi  dotti  Benedettini  non  abbiano  foddisfatto  gli  op- 
pugnatori di  quella  MiRìone , che  hanno  riputate  quelle^ 
prove  convincenti , come  femplici  conietture  , e parti  di 
mente  pregiudicata . QueRa  Regola  fu  trovata  cosi  fanta  • 
ohe  univcrfalmcnte  fu  ricevuta  in  Occidente,  lo  che  ha 
meritato  a queRo  santo  Fondatore  il  nome  di  Patriarca  de* 
Monaci  d’  Occidente.  ' 

la  Francia  può  gloriarli  d’avere  prodotte  molte  Co- 
munità Religiòfe,  eziandio  avanti  lo  Rabilimento  della  fua 
Monarchia  . Fino  dal  quarto  fecolo  s.  Martino,  che  s’  era 
ritirato  nella  piccola  Ifola  Gallinaria  dalla  parte  della  Li- 
guria preflb  AÌbenga,  avuta  nuova  del  ritorno  di  s.  Ilario 
Vefeovo  di  Poitiers  dal  fuo  efilio  alla  fua  Città  Epifcopale, 
andò  a trovarlo,  c fabbricò  vicino  alla  detta  Città  il  Mo- 
naRcro  di  Lìgugé . Elìéndo  dipoi  queRo  Santo  inalzato  alla 
Sede  Epifcopale  di  Tours  , fabbricò  un’altro  MonaRero  una 
lega  diRantc  da  qucRa  Città,  che  dopo  la  fua  morte  fu 
chiamato  in  Francefe  Murmotier  ^ ed  in  Latino  Mo- 

Hajterinm  , per  ellcre  più  grande , e più  fpaziofo  di  quello, 
che  fu  fabbricato  nella  medclima  Città  filila  tomba  di  quello 
Santo, e degli  altri  tutti  da  lui  alticsì  fondati  in.qucila  Pro- 
vincia . S.  Maf- 
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S.  Maflìmino  uno  de’  fuoi  Difccpoli  volendo  vivere  in 
un  luogo,  ove  fofle  a tutti  feonofeiuto,  ritiroflì  nclMona-» 
fiero  dell’  Ifola  Barbe  vicina  a Lione . Alcuni  hanno  pre- 
tefo , che  quella  folTe  la  prima  Comunità  di  Monaci , che 
fi  formaffe  nelle  Gallie  ; e il  Sig.  Labourcur  fa  derivare  la 
fondazione  di  quell’  Abazia  dalla  metà  incirca  del  terzo 
fecolo,  alTegnandoli  per  Fondatore  un  Signore  del  Paefe , 
detto  Longino,  che  nel  zao.  in  circa  ivi  radunò  molti  So- 
litari f che  vivevano  fparli  per  quell’  Ifola  , in  cui  s’  erano 
ritirati . Ma  tutti  gii  Storici  non  accordano  ciò  , ed  è cofa 
molto  difficile  il  rinvenire,  fé  quell’ Abazia  foffi:  di  già  fon- 
data , prima  che  s.  Martino  venìllè  in  Francia . 

Ritiratoli  Caffiano  a Marlìlia  verfo  il  409.  fondò  due 
Monallerj , uno  di  Uomini , e l’ altro  di  Donne . Oìcefì,  che 
egli  avelTe  a fe  foggetti  lino  in  cinquemila  Monaci,  e vìen 
riconofeiuto  per  Fondatore  della  celebre  Abazia  di  s.  Vitto- 
re di  Marlìlia  . L’ Ifola  di  Lerino  , in  cui  lì  ritirò  sant’Ono- 
rato  nel  4ro.  ed  in  cui  egli  ebbe  un  gran  numero  di  Di- 
fcepoli , s’  è refa  celebre  per  la  fantità  de’  Solitari  > che  ivi 
dimoravano  in  celle  feparate,e  che  nell’ aullerità  della  loro 
vita  vinfero  quei  delia  Tebaide.  Sant’ Onorato , di  cui  ella 

f)orta  addio  il  nome  , ne  fu  cavato  per  elTer  Vefeovo  d’Ar- 
es . Ebbe  egli  per  fucccITore  sant’  Ilario  fuo  Difcepolo , e 
ne  ufcìrono  Kelìgìolì  in  gran  numero  a governare  le  Chiefe 
di  Francia  ; onde  ne  avvenne  , che  quell’  Ifola  fofle  d’ indi 
in  poi  confiderata  come  un  feminarìo  di  Vefeovi . 

Non  diremo  cofa  alcuna  delle  Comunità  fondate  da., 
s.  Cefario , e da  sant’  Aureliano , parimente  Vefeovi  d’  Arles , 
da  s.  Fercolo  Vefeovo  d’  Ufez,  e da  s.  Donato  Vefeovo  di 
Bcfancon,le  di  cui  Regole  fi  trovano  tra  quelle,  che. fono 
fiate  raccolte  da  s.  Benedetto,  Abate  d’  Aniano.  A fuo  luo- 
go parleremo  di  s.  Colombano  ,.  il  quale  eflendo  ufeito  d’ Ir- 
landa con  dodici  compagni  nel  fettìmo  fecolo  , fondò  la 
famofa  Abazia  di  Luxevil  nella  Contea  di  Borgogna  , la  di 
cui  Comunità  fu  cosi  numerofa , che  di , e notte  a tucte^ 
l’ ore  vi  li  cantavano  le  Divine  lodi . Si  fparfe  il  fuo  Ordine 
per  tutta  la  Francia  ; ma  in  poco  tempo  eflendovili  intrb- 
dotto  il  rilalfamento,  1’  Ordine  di  s.  Benedetto  , che  s’  an- 
dava di  giorno  in  giorno  dilatando  , mandò  de’  fuoi  mi- 
gliori Soggetti  in  più  Monallerj  dell’  Ordine  dì  s.  Colom- 
bano, per  rillabilirvi  la  regolare  dìfcìplinaj  ed  in  alcuni 
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dì  quedi  Monaftcrj  le  Regole  id’ ambidue  quelli.  Santi  furo> 
no  unitamente  ofl'ervate.  > . > m 

Ma  elTendochè  le  cofe  tutte* dal  primiero  lor  ertierc  fa- 
cilmente decadano  , i Benedettini  altresì  lì  dipartirono  dal- 
la Regolare  olTervanza  ; Io  che  fu  cagione  di  tante  Congrc^ 
gazioni  tratte  da  quell’  Ordine , che  ne  formano  di  diffe- 
renti .si  per  la  varietà  de’  loro  abiti , che  per  la  diverfa_. 
maniera  di  governarli  ; fenza  però  dilungarli  dal  loro  Hli- 
ttrto  primiero , avendo  feniprc  feguìta  la  Regola  di  s.'  Be- 
nedetto , che  i Fondatori  di  quelle  Congregazioni  hanno 
fatta  con  maggior  efattezza  olfervare,  aggiugnendovi  delle 
Collituzioni  particolari»  che  fono  date  approvate  da’Soni- 
nii  Pontefici . 

• Il  Concilio  di  SarragolTa  in  Ifpagna  tenuto  nel  80.  che 
condanna  il  collume  de’ Chierici»  che  affettavano  di  vellire 
abiti  monadici  » è una  convìncente  prova  » che  nel  quarto 
fccolo  v’ erano  de’ Religioli  in  quello  Regno.  Lo  che  viene 
altresì  confermato  dalla  Lettera  fcritta  da  Immerio  Vefeovo 
dr  Tarragona  a Papa  Siricio  » con  cui  gli  dimanda  conlì- 
glio  intorno  all’ Ordinazione  de’  Monaci;  lo  che  ha  fatto 
altresì  credere  al  P.  Mabillone  » che  vi  folfero  de’  Religioli 
in  Spagna,  primi  che  san  Donato  d’ Affrica  vi  paHàife_» 
con  fettanta  Difcepolì  » e vi  fondallc  il  Monadero  cH  Sìr- 
bite  . 

Sant’  Agodino  Arcivefeovo  di  Cantuaria  elTcndp  dato 
mandato  in  Inghilterra  da  s.  Gregorio  Papa  nel  590/ a pre- 
dicarvi la  Fede , introdulTe  nello  delfo  tempo  In  quedo  Re- 
gno lo  Stato  Monadico  » che  egli  profeflàva  , effendo  Reli- 
giofo  dell’  Ordine  di  s.  Benedetto . Furono  si  grandi  i pro- 
gredì , che  ivi  fece  quedo  Stato  Monadico , e vi  fu  in  una 
cosi  alta  venerazione  tenuto,  che  un  Protcllante  de’ nodri 
tempi  dice  ripieno  di  maraviglia  : che  nello  fpazio  di  du- 
gento  anni  vi  furono  in  quedo  Regno  trenta  Re  » e Re- 
gire»  che  antepofero  l’abito  monadico  alle  loro  corone, 
e che  fondarono  magnifiche  Abazie»  in  cui  pad'arono  i loro 
giorni  nel  ritiro,  e nella  folitudine.  Confeffa,  che  la  Vita 
Monadica  v’  era  cosi  antica  , come  il  Cridìanefimo  » e che 
ambidue  ugualmente  lì  dilatarono.  Confeffa  altresì,  che^ 
per  ui)  lunghiffimo  tempo  furono  i Monaderj  Seminari  di 
Santi  » e dì  Perfonc  dotte  » e che  quei  chìaridìmi  luminari 
della  Cridianità  Beda  , Alenino , '^(^illìbrodo , e molti  altri 
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da  c(Ti  ne  ufcirono.  Deplora  quel  fatale  momento  ^ in  cui 
furono  demoliti  tanti  magnifici  Monafterj , di  cui  più  non  ne 
rimangono,  che  le  rovine,  le  quali  fono  tuttavia  monumenti 
della  pietà  de’ loro  Padri,  e de’  loro  Antenati,  e rimira 
con  orrore  la  profanaaione  de’  Tempi , che  erano  cofagrati 
a Dio,  immantinente  cambiati  in  Scuderie,  ove  veggonfi 
quegli  (iellì  luoghi , in  cui  anticamente  otferivafi  1’  adora-  ' 
rabile  Sagrifizio  de’ noftri  Altari,  fatti' ricovero  di  cavalli. 
Taccia  finalmente  come  firavolri>,  ed  appalììonati  gl’  ingc» 
gni  di  coloro,  che  dicono  con  la  folita  frafe  degli  Eretici 4 
che  gli  Ordini  Keligiofi  fono  ufeiti  dal  profondo  pozzo  de- 
gli abiflì . Jamdudum  ( dice  egli  ) dtem  fatalem  obierunt  Mn- 
nafìeriu  nójira , nec  frater  fcinirutot  farieter  , ér  deplora/tda 
riidera  /‘H/'er/Hii/  nobit  avita:  pietatif  indicia  ....  videmut, 
Heu  videmut  augujli/fìma  Tempia  y & Jlupenda  aeterno  Deo 
dedicata  monumenta  ( quihut  nibil  badie  fpolratiut  ) fub  fpe~ 
ciojò  eruendae  juperjitttonit  obtentu  , .Jordidt/fìmo  con^prircari 
vtiuperto  , extremanujue  manere  mteruecionem  : ad  Altare^ 
Cbrijti  JbaLulati  equi , Mart^rum  fijbjjae  reliquia  ; funt  qui. 
àam  zeLitoret  'adeo  rehgiosè  delirantet  y ut  Keligiofos  Vele, 
rum  Ordine!  ex  abyjp  puteo  prognato!  ajunt  ; ita  lihenter  /ibi 
indulg'et  praccoijceptii  puj^o  . Cosi  parla  un’  Eretico  , le  di  cui 
parole  dovercbbeio  far  arroflire  gli  altri  Eretici,  che  non 
poHbno  parlare  della  Religione  Cattolica  , e della  Vita  Mo- 
nadica , che  con  difpregio , facendo  al  di  fuora  apparire^ 
quella  pail.one,  da  cui  fono  preoccupati:  ita  lihenter  Jibi 
mdulget  praconcepia  paffìo. 

tu  la  Profeliione  Monadica  parimente  introdotta  in^ 
Irlanda  per  mezzo  di  s.  Patrizio  , che  viene  ridonofeiuto 
per  Apoftolo  di  quefio  Regno  ; e sì  maravigliofamente  ivi 
ella  IÌ  accrebbe,  che  queft’  Ifola  fu  chiamata  T Ifola  de’  San- 
ti, tanto  era  il  numero,  e l’eminente  fantità  de’Religiofi, 
che  popolaronla.  Finalmente  non  v’ è fiato. quali  Regno, 
e Provincia,  che  non  abbia  goduto  dello  fieflo  vantaggio, 
e da  ciò  fi  polfono  facilmente  arguir  ì grandi  progrellì 
delio  Stato  Monadico. 
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PARAGRAFO  X. 

Cbt  i Religiojt  confervano  tuttavia  $ cofiumi  yC  le  • 
ufamoe  de'  loro  antichi  • 

IL  Sig.  Fleury  fa  un  eccellente  apologia  della  Vita  Mo- 
nadica , quando  dice , elfer  ella  una  fenfibìl  prova  della 
Divina  Previdenza , e della^  cura  y che  ella  fi  è prefa  di 
confervarc  nella  Tua  Chiefa  y fino  alla  fine  de’  fecoli  y non 
fole  la  purità  della  dottrina,  ma  ancora  la  prattica  delle 
virtù;  c che  qualora  fi  confideri  la  Vita  de’ primi  Criftiani, 
e fi  paragoni  con  i cofiumi  de’Monaficrj  ben  regolati,  ve- 
drafii , che  quefiì  fecondi  fono  poco  divertì  da’  primi . 

In  fatti  fe  fi  confiderà  il  zelo  de’  primi  Crifiiani  , il 
loro  difiaccaraento  da  tutte  le  terrene  cofe,  l’applicazione 
all’  Orazione  tanto  in  comune,  che  in  privato,  l’ alzarli  a 
quell’  effetto  di  notte  tempo,  il  fileuzio  ad  efiì  inculcato, 
1’  unione , con  cui  vivevano  , la  carità  , con  cui  cfercita- 
vano  I’  orpiralità  verfo  i loro  fratelli , i nomi  di  Padri , ,e 
di  Fratelli  dati  fecondo  l’età,  e la  dignità;  troveraffi,  cha 
la  prattica  de’ Monallerj  d’ oggidì  è la  medefima.  . 

Non  hanno  Umilmente  i Keligiofi  introdotta  novità  al- 
cuna , nè  cercata  la  fingolarità  ne’  loro  abiti . I Fondatori 
^egli  Ordini , che  hanno  da  prima  abitato  ne’  Deferti, 
nelle  Solitudini , non  hanno  dati  a’  loro  Keligiofi , che  gli 
abiti  comuni  a’ Contadini:  fe  noi  arriviamo  fino  al  tempo 
di  sant’  Antonio  , Sant’  Atanafio  parlando  degli  abiti  di 
quello  Padre  de’Cenobiti  dice,  che  conlìltevano  in  un  ci- 
licio , due  pelli  di  pecora , ed  un  mantello . S.  Girolamo 
dice:  che  sant’ Ilarione  non  aveva  che  un  cilicio,  un  grof- 
folano  contadinefeo  fajo  , ed  un  mantello  di  pelli . Così 
pure  veftironfi  quelli,  che  lo  fegnirono  fino  al  tempo  di 
$•  Benedetto,  il  quale  ricevette  dalle  mani  di  s.  Romano  un 
abito  di  pelli  , di  cui  vefiillì  nel  Deferto  di  Subiaco.  Sem- 
bra ancora  , che  egli  delfe  un  fomigliantc  abito  a’  Difce- 
poli , che  congregò  in  quello  Deferto , prima  di  fcrivcre  la 
fua  Regola  ; poiché  s.  Placido  dopo  elfcrc  fiato  tratto  fuori 
dell’  acqua  dà  s.  Mauro  , dice , che  egli  aveva  veduta  fopra 
la  fua  tcfla  la  pellìccia  dell’  Abate  ; lo  che  denota , dice  U 
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P,  Deile  ) che  s.  Placido  prefe  s.  Mauro  per  s.  Benedetto  y 
per  efler  egli  veflito  come  lui . Quindi  ha  molto  del  pro- 
babile » che  le  pelli  di  pecora  fin  d’  allora  tanto  in  Oriente, 

3uanto  in  Occidente  foifero  l’abito  comune  de’ Pallori,  e 
c’ Contadini,  abitatori  delle  montagne,  come  tuttavia  (i 
ufa  da  (imil  gente  in  Italia , la  quale  dà  il  nome  di  pellic- 
cie  a fomiglianti  abiti . 

Ma  quando  quelli  santi  Fondatori  ebbero  a fcrivere  le 
loro  Regole , prevedendo , che  i loro  Keligiolì  non  dimo- 
rerebbero Tempre  ne’  Deferti , ma  che  Tarlano  paflati  ad 
abitare  nelle  Città , gli  preTcrilTero  per  loro  velie  quegli 
flein  abiti , che  erano  comuni  alla  gente  volgare  , c men- 
dica , come  la  cocolla  , di  cui  fi  parla  nelle  Regole  de^ 
Santi  Antonio , e^Benedetto , la  quale  era  una  fpecie  di 
cappotto  , o di  cappa  , che  riuTcendo  comoda  ne’  rigori  del 
Verno , h paruta  così  vantaggioTa  a tutto  il  Mondo  ne’  Te. 
guenti  Tecoli  , che  tuttavia  s’  adopera  da’  Marinari , e dalla 
maggior  parte  de’  Viaggiatori  , che  ne  portano  di  limili,  e 
chiamano  Cappe  Ji  Btarn»  Venivano  dette  ancora.Cucull^ 
o Cole  , d’  onde  viene , che  i CiBercienlì  le  loro  cappe  le 
chiamano  tuttavia  Cocolle,  Non  Tolo  i Chierici,  ed  i Lette- 
rati , ma  eziandio  i Nobili , ed  i Cortigiani  portavano  de’ 
cappucci  in  Francia  al  tempo,  che  regnava  Carlo  VII.  Gli 
Eccleliallici , ed  i MagiBrati  Tono  Bari  gli  ultimi  a conTer- 
varli  -y  ed  uno  chiamato  Pratovilletto  avendo  portata  la., 
moda  delle  Berrette  quadrate , eglino  laTciarono  il  cappuc- 
cio , quale  hanno  fatto  Tcendere  dalla  teBa  Tulle  Tpalle , ed 
è rimaBo  per  divifa  de’ Dottori,  o de’ Licenziati  nell’ arti, 
in  Teologìa , GiuriTprudenza  , e Medicina  . Non  occorre., 
adunque  maravigliarfi , Te  i GeTuati , ed  alcuni  altri  Reli- 
gioii  , hanno  portati  fomiglianti  cappucci . 

Quanto  al  colore  degli  abiti  nota  il  P.  Delle,  che  cT- 
Tendo  i Religiofì  morti  al  Mondo , ed  impegnati  in  vigore 
della  loro  profeBìone  ad  una  mortificata  , e penitente  vita; 
eglino  fino  da’  primi  Tecoli  della  loro  IBituzione  fi  Tono  ve- 
Biti  in  quella  maniera,  che  veBonfi  le  perfonctche  portano 
lutto,  e che  Tono  in  afflizione.  Per  lo  che  nella  Siria,  nella 
PalcBìna,  nella  Tracia  , e nella  Grecia  veBivano  abiti  neri, 
e nell’  Egitto  abiti  bianchì . 

Niente  dirò  del  nudrimento,  de’  digiuni,  dell’auBeri. 
tà , e delle  altre  prattiche  de’  Moualleij , può  vederli  ciò  , 
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6t  DISSERTAZIONE 
tìritryìi^mt  «hc  n’  ha  detto  il  Sig.  de  Fleury,  il  quale,  dopo  aver  ino^~ 
dtf  chntk  ftrato , che  quella  fante  ptattiche  confrontano  con  quelle 
• de’  primi  Criftiani  , ed  anche  de’  più  morigerati  antichi  Pa- 
gani > paragona  in  quella  maniera  i Monallcrj,  colle  Cafe 
degli  antichi  Romani  . 

Ttg.  3JO.  - • Io  m’ immagino  » dice  egli  » di  trovare  ne’  MonaUcr) 
))  delle  velligia  della  lìmetria  dell’. antiche  cafe  Romane» 
^ come  ci  vengono  deferitte  in  Vitruvio  » ed  im  Palladio  . 
^ La  Chiefa , eh’  è la  prima  ad  incontrarli  » atiinche  lia_/ 
libero  a’  Secolari  1’  entrarvi  » fembra  tenere  il  luoga 
,,  della  prima  fala,  detta  da’ Romani  Atrium  y da  quella  11 
»,  panava  in  una  corte»  circondata  da  Gallerie  coperte»  a 
y»  cui  lì- dava  ordinariamente  il  nome  ài  Ptriflile.;  eh’ è pec 
)»  l’appunto  il  Cbiollro  » dove  s’  entra  d^a  Chiefa  » t d’on- 
)»  de  ancora  uno  s’inoltra  negli  altri  luoghi»  come  nel 
)»  Capitolo»  ch’è'P  Exhedre  degli  antichi»  il.  Refettorio  » 
»»  eh’  è il  Triclittium  » ed  il  Giardino  lìtuato  ordinariamen- 
»»  te  dietro  tutto  il  rimanente  j com?  era  nelle  cafe  an- 
»»  tiche.  ' , 

Tai.xit.  „ Ciò»  che  oggidì  fa  comparire  i Monaci- cosi  llrava- 
»»'  ganti»  proliegue  a dire  quell' erudito  Storico  » è il  cani> 
»»  biamento  de’ collumi' degli  altri  uomini»  nella  Hclfa-ma- 
»»  niera»  che  gli  edilìzi  più  antichiifono  divenuti  lìngolari» 
»»  per  aver  fatto  fronte  per  più  fecoli  al  tempo  . Ma  lìc- 
»,  come  i più  valenti  Architetti  feriamentc  riflettono  fugli 
»,  avanzi! delle  antiche  fabbriche»  fapendo»  che  la.lor  arte 
„ non  s’è  tela  celebre  in  quelli,  ultimi  fecoli che  con_» 
»,  imitare  quelli  eccellenti  modelli  : così  i Crifliani  dovew 
»»  rebbero  efattamonte  oflervare  quanto  vien  pratticato  ne’ 
„ Monallerj»  meglio  difciplinati  » per  feorgervi  gli  efemplì 
„ vivi  della  crilliana  morale . 

* P A R A G R A F O XI. 

Del  governo  de'  Monajlerj  tanto  in  Oriente  » quanto  ’ 
in  Occidente . 

ALcune  difficoltà» che  lì  ritrovano  preflb  i più  Dotti» circa 
1’  autorità  » ed  il  potere  degli  Ffarchi  » o Superiori 
' Generali  de’ Monaci  d’ Oriente»  c’obbligano  a parlare  del. 

la 
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Jarfbrma^dcl  governo  » tcmita  tra’  Religiofi  , per  mantenere 
fra  dì  loro  la  regolare  ollorvanza  • Quantunque  fìa  certo  < 
che  t.  Pacomio  non  è ilato  1’  Autore  della  Vita  Cenobitica; 
nondimeno  è ficuro',  doverli  a lui  la  lode  di  primo  Legisla- 
tore , avendo  egli  il  primo  di  tutti  prcfcritte  leggi  per  il 
mantenimento  della  dìlciplina  regolare , ed  effendo  egli  dato 
il  primo  Iftitutorci  delle  Congregazioni  Religiofe  . Per  la 

Rarola  Congregazione  imendìareo  una  santa  Società  di:molti 
lonatierj , che  uniti  formano  un  fol  Corpo , foggeeto  ad 
una  medefima  Regola*  unito  per  mezzo  dì  Capitoli  Gene- 
rali * che  di  tanto  in  tanto  fi  radunano  per  eleggere  i Supe. 
zìori  * e provvedere  a tutto  ciò  * che  può  giovare  alla  re- 
golarità, ed  ai  buon  ordine.-  • 

••  . Non  fono  folamente  le  Cafe  Religiofe che»  hanno  for- 
mate delle  Congregazioni  ; molte  peribne  (bcoiari  non  ob- 
bligate alPolfervanza  de’ foienni  Voti  ne  hanno  , ad  imita- 
zione dì  ellì , formate  dell’ altre,  in  cui  fi  prattìcanor  quali 
le  ftelfe  cofe,  pratticate  nelle  Congregazioni  Regolari . Tali 
fono  quelle  de’  Preti  dell’ Oratorio , della  Miflionc,  degli 
Oblati  di  sant’  Ambrogio,  del  Santiflìmo  Sagramento,  de’ 
Bartolomeiti , de’  Pii  Operar!,  e di  molti  altri  ;,e  può  dirti 
ancora,  che  non  lì  oflerva  quali  cofa  in  quelle  Congrega- 
zioni , che  non  Ila  fiata  olfervata  in  quella  dì  Tabenne , 
llabìlìta  da  s.  Paconiio . 

• Aveva  ella  primieramente  il  fuo  Abate,  o SupefVioro 
Generale,  il  fuo  Economo,  o Procuratore  per  la  temporale 
amminìftrazione . Vi  li  manteneva  l’oflervanza  in  virtù  del- 
la vìlìta,  che  li  faceva  ogn’anno  a tutti  '!  Monallerj  ; ra- 
dunavanfi  de’  Capìtoli  Generali , in  cui  s’ eleggevano  i Su- 
periori , ed  Ufìziali,  fecondo  che  lo  richiedeva  la  bìfogna  ; e 
vicendevolmente  accordavali  il  perdono  a quelle  mancanze  , 
che  uno  contro  dell’altro  poteva  aver  commelTe.  Aveva— 
ciafeun  Monallero  il  fuo  Superiore , a cui  davali  il  titolo 
di  Padre,  e di  Capo.  Eravi  fotto  di  lui  un  Vicario,  o fe- 
condo Superiore , per  fupplìre  in  mancanza  del  primo . E 
poiché  il  Monallero  di  Pabau,  o dì  Baum  era  il  più  rag- 
guardevole, fu  tenuto  per  Capo  dell’ Ordine  ; benché  la— 
Congregazione  ritenelTe  fempre  il  nome  di  Tabenne,  per- 
ché in  quello  luogo  da  s,  Pacomio  fu  fondato  il  fuo  primo 
Monallero  ; ma  in  quello  di  Baum  tutti  i Relì|iofi  li  con- 
gregavano per  la  folennità  di  Pafqua , per  ivi  celebrarvi 
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quella  feda  con  il  loro  santo  Fondatore*  ed  in  effb  tene» 
vanii  le  adunanze  nel  mele  d’  Agollo  . 

Il  P.  Tomafllno  parlando  del  Concilio  di  Ventia  * che 
proibì  ad  un  Abate  il  polTedere  più  Abazie  » fotto  il  nome 
di  Celle , e di  Monaftcrj , dice  : che  fembra  non  approvarli 
da  quello  Concilio  una  cofa,  che  era  comune  a tutti  quei" 
celebri , ed  illullri  Padri  de’  Deferti . E riflettendo  -fui  graa 
numero  de’  Religioli  f foggetti  a tanti  santi  Abati  * dic«_^ 
ancora  : che  tutti  quelli  efempj  non  ci  lafciano  dubitare  * 
che  un  folo  Abate  non  facelTc  le  veci  di  Superiore  Gene- 
rale , cui  incumbeva  il  governo  di  molti  Monallerj , che 
formavano  come  un  fol  Corpa,  ed  una  Congregazione  * di 
cui  egli  n’  era  il  Capo.  Ma  non  abbiamo  veruna  prova» 
che  nanfi  da’  Difcepoli  de’  Santi  Antonio  * e Macario  * e 
d’altri  Padri,  di  cui  abbiamo  le  Regole,  formate  delle  Con- 
gregazioni . L’  ufo  di  radunare  Capitoli  Generali  è flato 
particolare  all’ Ordine  di  s.  Pacomio,c)ie  ne  fu  l’Illitutore. 
Quantunque  però  quella  prattica  abbia  avuta  la  fua  ori- 
gine in  Oriente , ella  nondimeno  da  gran  tempo  già  più 
non  vi  fuilìlle  ; ma  i Religioli  d’  Occidente  1’  hanno  fempre 
mantenuta , come  confacente  al  mantenimento  della  dìfci- 
plina , e della  regolarità , ed  a fine  di  perpetuarla , elTen- 
dofi  le  differenti  Congregazioni , che  li  fono  iflituite  , am- 
pliate, e dilatate  in  differenti  Paelì , li  fono  elleno  divife 
in  piu  Provincie,  in  cui  fi  tengono  varie  Affcmblee  Pro- 
vinciali , giulla  gli  ordini  del  Generale  di  tutta  la  Con- 
gregazione . 

Pretende  il  P.  Tomafllno,  che  alla  trafgreflìone  delle-» 
Ecggi  , e de’  Canoni , debba  attribuirli  il  rilaflamcnto  in- 
trodottoli tra’  Greci , e gli  altri  Monaci  d’ Oriente  ; in  fatti 
Balfamone- Patriarca  d’  Antiochia,  che  viveva  nel  duode- 
cimo fecolo,  fc  ne  querelava,  mentre  viveva,  dicendo,  che 
la  vita  comune  già  più  non  pratticavafi  tra’  Religioli  Greci 
in  Oriente,  quantunque  ella  fofle  nel  fuo  vigore  tra'  Latini. 
Ma  io  credo  , che  pofla  ancora  attribuirli  all’  inolfetvanza 
della  fanta  prattica  di  radunare  de’ Capitoli  Generali , come 
ancora  alla  Scifma  ,ed  all’  Ercfie  abbracciate  dalla  maggior 
parte  di  quelli  Religioli . 

Certo  è , fecondo  lo  fleflb  Balfamone , che  vi  furono 
de’ Generali  tra  dii;  mentre  egli  dice  , che , fecondo  ì Ca- 
noni, un  folo  Religiofo  non  può  poflèdere  due  Abazie  j ma 
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che  blfogna  ecccrruare  da  quella  Regola  i Generali  degl’ 
Ordini  ; poiché  i Monafterj  dipendenti  da  efli  non  forma- 
no,  che  un  fol  Corpo,  e come  un  fol  Monaftero. 

•L’origine  dì  quefti  Generali  probabilmente  deriva  da’ 
privilegi  conceduti  da’  Patriarchi  a’  Monafterj , fìtuati  ne’ 
• Vefcovadi  de’  loro  Patriarcati , inalberando  la  Croce  Patriar- 
cale nella  fondazione  di  que’  Monafterj , che  volevano  fot- 
tomettcrfi  immediatamente  al  Patriarca , e ciò  faceva  , che 
•quefti  tali  Monatterj  folfero  efenti  dalla  giurifdizione  del 
Vefcovo  Diocefano.  Il  Supeiiore  di  ciafcun  Monaftero  ap- 
pellavafì  Archimandrita  , o Hegumeno,  e tutti  ubbidivano 
ad  un  Superior  Generale,  che  chiamavafì  Efarca  . Vedefi 
nel  Pontificale  della  Chicli  Greca  una  formola  dell’  Iftitu- 
zione  degli  Efarchi , e degli  Hegumeni . Il  Patriarca  impo- 
neva fopra  d’  efli  le  mani , dava  loro  una  Patente  , o Lettere 
teftimon>ali , che  contenevano  1’  obbligazioni  delle  loro  ca- 
riche. Tra  1’ altre  cofe,  che  leggevanfi  nella  Parente  dell’ 
Efarca  eravi  : che  fi  addollava  a lui  la  cura  de’  Monafterj 
Patriarcali  ; eh’  ci  dovea  vifitargli  : che  era  tenuto  ad  umi- 
liare i Superiori , i quali  con  troppo  orgoglio  comandava- 
no agl’  inferiori , e trattavangli  con  difprezzo  : che  doveva 
imporre  penitenze , e gaftigare  i Rcligiofi  inolTcrvanti  , e 
caparbi  contro  de’  loro  Superiori  : che  doveva  avvertire  i 
Superiori  di  far  cercare  gli  Apoftati , e ricondurgli  al  Mo- 
naftero: che  quando  folle  morto  un  Superiore  del  Mona- 
ftero , dovelTeli  inviare  al  Patriarca , per  ricevere  l’ ìmpofi- 
zione  delle  mani , quello  , che  farebbe  eletto  da’  Rcligiofi  : 
elTer  fua  propria  incumbenza  il  deferivere  lo  fiato  di  tutti 
i Monafterj  Patriarcali  , le  loro  entrate  , i vali  fagri , ed 
ornamenti  : e finalmente  dover  egli  far  leggere  in  ciafcua 
Monaftero  le  fue  Lettere  teftimoniali,  affinchè  nìftun  Reli- 
giolo  potefle  dubitare  della  fua  Giurifdizione;  e perchè  tutti 
lo  riceveflcro  come  loro  Padre, e non  già  come  ufurpatorC) 
che  viola  il  diritto  delle  Genti . 

Può  adunque  arguirli  da  quella  Patente,  o Lettere  tc- 
ftimoniali , che  gli  Efarchi  fieno  come  Generali  de’ Mona- 
fterj Patriarcali . In  fatti  il  Sig.  Habert  dice , che  eglino  in 
realtà  lo  fono , e che  gli  Archimandriti , c gl’  Hegumeni 
fono  ad  elfi  foggetti. 

Il  P.  Tomalnno  concede  bensì  qualche  fuperiorità  ge- 
nerale a quefti  Efarchi  ; ma  non  dà  che  il  nome  di  commif- 
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fione  alla  Patente  , o Lettere  tdlimoniali . Il  P.  Morino 
dice  : che  quelli  Efarchi  fono  folamente  Vilìtatori  y depurati 
da’  Patriarchi  per  far  le  vifite  de’  Monaflerj , e chiama,, 
quelle  Lettere  tellimoniali , Lettere  di  delegazione  : ma  il 
Sig.  Habert  al  contrario  pretende,  che  liano  Superiori  or- 
. dinar] , e non  femplici  Vilìtatori  : Quor  licèi  Legatorum  no- 
mine  reddìderit  Jurii  Orientali f Interpret , ii  tamen  mibi  vi- 
dentur  non  tantum  ex  delegatione , feu  commijjìone  Patriarcbte 
injiar  Veriodeutarum  , feu  l^ijìtatorum  ad  temput , fed  ut  or- 
Jinarii  Injlituti  . ,Io  credo , che  quella  lìa  l’ opinione , che 
,debba  feguirlì  ; c poiché  i Padri  TomalTmo,  e Morino  ri- 
mettono il  Lettore  a quelle  Lettere  tellinioniali , per  in- 
formarli dell’  autorità  di  quelli  Efarchi  ; io  parimente  ivi  ri- 
mando il  mio  Lettore,  il  quale  nel  leggerle,  conofeerà, 
che  in  clfe  non  lì  parla  fe  non  di  cofe  cOiicernenti  a’  Mo- 
iiaHerj,e  ch’elleno  non  danno  verun  diritto a.quelli Efarchi, 
d’ ailìllere  a’ contratti  matrimoniali , di  nominare  i Supe- 
riori delle  Chiefe  efenti , di  elìgere  conto  de’  diritti  del  Pa- 
triarca , e di  rifeuotere  le  efazioni  canoniche  a lui  dovute, 
come  parimente  dice  il  P.  Tomaflìno. 

Anticamente  era  la  llefl'a  cofa  l’ eflcre  Archimandrita  , 
o Hegumene  ; davanli  quelli  nomi  indifferentemente  a’  Su- 
periori di  ciafeun  Monallero,  come  colla  dalla  fotroferizio- 
i\e  del  Concilio  di  Collantinopoli , tenuto  nel  58Ó.  fotto  il 
patriarca  Menna  , ai  quale  alTìIlè  ilìeo  Superiore  del  Mo- 
nallero  di  s.  Teódoro  ; poiché  egli  in  una  fottoferizione  fi 
dà  il  titolo  d’ Egumeno,  e nell’altra  d’ Archimandrita  . 

Prefentemente  però  gl’  Archimandriti  fono  capi  dì 
molti  Monallerj  ; e quelli  , che  lono  Superiori  de’  Mona- 
ficrj  Patriarcali , chiamanfì  grandi  Archimandriti , e non_. 
già  Efarchi  . Quindi  in  quello  cafo  ha  avuta  ragione  il 
P.  Morino  di  mettere  gl’  Archimandriti  fopra  de’  Superiori 
de’  Monallerj , ed  ancora  de’  Protolìncelli  . Vero  è,  dice 
„ egli  , che  anticamente  non  correva  differenza  tra  gl* 
,,  Archimandriti , ed  i Superiori  de’ Monallerj  ; ma  elfen- 
„ doli  dipoi  moltiplicato  il  numero  de’  Monallerj , tanto 
,,  in  Oriente,  quanto  in  Occidente,  appellolTi  Archiman- 
,,  drita  quello  , che  prelìedeva  a più  Monallerj , come  fono 
„ quelli  del  monte  Athos. 

Non  fuccede  però  P HlelTo  in  Italia,  ove  vi  fono  de* 
Monallerj  Àichimandritali , come  il  celebre  Monallero  di 

s.  Sal- 
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8.  Salvatore  di  MelTina  , che  eflendo  paflato  in  Commenda» 
dipende  , circa  il  governo  de’  Monaci  ,dall’  Abate  Generale 
dell’  Ordine  di  s.  Bafìlio,che  forma  una  perfetta  Congrega- 
zione in  Occidente,  divifa  in  più  Provincie  ; e l’Archiman- 
drita di  quello  Monaftero , che  è Capo  di  più  di  trenta  al- 
tri , non  ha  maggior  giurisdizione , ed  autorità  fu’  Religiofi  » 
che  gli  Abati  Commendatori  degli  altri  Monafterj . 

Ma  quantunque  gli  Archimandriti  fiano  come  i Gene- 
rali de’  Monaci  d’ Oriente , nondimeno  può  dirfi , che  quelli 
Monaci  abbiano  affai  più  dipendenza  da’  Patriarchi , e da’ 

Vefeovi , che  da’  loro  Abati , elTendo  fempre  quelli  tali  Pre- 
lati tratti  dal  Chiollro , per  inalzargli  a quelle  dignità  , ed 
il  loro  foggiorno  quali  fempre  ne’ Monafterj.  Accorda  ciò  il 
P. Tomaflino,  quando,  dopo  aver  parlato  dell’elezione  del  Tlomaf.  cerne 
Patriarca  di  Cotlantinopoli,  Nifone,  la  di  cui  moglie  entrò  /«/rap. 4.  l.i. 
immediatamente  in  un  Monaftero,  il  quale,  non  ofando  fa- 
lire  al  Trono  Patriarcale,  fenza  prima  veftire  l’abito  di 
Monaco , ne  fu  dall’  Imperadore  impedito,  perocché  da’  Me- 
dici fu  giudicato,  che  la  dilicata  fua  compleftione  averebbe 
certamente  richiefto  di  mangiar  carne;  dice,  che  gli  altri 
Vefeovi  Greci  erano  altresì,  e fono  ancora  al  prefente  ca- 
vati da’  Chiollri  : ,,  elTendofi  i Preti  , & i Diaconi  [ pro- 
»,  ftegue  a dire  quell’  Autore  ] in  qualche  modo  da  le  me- 
„ delimi  efcluli  dal  Vefeovado  per  la  loro  incontinenza , e 
„ melfi  in  necellità  di  non  eleggere  per  Vefeovi , che  de* 

„ Monaci . Non  è però  la  fola  continenza  ; ma  tutte  It-. 

„ aufterità  claullrali  fono  quelle  ancora , che  inalzano  i 
„ Vefeovi  Greci  alla  Sede  Epilcopale , come  qui  chiaramente 
„ colla  dall’ aftinenza  della  carne.  Rimetto  ancora  il  Let- 
tore ad  Andronico  dì  Pachìmero , fe  vuol  elfcr  informato 
del  mal  animo , con  cui  folFrono  i Chierici  di  non  poter  fa- 
lire  niente  più  fu  del  Sacerdozio , eflendo  tutti  i Vefeovadi 
rimafli  a’  Monaci . 

Rimarrebbemi  tuttavia  da  efaminare , molte  altre  cofe  » 
fpettanti  in  generale  allo  Stato  Monallico , ma  balli  il  fin 
qui  detto , eflendo  mio  principale  intento  il  diffondermi  più 
ampiamente  full’ origine , e progrelll  di  ciafeun  Ordine  in 
particolare  , e fulle  Vite  de’  Fondatori , 

Fine  della  Dijjertazione  Treliminare  • 
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I Monaci  di  Sant’  Antonio  , di  S.  Bafìlio  , e di  qualche 
altro  Fondatore  delia  Vita  Monadica  in  Oriente , e gl’ 
Ordini  Militari,  che  fono  vifliiti  fotto  la  loro  Regola. 


CAPITOLO  PRIMO. 

Vita  di  S,  Paolo  Primo  Eremita  ; nella  quale  fi  tratta  de* 
differenti  Abiti  degli  antichi  SolitarJ  y ed  Anacoreti» 

Uantunque  vi  fìano  due  rinomati  Ordini, 
che  portano  il  nome  di  S.  Paolo  primo 
Eremita , e fi  gloriano  di  militare  fotto 
le  di  lui  infcgne uno  de’  quali , con  il 
medefimo  nome , vigeva  anticamente  in 
Francia  , non  per  quello  riconofcianio 
per  Fondatore  di  quelli  Ordini  quello 
Santo , a cui  diamo  il  titolo  di  Primo  Eremita , non  elTendo 
egli  dato  il  primo  tra’  Solitari;  poiché  altri  vi  furono, che 
lo  precedettero , ficcome  abbiamo  detto  nella  Dilfertazione 
Preliminare  : dove  fi  è modrato , che  il  nome  di  primo 
Eremita  non  gli  è dato  dato , che  per  antonomafia , mer- 
cecchè  egli  fu  il  più  celebre  fra  tutti  quelli,  che  menarono 
**  vita 
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vita  in  folitudine . Ponghiamo  noi  qui  fòltanto  un  Compen- 
dio della  fua  Vita  , per  eflere  egli  flato  il  primo  abitatore 
di  quel  gran  Deferto , ove  egli  per  sì  lungo  tempo  nafcollo 
agli  uomini  dimorando  , tra&  una  vita,  anzi  Angelica)  che 
umana  : mentre  coloro , che  prima  di  lui  ) intraprefero  un 
fomigliante  tenore  di  vivere  ) non  fi  erano  molto  dilungaci 
dalla  Città)  e dal  commercio  del  Mondo. 

Nacque  Paolo  nella  Tebaide , ed  i fuoi  Genitori  in  età 
di  anni  quindici  lo  lafciarono  erede  d’  un  ben  ricco  patri- 
monio . La  cupidigia  del  Tuo  Cognato  , che  voleva  ufurparlì 
le  ricchezze  di  Paolo  ) lo  fpinfe  ad  accufarlo  per  Crifiiano  y 
folto  l’ Impero  di  Decio  ) c Valcriano  fieri  perfecutori  de’ 
medefimi.  Per  fcanfare  il  furore  di  coftoro  nafcofdl  Paolo 
in  una  cafa  di  campagna;  ma  accortoli  del  mal  animo  del 
fuoCognatoy  ritirolfi  nel  Deferto)  afpettando ) che  la  tem- 
pefta  finifle  ) ove  la  neceflità  di  dovere  (lare  ritirato  ) fecelo 
infenfibilmente  affezionare  alia  folitudine . Quindi  cllendoli 
inoltrato  nel  deferto  trovò  una  Rupe  ) alle  di  cui  pendici 
era  una  Caverna)  chìufa  da  una  gran  pietra  . L’  apri  egli 
per  curiofità  ) e ritrovolla  al  di  dentro  fomigliante  ad  una 
fpazìofa  fala  ) e fopra  aperta)  fe  non  quanto  adombravala 
un  antica  Palma  y che  vi  (lendeva  i Tuoi  rami . Ivi  apprelfo 
forgeva  una  limpida  fontana  y che  nel  fuo  corfo  formava^ 
un  piccolo  rufccllO)  il  quale  dopo  un  competente  viaggio  y 
fi  andava  perdendo  nelle  cavità  della  medelima  terra  . Giu- 
dicò s.  Paolo  ) che  quello  liiogo  gli  folfe  flato  deftinato  da 
Dio  per  fuo  foggiorno)  onde  quivi  fermolfì  y e con  prodi- 
giofa  pefrcvcranza  vi  fi  trattenne  per  novant’  anni  y non_, 
contandone  allora  di  fua  etày  che  ventidue  y ed  effendo 
viffuto  cento  tredici  anni . 

Quella  è tutta  la  notizia  y che  fi  ha  della  Vita  di  quello 
celebre  Solitario)  il  quale  farebbe  a noi  tuttavia  ignoto y 
fc  DÌO)  il  quale.fi  prende  cura  di  coloro y che  fedelmente 
Io  fervono y circa  Panno  ^41.  non  avelfe  dato  a conofeere 
a sant’  Antonio  chi  aveva  egli  fin  allora  tenuto  nafcollo 
fopra  la  terra . Ei  lo  fvelò  a sant’  Antonio  y a fine  di  fvel- 
lere  y ancor  nafeente  quel  poco  di  vanagloria)  che  nel  di  lui 
animo  cominciava  a germogliare ymanifellàndo  a lui  dì  notte 
tempo  y che  v’ era  nel  deferto  un  uomo  più  antico  di  luì  y 
che  guidava  una  vita  della  fua  più  fanta  y comandandogli 
che  lo  andalVc  a vifitare* 
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Rimafe  il  santo  Vecchio  ilupefatto  da  quanto  Iddio 
aveva  a lui  palcfato,  e bramando  ardentemente  di  vedere  que- 
llo santo  uomoy  con  gran  fretta  fi  pofe  in  viaggio,  ap- 
poggiato al  fuo  baflone,  incerto  ov’  egli  fe  n’ andane  . Con- 
fidato però  , che  Dio  avcrebbe  a lui  concedo  di  vedere  quedo 
fuo  fervo,  profegul  allegramente  per  tre  giorni  il  fuo  fati- 
cofo  cammino  , a capo  de’  quali  fcopri  la  Caverna , ove  da 
novant’  anni  s.  Paolo  davafi  ritirato.  Niente  vide  sant’An- 
tonio al  primo  accodarli , che  fece  , per  elfere  l’ ingrelTo 
afiai  ofcUro . Inoltratoli  però  lentamente  nell’  orrida  Caver- 
na , tratto  tratto  fermandoli , fcorfe  da  lontano  un  lume» 
alla  di  cui  volta  alfrettando  con  troppa  anlietà  il  padb  , 
incappò  in  una  pietra . Sentendo  s.  Paolo  lo  drepito , chiufe 
la  porta  ; alla  di  cui  foglia  sant’  Antonio  prodrato , vi  di- 
morò lungamente , pregando  Paolo  ad  ammetterlo , con  dire: 
voi  fapetc  chi  fono:  da  qual  luogo  io  venga:  per  qual 
motivo  mi  fia  qui  portato  : fo  che  non  ho  merito  per  ve- 
dervi , tutta  volta  non  mi  partirò  di  qui  fenza  avervi  ve- 
duto, mi  morrò  bensì  prima  a’  piedi  di  queda  porta  , e 
voi  feppellirctc  il  mio  corpo . Chi  prega  non  deve  minac- 
ciare , rifpofe  Paolo  ; perchè  vi  maravigliare  voi  , che  io 
non  vi  riceva  , quando  voi  non  liete  venuto  che  per  mo- 
rire ì Ciò  detto  lorridendo , aprì  la  porta  , ed  anibìdue  ab- 
bracciandoli, fi  faiutarono,  chiamandoli  con  li  loro  nomiy 
benché  giammai  1’  uno  avelìè  udito  parlare  dell’altro.  Indi 
unitamente  refero  grazie  al  Signore,  e datoli  il  bacio  di 
pace , dimandò  Paolo  ad  Antonio  nuove  del  A/ondo  ; fe  (i 
fabbricavono  ancora  le  cafe  in  Città  : qual  Principe  reggelfc 
allora  il  governo  del  Mondo:  in  quale  dato  fi  folfero  gli 
affari  della  Chiefa  , e fe  i Tiranni  lafcìavanla  in  pace.  Men- 
tre andavano  co«ì  trattenendoli,  fopraggiunfe  un  Corvo  ^ 
i che  era  più  di  fcfiant’  anni , che  portava  ogni  giorno 
s.  Paolo  un  mezzo  pane , ma  in  cuci  giorno  glie  ne  portò 
uno  intero , acciò  avclfcro  quei  tiue  santi  Solitari  con  che 
' ridorarli.  Nacque  tra  loro  una  contefa,  la  quale  ctedc- 
vanfi , che  dovelfe  durare  fino  a fera  , e fu , a chi  di  loro 
toccalTe  a dividere  il  pane:  a voi  s’ afpetta,  diceva  Paolo, 
come  a foradiero  : nò  , ripigliava  Antonio,  anzi  a voi, 
come  di  me  più  vecchio  - Finalmente  fi  convennero  di  pren- 
dere il  pane  ciafeuno  dalla  Tua  parte,  e fmezzarlo,  come 
fecero:  indi  bevuta  un  poco  d’acqua  della  fontana , paìfa-^ 
zono  la  notte  in  Orazione  . ÀiP 
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All’  apparir  del  giorno , s.  Paolo  conofccndo , che  l’ora 
di  fua  morte  s’  avvicinava  , dille  a sant’  Antonio  : elfer  gran 
tempo,  che  fapeva  che  egli  abitava  quei  paelì  , e che  Iddio 
aveva  a lui  promeflb , che  prima  del  fuo  palTaggio  l’ avercbbe 
veduto,  onde  ellcndo  ormai  imminente  l’ora  del  fuo  mo- 
rire , inviavalo  Iddio  a fcppellire  il  fuo  corpo . Reftò  a tali 
parole  vivamente  trafitto  Antonio  , vedendoli  rapire  sì  gran 
tcforo  nel  tempo  appunto  , in  cui  difcoprivalo  ; quindi  pre- 
gò Paolo  a non  abbandonarlo , ovvero  a condurlo  con  clTo 
lui . Vedendo  Paolo  la  rifoluzione  di  Antonio  di  non  la- 
fciarlo,  finché  almeno  non  avelfc  refo  lo  fpirito  a Dio, 
volle  rifparmiar’a  lui  la  pena  di  vedere  co’  propri  occhi  la 
fua  morte , onde  pregollo  a recargli  il  manto  , che  s.  Ata- 
nafio  avevagli  regalato  per  involgere  in  quello  il  di  lui 
corpo , quale  non  voleva , che  folle  confegnato  ignudo  al- 
la terra . 

Stupito  sant’  Antonio  di  ciò  che  diceva  a lui  Paolo  del 
manto  dì  sant’  Atanafio , credendo  che  Gesù  Grillo  parlafle 
per  la  di  lui  bocca,  non  ardì  replicare  parola,  e repri- 
mendo quei  fentimenti  di  tenerezza  , che  tanto  amara  gli 
rendevano  la  feparazione  ordinatali  da  Paolo , corfe  al  luo 
Monaftero  con  tanta  celerità , che  fu  certo  un  miracolo  , 
che  fi  potelfe  tanto  affrettare  in  una  età  cosi  avanzata , e 
con  un  corpo  fnervato  affatto  da’  contìnui  digiuni . Due^ 
de’  fuoi  Difcepoll , che  Io  fervivano , corfero  ad  incontrarlo 
con  giubilo  per  riceverlo, dimandando  a lui  ove  foffe  flato  per 
si  lungo  tratto  dì  tempo.  Ma  sant’Antonio  avendo  tutta 
1’  anima  occupata  in  ciò  , che  aveva  veduto  , e penfando 
a ritornar  prontamente  colà  d’ onde  erafi  partito , non  al- 
tro dilfc  ; Ahi  fventurato  peccatore , che  fono  ! oh  quanto 
indegno  fon  io  del  nome  di  Monaco  ! ho  veduto  Elia  : ho 
veduto  s.  Gìovan  Rattifla  nel  deferto,  ho  veduto  s.  Paolo 
nel  Paradìfb:  indi  fi  tacque,  e battendoli  più  volte  il  pet- 
to, prefe  il  mantello,  e fi  rimeffe  in  viaggio  . I fuoi  Difce- 
poli  io  pregarono  a fpiegar  loro  più  chiaramente  quanto 
aveva  egli  veduto , ma  non  ebbero  altra  rifpolla  , che  tempo 
v’ era  da  parlare,  e tempo  da  tacere. 

Ufei  egli  fprovviflo  affatto  dì  Viatico , e poiché  fi  fu 
incamminato  alla  volta  di  Paolo , vide  la  di  lui  bell’  anima 
cinta  di  gloria  falire  al  Cielo  , corteggiata  dagli  Angioli  , 
da’  Profeti,  e dagli  Apofloli»  Proflrofli  egli  a terra,  c co- 
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perfofi  il  capo  di  polvere , dilfe  piagnendo  : Paolo  perchè 
m’ abbandonate  ! non  mi  fono  io  per  anche  congedato  da 
voi  : doveva  io  adunque  conofeervi  sì  tardi , per  poi  per- 
dervi cosi  predo  ? Indi  forgendo  affrettava  talmente  il  palfo 
per  lo  redo  del  cammino  , che  pareva  che  volallè . Giunto 
finalmente  alla  Caverna  vide  il  corpo  del  Santo  genufleffo, 
con  la  faccia , e le  mani  rivolte  al  Cielo . Credette  egli 
allora  , che  Paolo  non  foffe  per  anche  morto  , e che  orafle» 
onde  edb  pure  pofefì  a meditare  ; ma  non  fentcndolo  fofpi- 
rare  , come  ei  ibleva , ben  todo  s’  avvide  di  Aia  fventura  . 
Quindi  piagnendo  1’  abbracciò,  ed  involgendo  il  Aio  corpo, 
ccìebrogli  l’ efequie  col  canto  de’  Salmi , fecondo  il  codumc 
della  Chiefa  . Non  avendo  però  idrumento  alcuno  con  cui 
fcavare  la  foda , fece  la  Divina  Provvidenza  dalla  più  ri- 
mota  parte  dei  deferto  fmacchiare  due  leoni , i quali  a di- 
rittura vennero  alla  volta  del  corpo  di  s.  Paolo,  facendo 
feda  colle  loro  code  ; ove  appena  giunti , fi  prodrarono  a* 
Aioi  piedi  con  un  flebil  rugito , quafi  facendo  fede  del  loro 
interno  dolore  , indi  coll’  unghie  rafpando  il  Aiolo  feavaro- 
no  la  terra , e fecero  una  folfa  , in  cui  Sant’  Antonio  fep- 
pelli  il  corpo  di  Paolo , e colla  terra  fcavata , come  fi  Aiole, 
lo  ricoperfe . Prefa  dipoi  la  tonaca , che  s.  Paolo  da  fe  me- 
delìmo , di  foglie  di  palma , aveva  intefAita , a guifa  di 
fporta  , fe  ne  ritornò  al  Aio  Monafiero  con  queda  ricca-, 
eredità  , -raccontando  a’  Aioi  Difcepoli  quanto  eragli  in 
quedo  tempo  accaduto.  D’  indi  in  poi  sant’  Antonio,  ne’ 
giorni  folcnni  di  Pafqua  , e di  Pentecodc  , fi  vedi  Tempre 
«i  quella  tonaca . 

La  Vita  di  quedo  Santo  Solitario  è data  fcritta  da 
s.  Girolamo . Il  di  lui  corpo  in  decorfo  di  tempo  fu  pri- 
mieramente portato  in  Venezia,  indi  da  Venezia,  a Buda 
in  Ungheria  nella  Chiefa  de’  Padri  di  sant’  Antonio,  de* 
quali  noi  riferiremo  I' origine , quando  parleremo  di  coloro, 
che  vivono  fotto  la  Regola  di  sant’ Agodino . 

L’  abito  di  s.  Paolo , telluto  di  foglie  di  palma  , era 
ftraordinario , non  facendofi  altr’ ufo  di  quede  foglie,  che 
per  formar  canedri , doje  fu  cui  coricarli,  fandali , corde  , 
e parafoli  : ma  la  neceflìtà  codrinfe  il  santo  Eremita  a farli 
lina  tonaca,  colle  foglie  di  queda  pianta,  elfendoli  impof- 
fibile  il  trovare  altra  roba,  onde  ricoprirli  . Pochilfimi  de* 
Solitari  però  lì  trovaao , che  1’  abbiano  imitato , ufando  fimil 
Torta  di  vede . K Ai-' 
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Aìmaro  Faucon  nella  Tua  Storia  dell’ Ordine  Anfoniano 
Viennefe , riferifee  s che  tra  le  Reliquie  « che  fi  confervano 
bella  principale  Abazia  di  quel)'  Ordine , v’  è una  Velie , che 
alcuni  pretendono  efier  di  s.  Paolo,  altri  di  sant’  Antonio. 
Quella  velie , dalla  di  cui  tenitura  non  può  difeernerfi  la 
materia , può  fol  tanto  dirli , che  ella  è al  di  fuori  lifeia  , 
& al  di  dentro  irfuta  « chiufa  da  per  tutto  , eccetto  una 
fola  apertura  per  la  teda,  con  pna  larga  orlatura  all’edre- 
niità  , acciò  fregando  fui  terreno,  non  fi  sfilafle.  Aggiugiie  il 
fopradetto  Storico,  che  il  Re  Francefeo  Primo  avendola  ve- 
duta , credè , che  folfe  di  foglie  di  palma , concorrendo 
molti  altri  nel  medefimo  parere  . lo  però  non  provo  ripu- 
gnanza veruna  a credèrc  , che  elTendo  di  foglie  di  palma  , 
non  foilè  l’abito  di  cui  fi  fervi  va  s.  Paolo,  fatto  da  lui 
medefimo  a fomiglianza  dell’ antiche  Pianete,  che  ne’ primi 
fccoli  era  un  abito,  da  cui  reliava  coperto  tutto  il  corpo ) 
tifato  non  folo  da’  Chierici , e da’  Monaci , ma  da’  Laici  an- 
cora. Si  denomina  parimente  Mantello  la  Pianeta  ,di  cui  lì 
vede  il  Diacono  nella  Quarellma , e quedo  medefima  nome 
li  vien  dato  nell’Ordinario  di  Eefanzon , e nel  Cerinionia- 
le  della  Chiefa  di  Reims  , llampatu  1’  anno  La  Co- 

colla parimente  de’  Monaci  viene  in  molti  luoghi  chiama- 
ta Pianeta,  come  nella  Regola  di  s.  Macario,  nella  Vita 
di  s.  Gregorio,  ed  in  quella  di  s.  Fulgenzio,  come  avverte 
D.  Claudio  de  Vert  nella  fua  Spiegazione  delle  Cerimonie 
della  Chiefa . I Solitari  però  avvegnaché  deflèro  quafi  fein- 
prc  occupaci  nel  lavoro,fuori  del  tempo  dedmato  ad  orare, 
rarìlfime  volte  vedivano  con  qued’ abito,  eflendo  ad  ellì  di 
troppo  impaccio  , perchè  dovevafi  imbracciare  . Quindi  è 
che  poniamo  noi  credere  con  tutta  ragione,  che  s.  Paolo 
nel  fuo  Ritiro,  occupato  fol  tanto  in  preghiere  , e meditaci 
lioni , e che  verun  bifogno  non  teneva  di  lavoro  per  pro- 
cacciarli il  vitto  , provvedutoli  miracolofamente  da  Dio  , lì 
tclfeflè  un  abito, del  tutto  limile  a queda  Torta  di  Pianete, 
più  todo,che  una  tonaca  , la  quale  avelie  le  maniche  , riu- 
iccndoli  ciò  più  agevole,  con  intralciare  infieme  le  foglie 
di  palma  . Sebbene  quelle  pianete  potevano  palfare  per  to- 
nache , poiché  coprivano  turco  il  corpo. 

La  maggior  parte  degli  Anacoreti  d’ Oriente  venivano 
ifpido  cilicio,  o pure  una  tonaca  fatta  di  pelo  di  capra  . 
Altri  coprivanli  con  pelle  di  pecora,  e di  capra,  o d’aL 
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, tri  animali , lafcrianclo  a quella  attaccata  la  lana  , ed  il 
pelo,  ed  altri  l’una,c  l’altro  radevano  ,•  Cosi  il  Solitario 
s.  Giacomo  di  Nifibi , al  dire  di  Teodoreto, andava  veftito 
di  una  tonaca , e d’  un  piccol  mantello  di  rozjo  pelo  di 
capra . Lo  fteflb  Teodoreto  riferifee  d’ alcuni  Giudei , i quali 
per  loro  affari  portandoli  ad  una  Città  della  Siria , che  ei 
non  nomina , furono  colti  da  una  pioggia  cosi  dirotta  , 
accompagnata  da  furiofo  vento  , chefecegli  torcere  dal  loro 
cammino , e battendo  la  folitudine , fenza  trovare  luogo 
veruno,  onde  riparar/!,  fi  videro  quafi  in  un  mare  tempc- 
ftofo  vicini  a naufragare.  Ma  giunfero  finalmente,  come 
in  porto,  alla  caverna  di  s,  Simeone  l’ antico , il  quale  non 
fi  poteva  mirare  fenza  orrore,  tanto  egli  era  inculto, 
fudicio,  non  avendo  che  delle  pelli  tutte  logore  , con  cui 
fi  copriva  le  fpalle , c fervivangli  in  luogo  di  mantello  » 
■Qiiefto  Santo  ricoverò  i fudderti  Ebrei  con  grandillìma  cor- 
tefia  , e poi  che  fi  furono  ripofati  , li  fece  da  due  leoni 
rimettere  fijl  diritto  cammino,  da  cui  era  fiato  lor  forza  tra- 
viare. Ma  l’abito  del  Solitario  Baradat , di  cui  fa  men- 
zione il  fopradetto  Teodoreto , doveva  certamente  molto 
più  fpa ventare  coloro,  che  lo  miravano,  eccitando  nel  loro 
cuore  un  più  alto  raccapriccio , per  cller  comporto  d’  una 
tonaca  di  pelle,  che  dal  capo  gli  feendeva  fino  a’  piedi, 
con  due  fole  angufie  aperture  al  nafo , ed  alla  bocca  per 
refpirare.  Parla  ancora  l’ iftelfo  Teodoreto  di  un  certo  So- 
litario, detto  Zenone , il  quale  e/Tendo  ricchiflimo  , lafciata 
la  vita  militare , che  aveva  intraprefa  , fi  ritirò  in  un  fe- 
polcro  preifo  alla  Città  d’  Antiochia,  non  ricoprendofi  che 
con  fole  pelli  vecchie.  Un  altro  ancora  per  nome  Serapio- 
ne , al  riferire  di  Palladio,  non  aveva  altr’  abito,  che  un 
lenzuolo , o un  gran  pezzo  di  tela , con  cui  copriva/! , pet 
'lo  che  fu  chiamato  il  Sin  ionita.  Altri  finalmente  ve  n’ era- 
tio,  che  non  avevano  altro  veftito,  che  quello  dato  loro 
'dalla  natura,  come  quello  di  cui  parla  Suipizio  Severo  fu 
‘la  fede  di  un  Religiofo  Francefe,  che  ritornava  d’Egitto, 
il  quale  afferma  aver  egli  ftelfo  veduto , nafeofio  nella  ca- 
verna del  Monte  Sinaì , un  Solitario , che  da  50.  anni  vi 
‘dimorava,  non  ricoperto  con  altro,  che  con  i fuoi  capelli, 
'e  con  i'  peli  del  proprio  corpo , ciò  che  viene  confermato 
ancora  dall’  Autore  del  Prato  Spirituale , il  quale  narra  di 
■ un  Anacoreta  per  nome  Gregorio , che  per  trcntacinquc-» 
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anni  era  fiato  affatto  ignudo  nel  deferto,  c di  un  altro  , 
detto  Sofronio  , che  per  6i.  anni  dimorò  ignudo  in  una 
caverna  , fituata  preflo  il  Mar  Morto,  non  cibandofi,  che 
d’erbe. 

Vegpafi  per  la  Vita  di  S.  Taolo  : Hieronymi  Opera 
‘Tom.  4.  edtu  henedid,  pag.  68.  Rofveid.  Vit.  PP.  Fleury 
nifi.  Ecclejl  Tom.  2.  & 3.  Bolland.  Ad.  SS.  Bulteau  Hi/l. 
Monajl.  Orieni.  pag.  50. 

CAPITOLO  SECONDO.’ 

Vita  di  Sant'  Antonio  Abate  Padre  de'  Religiojt 
Cenohiti  « , 

N Acque  Sant’  Antonio  al  tempo  dell’ Imperadore  Gallo 
circa  l’anno  ajr.  in  Coma  , luogo  fìtuato  in  vici- 
nanta  d’ Eraclea,  nell’Egitto  fuperiore  , ovvero  Arcadia. 
Fu  allevato  nella  Cattolica  Religione  da’  fuoi  Parenti , che 
erano  egualmente  nobili,  che  ricchi . Cominciando  egli  a 
crefeere  in  età  non  volle  clTere  ifiruito  nelle  lettere  umane 
per  non  elfere  obbligato  a converfare  cogli  altri  fanciulli  , 
i di  cui  cofiumi  potevano  eflere  meno  onefii , Sant’  Agofti- 
no  è d’opinione,  che  quello  Padre  de’  Cenobiti  non  abbia 
giammai  faputo  nè  leggere , nè  fcrivcrc , nè  altra  lingua  > 
fuori  dell’  Egiziana  . Dice  che  Antonio  il  Monaco  Egiziano, 
uomo  Tanto,  e perfetto , aveva  imparato  a mente  tutto 
ciò,  che  fiamo  obbligati  a fapcre,  c quanto  fi  contient^ 
nelle  divine  Scritture,  fenza  faper  leggere,  apprendendole 
fol  tanto  dall’  altrui  bocca , e che  comprefo  n’  aveva  il 
vero  fenfo  colla  frequente  meditazione;  che  nulladimeno 
coloro,  li  quali  hanno  imparato  a I«gcre  non  vorrebbero, 
che  quello  Santo  uomo  loro  infultaffc  , rinfacciando  l’ ad- 
dolfamento  d’  una  pcnofa  , ed  inutile  fatica.  Il  Sig.  de  Fleury 
,è  della  ftclla  opinione  di  Sant’  Agoftino , la  quale  pare  fon- 
data fu  ciò,  che  dice  Sant’ Atanafio , e racconta  Evagrio. 
Il  primo  dice,  che  Sant’  Antonio  non  volle  imparare  alcu- 
na Torta  di  lettere,  ed  il  fecondo  racconta , che  avendo  un 
Filofofo  dimandato  a quefio  Tanto  Solitario  come  potefse 
vivere  , eflendo  privo  dell’amabile  diletto  , che  gli  altri  ri- 
. cavano  dalla  lettura  de’  libri,  egli  rifpofe,  che  a lui  fec- 
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viva  di  libro  la  natura.  Ma  Bollando*  ed  il  Sig. Tillemont 
pretendono,  che  non  altro  abbia  voluto  intendere  S.  Ata- 
• nalìo,  fe  non  che  Sant’  Antonio  non  aveva  apprcfa  la  lin- 
gua , c le  fcienr.e  de’  Greci , e tutto  ciò  che  viene  lotto 
nome  d’  umana  letteratura  ; tanto  più  che  egli  aggiugne  , 
che  non  folo  avanti  la  morte  di  fuo  Padre,  ma  dopo  an- 
cora, che  cominciò  a vivere  in  folitudine,  molto  s’impie- 
gava nella  lettura . 

I fuoi  Genitori  eflendo  morti  lo  lafciarono  orfano  d’  an- 
ni i8.  con  una  Tua  Sorella  giovinetta  , di  cui  egli  fi  prefe 
cura  ; ma  appena  furono  palfati  fei  meli , che  andando  fe- 
condo il  fuo  coftumc  alla  Chicfa,  fentendo  leggere  quelle 
parole  del  Vangelo:  Se  tu  vuoi  ejjèr  perfetto',  va  ^ e vendi 
ciò  che  tu  bai , e dallo  a'  poveri , ed  avrai  un  te  foro  in  Cielo  , 
poi  vieni.,  e feguimi  ; egli  credette,  che  fuflcro  dette  a fe 
medefimo , onde  volAdo  ubbidire  alla  voce  di  Dio,  appe- 
na ufcito  dalla  Chiefa  difiribui  a’ Tuoi  vicini  tutte  le  facol- 
tà , che  aveva  ereditate  da’  fuoi  Genitori , confidenti  in_. 
trecento  Arrure  di  terra  , cioè,  circa  cento  cinquanta  Ar- 
penti  per  pagare  le. pubbliche  impode,con  patto,  che  egli, 
,e  Tua  forella  dovelfero  reftare  efenti  da  ogni  gravezza,  ed 
avendo  ricavata  una  fomma  confiderabile  di  denaro  dalla_. 
vendita  di  tutti  i mobili , ne  ditlribuì  a’  poveri  una  gran 
parte , rifcrbando  il  rimanente  per  il  mantenimento  della 
fua  forella . 

Ma  eflendo  un  altra  volta  entrato  nella  Chiefa , e fen- 
tendo parimente  leggere  nel  Vangelo  : che  non  bifogna  porre 
steruna  tura  al  penjtero  del  giorno  avvenire  , difpensò  a’  po^ 
veri  ciò  che  egli  fi  era  riferbato  ; pofe  la  fua  forella  a con- 
vivere con  alcune  Vergini  criftiane,  acciocché  ella  , infieme 
con  erte,  foffe  criftianamente  educata.  Quindi  immediata- 
mente  abbandonò  la  fua  cafa  per  menare  nella  folitudine, 
lontano  dalla  fua  Patria , una  vita  tutta  perfetta  in  conti- 
nui digiuni,  ed  in  un  efatta  vigilanza  fopra  fe  medefimo, 
imitando  così  un  s.  Vecchio , che  fomiglicvole  vita  condu.- 
ceva  non  molto  lungi  da  un  Villaggio  vicino. 

L’occupazione  d’  Antonio  in  cotefta  folitudine  era  il 
lavoro,  l’Orazione,  e la  lettura,  portandoli  fovente  a vi- 
fitarc  gli  altri  Solitari  per  ricevere  da  quelli  le  neceflaricj> 
iftruzioni  , ed  oflervando  nel  medefimo  tempo  in  qual  virtù 
ciafeuno  di  elli  maggiormente  fegnalavafi  , a fine  d’ iniitar- 
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VITA  ne  l’ cfcmpio  j con  cfcrcitarfì  ancora  •,  come  (jaelliy  nell  au- 
DI  S.  ANTO,  fterità , e mortificatione . Non  potendo  però  il  Demonio 
NIO  ABATE,  fofterire  un  così  accefo  defiderio  di  perfezione  in  un  uomo 
cotanto  giovine»  come  era  Antonio»  lo  alfalì  con  gagliar- 
diflìme  tentazioni  » ritornandogli  al  penfìero  le  abbandonate 
ricchezze»  la  cura  della  forella  non  ad  altri  » ma  a lui  folo 
' ' commelfa  » la  gloria  , che  convivendo  nel  Mondo  » poteva 

acquiftarfi  » i piaceri  » che  ivi  T attendevano  , e cento  e nul- 
le altre  mondane  idee  » con  cui  sforzavafi  di  anguftiare  lo 

fpirito  d’Antonio,  ^ . 

Ma  poi  che  dalla  dì  lui  fede , e dalle  continue  Orazio- 
ri  furono  refi  vani  i tentativi  del  Demonio  » 1’  aliali  egU 
con  impure  immaginazioni  » le  quali  non  lafciavanlo  per  un 
"■  momento  in  pace.  Egli  però  coll’ aflìftcnza'di  GesìiCrifto» 
anche  in  quello  sì  formidabile  conflato  rimafe  viltoriofo, 
dimanierachè  il  Demonio,  apparendogli  fotte  la  figura  d un 
fanciullo  moro»  fi  proreftò  vinto»  confelfando  elfer  egli  lo 
fpirito  della  fornicazione,  Quella  prima  vittoria  fervi  ad 
accrefeere  le  fue  aullerità , ed  a renderlo  talmente  cauto  » 
che  pattava  dell’  intiere  notti  fenza  ripofo.  Non  mangiava, 
che  una  fola  volta  il  giorno»  verfo  la  fera;  e qualche  volta 
ancora  di  due  in  due  giorni» e fovente  di  quattro  in  quat- 
tro giorni.  Il  fuo  cibo  era  pane»  c fale , e fua  bevanda_^ 
acqua  pura  » il  letto  una  lluoja  di  paglia  » e talvolta  la 
nuda  terra»  nè  mai  fi  llrofinò'con  olio»  il  che  era  in  quei 
paefi  una  delle  maggiori  aullerità.  Bramando  però  Antonio 
d’  avanzarli  fempre  più  nella  perfezione , Credè  che  potellb 
ettergli  impedito  dalla  vicinanza  del  Borgo»  in  cui  era  na- 
• to  » il  quale  non  era  molto  difcollo  dal  luogo  del  fuo  ritiro. 

Per  lo  che  avendo  comunicato  ciò» che  llabilito  aveva  ad 
un  fuo  amico  » che  pregò  a portargli  di  Quando  in  quando 
del  pane  » andò  a rinchiuderli  in  un  fepolcro  molto  lonta- 
no » de’  quali  l’Egitto  era  pieno»  e tutti  d’una  llruttura 
confiderabile . Ma  il  Demonio,  che’fino  allora  non  aveva 
travagliato  Antonio  » che  nello  fpirito  , lo  alfalì  vifibilmen- 
te»  e si»  e per  tal  modo  tormentò  il  di  lui  corpo»  che^ 
lafciollo  llefo  fui  fuolo  fenza  favella»  opprelfo  da  eccedivi 
dolori.  Il  di  lui  amico  elfendo  venuto  il  giorno  dopo  per 
foniminillrargli  » fecondo  il  folito,  del  pane,  fu  collrerto  a 
porli  filile  fpalle  Antonio  per  portarlo  al  vicino  Borgo»  a 
nne  di  dare  alle  fue  piaghe  la  cura  necetfaria  . Ma  efl'endo 
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in  quello  mentre  il  Santo  ritornato  in  fé»  pregò  l’amico  a 
riportarlo  nel  fuo  fepolcro  > dove  non  potcndofi  reggerti 
fulle  Tue  gambe ^ a cagione  de’  pefanti  colpi  avuti,  buN 
toflì  in  terra  , sfidò  i Demonj  , ed  egli  medefimo  gl’  attac- 
cò , ed  allora  fi  fentì  un  gran  rumore.  Tutto  fu  fcolFo 
l’edifizio,  ed  aptendofi  le  muraglie  della  camera  a truppe 
v’  entrarono  i Demonj , fiotto  le  moftruofic  fiembianze  di  di- 
verfi  animali , e continuando  egli  a difipregiarli  , un  rag- 
gio di  luce«  che  fiopra  di  lui  riverberò  ^ tutti  pofie  in  fuga 
quell  1 Spiriti  delle  tenebre  ; celiarono  allora  i fiuoi  dolo- 
ri , e la  fabbrica  ricuperò  la  fiua  fermezza,  ed  Antonio  udì 
una  voce  dal  Ciclo  , che  gli  promifie  di  aflillerlo  continua- 
mente, c di  renderlo  celebre  per  tutto  il  Mondo.  Dopo 
le  quali  cole  egli  dimorò  ancora  per  lungo  tempo  in  quello 
luogo  t 

Così  palTarono  i primi  quindici  anni  del  Aio  ritiro  » 
o fecondo  alcuni  li  primi  vent’  anni,  ma  crcficcndo  viepiù 
in  lui  il  defiderio  della  fiolitudine,  e del  totale  abbandono 
dell’  umano  confiorzio  , uficì  dal  fepolcro  per  falire  alla_i 
montagna  t Non  mancò  il  Demonio  in  quefto  viaggio  di 
tendere  aguati  alla  virtù  del  Santo  , con  tentarlo  d’  avari- 
ala , facendogli  a queA’  elletto  comparire  un  piatto  d’ar- 
gento , credendo , eh’  ei  1’  averebbe  prefo  per  diftribairne  il 
prezzo  a’  poveri.  Ma  nOn  sì  torto  Antonio  fi  fu  accorro 
dell’  artuzia  del  maligno  Spirito , che  volea  fiotto  preterto 
di  carità  rifivegliare  in  lui  una  così  nera  paflìone , che  im- 
mantinente dileguofli  la  falla  immagine  del  piatto.  Noru. 
molto  lungi  ancora  egli  vide  una  gran  quantità  d’oro,  ma 
panandovi  fiopra  con  Uguale  difiprezzo , alfrettò  il  cammino, 
e giunfie  finalmente  alla  montagna,  ove  trovò  un  antico 
Cartello,  abbandonato  dagl’ uomini,  abitato  Ibi  tanto  da 
fielvagge  fiere , le  quali  le  ne  fuggirono  follo  che  il  Santo 
vi  pofie  il  piede  con  animo  di  dimorarvi . Chiufie  egli  la_» 
porta  , avendo  ficco  recata  una  provvilìone  di  pane  per  lei 
meli  . I fiuoi  amici,  che  venivano  a vilitarlo,  e che  erano 
Collrerti  a pallàre  fiovente  i giorni , e le  notti  allo  ficoper- 
to, poiché  egli  non  fi  laficiava  vedere  da  veruna  perfiona  , 
gettavano  per  di  fiopra  il  tetto  due  volte  l’anno  il  pane, 
durando  cosi  per  vent’  anni , che  fu  lo  fipazio  coafiutuato  da 
Antonio  in  qucft’.orrido  ritiro . ' 

Molti,  che  volevano  fieguirc  i fuoi  efempj,  ed  a lui 

unir- 
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unirfi,  ficcome  ancora  i fuoi  amici , fecero  forza  di  romper 
la  porta  , e così  lo  coftrinfero  ad  ufcir  fuori  per  diventare 
Padre  d’una  infinità  di  Solitari , che  popolarono  1 Eg't 
Alcuni  fcrmaronfi  con  elfo  lui  in  quella  parte,  ove  i N‘}° 
guarda  l’Oriente,  in  un  luogo  detto  Ftfper^  cA  in 
quella  dov’  egli  guarda  1’ Occidente,  verfo  la  Citta  <1  Arfi- 
noe  : ed  allori  f u , cioè  verfo  1’  anno  che  molti  abbrac- 
ciando la  Vita  Monadica , per  le  frequenti  elortazioni  del 
nofiro  Santo,  fi  fondarono  molti  Monadet),  de  quali  egli 

come  lor  Padre  ne  prefe  il  governo  . . 

Quelli  Santi  Solitari  davano  continuamente  applicati 
al  canto,  allo  dudio,  all’  adinenza  , all’ Orazione  , ed  al 
lavoro,  per  avere  onde  difpenfare  limofine  , confervando  fra 
di  loro,  con  ifcambievolc  carità,  un  aliai  perfena  unione  . 
Sant’  Antonio  di  quando  in  quando  faceva  ad  efli  dell  elor- 
tarioni  per  idimolarli  a vivere  nel  loro  dato  , con  tutto 
quel  fervore  , che  convenivafi  , e quedi  Difcepoli  idruiti 
da  un  così  fapiente  Maedro  divennero  come  Angioli  lulla 

terra.  _ . _ 

Circa  P anno  ^ii.  dal  furore  di  Maflìmino  Tiranno 
efsendofi  fiifcitata  fiera  perfecuzionc  contro  de’  Cridiani  ; 
Antonio  infiammato  da  un  ardente  brama  di  martino,  ab- 
bandonò il  fuo  deferto,  in  cui  gl’ altri  per  timore  s erano 
maggiormente  nafeodi  , c fi  portò  ad  AlclTandria  . Non_. 
idimò  egli  di  doverli  dare  da  fe  medefimo  in  mano  de  ne- 
mici della  Fede  , ma  ferviva  i Confederi  nelle  miniere  , e 
nelle  prigioni  ; incorraggiva  ne’ Tribunali  coloro,  che  v era- 
no condotti , tenendo  lor  compagnia  fino  al  patibolo . Il  Gm- 
dice  vedendo  la  fua  ^ non  meno  che  1*  intrepidezza  de  fuoi 
compagni , proibì  a tutti  i Monaci  il  comparire  ne’ Tribu- 
nali , ed  il  loggiorno  nella  Città . Ma  difprezzando  Antonio 
queiV  ordine , fi  pofe  il  di  fegueiite  In  un  luogo  elevato  , 
vedito  del  fuo  manto  bianco , che  aveva  a bella  poda  la- 
vato, per  eder  più  agevolmente  veduto.  Ma  Dio,  che  lo 
riferbava  per  guida  de’  Solitari , non  permife  , che  fodened'e 
il  martirio. 

Cclfata  la  perfecuzicne  ritornò  al  fuo  Monadero  , ove 
dette  per  qualche  tempo  infermo , fenza  che  ammetter  vo- 
Icflc  coloro , che  Io  venivano  ad  importunare  per  trovar 
lalute  a loro  mali . Ciò  non  pertanto  dandofene  codoro 
fuori  del  Monadero , e con  viva  fede  pregando , ne  ripoc- 

uva-* 
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tavafio  la  bramata  falute  . FioalniKite  volendo  Antonio  fug-  VITA 
gir  la  vanità , e goderli  una  perfetta  folitudine , rifolvette  ^ ANTO, 
d’andare  nella  fuperiore  Tebaide  , ov’  egli  non  era  cono-  ABATE, 
feiuto.  Ma  ellendngli  del  tutto  ignota  la  llrada  » che  pò- 
teva  colà  condurlo,  s’ accompagnò  con  de’ S'aracini , che 
li  portavano  a quella  volta,  ed  avendo  in.lor  compagnia 
camminato  tre  giorni , e tre  notti , arrivò  ad  una  monta- 
gna altìllima  , ove  era  una  fontana  , e qualche  palma . 

Piacque  ad  Antonio  quello  luogo,  ed  ivi  lì  rimafe , avendo 
prefo  del  pane  da  quei  Sa  taci  ni-,  che  ivi  guidato  l’aveva- 
no, i quali  dìlfero,  che  farebbero  a bella  polla,  nel  loro 
ritorno  ripaflàti , per  recargliene  dell’altro. 

Quella  montagna  è fituata  di  là  dal  Mar  Roflb  una 
giornata  , e (i  chiama  prefentemente  CoI%m  , ovvero  Monte 
Sant'  Antonio.  Fu  non  pertanto  obbligato  ancora  a lafciare 
quella  Solitudine , ed  a ritornare  per  la  feconda  volta  ad 
AlelTandria , a fine  di  foccorrere  la  Chiefa  , contro  la  quale 
gli  Ariani  fi  erano  apertamente  dichiarati  , e nel  tempo  , 
che  quelli  Eretici  laceravano  il  buon  nome  di  S.  Atanafio, 
egli  fu  fempre  molto  alfeyionato  a quello  Prelato. 

Noi  abbiamo  di  già  abballanza  parlato  nel  precedente 
Capitolo  della  vifita,ch’  egli- fece  a S.  Paolo  Eremita.  Per 
non  fare  però  diverfamente  da  ciò , che  ci  liamo  prelìllì  , 
cioè  di  llendere  foltanto  un  Compendio  di  quelli , come-» 
degli  altri  fondatori  dì  Religioni  , palleremo  fiotto  lìlenzio 
le  guarigioni  miracolofe  da  lui  fatte,  le  difpute  avute  con 
più  Filofofi  , eh’  egli  conquife,  e la  Lettera,  che  1’  Inipe- 
radore  Collantino  a lui  fcrillè  , e la  Rifpolta , eh’  egli  fece 
in  favore  di  Sant’ Atanalìo . Egli  fece  molte- Vifite  a’  Mo- 
naci , che  abitavano  la  montagna  cllerlore , fecondo  il  fuo 
collume , e dille  a due  de’  fuoi  Difccpoli  , che  feco  convi- 
vevano , cioè  a Macario,  ed  Amata,  che  da  quindici  anni 
lo  fcrvivano , a cagione  di  fua  vecchiezza , eh’  egli  fi  av- 
vicinava alla  morte  . Però  loro  raccomandava  di  non  per- 
mettere, che  il  fuo  corpo  folle  portato  in  Egitto,  per 
timore  che  non  folfe  confcrvato  nelle  cafe,  fecondo  l’ufo 
di  que’  popoli,  i quali  credevano  di  rendere  così  onore  a’ 
trapalTati.  Partitevi,  dille  loro,  i miei  abiti,  date  al  Ve- 
feovo  Atanafio  una  delle  mie  pelli  di  pecora  , col  mantello 
fopra  di  cui  mi  ripofo,  ch’egli  m’  ha  donato  nuovo,  ed 
io  glie  Io  rendo  ufato.  Date  al  Vefeovo  Scrapione  l’altra 

L pcl- 


. I 


/ 

_ • I 

Digitized  by  Googlè 


VITA 
PI  S.  ANTO- 
NIO ABATE. 


Boll.  Art.  SS. 
17.  /«».  fag. 
tip. 


82  STORIA  DEGL’  ORDINI  RELIGIOSI 
pelle  <15  pecora  , e rìferbate  per  voi  il  mio  cilicio.  II  Mar- 
tirologio de’  Copti  aggiugne  che  egli  lafciò  il  Aio  battone 
a S.  Macario,  creduto  Egiziano,  eh’  era  ttato  Aio  difcepolo. 
Dopo  aver  così  detto  gli  abbracciò  , ed  eflendoA  difteA)  » 
ttette  qualche  tempo  in  quetta  maniera  con  volto  allegro, 
come  fé  egli  aveile  veduto  venire  i fuoi  amici  a vifitarlo  , 
ed  in  tal  guifa  morì  li  17.  Gennajo  dell’anno  ^56.  io  età 
di  105.  anni.  Parrebbe  che  per  quetta  dittribuzione  , che^ 
Sant’  Antonio  fece  de'  Aioi  abiti  a coloro,  che  gli  erano 
più  cari  , due  fottcro  i mantelli  ricevuti  da  Sant’  Atanafìo 
in  dono,  uno  cioè  , in  cui  ravvolfe  il  corpo  di  S.^ Paolo 
Eremita  nel  fcpolcro , quindici  anni  fa  in  circa  ; e l’altro 
logorato  dal  tempo,  che  fervivagli  per  corìcarA . Quello 
però , che  egli  crdinariamente  portava , era  una  pelle  di 
pecora  , che  lì  metteva  fopra  la  tonaca  , che  comunemente 
A chiamava  Cilteto , per  eflèr  compefta  di  pelo  di  capra  • 
Di  quelli  mantelli  di  pelle  di  pecora, che  vien  detta  MeU 
lotta  , egli  n’  aveva  due  ^ poiché  ne  donò  uno  a Sant’  Ata- 
ftafio , c l’altro  a S.  Serapione.  Si  pretende  altresì  , cht-» 
avelie  un  cappuccio,  fatto  a guifa  di  elmo.  Dìverfe  Agni- 
Acazioni  A danno  a quetta  parola  EptnJytet  cui  ne  han- 
no parlato  gli  Scrittori  della  Vita  di  Sant’Antonio:  Lavh 
Ipcndytem  fuum  . Alcuni  hanno  prctefo , che  Aa  una  vette 
da  metterli  fopra  dell’altra.  Altri  vogliono,  che  Aa  uno 
fcapolarc  ; altri  un  camaglio  ; altri  un  mantello,  ed  altri 
Analmente  una  fpecie  di  roccetto,  o di  niozzerta  . Il  Sig. 
d’  Aiidilly  nondimeno  nella  Vita  di  Sant’  Antonio  ha  detto, 
che  quella  parola  FpetiJytet  Agnifica  vette  . Il  Sig.  de  FIcury 
dice,  che  quando  Antonio,  affatto  alieno  dal  nafeonderA  , 
come  facevano  gli  altri  , andò  ad  Alcflàndria  , con  difegno 
di  fottenere  il  martirio,  A pofe  in  un  luogo  molto  elevato, 
lavando  penfataniente  il  Aio  abito  cttcriore,che  era  bianco, 
affine  di  elfer  più  facilmente  veduto  . Ma  Bollando  preten- 
de , che  nella  Vita  di  quello  Santo  Fpendytes  voglia  dire 
MeUotte  , e non  elfendo  altro  quelle  Mellottc,  che  mantelli 
fatti  di  pelle  di  pecora,  dice  che  quelli  di  cui  A ferviva 
Sant’  Antonio,  erano  mantelli  fatti  di  pelle  di  pecora  bian- 
ca , non  ifpogliati  della  Aia  lana  . Quanto  a quelli , chc_» 
Sant’  AraiiaAo  diede  ad  Antonio  dovevano  elfer  molto  lun- 

thi  ; poiché  uno  fervi  per  involgere  il  corpo  di  S.  Paolo 
remita  , e l’ altro  di  letto  a S.  Antonio . 

Vi 
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• ' Vi  fono  alcune  Opere  di  quello  Santo , le  quali  furono 
tradotte  in  Greco  , e dal  Greco  in  Latino.  Fra  quell’ Opere 
fi  ritrovano  alcune  lettere,  di  cui  non  s’aveva  notiria,  non 
elTendone  alla  luce,  che  fette ^ avanti  che  Àbramo  EccheU 
Jenfe  ne  pubblicalTe  venti , che  egli  dall’  Arabo  ha  tradotte 
in  Latino,  e furono  Campate  a Parigi  l’anno  ì6^i.  V’  ì 
altresì  una  Regola  , fotto  il  nome  di  Sant’Antonio,  indi» 
rizzata  a’  Monaci  di  Nacalon  , che  a lui  1’  avevano  doman» 
data.  Ma  benché  il  Signor  Tillemont  dica,  ch’ella  fenza 
dubbio  è Hata  abbracciata  da’ Monaci  d’ Oriente,  i quali 
ancora  oggidì  ritengono  il  titolo  di  Monaci  di  Sant’  An> 
ronio,  come  fanno  quelli  del  Monte  Libano,  egl’  è non- 
dimeno certo  , eh’  i Maroniti  , che  dimoravano  nel  Monte 
Libano,  non  feguivano  punto  quella  Regola , liccome  punto 
non  1’  ollérvavano  alcuni  Armeni,  e Giacobiti  , i Copti,  e 
gl’  Abillini , i quali  tutti , benché  fi  fpaccialTero  per  Mo- 
naci dell’Ordine  di  Sant’Antonio,  non  vivevano  fotto  ve- 
runa determinata  Regola , ritenendo  folo  alcune  olTervanze, 
cavate  dagl’  Afcctid  di  S.  Balìlio  , comuni  a'  Monalierj  di 
qualfivoglia  Illituto. 

Non  fi  parlava  punto  dell’Ordine  di  Sant’Antonio  al 
principio  del  feitimo  fecolo  . Quello  Santo  , nè  i fuoi_  Di- 
fcepoli  non  avevano  formato  particolare  Ordine  ; eglino 
(limavano,  che  quello  fi  diccITe  in  generale  l’Ordine  Mo» 
nailico  ; ma  in  decorfo  di  tempo  la  Regola  dì  S.  Balìlio 
clfendofi  grandemente  dilatata  in  Grecia , e coloro  che  la 
profclfavano  , ellendofi  allora  dillintì  dagli  altri  Relìgiofi  , 
fi  qualificavano  per  Monaci  dell’Ordine  di  S.  Bafilio  ^ Molt* 
altri  Solitari  di  diverfe  Nazioni , eh’  avevano  fempre  por- 
tato molta  venerazione  a Sant’Antonio,  che  riconofeevano 
per  loro  Padre,  e loro  Patriarca,  fi  dillinguevano  con  darli 
il  titolo  dì  Monaci  dell’  Ordine  di  Sant’  Antonio  , benché 
ia  di  loro  Regola  fofle  fondata  negl’  Afeetici  di  S.  Balìlio, 
che  avevano  eglino  ricevuti  ugualmente  , che  i Greci . Ed 
ecco  perchè  il  Sig.  de  Kenaudot  si  celebre  tra’ Letterati , 
come  pienamente  intefo  nella  Storia,  es  nelle  Lingue  Orienr 
tali  , e principalmente  in  ciò , che  fpetta  alla  Relig  one  de* 
Popoli  d’ Oriente,  olferva  , che  non  fi  deve  ammettere  al- 
cuna diftinzionc  tra’  Religiolì  di  Sant’ Antonio , e di  S.  Ba- 
filio  , o di  qualche  altr’ Ordine;  poiché  tutti  profellano  la 
jnedefima  Regola  , c pratticano  le  medclìrae  aftinenze  , egl’ 
^ t 2 incili 
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iftenj  crcrcizj  fpirituali  : che  le  Regole  dk  S.  BafìMo  conte- 
nute ne’fuoi  Afeetici,  elTendo  fiate  abbracciate  da  tutti  i 
Religiofi  d’ Oriente,  fono  totalmente  uniformi  a quelle  de’ 
Greci , degl’  Armeni , degl’  Egiziani , degl’  Etiopi , e di  tut- 
te le  Nazioni , fenza  che  la  differenza  di  quefti  Ifiituti  ab- 
bia introdotta  alcuna  diverfità  . Ma  come  tra’  Religiofi  di 

3uefti  differenti  Ifiituti  ve  ne  fono  alcuni , che  fi  dicono 
eli’  Ordine  di  Sant’  Antonio  , ed, altri  di  S.  Bafilio  , noi 
parleremo  feparatamente  di  ciafeuno  di  quefi’ Ifiituti . 

Vepgdjì  per  la  Vita  di  Sani'  Antonio  S.  Atanaf.  Op^  editm 
Benedt  'à.  Rofveid.  K/f.  TP.  Bolland.  AH.  SS.  17.  Jan.  ficury 
H»/?.  Ecclef.  Tom.  BuUeau  Hifi.  Monajl.  d'  Oriente  fag.  44. 
Bivar.  de  Vet.  Monach,  Tom.  1.  Tillemont.  Memotr.  four  V Hiji, 
Efclef.  Tom.  7. 


CAPITOLO  TERZO. 

yiia  di  Santa  Sindetica  Fondatrice  de'  primi  Monaflerj  di 
Vergini  in  etti  Ji  tratta  dell'  Abito  dell’  antiche  Religiofe 
i'  Oriente , tanto  Cenobite , quanto  Anacorete . 

DOpo  aver  parlato  di  Sant’  Antonio , ficonofeiuto  per 
Padre  de’ Religiofi  Ccnobiti , egl’è  ben  giufio,che  fi 
parli  di  Santa  Sindetica  , che  è fiata  altresì  la  Madre  delle 
prime  Religiofe,  che  fono  viifute  in  comunità:  poiché  fé 
bene  le  Storie  Eccicfiafiiche,  e principalmente  i Menologj  de* 
Greci,  fanno  menzione  d’  alcune  fante  Vergini,  eh’  anno 
menata  vita  in  comune  fui  cominciare  del  fecondo  fecolo  j 
quelle  forti  di  comunità  non  erano  di  Monafierj  perfetti  , 
come  erano  quelli  di  Sant’Antonio,  e di  Santa  Sindetica  . 
Onde  noi  riconofeiamo  quefia  Santa  per  Madre  delle  Reli- 
giofe Cenobite , ficcome  Sant’  Antonio  per  Padre  de’RcIigiofi 
Cenobiti  . 

La  pietà , che  fioriva  in  Aleffandria  allettò  i Genitori 
di  quefia  Santa,  quantunque  foffero  Originari  di  Macedo- 
nia , ov’  erano  annoverati  tra  le  perfone  d’ordine  più  rag- 
guardevole , e ritrovatala  fuperiore  ancora  a quanto  ne 
diceva  la  fama,  conrraffero  quivi  il  loro  domicilio,  difor- 
tachè  Sindetica  fu  allevata  in  quefia  Capitale  dell’  Egitto 
con  queir  ottima  educazione  > che  fi  poteva  afpettare  da^ 

pa- 


PARTE  PRIMA  , CAP.  TU.  85 

parenti  cosi  pii , amanti  non  meno , che  fantamente  timo-  VITA 
rati  (il  Dio  . La  nobiltà  della  fua  profapìa,  la  bellezza  del  A* 

fuo  corpo,  le  rare  qualità  del  fuo  fpirito  , e le  ricchez-  ^ 
ze  de’ fuoi  Genitori  fecero  sì  , eh’  ella  foffè  ricercata  in_. 
irpofa  da  più  ricchi , e nobili  perfonàggi  della  Città  ; ma 
ella  tutti  li  rifiutò  , non  volendo  altro  Spofo , che  Gesù 
Crìflo  , a cui  per  maggiormente  unirli  flavafene , per  quanto 
l’era  poflìbile,  nella  lua  folitudine  nafcofla.  Tutti  i piaceri  ^ 
del  Mondo  non  avevano  per  lei  allettativo  veruno,  altro 
diletto  non  trovando  , che  ne’  trattenimenti  fpìrituali . I 
digiuni  erano  le  Tue  più  care  delizie,  ed  allorché  era  co^ 
flretta  a cibarli  più  prelìo  di  quello , che  foleva  , ne  fperi- 
mentava  cosi  fenfibile  il  difpiaccre , che  comparivaie  fino 
fui  volto . Con  fimil  tenore  dì  vita  , tenuta  da  lei  nella 
cafa  paterna  , le  fu  agevole  afTuefarfi  a’  difagj  della  più 
auflera  folitudine  . Morti  i fuoi  Genitori  ereditò  le  loro 
immenfe  ricchezze , le  quali  difpensò  a’  poveri , ed  avendo 
feco  prefa  una  forella , che  unicamente  aveva  , la  qual’  era 
cieca , ma  dì  maflime  alle  fue  del  tutto  conformi , fi  ritirò 
in>un  fcpolcro  , elTendo  i fepolcri  di  que’  tempi  con  delle 
camere  , come  accennammo  nella  Vita  di  sant’Antonio» 
ov’  ella  imparò  a morire,  aggiugnendo  ad  un  auflera  an- 
negazione  dello  fpirito,  afprillime  macerazioni  della  carne. 

Pòco  pane,  e poc’ acqua  erano  il  fuo  nutrimento,  ed  al- 
lorachè  era  travagliata  da  qualche  tentazione  raddoppiava 
il  rigore,  non  mangiando,  che  del  pane  di  femola , c co- 
ricandofi  fùlla  nuda  terra , nè  ripigliava  il  fuo  primiero 
tenore  dì  vivere , fe  non  ceiìàtb  il  duro  conflitto . Non_ 
volle  Iddio,  che  una  fantità  così  eroica,  flcffe  lungo  tempo 
occulta,  quindi  è,  che  molte  Vedove,  c Fanciulle  l’cleffe- 
ro  per  loro  guida  , ed  a lei  domandarono  illruzioni . Si 
feusò Sindetica  per  quanto  le  fu  poflìbile,  e fi  contentò  per  • 
allora  di  fovente  iflruirle , col  fuo  filenzio,  con  i fuoi  ge- 
miti , c colle  lagrime , folita  di  verfarc , allorachè  era  co- 
flretta  a parlare  dì  Dìo  ; ma  la  di  lei  umiltà  fe’  sì , cho 
r importunalfero  di  foverchio,  onde  fu  finalmente  coftretta 
a -riceverle  . Informolle  con  ammirabile  fapienza  delle  ob- 
bligazioni , e de’  doveri  del  loro  flato . Volle  che  aveflero 
per  unico  oggetto  di  tutte  le  loro  virtù  , e di  tutti  l loro  , 

difeorfi  fpirìtuali  l’amore  di  Dio,  e del  proflìmo.  Infinuò 
loro  la  valida  lefiflcnza  » che  dovevano  fare  a rei  peofieri  » 
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il  non  difprcT.rare  i piccoli  mancamenti,  il  preferire  l’ub. 
bidìenza  a qualunque  airra  virtù  , la  fuea  della  vanità , e 
della  fuperbia  , eh’  è il  più  formidabil  colpo , che  fi  riferba 
il  Demonio  affine  di  trafiggere  il  cuore  ; e finalmente  il  ri- 
corda rfi , che  per  piacere  a quel  Gesù,  che  per  loro  Spofo 
fi  erano  elette  , dovevano  veftìre  l’ anima  loro  con  gl’  or- 
namenti delle  virtù  , ad  efempio  delle  donne  del  fecolo  , 
che  per  cattivarli  la  benivolenra  , e le  lodi  degl’  uomini  ^ 
adornanfi  con  i più  ricchi  abbigliamenti  . Si  trovano  un., 
gran  numero  di  fomiglianti  ifiruzionì  nella  Vita  dì  quella 
Santa,  parte  delle  quali  fi  vedono  nelle  Raccolte  delle  Sen'^ 
tenze  più  memorabili  de’  PP.  del  Deferto  . » 

Il  Demonio  adirato  contro  di  lei , domandò  a Dìo  la 
pcrmìffione  di  tentarla,  come  Giobbe.  Era  ella  nell’  età  di 
anni  ottanta  , onde  per  lo  fpazìo  d'  anni  tre , e mezzo  , 
che  ella  ancora  vilTe,  la  tormentò  con  un  infezione  di  pol- 
moni , e con  contìnue  febbri  , che  andavanla  a poco  a poco 
confumando.  Ella  però  molirò  Tempre  tal  coraggio,  e co- 
danza,  ch’era  balicvole  ad  imprimere  una  perfetta  rafie- 
gnazìone  al  Divino  volere  nell’ altre  inferme  della  Comui 
nità  , ed  in  quelli  ancora  della  Città,  incoraggiti  del  con- 
tinuo, e confolati  dalle  di  lei  faggie  illruzioni . Volle  di 
nuovo  il  Demonio  vendicarli  di  lei  , con  ftàmparle  fulla 
bocca  un  orrìbile  cancrena,  che  divorandole  tutta  la  fac- 
cia, s’andava  dilatando  in  tutte  P altre  parti  del  fuo  cor- 
po , da  cui  cfalava  un  fetore  così  irtfofferibile  , che  non 
poteva  perfona  alcuna  avvicinarfele , anco  per  un  fol  n>o- 
tnento  , fenza  aver  prima  brugiati  ntolti  profun)i  , o'erbe 
odorifere.  Ella  fola  non  fi  fpaventava  di  quello  male,  non 
volendo , che  vi  s’  applicalfe  alcun  rimedio  , come  s’  era 
fatto  ad  altre , perfuafa  , che  ciò  fuccedeva  , per  partico- 
lare difpofizione  del  Cielo,  e che  trovandoli  ella  tribolata 
al  par  dì  Giobbe,  doveva  altresì  , a di  luì  imitazione,  fot- 
tometterfi  a quanto  piaceva  a Dio,  Quindi  è,  che  eflendo 
venuto  un  Medico  , contro  fua  voglia  , a vilitatia  , il  ti- 
more, ch’ella  ebbe  di  vedere  finito,  o feemato  il  fuo  male, 
la  fece  prorompere  in  dirottiffimo  pianto  < li  ralferenò  non- 
dimeno allor  che  il  Medico , ufando  di  fua  prudenza  , le^ 
dilfc  , eh’  egli  non  era  venuto  per  guarirla  , ma  per  imbal- 
fimare  le  parti  del  fuo  corpo,  che  erano  di  già  morte,  ed 
impedire,  che  una  sì  gran  corruzione  non  infettafle,  e dcllè 
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morte  alle  perfone,  che  a lei  s’ approdìmavano  • Una  cosi 
delira  rifpofta  fece , che  ella  confentilfc , eh’  il  Tuo  male  fi 
purgalfe  con  dell’  aloe  , della  mirra,  e del  vino  . Soiferl 
quello  martirio  più  di  tre  meli  i ridotta  finalmente  a non 
potere  nè  parlare,  nè  vedere,  ed  a noti  potere  prender 
nutrimento,  e ripolo,  giunfe  al  fortunato  termine  di  fua 
vittoria  * 

' Fu  confolata  con  più  Viiioni  , e dopo  aver  predetto 
alle  fue  Religiofe , che  tra  due  giorni  farebbe  morta, come 
fucceflè , f^i  al  Cielo  a ricevere  la  ricompenfa , che  1’  era 
preparata . Si  può  vedere  quanto  abbiamo  detto  del  tempo 
in  cui  morì  , nella  OilTertazione  Preliminare  il  Paragrafo 
Ottavo , e t dilFerenti  fentìmenti  , che  gli  Scrittori  hanno 
avuto  intorno  a quello  particolare.  > 

Bolland*  Ad,  SS,  i<^,  Jan,  fag,  242.  Athanall 
0/er.  edit,  Bened,  Tom.  2.  Baillet.  Viet  de  SS.  5.  Jan.  Til- 
lemont  Memoiret  pour  V Hiji,  Ecclef,  T om.  8.  pag,  280.  Bulteau 
tìijf,  Monaji.  d Orient.  pag,  168, 

La  Storia  non  ci  dice  qual  fulTe  l’abito  di  Santa  Sin» 
cletica  , e delle  fue  Religiofe.  Sant’  Atanalio,  creduto  da 
molti  Autore  della  Vita  di  quella  Santa,  dice  folamente, 
ch’ella  lì  vedi  d’  un  abito  poveriflìmo  fin  all’ellrema  vec- 
chiezza . Ma  le  Religiofe , che  vivevano  nella  comunità  , e 
ziconofeevano  per  loro  Padre  quello  Santo  Prelato  ( s’  è 
vero,  che  il  Trattato  della  Virginità,  che  li  ritrova  tra  le 
fue  Opere  lìa  veramente  fuo),  dovevano  veflire  panni  fein- 
plici , e comuni  . I loro  manti  non  dovevano  elTer  tinti , 
ma  .naturalmente  neri , o almeno  di  color  rollìccio , o dL 
rofa  fecca , come  ancora  gl’ altri  loro  abiti,  i quali  non., 
avevano  frangia , le  di  cui  maniche  fi  dovevano  prolungar 
fino  alle  dita . Recidevanfi  i capelli , e fafeiavano  la  teda 
con  una  benda  dLlana.  I loro  cappucci,  e fcapolari  do- 
vevano elfer  fetnplici,  e fenza  frangia.  Qiiando  s’ incontra- 
vano in  qualche  uomo  fr  coprivano  la  faccia  ; nè  i di  loro 
occhi  mai  fi  alzavano,  che  verfo  il  Cielo.  11  P.  Delle  dice, 
che  la  parola  Ependytes  , vuol  dire  Vejle , e che  la  parola. 
Maforium  , lignifica  Manto  ; noi  però  crediamo , che  fotto 
la  parola  Ependytes  y debbano  più  tollo  intenderli  folamente 
quei  mantr,  cliiulì  in  ogni  parte,  che  fi  mettevano  fopra- 
1’  altre  vedi , e che  s’ imbracciavano , come  abbiamo  otlèr- 
vato  nel  primo  Capitolo  : lo  che  fi  deduce  ancora  dalla-. 
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dcfcrizionc  dell’abito  di  quefte  Reiigiofe  d* Oriente,  fattaci 
da  Sant’ Atanafio  , nel  fuo  Trattato  della  Verginità.  Noi 
abbiamo  creduto  altresì , che  la  parola  Maforium  /ìgnifìcht 
Vejie  ; poiché  Sant’  Atanafìo  feguita  a dire,  nel  medefìmo 
luogo,  che  le  maniche  devono  coprire  le  braccia  fino  alle 
dita  . Maforium  fine  fimhriis  ejujdem  colorir  ; manica  lanta  , 
hruebia  nfaue  ad  dieitor  obtegentes . Tanto  più  , che  la  pa- 
rola Mapoorr,  Mapharitmt , fignitìca /’a//a  ,e  la  parola  Valltt 
fignifica  ugualmente  manto  da  Donna  , che  velie  lunga  , 
aimarra  , e fottana  . 

S.  Gio:  Grifoftomo  parlando  delle  Relig'ofe  de’  fuoi 
tempi,  dice,  eh’  elleno  avevano  una  tonaca  nera  , legata 
con  una  cintura,  un  velo  bianco  fulla  fronte,  ed  un  manto 
nero,  che  coprivale  da  capo  a piedi  : dice  altresì,  cho 
calzavano  fcarpe  appuntate,  ed  è probabile  , che  folTero 
b'anchc  , perchè  egli  aggiugne  , che  quefte  fcarpe  facevano 
bella  comparfa  fotto  una  vede  nera . 

Qiianto  all’ antiche  Anacorete , portavano  quefte  diffe- 
renti abiti , fecondo  che  loro  ifpirava  1’  amore  della  peni- 
tenza , o I’ aufterità  , che  praticavano.  Teodoreta  fa  men- 
zione di  due  fante  , e qualificate  Vergini  della  Città  di 
Berea  in  Siria  , nelle  di  cui  vicinanze  ritiraronfi  , le  quali 
non  avevano  con  che  difenderli  dall’ ingiurie  de’  tempi;  e. 
per  quarant’  anni  efercitaronlì  in  ogni  fotta  di  mortifica-" 
zione,  con  un  coraggio  quali  incredibile;  Portavano  intor- 
no al  collo,  alla  vita,  alle  mani,  ed  a piedi  grolfe , e 
pefanti  catene  di  ferro  , dimanierachè  Cir-a , eh’  era  la  più 
debole  di  quefte  fante  Penitenti , incurvavafi  fino  a terra. 
Portavano  grandi  veli,  che  le  coprivano  da  capo  a piedi, 
feendendo  per  davanti  fino  alla  cintura,  coprendo  il  volto, 
il  collo,  lo  ftomaco , e le  mani.  Radunarono  alcune  Fan- 
ciulle, che  volevano'fare  vita  fimigliante  alla  loro,  le_» 
quali  fecero  elle  dimorare  fuori  del  loroChioftro;  ed  a cui, 
per  eccitarle  all’amore  di  Dio,  ed  efortarle  all’Orazione, 
parlavano  da  una  piccola  fineftra,  per  la  quale  ancora 
ofl'ervavano  ciocché  facevano.  Lo  fteliò  Autore  dice  , che' 
in  Siria  v’  erano  molte  Vergini  folitarie,  che  s’ occupavano 
in  cantar  Indi  al  Signore,  ed  in  filare  della  lana';  non  già 
per  farli  degli  abiti,  o delle  coperte,  perchè  elleno  non 
venivano  che  cilicio,  e coricavanfi  fopra  ftuoje  di  paglia; 
ma  per  provvederli  del  nccelfario  foftentamento  col  guada- 
gno , 
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gno , che  ricavavano  da  qiicfti  lavori  « e con  eflb  nello  ftcffb 
tempo  foccorrerc  alle  neceilità  di  quelle  perfoiie  » che  li- 
mavano più  di  loro  bifognofe . Quelli  cilicj  erano  le  velli 
più  comuni  delle  Anacorece  d’ Oriente , e già  abbiamo  detto  > 
che  erano  velli  fatte  di  pelo  di  capra  . 


CAPITOLO  CLU  ARTO. 

De'  Monaci  Maroniti* 

BEnchè  vi  fia  una  Regola  fotte  il  nome  di  Sant’  Anto- 
nio y noi  già  abbiamo  detto  y che  tutti  que’  Religìolì  « 
che  dicono  eflere  del  di  lui  Ordine,  in  nilluna  parte  1’ of- 
fervano.La  maggior  parte  de’ Viaggiatori  hanno  voluto 
perfuaderci  colle  loro  relazioni , che  i Religiolì  Copti  lìano 
dell’Ordine  di  S.  Macario;  che  tutti  gl’ Armeni  olTcrvinQ 
la  Regola  di  S.  Balìlio  ; e che  li  trovino  altresì  de’  Religìolì 
in  Oriente,  che  feguìtano  quella  di  S.  Pacomio  . Scoone- 
beck  nella  fua  Storia  degl’  Ordini  Religìolì  dice,  eflcrvene 
alcuni  dell’Ordine  di  S.  Saba,  e di  S.  Cantone.  Ma  molti 
Levantini  degni  di  fede  m’  hanno  alFicurato , che  non  v’ era- 
no tra  le  differenti  Sette  de’ Crilliani  d’ Oriente , che  de*- 
Relìgiolì  dell’  Ordine  di  Sant’  Antonio , e dì  quello  dì  S.  Ba- 
lìlio , il  che  m’  è Rato  confermato  da  Saphar  Vefeovo  di 
Mardin  in  Mefopotamia , che  io  vidi , effendo  in  Roma  nel 
1698.  il  quale  mi  dille,  che  i Religìolì  Maroniti,  Soriani] 
Copti,  ed  alcuni  Armeni  erano  dell’ Ordine  di  Sant’Anto- 
nio, e che  ì Greci  vivevano  fotto  la  Regola  di  s.‘BalìlìO] 
lìccome  i Melchiti , i Georgiani  , e la  maggior  parte  de- 
gli Armeni . 

Sulla  fede  adunque  di  quello  Prelato  Gìacobita,  o So- 
riano , a cui  mi  rapporto  , comincierò  da’  Maroniti  , a’ 

?|uali  devclì  il  primo  luogo,  poiché  fono  tutti  Cattolici,  c 
ra  quei , che  lì  fono  feparatì  dalla  Chiefa  Romana  non  vi 
fono  altri , che  fi  fieno  con  miglior  fede  ,e  piu  finceraniente 
a quella  rìaffoggettatì , quanto  ì Maroniti. 

Quello  è un  Popolo  di  Fenicia,  abitatore  del  Monte 
Libano,  fra  Bibli,  e Trìpoli  , e che  è ancora  fparfo  nella 
Siria  Sirofenicia  , a Seida  , Baruti , Tripoli  , Aleppo,  e nell' 
Ifola  di  Cipro . Abitano  nondimeno , più  che  in  ogni  altro 
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luogo , nel  Monte  Libano  , ov’  eglino  non  permettono  a 
chiccheflìa  di  dimorarvi  j fe  non  è Cattolico  » Molti  Autori 
hanno  pretefo , che  il  nome  di  Maroniti  fia  fiato  dato  ad 
eflì  a cagione  d’  un  certo  Eretico  Monotelita , detto  Ma- 
rone , che  li  perverti  y i di  cui  errori  hanno  eflì  feguiti  per 
lo  fpario  di  quali  500.  anni  * Ciò  però  viene  da  loro  ne- 
gato , fofienendo  y che  il  nome  di  Maroniti  abbia  principio 
da  S.  Maronc  Abate*  Faufio  Naitorii  » che  ha  fatta  una_. 
Diflertavione  fulia  loro  origine)  dice)  che  avanti  che  la 
Siria  fofle  infetta  dall’ Erdia  ) è certo  , che  coloro)  che 
abitavano  in  efla  ) non  fi  chiamavano  Siriani  ; ma  che  la 
maggior  parte  de’  Siriani  ) avendo  feguiti  gl’^irrori  di  mol- 
ti Èrefiarchi  ) hanno  prefo  il  nome  della  Setta  ) formata  da 
fluefil  Èrefiarchi;  così  i fcguaci  degl’ errori  di  Macedonio» 
fono  fiati  chiamati  Macedoniani)  quei  d’ Apollinare  » A pol- 
linarifii  ) da  Nefiorio  ne  fono  venuti  i Nefioriani  ) da  Eu- 
tichC)  gl’  Eutichiani  ) e da  GiacobbC)  i Giacobiti  * Quando 
però  fembrava  ) che  tutta  la  Siria  dovefle  pervertirli , ed 
abbracciare  intieramente  I’ Erefia  ) e fepararfi  dalla  Chiefa. 
Romana  ) Iddio > dice  il  fopranominato  Autore»  predò  op- 
portuno rimedio  ad  un  si  gran  male  per  mezzo  di  S.  Ma- 
rone  Abate»  il  quale  non  folamcnte  raffermò  molti  Siriani 
nella  Fede  , che  avevano  ricevuta  dagl’  Apofioli  ; ma  di  più 
fnfinuò  a molti  di  eflì  l’ abbracciare  la  Vita  Monadica  * 
Quefio  Santo  » aggiugne  il  detto  Autore  » viveva  verfo 
Patino  quattrocento  » ed  i fuoi  Difcepoli  fabbricarono  molti 
Monafierj  nella  Siria  , il  principale  de’  quali  nominarono 
S.  Marone,  fituato  tra  Apamea,  ed  Emefla  full’ Oronte  , 
e feguerìdo  1’ efempio  del  loro  Maefiro  » fortificarono  anch* 
eflì  alcuni  Siriani  nella  Fede  Cattolica  . Ed  ecco  perchè 
coloro  , che  tra  Siriani  non  erano  infetti  d’  erefia  » e che 
féguivano  con  qucfti  Monaci  i Dogmi  della  Chiefa  Catto- 
lica , furono  detti  Maroniti  » perchè  fi  mantennero  per  loro 
mezzo,  e per  quello  di  S.  Marone  Coftanti  nella  Fede. 

Ma  come  Faufio  Naironi  pretende  fofienere  quant’egli 
avanza  fulla  confeflìone  » che  ne  fanno  i Giacoljiti  » ed  i 
Monoteliti  » principaknente  di  Tommafo  Arcivefeovo  di 
Kfartab , non  eflendo  quefio  Vefeovo  vilfuto  , che  verfo 
P undecimo  fecolo , e gl’ Autori  , che  Naironi  cita  » nar- 
rando fovente,  come  cofe  antiche»  ciò  che  feguì  a loro 
tempo , e che  I^nno  ricavato  da’  medefimi  libri  ferirti  da* 
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Maroniti,  dopoché  fì  furono  riconciliati  con  Roma;  quin- 
di è,  che  quella  così  convincente  prova  di  Naironi  , non 
ha  per  anco  potuto  perfuadere  a molti  Dotti , che  i Ma- 
roniti abbiano  fempre  pcrfcvcrato  nella  Fede  Cattolica , c 
non  traggano  l’origine  dall’ Eretico  Marone  , eh’ era  Mono- 
tei ita  . Nulladimeno  egl’  è molto  difficile  a crederli,  che 
eglino  riconofeano  una  tale  origine;  e fe  folli;  vero,  che 
avelfero  efli  prefo  il  nome  di  Maroniti  a riguardo  di  quell’ 
Eretico,  1’  averebbero  fenza  dubbio  lafciato , come  un  nomq 
infame,  dopo  la  loro  riconciliazione  colla  Chiefa  Romana  ; 
come  fecero  i Nelloriani  , i quali  dopo  avere  abiurati  i 
loro  errori  , prefero  il  nome  di  Caldei  , ed  i Giacobiti  , 
quello  di  Soriani  , al^  dire  dello  Helfo  Faullo  Naironi , il 
quale  rifpondendo  a coloro , che  pretendono  aver  prefo  i 
Maroniti  il  nome  da  un  Villaggio , detto  Mjroni*  , dice } 
che  può  elfere , che  S.  Marone  Ila  nato  in  quello  luogo , 
C che  abbia  di  li  tratto  il  nome,  ma  quanto  ad  effi  hanno 
prefo  il  loro  nome  da  S.  Marone . Che  che  però  di  quello 
fe  ne  (la  ; celebrano  la  fella  di  quello  Santo  a nove  di  Gen* 
naio , nel  qual  giorno  è permeilo  a coloro  , che  fono  in_, 
Roma  d’  uhziare  , fecondo  il  loro  Rito,  nel  Collegio  fon- 
dato da  Gregorio  X!ll.  per  quella  Nazione  , la  quale  non 
ha  imitato  gl’ altri  Orientali  , di  cui  la  maggior  parte  c 
ricaduta  con  tanta  facilità  ne’  medefimi  errori , che  aveva 
abiurati , laddove  i Maroniti  da  che  lì  furono  riuniti  colla 
Chiefa  Romana,  fono  (lati  fempre  collanti  nella  Cattolica 
Fede  , profellata  da  loro  in  rnano,  d’  Aimerico  Patriarca.^ 
(.atino  d’  Antiochia  verfo  l’anno  1182. 

Vi  fono  tra’  Maroniti  de’  Relig'olì , che  anticamente 
avevano  nel  Monte  Libano  circa  quaranta  Monallcrj  , mol- 
ti de’  quali  fono  rimalli  in  abbandono,  & andati  in  ro- 
vina , i quali  erano  fabbricati  fulle  cime  di  rupi  quali 
ìnacceffibili  , che  parrebbe  impoffibile,  che  quelli  luoghi 
folfero  Ilari  abitati , fe  non  vi  lì  vedellero  tuttavia  le  ve- 
lligia  d’  antichi  Monafterj , e fe  quelli  che  lo  fono  prefen- 
tcmentc , non  folfero  altresì  lìtuati  in  luoghi  deferti , tra 
rupi  fpaventcvoli , che  infpirano  la  penitenza  , e dove  non 
li  può  andare  fenza  elfere  interiormente  commotfo  a di- 
vozione . 

Alcuni  di  quelli  Monallerj  Hanno  come  fofpcli  in  aria, 
fpedalmente  quello  , che  vien  detto  Marfalita , ove  pejc 
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entrarci  bifogna  montare  con  una  fcala  alta  venticinque 
piedi.  Altri  hanno  il  loro  ingrellb  finiiglievole  a quello 
delle  Caverne.  Quello,  che  Sant’  Ilarione  fece  edificare  in 
onore  di  Sant’  Antonio  è quali  inacceflibile  ; ma  dentro 
però  vi  fono  degli  orti  affai  belli,  e delle  vigne.  In  quello 
luogo  i Religioli  fanno  il  loro  Noviziato , ed  allorché  fono 
profcffi , vanno  ad  abitare  altri  Conventi , che  in  oggi  fono 
in  numero  di  dieci  ; in  alcuno  de’  quali  i Religioli  conver- 
fano  più  colle  tigri , cogli  orli,  e coll’ altre  fiere,  che  con 
uomini;  coltivano  la  terra,  e le  vigne,  e non  fi  cibano» 
che  verfo  la  fera , occupandoli  in  fare  fluoje  di  paglia  » 
principalmente  i vecchi , che  non  poffono  affaticarli  in  la- 
boriolt  efercizj . Il  più  orribile  di  tutti  quelli  Conventi  è 
quello  , che  chiamali  Mafaquin . Egli  è lituato  nel  più  alto 
del  Libano  fui  pendìo  d’  un  alta  , e precipitofa  rupe  in  un 
deferto,  abitato  foltanto  dalle  fiere.  Bifogna  per  entrarvi 
falire  un’  alrifììraa  fcala , e valicare  un  ponte  fatto  con_. 
rami  d’  alberi  , che  guida  ad  una  buca , aperta  dalia  na- 
tura Beffa  in  quella  rupe , a cui  ferve  di  porta  , e di  line- 
lira  per  introdurre  la  luce  in  una  caverna,  a piè  della 
quale  vi  fono  alcuni  fcalìni  incavati  nella  rupe,  che  fer- 
vono per  falire  ad  un  altra  Caverna , la  quale  ferve  di 
Chiefa , e che  non  viene  rifchìarata  da  altro  lume  > fe  non 
da  quello  d’ una- lampada  , che  arde  davanti  all’Altare. 

Il  Padre  Eugenio  Rugero  Recollctta  , che  deferivo 
quelli  Conventi,  nel  fuo  Viaggio  nella  Terra  Santa,  dice, 
che  egli  fu  in  uno  dì  elli , ove  trovò  un  Relìgiofo  in  età 
d’ ottant’ anni , quale  più  dì  cinquanta  n’  aveva  confumati 
in  quello  luogo,  ed  era  cosi  affievolito,  e cadente,  che 
iion  poteva  follenere  il  paffo  per  andare  da  un  luogo  all’ 
altro.  Perocché  il  Patriarca  luo  parente  voleva  farlo  ve- 
jiire  in  un  Monallcro  , ov’  egli  ordinariamente  rifedeva  , 
affinché  foffe  follevato  nella  fua  vecchiezza  : ma  quello 
fante  Anacoreta  lo  pregò  di  lafciargli  finire  il  refto  de’  fuoi 
giorni  dov’  era  fin  a quel  tempo  viffuto  ; lo  che  dal  Pa- 
triarca gli  fu  accordato  : intanto  perché  ei  non  potea  feen- 
dcre  al  vicino  torrente,  che  bagnava  le  falde  della  mon- 
tagna per  attigner  l’ acqua , eflendo  neceffario  per  arri- 
varvi calarli  per  una  fcala  dì  più  di  dugento  gradini  ; gli 
diede,  acciò  Io  ferviffe  , un  Religiofo  d’anni  venticinque 
in  circa  3 il  quale  gì4  da  qualche  anno  viveva  in  quello 
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deferto',  ove  aveva  menata  una  vita  efemplare , e vera* 
niente  Anacoretica . Volle  quello  Religiofo  regalare  il  Pa- 
dre Ruggiero , ed  il  Tuo  Compagno  ; onde  cavò  fuori  da 
una  pelle  di  capra  del  formaggio  fecco  affai , il  quale  egli 
fminuzzò  fopra  un  pezzo  di  cuojo,  che  ferviva  di  tova- 
glia , e di  tondo  , aggiugnendo  ancora  a quella  vivanda 
due  pugni  di  ulive  (alate , e feccate  al  Sole , e fcaldata-. 
deli’  acqua  in  una  pentola , impaAò  con  elfa  della  farina  , 
niefcolata  coll’  agrella , difpenfando  ad  elfi  un  poco  di  pa- 
ne, cotto  fotto  la  cenere,  e del  vino  verfato  infuna  zucca, 
che  ferviva  di  bicchiere  . 

Gl’  altri  Religiolì  Maroniti  non  vivono  da  per  tutto 
con  tanto  d’aullerità  ; è ben  vero , che  non  mangiano  car- 
ne , fenza  particolar  difpenfa  di  Roma  . Il  di  loro  ordi- 
nario vitto , fono  uova , latticini , e diverfe  erbe  falvati- 
che  , come  finocchio  , ifapo, colocafia , melinzana  , e certa 
forta  di  cardoni;  le  quali  cofe  tutte  fanno  confettare  con 
del  latte , e agro  in  un  otre , per  fervirfene  fuora  del  tem- 
po delle  loro  Quarefìme,  nelle  quali  s’  allengono  da’  lat- 
ticini, e mangiano  foltanto  legumi,  frutti  vinfalata , ulive, 
e fapa  , che  da  loro  è condita  coll’  agrella,  col  mele,  e 
col  fugo  di  Sumac  . , 

Olfervano  elfi  cinque  Quarefìme,  cioè,  quella  della.^' 
Rifurrezione  del  Signore,  che  cominciano  il  Lunedì  della 
Quinquagefima  , nella  quale  non  mangiano,  che  una  volta 
il  giorno , due  ore  avanti  il  tramontar  del  Sole,  allenen- 
doh  dall’  uova  , e da  ogni  forta  di  latticini . La  feconda 
comincia  quindici  giorni  avanti  la  feda  di  S.  Pietro  , e nel 

fiorno  ^i  quello  Santo  finifee . La  terza , fatta  in  onore 
eli’  Alfunzione  di  Maria  , comincia  altresì , e dura  quin- 
dici giorni  avanti  quella  Solennità  . La  quarta  , che  non 
dura  più  d’  otto  giorni , P olfervano  in  onore  dell’  Efalra- 
zìone  della  Santa  Croce  ; e la  quinta  è di  venticinque^ 
giorni,  avanti  la  Natività  del  nollro  Signore.  In  quelle 
Quarefìme  s’ allengono  dal  latte,  e dall’ uova,  ma  polfono 
mangiare  del  formaggio.  Digiunano  ancora  la  Vigilia  dì 
S.  Marone  , ed  olfervano  tutti  ì digiuni  comandati  dalla 
Chiefa  Romana . 

Recitano  1’  Ulìzio  in  lingua  Siriaca  , Mattutino  , e 
Laudi  la  notte;  Prima,  Terza,  e Sella  allo  fpuntare  del 
giorno,  dipoi  celebrano  la  MelTa,  confagrando  in  pane 
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azimo  , come  i Latini  ; dopo  la  Mcfl'a  vanno  al  lavoro  j 
ciafcuno  fecondo  le  fue  forze  , fino  all’  ora  del  definare  » 
dopo  cui  tornano  al  loro  travaglio  ; avanti  cena  dicono 
Nona»  Vefpro , e Compieta:  vanno  dipoi  al  Refettorio,  e 
finita  la  cena , tutti  fi  ritirano  per  ripofarfi  . 

I Novizi  vertono  abiti  fecolarefchi  per  tre , o quattro 
meli , a beneplacito  del  Superiore  , che  gli  fa  profelfare  a 
fua  voglia  : querta  funzione  viene  ordinariamente  fatta  dal 
Patriarca,  ed  in  fua  affenza  , da  un  Vefeovo,  o dal  Supe* 
riore  del  Monartero . Si  radunano  nella  Chiefa , ove  fi  re- 
citano molte  Preci , e dopo  fi  domanda  al  Novizio , s’  egli 
è difporto  a profeflare , e ad  impegnarli  nella  Vita  Reli- 
giofa  ; Se  egli  rifponde  , che  sì  ,«in  quello  rtertb  monienta 
« Religiofo , elfendo  perfuafi  i Maroniti , che  il  confenfo 
del  Novizio  fia  un  efprelfa  dichiarazione  , bartevole  ad  ob- 
bligare all’  olTervanza  de’  tre  folenni  Voti  di  Povertà  , Ca- 
ftità,  ed  Ubbidienza.  Si  dà  allora  al  Novizio  un  piccolo 
cappuccio , che  lo  dirtingue  da’  Secolari , e la  cerimonia^ 
finifee  con  alcune  Orazioni . Non  portbno  lafciare  1’  abito 
della  Religione,  fenza  farli  rei  d’ Aportafia  , e fvellendofe- 
ne,  fono  di  più  fcvcramcntc  puniti  con  prigionia,  e con 
altre  pene . Olfervano  alcune  Regole , date  ad  erti  dal  Pa- 
triarca Stefano  Aldoino,  nativo  d’  Eden,  delle  quali  ì Re- 
ligiofi  Maroniti  dipoi  ne  domandarono  a Roma  1’  approva- 
zione. Quando  il  P.  Bonanni  diede  alla  luce  il  fuo  Catalogo 
degl*  Ordini  Religiofi  nel  i70'5.  dice,  che  v’  era  allora  in 
Roma  il  P.  Gabriello  Hoxva  Maronita  , il  qual’  èra  ve- 
nuto per  ottenere  quella  Approvazione  da  Papa  Clemente 
Undecimo, 

Vi  fono  altresì  nel  Monte  Libano  delle  Religiofe  Ma- 
ronite ove  hanno  due  Conventi , ed  oflervano  la  Claufura; 
ed  altre  vivono  fparfe  nella  Solitudine  da  Anacorcte.  In 
Aleppo  parimente  vi  fono  di  querte  Religiofe,  ma  per  ef. 
fere  in  mezzo  a’ Turchi  , non  fono  riftrette  fra’  lipiii'  della 
Claufura;  convivono  nondimeno  in  due,  o tre  prertb*  i 
loro  parenti , non  permettendo  ad  alcun  uomo  l’ entrare 
nella  loro  camera  , da  cui  non  efeono,  che  per  andare  alla 
Chiefa  le  Felle , e le  Domeniche , Olfervano  con  rigorola 
efattezza , come  Ila  fcritta , e fenza  interpctrazrone  , l;i_. 
Regola  di  S.  Francefeo,  fotto  la  Ciurifdizicne  de' PP.  Cap- 
puccini, de’  quali  portano  l’abito.  Ma  le  Religiofe  del 
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Monte' Libano  fono  dell’  Ordine  dì  Sant’  Antonio  , recitano 
I*  Ufirio  in  lìngua  Sitiaca  » come  i Religiofi,e  vertono  nel- 
la  rtefla  maniera  « Che  loro  ; vanno  fcalre  , portano  una 
tonaca  dì  faja  fcura  y con  una  cintura  di  cuojo  nero,  ed 
una  fopraverte,  che  è di  groflb  cìambellotto  , di  pelo  di 
capra  ael  colore  del  fumo.  Tutta  la  dilTcrenza,  che  parta 
tra  quelli  Religìofi , è Religiofe  è,  che  i Religiofi  hanno 
un  cappuccio  di  panno  nero , e non  portano  camicia , do> 
vechè  le  Religiofe  la  portano , ed  hanno  un  velo  nero , 
che  le  cuopre  da  capo  a piedi . Sono  elleno  quali  tutte^ 
Fanciulle  delle  più  qualificate,  e del  fangue  più  nobile 
della  loro  Nazione.  Niente  loro  vien  meno,  effèndochè  i 
loro  parenti  abbondantemente  le  provvedono  di  quanto  lot 
può  abbifognare . Nondimeno  Hanno  occupate  in  lavori  di 
mano  , impiegando  quanto  da  quello  ricavano  in  orna- 
mento della  loro  Chiela  . Del  refto  fono  tenute  a*  tnedefimi 
digiuni  , ed  alle  ftefle  oflcrvanze  de’  Religiofi . 

Il  Signor  Sìmone  Autore  dei  Dizionario  della  Bibbia, 
ftampato  per  la  feconda  volta  a Lione  nel  170^.  dice; 
che  viene  riputata  da  tutti  cofa  ftraordinaria  affatto , e 
maraviglìofa , che  da  poco  tempo  in  quà  fiali  fondato  ua 
Convento  di  Fanciulle  nel  Monte  Libano,  non  elTendofene 
mal  per  1’ addietro  veduto  alcuno  in  Oriente.  Aggiugne 
di  più  , che  la  Fondatrice  , o Iftitutrice  di  quefto  nuovo 
Monartero  fu  una  povera  Vergine,  il  di  cui  efercizio  era 
1’  educazione  di  piccole  fanciulle,  infognando  ad  erte  leg- 
% gere , fcrivere , e tutto  ciò  , che  elleno  fono  obbligate  a 
fapere  . „ Ella  fu  , dice  egli  , fpìrata  da  Dio  a raccòrrò  le 
„ più  grandi , e quelle , che  ftimava  più  capaci  a fèguirla 
„ in  una  così  fanta  intraprefa.  Le  fu  agevole  trovare  chi 
„ bramalfe  ardentemente  d’efeguire  quant’ella  meditava, 
„ e benché  non  fapeflero  cofa  volefle  dire  vita  comune  , 
„ le  riufcl  nondimeno  d’ artbggettarvi  di  buon  genio  trenta 
,,  fanciulle  in  circa,  che  fono  tutt’  ora  di  grand’  edifica- 
,,  zione  a’  Criftiani  di  quel  Paefe , non  meno  , che  a’  Sa- 
„ racini . Ertrema  è la  loro  povertà  : le  loro  celle  fabbri- 
„ care  di  paglia  , giacciono  all’  intorno  della  loro  Cappel- 
,,  la . E febbene  non  hanno  altra  entrata , che  quanto  rì- 
,,  cavano  da  i lavori  manuali , tengono  però  il  loro  Altare 
,»  cosi  decentemente  ornato , che  nulla  può  vederfi  dì  più 
j,  dccorofo  della  loro  Cappella.  Sperimentano  la  vocazio-- 
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MONACI!  „ ne  di  quelle  , che  vogliono  aggregarli  ad  efle  , con  un 
MARONITI,  Noviziato  di  tre  anni.  Parte  della  notte  impiegano  in 
Orazione  y ed  in  cantar  lodi  a Dio , cfcrcitandofi  il  gior- 
„ no  nel  lavoro , affine  di  rendere  fruttifere  le  fcarfe  Tc- 
,y  nute,che  poHeggono  nelle  vicinanze  del  loro  Monaftero  • 
,y  Un  altra  Vergine,  ad  efempio  di  quefta  dì  cui  parliamo  ^ 
,,  s’  accinfe  all’  iftelfa  intraprefa  in  una  diverfa  parte  del 
),  Monte  Libano  ; ed  altre  Vergini  ritirate  in  varj  Romi- 
,,  tori  » deftinarono  patfare  il  recante  de’  loro  giorni  in 
j,  una  vita  penitente  . 

Quell’  Autore  però  fembra  poco  verfato  nella  Storia 
Monadica  d’  Oriente  ; poiché  dice  riputarfi  cofa  al  mag- 
gior fegno  maravigliofa  , che  da  poco  tempo  in  quà  fiali 
fatta  nel  Monte  Libano  una  fondazione  d’  un  Monadero  di 
Vergini  , non  elTendofi  mai  per  P addietro  veduto  fimiglie.* 
vole  cofa  in  Oriente  . I Dotti  però  non  convengono  punto 
in  ciò,  che  ei  dice,  effendo  falfo  , che  da  poco  tempo  in 
quà  folamente  , fianfi  vedute  delle  Comunità  di  Vergini  in 
Oriente  , poiché  la  Storia  Ecclefiadica  , con  una  infinità 
d’efempj  , c’  infogna  il  contrario  ; in  fatti  vi  fono  ia^ 
Oriente  molti  Monafierj  di  Vergini,  tanto  Greche , quanto 
Armene,  Nedoriane,  c Melchitc , le  quali  gemono  fotto 
la  tirannìa  Ottomana  , come  noi  diremo  in  apprelfo  . Il 
Signor  Sinione  s’  é dimodrato  parimente  male  informato 
della  Regola  , che  odervano  i Maroniti , dicendo,  ch’eglino 
fono  dell’  Ordine  di  S.  Bafìlìo  , mentre  è certo , che  mili- 
tano fotto  1’  Idituto  di  S.  Antonio  . 

I Religiofi , e le  Religiofe  , che  vivono  codi , dipen- 
dono intieramente  dal  Patriarca  , che  è altresì  Religiofo  y 
ed  ha  la  Tua  Sede  nel  Monadero  Canobino . Tutti  i Viag- 
giatori danno  a quedo  Monadero  il  nome  di  Canobino  , 
perchè  eglino  lo  fentono  così  nominare , ma  è probabile  , 
, che  i Maroniti  non  lo  chiamino  così,  che  per  antonoma- 

fia  , per  eder  il  principale  , e più  ragguardevole  Mona- 
dero del  Monte  Ubano  ; perchè  Canoitno  in  Arabo  , vuol 
dire  Monajleroy  o Convento^  come  nota  l’Abate  Renaudot . Egli 
èfituato  in  un  orribile  deferto,  ne  i di  cui  contorni  vi  abi- 
tano venticinque,  o trenta  Religiofi.  La  di  lui  annua  en- 
trata non  palla  la  fomma  di  venti  mila  lire , e confide  in 
Vino,  Frumento  , Olio,  Seta  , e Bediame  . Paga  mille  lire 
al  Baisà  di  Trìpoli , ed  ha  fotto  la  fua  Giurifdizione  fei  y 
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o fette  Vefcovi  con  iln  Abate  Mitrato,  che  fta  nel  Mona» 
Aero  Mar*  Antonefìo  . Gode  intitolo  di  Patriarca  d’  An> 
tiochia , che  da  più  Papi  gli  è Aato  accordato  : VeAe  un 
lungo  abito^  o fottana  di  color  celeAe,  e con  un  volumi, 
nolo  turbante , di  tela  del  mede/ìmo  colore , fi  cuopre  il 
capo,  e queAo  è comune  ancora  a’  Vefcovi:  quando  però 
^ueAi  Prelati  vanno  alla  Chiefa , o altrove , portano  fopra 
la  fottana  una  velie  nera , fenza  collare , con  un  cappuc. 
ciò  del  medefimo  colore . Il  Sig.  Riccardo  Simone , diverfo 
da  quello  , che  più  fopra  abbiamo  citato  , facendo  rlcor» 
danza  dell’ elezione  di  queAo  Patriarca  , dice,  che  il  Popolo 
v’  ha  in  queAa  molta  parte,  dipendendo  ella  dal  corpo 
della  loro  Repubblica  , la  quale  deve  riconofcere  quello  , 
che  è Aato  eletto  ; ma  ficcome  gli  EcclefiaAici  tengono  il 
primo  luogo  nello  Stato  , così  più  degli  altri  hanno  parte 
nell'  elezione  . Dodici  de’  principali  Sacerdoti  fi  radunano 
nel  MonaAcro  di  Canobino  , ov’  eglino  vengono  all’  eie- 
zione  del  Patriarca  ^ nominandolo  per  mezzo  dello  fcruti- 
nìo;  e quando  tutti  concorrono  nello  Aeflb,  la  Repubblica, 
che  è radunata  , cioè  a dire , gli  EcclefiaAici , ed'il  P^olo, 
confermano  queAa  elezione . Efiendo  nondimeno  diAicile , 
che  tutti  convengano  a nominare  nello  fcrutinio  l’ ìAeAb 
foggctto,  tengono  un  altro  Aile  nell’ eleggere , che  è coni» 
•una  fpecie  di  compromelTo  , cioè  ; dì  queAi  dodici  Sacer> 
doti  fe  ne  cavano  tre  a forte,  e queAi  tre  eleggono  il 
Patriarca  , il  quale  reAa  legittimamente  eletto  , ancorché 
abbia  due  fole  voci;  dipoi  viene  dal  Popolo  confermata^. 

SucAa  elezione , ed  il  Patriarca  riceve  dal  Papa  le  Bolle 
ella  conferma  . 

In  queAo  MonaAero  di  Canobino,  come  ancora  la 
quello  di  Sant’Antonio,  ed  in  un  altro,  che  è nel  Deferto 
di  Sant’  Elifeo,  ove  rilìede  ordinariamente  un  Vefcovo,  vi 
fono  le  campane  , ma  gli  altri  Conventi , ed  ancora  le  Par- 
xocchie  , non  hanno  per  convocare  il  popolo,  che  una  ta- 
vola , appefa  con  delle  funi  ad  un  albero,  nella  quale  bat- 
tono con  pcfanti  magli . 

Nel  Monte  Libano  fu  dove  il  Sig.  Galaupe  dì  CaAevil 
Gentiluomo  di  Provenza,  fi  ritirò  verfo  l’anno  pei 

ivi  far  vita  folitaria , e penitente.  I Turchi  gli  diAurba- 
rono  fovente  la  quiete  della  folitudine  , durante  la  guerra 
contro  l’Emii  fccke-Edìn , ma  il  di  lui  merito  ottenne 
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tMONACI  d’ effcre  rifpcttato , anche  da’  medcTìmi  Turchi.  Egli  era 
MARONIJI..  cosi  cognito  a’  Maroniti,  ed  in  così  alta  (lima  prcflb  loro, 
che  dopo  la  morte  del  Patriarca  Giorgio  Amira , lo  pre- 
darono ad  accettare  quella  dignità  ; ricusò  egli  l’ offerta  di 
quell’  onore , e di  fubito  fi  ritirò  a Mar  Elica  in  un  Mo- 
Aadero  di  Carmelitani  Scalzi  , ove  raddoppiando  1’  ao- 
fterità,  s’accelerò  con  quelle  la  morte,  che  fegul  a’  is. 
Maggio  del  1Ò44.  Aveva  compolle  in  quella  folitudine  al-  - 
cune  Opere  fulla  Sagra  Scrittura  , le  ouali  rellarono  con^ 
eli  altri  Tuoi  Libri  a’  Carmelitani  Scalzi.  La  fua  .Vita  fu  ■ 
ilampata  nell’  anno  i66ó. 

Francifc.  Quarefm  Elucid.  Terr,  SanéI.  Davyf.  Defrripu 
de  l*  AJìe^e  de  l'  Ajfriaue.  Le  Feure  Tbeat,  de  la  Turq.  La 
Croix  , Tiirc.  Criflta.  Eugen.  Roger  Vojag.  en  Terr.  SainU 
Maimburg.  Scifme  dei  Grecete  Jcronyro.  Dandini  Vojage  a» 
Moni  Libane  folle  note  del  Sig.  Riccardo  Simon,  & Filippo 
fionanni  Catalogo  degli  Ord,  Religiof.  fatte  i* 


CAPITOLO  CLU  I N T O. 

De'  Monaci  Armeni» 

La  Chicfa  Armena  è compolla  di  due  Ordini  di  Cridianl  • 
Altri  chiamanli  Frane-Armeni , e fono  Cattolici . Altri, 
che  non  vengono  fotto  quello  nome,  c fono  Scìfroatici . 1 

filimi  fono  quelli , che  il  P.  Bartolomeo  da  Bologna , Re- 
igiofo  dell’  Ordine  di  S.  Domenico , mandato  da  Papa  Gio- 
vanni XXII.ridulTe  alla  Cattolica  Religione  nell’  anno  1330. 
effendo  elfi  nell’  avvenire  flati  Tempre  perfeveranti  nella 
credenza  della  Romana  Chiefa . Eglino  da  quel  tempo  in 
poi  s’elelTero  un  Arcivefeovo,  c formarono  un  Clero  par- 
ticolare, che  porta  l’abito  di  S.  Domenico,  di  cui  n’  of. 
ferva  la  Regola  , e le  Conllituzioni , come  diremo  più  dif- 
fufamente  nel  Capitolo  xxx.  parlando  de’  Frati  uniti  di 
S.  Gregorio  l’ Illuminatore . I Frane-Armeni  abitano  in  vi- 
cinanza di  Nafyvan  Città  d’  Armenia  , del  Dominio  dei  Re 
di  Perfia , in  un  cantone , chiamato  Abrener , che  contiene 
prefentemente  dodici  Villaggi  cattolici . Ve  n’  era  un  nu- 
mero affai  maggiore , ma  reRò  diminuito  dalle  pcrfecuzioni 
degli  feifmatici , i quali  procurarono  , che  cimanelTcro  op- 

pref- 
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firefli  da  i Govcrnarori , con  ccceffive  avanìe  ; ma  quere* 
atidofene  effi  con  Papa  Alctfandro  VII,  egli  nell’ anno  lóójt, 
fcrilTe  a prò  loro  al  ò'ofi  di  Perfia  per  ottener  loro  una  tafla 
più  difcrcta  ) Io  che  elfendo  ad  elfi  accordato  > non  fervi 
ad  altro,  che  ad  accrefcere  i loro  travagli,  e nel  meddiroo 
tempo  la  rabbia  de’ Minillri  Perfiani,  i quali  in  tutte  l’oc- 
cflfioni , che  fi  prefentarono  , fecero  loro  Tempre  fofferire 
nuove  perfeenzioni , 

Di  'quelli  Frane- Armeni  ve  ne  fono  ancora  in  Polonia 
hanno  un  Arcivefeovo  particolare  , che  fi  foggettò  alla_, 
Chiefa  Romana,  nell’anno  lóóó.  e abiurata  Perefia,  prò» 
fefsò  la  Fede  Cattolica , nelle  mani  del  P.  Clemente  Galano 
Teatino , che  Io  ftelTo  Papa  AlelTandro  VII.  inviò  a quell’ 
effetto  da  Roma  a Leopoli , col  Rever.  P.  Pidou  Francefe,» 
parimente  Teatino*,  ed  al  prefente  Vefeovo  di  Babilonia  ^ 
Fondarono  in  Leopoli  un  Collegio  di  Filofofia  , e Teologia,' 
il  quale  tuttavia  è In  fiore  , e da  cui  efeono  foggetti  di 
molt’ abilità . Tutti  quelli  Frane-Armeni  oHervano  efatta» 
mente  il  Rito  Romano,  celebrano  le  Felle , e praticano  le 
cerimonie  preferitte  dal  Calendario. 

Gli  Armeni  Scifmatici , feguaci  di  tutti  quegli  errori  , 
che  partitamente  regnano  nell’  altre  Sette , hanno  due  Pa- 
triarchi . Prima  la  loro  Chiefa  non  aveva , che  un  folo 
Capo  , col  tìtolo  di  Signore  Spirituale,  il  quale  contava 
ev.iandio  nel  temporale  un  ampiìlfima  giurifdizione,  tcnen» 
do  la  fua  refidenza  nel  Monaflero  d’  Ekmìazìn . Ma  da  che 
le  guerre  obbligarono  quello  Patriarca  a trasferire  la  fua_» 
Sede  in  Cis  , nell’  Armenia  Minore,  o Caramania  , P Arci- 
vefeovo  di  quella  Città  s’  ufurpò  allora  la  dignità  Patriar- 
cale , la  quale  a poco  a poco  llabìli , ed  allicurò  , dìma- 
pierachè  U contano  al  prelente  due  Patriarchi  unìverfali  in 
quella  ChiefU  Scifmatica  ; uno  nel  Monallero  d’Ekmìazin, 
vicino  alla  Città  d’  Erìvan , e P altro  a Cis  in  Caramania  . 
Nulladimeno  quello,  che  rìfiede  ad  Ekmiazin  mantiene  una 
totale  fuperiorità  , ed  autorità  fopra  il  Popolo  Armeno , 
col  titolo  dì  Superiore  Spirituale,  In  fatti  quelli  è uno  de’ 
più  gran  Prelati  del  Mondo , ma  è ancora  di  quelli  il  più 
povero.  Egli  ha  foggetti  a fe,  e di  fua  nomina  dugentó 
Vefeovi,  la  maggior  parte  de’  quali  non  hanno,  che  il  tif 
tolo  : e quello  di  Cis  non  ne  conta  più  di  cinquanta  all’ in- 
circa, tra’ quali  vi  fono  quelli  di  Gerufalemmc , c d’ A leppo, 

N 2 t’Ar- 


MOMACr 


• Digitized  by  Google 


MONACI 
AiLMENl  . 


loo  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 

L’  Arcivefcovo  di  Coftantinopoli  s’  è prevaluto  della- 
potenza  degl’  Imperadori  Ottomanni , per  farli  altresì  no- 
minare Patriarca  , ma  dipendendo  il  Tuo  inalzamento  dalla 
Porta  « egli  non  ha  coll’  ajuto  di  quella  dìHcfa  la  Tua  giu- 
rildizione,  poiché  ella  non  pafla  i confini  del  fuo  Arcivefco- 
vado,  nè  vien  riconofciuto  per  Patriarca  da  alcuno  Prelato. 
Il  più  delle  volte  non  è confagrato,  perlochè  viene  co- 
llreuo  a fcrvirfi  dell’opera  di  qualche  Prelato,  che  palla 
dì  li , a cui  fommìnìlìra  dei  denaro , perchè  in  fuo  luogo 
confagri  l’Olio,  e conferifca  gli  Ordini.  Per  arrivare  a— 
quella  dignità  bifogna  elfer  Religìofo,  fìccome  ancora  a 
quella  di  Vartabiedo  , nome  con  cui  fi  chiamano  i loro' 
Dottori,  il  dìllìntivo  de’  quali  è un  Ballone  Pallorale,  ed 
un  Libro,  che  feco  Tempre  portano,  e che  gli  rende  più  ve- 
nerabili degli  fieni  Prelati,  e dà  loro  un  autorità,  quali 
uguale  alla  Patriarcale , dì  decidere  cioè  fopra  tutte  le  cofe 
in  materia  di  Religione,  e di  legge  Ecclefiafiica  , ed  ancora 
di  predicare  a federe  . 

V’è  tra  gli  Armeni  fcifmatici  una  grandilfima  quantità 
di  Monaci . Alcuni  fono  dell’Ordine  dì  Sant’Antonio,  ed 
altri  di  quello  di  S.  Bàfilio.  Quelli,  che  fono  di  Sant’An- 
tonio abitano  le  Solitudini , & ì Deferti  , ove  1’  aufierìtà  > 
che  elfi  praticano,  forpalfano  quelle  de’  più  riformati  Re- 
lìgiofi  d'  Europa  ; perlochè  nìlfuno  farebbe  dì  loro  più  fe- 
lice , quando  accompagnalTero  quella  vita  veramente  peni- 
tente, con  una  lineerà  detefiazione  de'  loro  errori  , un 
intero  confenfo  alle  Cattoliche  verità , ed  una  fommeifa  ub- 
bidienza al  Capo  della  Romana  Chiefa . I loro  Monafierf 
Ibno  ragguardevolilfimi  : alcuni  vengono  abitati  da  felfan- 
ta  , ottanta  , ed  anche  da  cento  Religìofi  . Elfi  non  man- 
giano carne , nè  bevono  vino , fuorché  nel  folo  giorno  di 
Pafqua  . Digiunano  tutto  l’anno,  eziandìo  le  Domeniche, 
e non  rinfrancanfì  coi  cibo,  che  una  volta  il  giorno.  Il 
loro  pafcolo  è di  radici , e di  legumi , afienendofi  dai  pe- 
fee , da’ latticini , 'c  dall’ olio  , quantunque  fia  loro  per- 
melib  mangiare  dell’ ulive.  Non  efeono  mai  dal  Monafie- 
zo , nè  mai  parlano  con  alcuna  perfona  , e fe  qualcuno  di 
fuori  ha  da  comunicare  qualcofa  a chiunque  di  quelli  So- 
litari, dice  al  Portinaio  ciò  che  gli  occorre,  ed  elfo  riporta 
il  tutto  al  Solitario , il  quale  rilponde  per  mezzo  del  me- 
defimo  Poitinajo . Le  loro  celle  fono  fepaiate  una  dall’  al- 
tra ; 
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tra:  il  refto  del  tempo,  che  lor  fopravanza  all’ Ufizio  , c 
agli  altri  efercìzi , l’ impiegano  nel  lavoro . Sono  tutti  laici , 
fuorché  cinque,  o Tei  Sacerdoti  , ed  alle  volte  otto  per 
ciafcun  MonaflerO . Il  loro  Ulìzio  è lunghilTimo , recitando 
ogni  notte  in  Coro  i cento  cinquanta  Salmi , fempre  in_, 
piede  , appoggiati  foltanto  a certe  gruccie  . Vicino  alla 
Città  di  Van  , eh’  è l’ultima  Città  dell’Armenia,  che  con- 
fina colla  Ruflìa,  vi  fono  due  Conventi -di  quelli  Solitari, 
uno  in  un  Ifola,  detta  Limama,  ovvero  Limatid({fiy  e l’al- 
tra in  una  Solitudine  ; io  che  ni’  è (Iato  detto  da’  Signori 
Sergio  , e Giufeppe  Sacerdoti  Armeni  Cattolici  d’Adria- 
nopoli , che  erano  in  Parigi  nel  1705. 

' Tavernicro  dice , che  nel  Lago  di  Van  vi  fono  due 
Ifole  molto  ragguardevoli , una  detta  Adaketoufe  , l’ altra 
Umadajì ; che  nella  prima  vi  fono  due  Conventi  d’  Arme- 
ni, uno  de’ quali  vien  detto  Sourpbague^  e l’ altra  So«rp- 
bara  : che  nella  feconda  v’  è altresì  un  Convento  di  quelli 
Armeni , chiamato  LimquiaJI , e che  quelli  Monaci  fanno 
una  vita  molto  aullera  ; le  quali  cofe  confrontano  a ma- 
raviglia con  quelle  , che  mi  hanno  narrate  i fopracìtati 
Sacerdoti  d’  Adrianopoli . Egl’  è probabile  , che  quelli  tre 
Conventi  lìano  abitati  da’  Monaci  Armeni  dell’  Ordine  di 
Sant’  Antonio  . 

10  non  ho  potuto  rinvenire  per  opera  di  chi,  l’Ordine 
di  Sant’Antonio  fìa -flato  Introdotto  in  Armenia  . Il  Padre 
Galano,  ed  alcuni  altri  Autori  , dicono,  che  quello  di 

'S.  Balilio  v’  è flato  fparfo  dal  Patriarca  Nierles  Gheldes  , 
che  mori  I’  anno  622.  fecondo  il  calcolo  degli  Armeni , che 
corrifponde  all’anno  117^  Gesù  Grillo.  Ma  i Rdigiolì 
di  quell’  Ordine  non  fono  così  elatti  olfervatori  delle  loro 
Regole,  come  quelli  dell’Ordine  di  Sant’ Antonio , che 
abitano  il  Deferto  ; perchè  quelli  dell’  Ordine  di  S.  Balilio 
qualche  volta  mangiano  carne , ed  i loro  MonaHerj  fono 
per  lo  più  lituati  in  Città , o in  luoghi  molto  frequentati . 
D’  onde  avviene , che  fi  fcelgono  tra  loro  quelli , che  fono 
dcllinati  alle  Prelature  , ed  alle  dignità  di  Vartabiedo , e 
all’ altre  cariche  Ecclefialliche , non  elfendovi  alcuno  de* 
Solitari  à cui  Ila  permeflb  di  confeguirle . 

11  loro  principale  Monallero  è quello  d’  Ekmìazin  , di 
cui  noi  abbiamo  parlato  , ed  è come  il  centro  , ed  il  San- 
tuario della  Religione  Armena , e l’ idea  di  tutte  le  di  lei 
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MONACI  Chicfe , come  quello  da  cui  tutte  1’  altre  apprendono  il 
/[RMENI.  modo  di  regolarli.  Si  chiama  ordinariamente  le  tre  Chicfe» 
perchè  oltre  la  Chicfa  del  Convento  » ve  ne  fono  due  altre 
molto  vicine,  ed  una  è chiamata  Santa  Cajana,  e l’altra 
Santa  Rupfimea  . Quello  Convento  è capace  di  ricevere 
ottanta  Monaci , ed  1 Foraftieri , che  vengono  a vifjtarli . 
Il  Cavaliere  Cardio,  dice,  che  ordinariamente  non  v’abi- 
tano, che  dodici,  o quindici  Monaci.  Ma  il  P.  Aulii  della" 
Compagnia  di  Gesù,  il  quale  f\i  nel  medelimo  Monadero' 
l'anno  lóSy  afferma  , che  queda  Comunità  era  di  cin-> 
quanta , o lelfanta  Religioli , il  che  è dato  altresi  confer-- 
mato  da  Monlig.  Vefeovo  d’ Hifpahaui , che  venne  da  Perda 
a Roma  nel  1706.  c da  cui  io  feci  prendere  informazioni 
intorno  a’  Monaderj,  che  gli  Armeni  polTeggono  in  quelle' 
parti . 

Quello  di  Bichini  è dato  inalzato  full’ idea  di  quello* 
d’ Ekmiazin , Queda  è una  gran  fabbrica , molto  antica  » 
la  quale  fono  più  d’ ottocent’  anni  , che  è in  piede , e 
molto  più  grande  di  quella  d’ Ekmiazin  ; ella  è attorniata' 
da  alte  muraglia  di  pietra-,  fiancheggiata  da  molte  grode 
Torri,  come  una  Fortezza  . In  quedi  due  Monaderj  ordi-' 
nariamente  dimorano'  i più  celebri  Vartabiedi , ed  eglino  • 
da  fe  foli  v’  ufiziano  , molto  divotamente  • Vi  fono  altri  • 
Monaderj  in  numero  dì  ventiduc  in  circa  nel  Territorio 
d’  Erivan  , ma  poveri , e malamente  tenuti , nella  maggior 
parte  de’  quali  non  abitano,  che  cinque,  o fei  Religìofi  .> 
Vi  fono  ancora  nello  deffo  Territorio  cinque  Conventi  di  ' 
Vergini:  nè  vi  polfono  edere  in  tutto  più  di  trenta  Con-' 
venti  di  Religiofì  Armeni,  nelle  Terre,  che  fono  foggette- 
al  Sofì  di  Perfia  , oltre  quindici  Conventi  di  Monache  del- 
la medefinft  Nazione . Tanto  gli  uni , quanto  gli  altri  fono 
fcifmatìci , ed  Eretici , toltone  ì Monaderj  di  Naxivan , e 
della  Provincia  di  quedo  nome,  ove  i Religìofi,  e le  Reli-» 
giofe  fono  cattoliche . Vi  fono  ancora  più  di  dicci  Con- 
venti di  Armeni  in  circa  , ne  i luoghi  di  dominio  de  i 
Turchi . 

Quantunque  nella  maggior  parte  de’  loro  Conventi  vi-- 
vano  poveramente-,  nondimeno  in  Gerufalemme  Ibno  ric- 
chiilimi , ed  i più  potenti  tra  gli  fcìfmatìd . Ivi  podiedono 
tre  Chiefc,-la  prima  delle  quali  una  volta  era  la  Cafa  di  • 
Gaifa , la  quale  è fuori  delle  mura  della  Città  ; la  feconda 
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i dentro,  nel  luogo  ove  era  laCafa  di  Anna  ; e la  ter^a.^ 
ivi  appunto  ove  S.  Giacomo  fu  decapitato . Queft’  ultima 
ferve  a loro  di  Parrocchia , ed  è adornata  con  molta  de- 
cenza ; polfcdono  altresì  il  campo,  chiamato  Haceldama y 
da  eflì  comprato  per  feppellirvì  i loro  pellegrini  : e nella 
Chiefa  del  Santo  ^polcro  vi  fono  parimente  tre  arcate  di 
loro  giurifdìzione . In  una  hanno  eretta  una  Cappella,  ove 
celebrano  la  MelTa , ed  i loro  Uhzj , c P altre  due  fervono 
dì  ricovero  ad  alcuni  Rclìgìolì , che  ivi  alloggiano.  Oltre 
a quello  hanno  ancora  fabbricata  una  Cappella  nel  luogo 
ove  furono  gettate  le  forti  fu  gli  abiti  del  nollro  Signore. 
Sono  nemicilTimi  de’  Greci  co’  quali  continuamente  hanno 
delle  controverfìe  ; al  contrario  de’  Latini , con  cui  facil- 
mente s’  accordano , anzi  tra  di  loro , e i Relìgiofì  di  San 
Francefeo  , che  fono  in  Terra  Santa  , palTa  amichevole  cor- 
rifpondenza  . Quando  quelli  Religiofì  furono  accufati  di 
non  aver  voluto  riconofeere  il  Confole  Francefe , elle  il 
Re  inviò  a Gerufalemme  nel  1700.  e d’ elTere  flati  caufa 
del  tumulto , inferro  in  quella  Città  al  di  lui  arrivo  ; gli 
Armeni  fecero  un  Attellazione , che  io  ho  veduta,  fotto- 
fcritta  da  più  di  quaranta,  tanto  Vefeovi,  che  Vartabiedi) 
ed  altre  perfone  principali  della  loro  Nazione,  a favore^ 
de’  Religiofì  di  S.  Francefeo , facendo  fede , die  avevano 
Ticonofeiuto  colla  dovuta  fommillìone  il  Confole.  Il  fìgillo 
grande  del  Convento  di  S.  Giacomo  era  imprcllb  in  fronte 
al  foglio  , ed  accompagnato  dal  fìgillo  di  ciafeun  partico- 
lare , che  aveva  fottofcritra  1’  Attellazione , la  quale  è in 
data  de’  7.  Giugno  dell’  anno  Armeno  1149.  che  corrifponde 
all’  anno  di  Gesù  Grillo  1700. 

Il  Vefeovo,  che  Ha  a Gerufalemme  è nominato  ancora 
Vefeovo  di  quella  Città  , ed  ubbidifee  al  Patriarca  , che  ri- 
fiede  in  Cis,  e che  tiene  un  Vicario  a Gerufalemme , con  ven- 
ticinque Religiofì  in  circa  ne' luoghi  da  noi  più  fu  ricordati. 
La  maggior  parte  delle  loro  Chiefe  fono  fabbricate  con^ 
buon  ordine , adornate  folamente  di  Quadri  , ma  non  di 
Statue , che  lor  fono  in  abominio  . Recitano  P Ufizlo , e 
celebrano  la  MelTa  in  lingua  Armena  t fecondo  il  particolar 
Rito  di  quella  Nazione , confagrano  un  pane  azzimo  della 
grandezza  d’uno  feudo,  e dell’altezza  d’ un  mezzo  dito. 
Allorché  cantano  la  MelTa  i Religiofì.  ed  i Sacerdoti  alle 
cadenze  del  loro  canto , fatto  in  compagnia  de’  Secolari  • 
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fuonano  de’  cembali,  che  fono  di  laftra  tonda  di  rame, 
dando  uno  dirimpetto  all’  altro  : Alcuni  battono  con  un_. 
pcfo  di  ferro  fopra  certa  forra  di  timpani,  che  fono  a guifa 
di  quei  tamburi , in  cui  vi  fono  rinchiufe  le  molle , cho 
fervono  a dar  moto  agli  orologi . Tra  tutti  gli  Orientali  , 
cflì  fono  i più  affezionati  alla  Religione  Cridiana  , éflcndo 
pochillìmi  coloro  , che  la  rineghino  per  abbracciare  la  Mao- 
mettana • Il  Sig.  Baillct  le  celebra  come  le  più  aftinenti 
perfonc  del  Crìnianefimo  ; a cagione , dice  egli  , delle  mol- 
te loro  Quarefìme,  che  riduconfì  al  numero  di  otto,  ben- 
ché ne  abbiano  undici , come  modraremo . I Greci  nondU 
meno  digiunano  più  degli  Armeni,  quantunque  eglino  non 
abbiano  tante  digerenti  Quarefìme  ; in  alcuni  anni  digiu. 
nano  quindici  giorni  di  più,  che  gli  Armeni,  fecondo, che 

{)iù  predo,  o più  tardi  cade  la  folennità  di  Pafqua  , poiché 
a (^arefìma  degli  Apodoli  appredb  i Greci  comincia  otto 
giorni  dopo  la  Pcntecode  . 

Siccome  tra  que’  molti  Autori , che  io  ho  letto , e 
che  trattano  della  Religione  degli  Armeni,  non  v’è  nepput 
uno,  che  s’  accordi  nel  fidare  i loro  digiuni  ; io  per  qucdo 
mi  fono  informato  con  i medefìmi  Armeni  , da  cui  ne  ho 
ricevute *le  delfe  relazioni,  avute  già  da  que’  Sacerdoti  di 
Adrianopoli  , di  cui  ho  parlato  , -che  fono  del  tutto  con- 
formi a ciò , che  intefi  da  Monfig.  Vefcovo  d’  Hifpaham . 
Gli  Armeni  hanno  undici  ^arcfìme,  la  prima  fi  chiama  S«r- 

Ìe.SarkiJthaf^W  digiuno  di  S. Sergio,  che  è di  cinque  giorni. 

o chiamano  altresì  il  digiuno  de’  Niniviti , ovvero  di  Gio- 
na : ma  il  nome  d' Artzìbure  ì che  alcuni  gli  danno,  è una 
pura  calunnia,  inventata  da’ Greci  nemici  irreconciliabili 
degli  Armeni  . Que’  Sacerdoti  d’  Adrianopoli  m’  hanno 
adicurato , che  non  v’ erano  altri,  che  i Vefeovi,  1 Preti, 
ed  i Religiofì , che  intendelTcro  il  fignifìcato  di  queda  pa- 
rola Artztburc , e che  il  popolo  non  faprebbe  , ciò  che  fi 
volede  dire , fe  a lui  fi  parlafie  della  Quarefima  d’ Anzi- 
hure , non  conofeendo  queda  prima  Qiiarefima  , che  fotto 
il  nome  di  Surpe-Sarkijibat , Q^refima  di  S.  Sergio . 

* Quedo  vocabolo  Artzibure  fignifica  Precurfore,  ovvero 
Foriere,  il  quale  annunzia  una  cofa  prodima  a venire.  I 
Greci  pretendono,  che  fia  il  nome  d’ un  Cane  dell’Erefiar- 
ca  Sergio , di  cui  gli  Armeni  fono  fiati  dìfcepoli  , c che-» 
quedp  Cane  fofie  cosi  detto , per  eder  folito  correre  avanti 
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<]iir(Io  Erefiarca , ed  avvifare  così  quefti  Monaci  , che  11 
loro  Maertro  s’ avvicinava  , affinchè  eglino  venilTcro  ad 
incontrarlo.  Quefto  Cane  un  giorno  fi  fniarrì  in  un  bofco> 
c Sergio  il  dì  feguente , fecondo  il  Tuo  coftume  , efl'endofi 
-meflb  in  cammino  per  andare  colà  dove  aveva  inviato  il 
Cane,  reftò  forprefo,  in  vedere,  che  nifliino  a lui  veniva 
•incontro  , ma  accorgendofi , che  Art%ihure  non  l’aveva  nel 
«viaggio  prevenuto , dubitò , che  qualche  lupo  1’ avefie  di- 
•vorato  nel  bofco  ; come  in  fatti  s’avverò.  L’afflizione, 
che  egli  n’ebbe  fu  sì  grande  (ecco  ciò,  che  pretendono  i 
Greci)  , che  intimò  un  generale  digiuno,  da  olfervarfi  ogni 
anno  per  il  corfo  d’  un  intera  fettimana . Gli  Armeni  dico- 
no , elfer  quella  favola  un  impollura  , inventata  da’  Greci, 
perchè  eglino  olTervano  quello  digiuno  in  memoria  di  San 
Sergio  Martire,  che  era  Greco,  e che  i Greci  non  vogliono 
riconofcere  per  tale;  dicendo,  che  un  Greco,  il  quale  fer- 
viva  gli  Armeni  , non  poteva  elfer  Santo , nè  aver  ripor- 
tata la  corona  del  martirio  ; onde  hanno  trovata  l’ inven- 
zione del  Cane  dell’  Erefiarca  Sergio  , per  rendere  quello 
digiuno  abominevole  preflb  tutte  le  Nazioni . Qiiello  Santo 
Sergio  martire,  fecdhdo  gli  Armeni,  era,  come  noi  abbia- 
mo detto  , Greco  di  nafeita , ed  Ufiziale  del  Re  d’  Arme- 
nia, che  era  Idolatra.  Egli  s’ acquillò , come  pretendono, 
molta  gloria  in  varie  imprefe  , reggendo  il  comando 
d’ alcune  Truppe,  ciocché  gli 'conciliò  la  dima,  e l’ami- 
cizia del  Principe,  e nello  llelfo  tempo  lo  refe  feopo  della 
gelofia  degli  Armeni,  i quali  l’accufarono  a quello  Prin- 
cipe , come  un  Greco  , inviato  da’  fuoi  nazionali  in  Ar- 
menia per  efploratore . Il  Re  per  alllcurarfi  della  fedeltà  di 
Sergio , 1’  obbligò  a fagrilìcare  agli  Idoli , ma  ricufando  di 
ciò  fare  , lo  fece  morire  ; onde  gii  Armeni  l’ hanno  onorato 
come  Martire , pretendendo  , che  in  fuo  onore  fia  fiato 
ifiituito  quello  digiuno  . 

La  feconda  ^arefima , che  chiamano  Miez-bar , cioè 
la  gran  Quarefima  , comincia  il  Lunedi  della  Quinquage- 
fima  , e dura  cinquanta  giorni  ; nel  corfo  dì  quella  non_ 
mangiano  nè  latticini , nè  olio , nè  pefee , e non  bevono 
vino.  La  terza  Qiiarefima,  detta  Surpe- Eliai-bas  fCìott  la 
Quarefima  di  Sant’  Elia  , dura  cinque  giorni . La  quarta  , 
che  olTervano  in  onore  di  S.  Gregorio  l’Illuminatore, 
Cre^ori-bas , dura  parimente  cinque  giorni  -,  e cinque  altri 
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compoogono  la  Quarefima  della  Trasfigurazione,  che  chia- 
mano Ujtrttvari-bas  ^ nel  Sabato  della  quale  polibno  man- 
giare uova  , e latticini . La  fella , che  oflervano  in  onore 
della  Santilfima  Vergine  AflTunta,  detta  Afìowvafagna-bat ^ 
non  è più  breve  delle  precedenti  ; come  ancora  la  fettima  , 

deli’  Efaltazione  della  Santa  Croce , cui  danno  il  nome  di 
Surfe-kaggt-bas  , ed  altresì,’  quella  , che  oflervano  in  onore 
dell’ Invenzione  d’ una  Croce,  ritrovata  fui  monte  Varak» 
detta  perciò  Varaka-kaggi-bat  y cioè  la  Quarefima  della  . 

Croce  del  Monte  Varak  . L’origine  di  queflo  digiuno  vie-  i 

ne  da  loro  attribuita  a Santa  Rupfimea  Vergine  Romana  , 
la  quale  per  evitare  la  pcrfecuzione  dell'  Imperadore  Lici- 
nio , pfi  rifugiò  in  Armenia  , ove  ritiroflì  fui  Monte  Varak, 
ton  trenta  altre  Vergini  in  circa,  che  l’avevano  feguitata. 

11  Re, Tiridate  volendola  per  ifpofa , obbligolla  a fagrifi- 
care  agl’  Idoli  : ella  però , prima  che  acconfentirvi , s’ elcfle 
più  toflo  foiferire  la  morte . Onde  accortafi , che  venivano 
a prenderla  i Miniflri  del  Tiranno,  fi  tolfe  dal  collo  una  ' 

Croce,  che  ella  portava  , e per  timore,  che  non  fofle_»  » 

profanata , la  pofe  fopra  una  pietra , che  niiracolofamente  ] 

fi  divife  per  riceverla , e nel  medefinlt)  tempo  fi  riunì  per  i' 

cuflodirla  . Indi  a qualche  tempo  avendo  il  Re  con  tutto  ^ 

il  Popolo,  abbracciata  la  Cattolica  Religione,  fi  vide  una  \ 

gran  luce  in  quel  luogo  , ove  era  nafcolla  quella  Croce  ; 
il  che  avendo  colà  tirato  il  Popolo , fi  trovò , che  la  pie-  . 

tra  > che  racchiudeva  in  fe  la  Croce  di  Santa  Rupfimea  , I 

crafi  aperta  : perciò,  in  memoria  di  quello  miracolo,  il  Re  i 

Tìridate  fece  fabbricare  vicino  a quello  luogo  un  celebre  , 

Monaflero  , che  tutt’  ora  è in  piede  , ove  abitano  molti 
Keligiofi , e fu  iflituito  un  digiuno  di  cinque  giorni  , che  ' 

fi  chiama  , come  abbiamo  detto , f^araka-kaggi-bas . Ma  ef- 
Ando  gli  Armeni  molto  inclinati  ad  inventar  favole  , non  , 

meno  degli  altri  Orientali  ; vi  fono  alcuni  , che  dicono  , 
che  il  -Re  Tiridate , poiché  ebbe  fatta  morire  Santa  Rupfi- 
jnea , fu  trafmutato  in  un  porco , e che  egji  (lette  in  que- 
llo infelice  flato,  finche  non  ne  fu  tratto  dalle  preghiere 
di  S.  Gregorio  l’Illuminatore.  Queflo  è ciò,  che  i loro 
Vartabiedi  danno  ad  intendere  al  volgo, 
j La  nona  Quarefima  è Hata  iflituita  in  onore  di  S.  Gre- 
gorio Taumaturgo  , che  per  queflo  chiamano  Surpe-Cregori^ 

It  lì  avori fbi-bat  ; dura  cinque  giorni , come  quella  di  S«r- 
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fe-Agopa-has  iftituita  in  onore  di  S.  Giacomo  Nifibi , c fe- 
condo alcuni  Autori  , in  onore  dell’ Erefiarca  Giacobbe, 
ovvero  Giacomo,  da  cui  hanno  prefo  il  nome  i Giacobiti; 
ciò  che  viene  dagli  Armeni , almeno  da’  Cattolici  , riget- 
tato, come  impoftura.  L’ undecima  Qiiardìma  finalmente, 
che  premettono  alla  Nativi^  del  noftro  Signore  , detta., 
^emonti-har , dura  otto  giorni  . I Religiofi  però  riducono 
quelle  undici  Quarefime,  fotte  quattro  grandi  , e due  pic- 
dole,  colle  quali  fei  Qparefifne  eglino  digiunano  quali  cin-' 
quanta  giorni  di  più  di  quello , ebe  fegua  tra’ fecolari , con* 
le  loro  undici  Quarefime  ; ed  in  quello  cafo  , il  Sig.  Baillct 
averebbe  avuto  ragione  di  dire,  che  gli  Armeni  erano  i 
maggiori  offervatori  del  digiuno , che  fiano  in  tutta  la_. 
Criliianità  ; il  che  è verilTìmo , a riguardo  de’  Religiofi  Ar- 
meni ; ma  non  già  de’  fecolari , poiché  i Greci  hanno  più 
digiuni,  di  quelli,  che  abbiano  gli  Armeni; 

Le  quattro  Quarefime  grandi  àg'  Religiofi  Armeni  fono, 
quella  della  Rifurrezione  di  noftro  Signore  , che  comincia 
il  Lunedi  della  Quinquagefima  ; quella  degli  Apoftoli  , che 
dura  cinquanta  giorni  ; quella  dell’  AlTunrione  della  Santif- 
fima  Vergine,  che  dura  quindici  , e quella  della  Natività- 
dei  noftro  Signore  , che  prolungali  per  quaranta  , nelle.» 
quali  è lóro  vietato  il  pefee , l’olio,  i latticini,  ed  il  vino./ 
Le  due  piccole  Quarefime  fono  , della  fella  dell’  Efaltazione' 
di  Santa  Croce,  che  è di  quindici  giorni,  in  cui  fono  loro 
permcITi  i latticini , ed  il  vino , e quella  di  S.  Sergio , ov- 
vero de’  Niniviti,  che  dura’ cinque  giorni , ed  in  cui  o(fcr-‘ 
vario  un  digiuno  rigorofilTimo  , taluni  non  mangiando  in, 
quelli  cinque  giorni,  che  una  fola  volta,  ed  altri  palTan- 
doli  in  una  continua  totale  aftinenza  . 

L’abito  de’  Religiofi  Armeni  è una  lunga  velie  , o- 
fottana  , legata  con  una  cintura  di  tuojo . Sopra  quella' 
mettono  una  fpecie  di  velie,  con  due  maniche  molto  lar-- 
ghe , ed  un  mantello  di  panno  tutto  nero , con  un  cap-' 
puccio  aguzzo,  molto^mile  a quello  , che  anni  fono  ufa- 
vano  gli  Agoftiniani  Scalzi,  e fotto  quello  vi  portano  il 
turbante.  La  differenza,  che  pafla  tra  quelli,  che  fi  dicono’ 
dell’Ordine  di  S.  Bafilio , e quelli  di  Sant’Antonio,  che 
fono  Solitari , non  è altra  , fe  non , che  gli  ultimi  vcftono 
panni  più  groffblani , e non  hanno,  che  una  fola  fottana,' 
con  maniche  Uretre , ed  il  mantello  è poco  diverfo  da  quello 
de’  Religiofi  Minimi . O Le 
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Le  Religiofe  in  Perfia , ed  in  qualche  altro  luogo  ve- 
flono  della  fìefla  maniera  , che  i Religiofi  dal  cappuccio , 
non  didingucndo  gli  uni  dalle  altre  , che  la  barba  lunga  . 
Quelle  dì  Gerufalemme,  e dì  qualche  altro  luogo,  hanno 
in  vece  dì  cappuccio  , una  per.va  turchina  intorno  alla_. 
t'efla  , che  colle  Tue  punte  fccnde  ugualmente  fui  petto, 
che  fopra  le  fpalle,  fermata  rotto  il  mento  con  una  fpìlla  . 
Portano  ancora  i calzoni  dello  Relfo  colore  del  velo , i 
quali  le  coprono  fino  al  tallone.  Una  volta,  che  le  Relh- 
giofe  dell’Ordine  di  Sant’Antonio  hanno  prefo  I’ abito , 
non  è più  in  loro  balia  lo  fpogliarfene  , giurando  dì  viver 
cade  ; a differenza  di  quelle  dell’Ordine  di  S.  Bafìlio  , che 

10  lafcìano  a loro  talento  : quale  abufo  viene  da’  Superiori 

tolerato.  Le  Religiofe  non  fanno  , che  un  breve  Noviziato 
dì  due,  otre  Mefi  , dando  in  abito  fecola  re  , dopo  il  qua- 
le prendono  quello  della  Religione  , e fanno  nello  deifq 
tempo  Profedìone  . Molte  di  quede  Religiofe  non  abitano 
in  Monaderj  , come  que'ìle  di  Gerufalemme , le  quali  vi- 
vono delle  loro  fatiche , e delle  limoline , ad  effe  difpen- 
fate  da’  Pellegrini  della  loro  nazione , che  vengono  a vi- 
fitare  i Santi  Luoghi , tra’  quali  alcuni  ve  ne  fono , che_^ 
credono  ficuramente  di  falvarfì,  vìdtaro,  che  abbiano  per 
divozione  il  Santo  Sepolcro , ed  il  Monte  Calvario  ; e que- 
lla è la  ragione  per  cui  fi  trovano  de’  Pellegrini  , che 
arrivano  a dare  per  limofina  fino  in  mille  feudi  alla  volta 
a’ Religiofi  Armeni  dì  Gerufalemme,  ed  altri  a cedere  ad 
edi  tutti  i loro  beni.  Laonde  quedi  Religiofi  fono  ricchif- 
fimì , ed  impiegano  il  loro  denaro  nel  renderli  benevoli  i 
Turchi , per  ottenere  da  loro  quanto  dcliderano.  Una  volta 
donarono  otto  mila  zecchini  al  Bafsà,  o Cadì  di  Gerufa- 
lemme , perchè  delTe  loro  la  permìdione  dì  mantenere  ac- 
cefe  due  lampane,  nell’ idefs’ ordine  di  quelle  de’  Latini, 
che  pendono  nella  Stalla  di  Bettelemme  ; il  che  fu  loro 
accordato  , fenza  che  i Religiofi  di  S.  Fiancefco  potedero 
impedirlo . • 

Quedi  Monaci  Armeni  non  hanno  tempo  prefidb  per 

11  loro  Noviziato,  mentre  alcuni  danno  fino  in  otto  anni 
nel  Convento,  prima  di  vcllire  l’Abito.  Nel  giorno,  che 
Io  ricevono,  formano  fulla  loro  teda  una  Croce,  con  ra- 
dere alquanto  i capelli  in  quattro  canti.  Prefo  che  hanno 
r Abito , per  quaranta  giorni  vivono  fcparati  dagli  altri , 
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jmpiejE[ando  quefto  tempo  in  digiuni  , ed  orazioni  ; e per 
iftare  più  raccolti  è loro  vietato  l’abhoccariì  con  alcuno, 
e queiio  loro  ritiro  è talmente  audero  , che  non  poflbno 
nè  pure  vedere  la  luce  del  Sole,  nè  (1  cibano,  che  una 
fol  volta  il  giorno.  Finiti  quedi  quaranta  giorni,  per  due 
anni  d adengono  dal  mangiar  carne  ; del  redo  fannno  la 
flelPa  vita  degli  altri  Religiofi . Quando  i capelli , che  ad 
edi  fono  dati  tagliati  in  forma  di  croce  infoltifcono , non 
li  tagliano  più  , ma  fanno  ad  edi  dilla  teda  una  corona. 

Francife.  Quarefm.  Terr.  Sanól.  Efuciiiat.  La  Croix  » 
Turq,  Chretien,  Le  Feure  Tbeat.  de  la  Turq.  Le  P.  Eugen. 
Roger  Vaiale  de  la  Terr.  Saint.  Tavernier.  Vojage  de  PerCe  » 
Chardin.  Vojage  -de  Per  fé  ^ e le  notizie  avute  da'  Signori  Ser- 
gio , e Giujepfe  Sacerdoti  Armeni  di  Adrianopoli y e da  Mon- 
Jtgnor  Vefeovo  di  Hifpaham  . 

( Verfo  la  fine  dell’ultimo  fecolo,  alcuni  Armeni  dell’ 
Ordine  di  Sant’  Antonio,  avendo  abbandonato  i loro  er.i 
rori  a perf^fione  d’un  Nobile  Armeno,  detto  Mocbtar^ 
nativo  di  Sebade  , vennero  ad  abitare  nella  Morea , ove  la 
Repubblica  di  Venezia  diede  loro  un  Monadero  nella  Cittì 
di  Modon  . Quedo  Mochtar  fu  eletto  Abate  di  quedo  Mo- 
nadero  , ed  inviò  a Roma  nel  1706.  due  de’  fuoi  Religiofi 
a predare  ubbidienza  al  Sommo  Pontefice  Clemente  XI. 
Quedi  Religiofi  Armeni  fanno  due  anni  di  Noviziato,  ed 
oltre  li  tre  Voti  di  povertà,  cadità , ed  ubbidienza,  ag- 
giungono il  quarto  vd’ ubbidire  a quelli , che  fono  deputati 
da’  Superiori  per  infegnare  ad  efiì  le  verità  della  Religio- 
ne Cattolica  . Alcuni  fanno  Voto  ancora  di  fare  le  Miflioni 
nell’  Armenia  , nella  Perfia  , e nella  Turchia  . Vivono  di 
limofina,  e nell’ adinenze , e digiuni  fi  conformano  con  U 
Chiefa  Cattolica . Seguitano  nondimeno  il  Rito  Armeno , 
benché  confagrino  in  pane  azìmo . Eleggono  il  loro  Aba- 
te , che  è perpetuo  9 ed  ha  piena  facoltà  di  licenziare  i 
Religiofi  difcoli.  11  loro  abito  è una  vede  nera  fermata  fu’ 
fianchi  con  una  cintura  di  cuojo,un  altra  tonaca,  ovedei 
più  corta  della  prima  , che  è aperta  davanti , con  un  man- 
tello, ed  un  cappuccio,  tutto  di  color  nero . Pongono  an- 
cora fu’ loro  abiti,  dalla  parte  finidra,una  croce  roda,  con 
alcuni  caràtteri  , per  contrafegno  del  defiderìo , che  hanno  di 
fpargere  il  loro  (angue  in  difefa  della  Fede  di  Gesù  Grido. 

Philipp.  Bonanni  > Cmalog,  Qrd,  Relig*  Pqru  i. 
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CAPITOLO  SESTO. 

De'  Monaci  Kejloriani . 

INcfloriani  fono  Popoli  d’ Oriente,  che  ancora  oggidì 
perfiftono  oftinati  negli  errori  di  Nellorio  , Vefcovo  di 
Cofiantinopoli , condannato  nel  Concilio  Efefìno  . Nilfuna 
Erefia  fi  è di  quella  maggiormente  dilatata  : elTendochè  ne 
furono  infettati  , non  folo  i Crilìianì , abitatori  della  Me- 
fopotamia,  ed  un  grandillìino  numero  di  quelli,  che  dimo- 
rano di  quà  dall’  Eufrate  ; ma  ancora  lì  fparfe  dì  là  dal 
Tigri , e giunfe  quali  ad  inondare  le  Indie  , e gli  ultimi, 
confini  dell’ Alia  . Molti  Autori  dicono,  che  ì Nefloriani 
fono  governati  da  due  Patriarchi,  de’ quali  uno  è il  Capo 
de’ Caldei  Afliri  Orientali,  e l’altro  di  coloro,  che  allb- 
lutainente  lì  dicono  Nefloriani . Ma  ’l  Sìg.  I^naudot  nel 
fuo  quarto  Tomo  della  Perpetuità  della  Ècdc , dice  , non 
doverli  preflar  credito  alcuno  a quelli  Autori  , poiché  è 
falfo,  che  il  Patriarcato  lia  flato  divifo,  conciofliache  i’ 
Patriarchi  de’  Nefloriani  hanno  tenuta  la  la  loro  refidcnza 
quando  in  Moful , quando  in  Adiarbackir, 

Ma  benché  abbiano  elll  rifeduro  qualche  volta  im- 
Adiarbackir,  nulladimeno  il  loro  foggiorno  ordinario  è nel 
Monaflero  d’ Ormoz , lontano  dalla  Città  di  Moful  tro 
leghe  in  circa . Ciò  m’  è flato  detto  dal  Patriarca  Mar- 
Giufeppe,  che  io  vidi , effendo  in  Roma  nel  i6p8..  Qiiefto 
Prelato  era  una  volta  il  più  gran  nemico  , che  aveflcro  i 
Criftiani  in  quei  paefì , ma  avendogli  Iddio  toccato  il  cuo- 
re, venne  a Roma  per  farfi  iflruirc,  e chiarirli  d’  alcune 
difficoltà , che  egli  aveva  . hu  malamente  accolto  , poiché 
fu  creduto , che  ci  fingclTc , e fimuliure  converfione  , ve- 
nendo più  torto  confìderato  qual’  cfploratore  ; ciò  però 
non  lo  fece  punto  perder  d’  animo  . Riconobbe  intiera- 
mente i fuoi  errori  , ed  effendo  ritornato  al  fuo  Paefe , 
mortrò  più  zelo  per  difendere  la  Religione  Cattolica  , di 

Suello  che  averte  moflrato  livore  in  oppugnarla . La  Corte 
1 Roma  avvifata  di  ciò  da’  fuoi  Mìlhonarj  , feceli  palfare 
feufa  della  mala  accoglienza  , che  gli  aveva  fatta  . Il  Papa 
gli  luandò  il  Pallio , e la  Congregazione  Je  Propaganda 
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Fide  y gl*  aflcgnò  una  penfióne  di  cinquecento  feudi  . Gli 
Ambafeiadori  de’  Principi  Cattolici  impiegarono  tutta  la 
loro  autorità  per  farlo  confermate  Patriarca  , per  mezzo  , 
di  un  efprellb  comando  del  Gran  Signore  ; ma  elfendofi- 
gli  dipoi  indebolita  la  villa  da’  fuoi  travagli  » e fatiche  > 
fece  eleggere  in  fuo  luogo  per  Patriarca  un  giovine  per- 
fettamente Cattolico,  c upientiflìmo , che  lì  chiamava  con 

10  (Icllb  home  di  Mar-Giufeppe , quale  s’impiegò  conti- 
nuamente, con  gran  profitto,  nella  converfione  di  quelli 
Popoli.  Il  vecchio  Patriarca  Mar-Giufeppe  ritornò  a Roma, 
dove  egli  mori,  dopo  una  lunga  dihiora  , in  quella  Città. 
Egli  aveva  un  Nipote  Prete  a Parigi  , il  quale  mori , dopo 
cHcrvi  flato  vent’  anni  in  circa  : il  fuo  nome  era  Dome- 
nico , ovvero  Ahde-labad  , c da  lui  furonmi  riferite  le 
feguenti  particolarità  , concernenti  a’  Monaci  Nefloriani . 
Quelli  Religioli  fi  vantano  tutti  dell’  Ordine  di  Sant’  Anto- 
nio , benché  niente  più  oflervino  la  di  lui  Regola  , di 
quello,  che  facciano  i Maroniti,  gli  Armeni,  i Copti,  ed 
altri , di  cui  noi  abbiamo  di  già  parlato , non  avendo  pei 
Regola  , che  certe  olfcrvanze,  comuni  a tutti  i Monallerj , 
ove  però  non  fono  quali  niente  oifervate  ; poiché  la  mag- 
gior parte  di  quelli  Monallerj  non  vogliono  vivere  fogget- 
ti  a’  loro  Prelati , i quali  non  ofano  però  di  riprendere  , o 
gafligare  quei  Religioli  , per  timore,  che  non  abbraccino 
la  Religione  Maomettana . 

I Monallerj  di  quelli  Religioli  Nefloriani  , fono  itL, 
gran  numero  , ma  per  la  maggior  parte  difabitati , prin- 
cipalmente quelli  , che  furono  fabbricati  lungo  il  Tigri  : 
negli  altri  vi  fono  pochiflimi  Religioli , eccettuatone  quel- 
lo d’  Ormoz  , che  è il  più  ragguardevole , dove  fono  cin- 
quanta Relig’oli  in  circa  . Quello  Monallero,  nel  quale, 
come  noi  abbiamo  detto  i ordinariamente  rìfiede  il  Patriar- 
ca , vien  denominato  Ormffdar , che  è Uno  de’  Santi  Ne- 
ftoriani  é Vi  fono  alcuni  altri  Monallerj  in  Perfia , de' quali 

11  più  dìflinto  è vicino  a Tanris  . Ne  reflano  altri  nel 
Cairo  fotto  il  dominio  de’ Turchi , ne’  quali  non  v’  abitano, 
che  uno  , o due  Religioli . 

Tra  tutti  quelli  Conventi  fe  ne  trovano  da  venti  in 
circa,  che  hanno  due  feparati  appartamenti,  dove  Hanno 
i Religioli  non  meno  che  le  Rciigiofe,  benché  non  fia_. 
loro  comune , fe  non  la  Chiefa . Cecile  Religiofc  fervono 
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per  preparare  a’  Monaci  le  folite  refezioni  . Qiiefti  fi  le- 
vano a mezza  notte  per  recitare  1*  Ufizio,  e tanto  la  fera, 
quanto  la  mattina  impiegano  qualche  fpazio  di  tempo  in 
orazione  : nel  refiante  del  giorno  lavorano  la  campagna  » 
e le  Rcligiofe  intanto  procurano  > che  al  di  loro  ritorno 
fia  pronta  la  colìzione  . Il  Sig.  Abdelahad  , m’  ha  afiìcu- 
rato  t che  tra’  Ncftoriani  fi  trovano  de'  Religiofi  dell’ Or- 
dine di  un  Tanto  Eremita , che  era  nativo  di  Mefopotamia> 
i di  cui  Conventi  fono  fiati  demoliti  da’ Turchi;  ed  ecco 
la  ragione  per  cui  convivono  co’  Monaci  di  Sant’  Antonio , 
i quali  hanno  quali  le  medefime  ofiervanze  , non  pafian- 
dovi  altra  differenza  , che  nell’  Ufizio  , efiendo  più  lungo 
quello  de’  Religiofi  di  quello  Tanto  Eremita,  il  di  cui  nome, 
egli  non  me  lo  Teppe  dire.  Altri  poi  m’hanno  afiìcurato, 
che  tra’ Nefiorianì  non  vi  fono  altri  Religiofi  , che  dell’Or- 
dine di  S.  Antonio. 

Checche  però  ne  fia;  tanto  i Religiofi  Neftoriani , che 
le  Religiofe  , in  tutto  1’  anno  non  mangiano  carne  , nè 
burro  , ne  latticini  , e nelle  loro  Quarenme  s’  aftengono 
affatto  dal  pefee  , e dal  vino  ; ciò  che  coflumafi  ancora 
da’  fecolari  di  quella  Setta  , non  meno  nelle  Quarefime  , 
che  in  tutti  i Mercoledì  , e Venerdì  dell’anno  . Le  loro 
Quarefime  fono  Tei  : cioè  quella  della  Chiefa  univerfale , 
che  eglino  cominciano  il  Lunedi  dopo  la  Domenica  diQuin- 
quagefima  , nella  quale  non  mangiano  , che  al  tramontare 
del  Sole  : quella  degli  Apofioli  , che  comincia  quindici 
giorni  avanti  la  fella  di  S.  Pietro:  quella  dell’ Aflunzione 
di  Maria  Vergine,  che  dura  altresì  quindici  giorni,  ficco- 
nie  quella  dell’ Efaltazione  della  Santa  Croce  : quella  d’Elia, 
ovvero  de’  Niniviti , che  non  dura , fe  non  otto  giorni  ; c 
quella  della  Natività  del  nofiro  Signore  , che  dura  venti- 
cinque giorni . 

V abito  di  quelli  Rcligioff  cofififte  in  una  fottana , o 
velie  nera  , legata  con  una  cintura  di  cuojo , ed  un  altra 
velie,  che  portano  al  di  fopra  , fomigliante  a quella  degli 
Armeni  , colle  maniche  aliai  larghe  . Non  portano  cap- 
puccio, ma  folamente  un  turbante  turchino.  Le  Religiofe 
vefiono  nella  medefima  maniera , c portano  foltanto  un_ 
pezzo  di  tela  nera  intorno  al  capo,  colla  quale  fafeiano 
4I  mento  fino  alla  bocca  , e fopra  quella  pezza  vi  pongo- 
no un  velo  nero  aliai  piccolo  , fermato  fiotto  il  mento  . 

Non 
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Non  poflbno  quelle  Rcligiofe  veftire  I’  abito  monadico  pri- 
ma de’  quarant’ anni , per  timore,  che  elleno  non  lo  lafci- 
no  per  maritarli  : quedo  però  non  bada  a ritenerle  dai  far 
ciò  , come  i Monaci  ancora,  i quali  altresì  abbandonano 
qualche  volta  l’ intraprefo  dato  , per  abbracciare  quello  del 
matrimonio , ancorché  liano  Sacerdoti  j ciò  che  da  i loro 
Vefcovi  vien  fofferto  di  mala  voglia  ; e fe  qualcuno  di 
loro  s’ oppone  a qued’  abufo  , i Religiofi , che  vogliono 
ammogliarli , ne  domandano  permidione  al  Bafsà,  a cui  il 
Vefcovo  è forzato  a confcntirc  per  timore,  che  colui,  che 
ne  ha  ottenuta  la  facoltà,  non  li  faccia  Turco.  Ed  ecco 
l’origine  -dell’  Erelia  , e della  Scifma,  e del  poco  regola- 
mento , che  regna  tra  quali  tutti  i Religiofi  d’  Oriente , 
che  hanno  fcolfo  il  giogo  della  Chiefa  Romana , c cho 
tale  è il  loro  nome  , non  già  le  azioni . 

Lo  fcarfo  numero  de’  Religiofi  Nedoriani  ne’  Mona» 
fieri  y che  per  la  maggior  parte  fono  difabitati , impedi- 
fce  loro  il  fare  il  Noviziato.  Laonde  dopo  che  lono  fiati 
per  qualche  giorno  in  abito  fecolare,  li  vedono  dell’abito 
monadico  , e nel  mentre , che  edì  lo  prendono  , fi  prote- 
ftano  d’ edere  dell’ Ordine  di  Sant’Antonio,  ovvero  di  quel 
Santo  Eremita , di  cui  noi  abbiamo  parlato  . Ecco  in  che 
confide  tutta  la  cerimonia'  della  loro  profedione . Quello  , 
che  gli  vede  dell’  abito  , dà  loro  il  nome  d’  uno  dì  quefii 
Santi , nel  mentre , che  fi  recitano  alcune  Preci , folite  dirli 
in  qued’  occafione  , che  fono  tutte  in  lingua  Siriaca , o Cal- 
dea , che  è quella  in  cui  i Nedoriani  ufiziano  . Quedo  è 
quanto  m’ è dato  detto  dal  Signor  Abdelahad  , che  parimente 
era  Nedoriano  , o piu  tofio  Caldeo , nome  , preio  da’  Ne- 
fioriani  convertiti  alla  Fede , lafciando  quello  di  Nedoriano, 
come  infame . 


CAPITOLO  SETTIMO. 

' De’  Monaci  Giacobiti, 

IGiacobiti , che  più  tofio  doverebbonfi  chiamare  Monofi- 
fili , edendo  quedo  nome  proprio  folo  di  coloro  , che 
fodenendo  in  Gesù  Grido  non  elfcrvi  , fe  non  una  fola 
natala,  fi  ptotedano  feguaci  di  Diofeoro  Patriarca  d’Alef- 
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, fandria  , di  Severo  d’  Antiochia , e di  Giacomo  fopranno> 
minato  Zaitzale:  dicono  cfler  fcomunicato  S.  Leone,  ed  il 
Concilio  di  Calcedonia  : nè  riconofeono  in  Gesù  Grillo,  che 
una  fola  Natura,  una  fola  Perfona  , ed  una  fola  Volontà. 
Hanno  prefo  il  loro  nome  da  quello  Giacomo  , di  cui  noi 
parliamo  , poiché  egli  più  d’  ogni  altro  ha  contribuito  a 
ipargere,  e mantenere  quell’ Ercfia  in  Oriente  . 11  fopra- 
nome  di  Zarizale  ^ ovvero  di  Bardai  , fecondo  gli  Arabi, 
o come  fpiegano  i Greci , quello  di  Baradat , gli  fu  dato  , 
perchè  egli  ordinariamente  non  fi  copriva  , che  con  velli 
per  ogni  parte  lacere  , o fi  follerò  pezzi  di  quei  panni 
grollì , con  cui  fi  coprono  li  camelli  . Fu  fegretamente  or- 
dinato  Arcivefeovo  da’  Vefeovi  della  fua  Setta  , che  erano 
liati  carcerati,  in  efecuzione  degli  Editti  degl’ Impcradori , 
pubblicati  contro  gli  Eretici  ; e poiché  egli  ebbe  ricevuta 
da  loro  una  piena  autorità  , feorfe  tutta  la  Siria , la  Me- 
fopotamia  , ed  altre  Provincie  . Ovunque  egli  non  ritro- 
vava Vefeovi , ne  ordinava  , come  ancora  de’  Sacerdoti  , c 
de’  Diaconi  , onde  ne  promolTc  un  si  gran  numero , che 
ottenne,  che  d’indi  in  poi,  tutti  quelli  delia  fua  Setta  fi 
chiamafl'ero  Giacobiti  , apprelTo  cui  è fiato  fempre  in  così 
alta  venerazione  , che  1’  hanno  per  fino  regifiràto  nel  loro 
Calendario . 

Benché  però  vi  fiano  alcuni  Auf^ori  , che  lo  preten-  , 
dano  difcepolo  , e contemporaneo  di  Severo  Patriarca  di 
Antiochia  , che  viveva  verfo  la  fine  del  quinto  fecolo  , 
acerrimo  difenfore,  fecondo  che  elfi  pretendono,  degli  er- 
rori d’  Euriche  , e di  Diofeoro  ; ciò  non  oftante  il  P.  Du 
Solier  della  Compagnia  di  Gesù  , nel  fuo  Trattato  Storico 
de’  Patriarchi  d’ Alefiandria  pretende  , che  quefio  Giacomo 
Z amale  i nel  fettimo  fecolo  folamente,  impiegaflè  tutti  i 
fuoi  sforzi,  in  richiamare  all’antica  unione  i difperfi  fe- 
guaci  d’Eutiche,  e di  Diofeoro  , divifi  in  più  corpi  , in 
Severiani , cioè  , in  Teodofiani , Gajaniti  , e Giulianifii  , 
grandemente  indeboliti  dalle  perfecuzioni , contro  di  loro 
ìufeitate  da’  Mclchiti , ovvero  da’  Cartolici  , nel  tempo  , 
che  regnavano  Giufiiniano,  e Giiifiino  il  Giovine , Tiberio  , 
t Maurizio,  formando  di  quelli  Eretici  feonfitti  un  nuovo 
partito  fotto  il  fuo  nome.  Confefl'a  egli  poterli  dire  quello 
Giacomo  Zauxale  difcepolo  di  Severo  Patriarca  d’  Antio- 
chia , che  certamente  viveva  verfo  la  fine  del  quirjto  fe- 
colo, 
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colo  , in  quello  fenfo  però,  e non  altrimenti  cioè,  che 
egli  forte  uno  tic’ più  zelanti  difenfori  de’  Dogmi,  fofte- 
nuti  da  quello  Patriarca,  ma  che  non  per  quello  ne  fegue, 
che  egli  lìa  llato  , come  dicono,  fuo  contemporaneo. 

A quelli  poi , che  pretendono , che  Severo  , c Gia- 
como Zan%a\e  cominciaflero  a femìnare  i loro  errori  in 
Oriente,  nel  tempo,  che  regnava  Anallallo,  appoggiando 
quella  loro  opinione  full’ autorità  d’ Anaftalìo  il  Sinaita, 
che  nel  Libro  , intitolato  ha  Guida  , ovvero  il  Conduttore  , 
nominando  fpccificaniente  i diverlì  feguaci  d’  Eutiche  , e 
di  Diofeoro , non  fa  naenzione  di  Giacomo  , e de’  fuoi  Giai 
cobiti;  il  P.  Du  Solier  rifponde,  che  fenza  verun  fonda- 
mento li  è firt'ata  l’Epoca  di  quello  Libro  all’  anno  550. 
nel  qual  tempo  veramente  viveva  un  Anaftalìo  Patriarca 
d’*Antiochia  : ma  che  vi  fono  ftati  tre  Anallasj  , i quali 
li  hanno  confuti  inlìeme  per  farne  un  folo  ; che  due  di 
quelli  Anallasj  furono  Patriarchi  d’  Antiochia  , e che  l’ul- 
timo , ed  il  più  giovine  di  tutt’  i tre  , era  Monaco  del 
Monte  Sinai , ed  Autore  di  quello  Libro  , nel  quale  rac- 
conta cofe,  feguite  dopo  1’  anno  Ó04.  e verfo  l’auno  <5^<s 
nata,  che  fu  la  Setta  di  Maometto  ; dal  che  il  P.  Du  So- 
lier ne  deduce,  che  non  avendo  quello  Monaco  parlato 
di  Giacomo  , e de’  Giacchiti  , che  in  un  Libro  , fcritto 
verfo  la  metà  del  fettimo  fccolo , non  lì  può  con  fonda- 
mento alferire  , che  i Giacobiti  fiano  ftati  avanti  il  fet- 
timo fecolo. 

E’  d’  opinione  il  P.  Du  Solier , che  Giacomo  Zanzale 
radunaife  il  rullante  de’  difperli  feguaci  d’  Eutiche  , e di 
Diofeoro  , di\ylì  in  Severiani  , Tcodofìani  , Gajaniti  , e_* 
Giulianifti  ; quella  fua  opinione  però  è difapprovata  dal 
Signor  Abate  Renaudot  , perchè  , fecondo  quell’  illuftre 
Scrittore,  i Giacobiti  pretendono  fcomunicato  Eutiche  , e 
riguardano,  come  Eretici  i difcepoli  di  Giuliano  d’  Alicar- 
nalfo,  il  miale  diceva  , che  il  corpo  nel  qual  Gesù  Grillo 
aveva  prefo  carne,  era  incorruttibile,  lodando  nelle  loro 
preghiere  Severo  d’ Antiochia  , per  aver  diftrutte  l’ imma- 
ginazioni di  Giuliano. 

11  principale  errore  adunque  de’  Giacobiti  è dì  non_. 
ammettere,  che  una  natura  in  Gesù  Grillo.  Vengono  im- 
putati ad  elfi  altri  errori  , di  cui  non  fono  colpevoli  , co- 
me  di  negare  la  Trinità , e di  non  fare  perciò  il  Segno 
^ P z del- 
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della  Croce , che  con  un  dito . I pochi  errori , in  cui  fono 
di  prefente  avvolti  , hanno  facilitata  a molti  di  quella-» 
Setta  la  riconciliazione  colla Chiefa  Romana.  L’  anno  i66i.- 
Andrea  Arcivefcovo  d’  Aleppo,  che  era  già  cattolico  , ed 
aveva  inviata  la  Tua  profelhone  della  Fede  a Papa  Alel^ 
fandro  VII.  dopo  avere  abiurati  i Tuoi  errori  i fu  inalzato 
al  Patriarcato  d’  Antiochia  per  la  nazione  Giacobita.  Egli 
non  accettò  quella  dignità , che  per  travagliare  incelTante- 
mente  per  I’  unione  de’  Giacobiti  colla  Chiefa  Romana  ^ 
ed  in  parte  vi  riufd , mal  grado  le  perfecuzioni  > che  con- 
tro di  lui  fufcitarono  gli  Eretici  . Ma  dopo  la  morte  di 
quello  Patriarca  , che  fcguì  a’  28.  Luglio  del  un_, 

certo  Abd-Elmelìch  s’  ufurpò  il  Patriarcato  a forza  di  de- 
naro t e perfeguitò  fieramente  i Cattolici . I più  ferventi  » 
e zelanti  però  lì  maneggiarono  così  bene  , che  riufci  loro 
di  deporlo  , e d’  intronizzare  il  Vefcovo  di  Gerufalemme 
Ignazio  Pietro , zelante  cattolico  . Ottennero  dipoi  « col 
favore  dell’  Ambafciadore  di  Francia , dal  Gran  Signore  una 
conferma  di  quell’  elezione,  con  un  ordine  a tutti  quelli 
della  fua  nazione  di  prellare  a lui  ubbidienza.  Fu  colloca- 
to nella  fua  Sede  Patriarcale  da  otto  Arcivcfcovi , e Ve- 
fcovi , cioè  uno  Maronita , tre  Giacobiti  cattolici  « due-» 
Greci  y e due  Armeni.  Egli  inviò  di  fubito  la  fua  profef- 
fione  della  Fede  a Papa  Innocenzo  Undecimo  , il  quale  gli 
trafmefic  il  Pallio  . Intanto  gli  Eretici  Giacobiti  adope- 
randolì  con  molto  inganno  per  far  confermare  dal  Gran 
Vifir , e dal  Muffì  d’ Aleppo  l’elezione,  che  eglino  ave- 
vano fatta  nel  1687.  d’  un  Patriarca  della  loro  Setta,  fpar- 
fcro  voce,  che  il  Patriarca  Ignazio  Pietro  era  morto  , ed 
in  quella  forma  conduifero  a fine  la  loro  intraprcfa  . Ma 
nell’  anno  1693.  il  Patriarca  cattolico  fu  rillabilito  nella 
fua  Sede  ad  illanza  del  Re  di  Francia  ; ed  il  medelimo  Pa- 
triarca Ignazio  Pietro  elcITe  per  fuo  Coadiutore  un  Arci- 
vcfcovo  Giacobita  cattolico , che  fu  come  tale  riconofciuto 
da’  Cattolici  di  quella  nazione . , * 

Fu  in  quello  mentre  il  Patriarca  Lgnazio  travagliato 
nel  1701.  da  una  fiera  perfecuzione . Il  Gran  Signore  Mu- 
ftafà  II.  illigato  dal  Mutfi,  nemico  giurato  de’Cattolici , c 
fomentato  ancora  dagli  Eretici,  pubblicò  un  Editto,  col 

2uale  obbligava  i Giacobiti  cattolici  a ritornare  all'Erefia 
c’  loro  niaggioil . 11  Patriarca  , l’ Arcivefcovo  d’ Aleppo, 

ed 
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ed  i principali  del  Clero  della  nazione  Soriana  , o Giaco- 
bita  , non  avendo  ubbidito  a quell’  ordine , dopo  eiTere  flati 
molto  flrapazzati  , e mal  conci  da  battiture,  furono  con- 
dannati  a uar  rinchiufì , per  tutto  il  rimanente  della  loro 
Tita , nel  Cadello  della  Città  d’  Adanè . 

• Il  Patriarca  , c l’  Arcivefcovo  d’  Aleppo  ebbero  la  fe- 
licità di  morire  in  difefa  della  Fade  T Accefefì  però  alcune 
rivoluzioni  nell’  Impero  Ottomanno  nel  170J.  fu  depodo  il 
Gran  Signore  Mudafà,  e data  al  Mutfì  una  vcrgognofa». 
morte  : per  lo  che  ritornò  la  pace  per  qualche  tempo  nel- 
le Chiefe  Giacobìte  Cattoliche  , o per  nieglio  dire , nella 
Cbiefa  Soriana , mentre  i Giacobiti  abiurati  i loro  errori , 
prefeio  il  nome  di  Soriani  > lafciando  quello  di  Giacobiti , 
quali  che  fulfe  per  loro  un  nome  d’ infamia . Il  fuccelforc 
del  MutFi  li  modrò  favorevole  ad  elfì . Ma  elTendoli  rino- 
vate  le  perfecuzionl  dopo  qualche  tempo,  n’avvenne,  che 
la  Religione  Cattolica  non  fece  maggiori  progrelfi  tra’ Gia- 
cobiti fcifmatici  , come  fembrava  promettere  il  zelo  de  i 
Prelati  , fempre  codanti  nella  Fede  cattolica  ad  onta  delle 
perfecuzionì . 

Fra’  fecnlari  benché  vi  lia  un  gran  numero  di  Catto- 
lici , nulladimeno  i Religioli  fono  per  la  maggior  parto 
Eretici.  Il  loro  principale  Monadero  è a Derzafaram,  vi- 
cino alla  Città  di  Mardin  in  Mefopotamia  , quale  il 
Patriarca  rilìede  , allorché  è Scìfmatico . Un  altro  ancora 
è podo  predo  a queda  Città  : due  lontani  da  Damafco  una 
giornata:  due  difcodi  da  Nfhive  parimente  una  giornata; 
uno  a Tauris,  dilla  drada  , che  conduce  a Mardin  : un  al- 
tro ad  Ededa  ; ed  alcuni  altri  in  difTerenti  luoghi  ; tutti 
però  predo  che  abbandonati,  o da  pochi  Religioli  abitati. 
Eglino  non  mangiano  mai  carne,  neppure  quando  fono 
gravemente  infermi,  e tanto  il  Patriarca,  che  i Vefcovi, 
& i Monaci  olfervano  le  delTe  Quarelìme,  e gli  dedi  di- 
giuni , odervati  da’  Maroniti  , toltane  la  vigilia  di  San 
Marone,  che  eglino  non  riconofcono  per  loro,  avendo  a 
quedi  fodituito  Giacomo  Zun%ulet  che  gli  ha  pervertiti. 
Io  parlo  folamente  degli  Sciamatici,  edendo  probabile,  che 
i Cartolici  digiunino  la  vigilia  di  S.  Efrem , da  elfi  prefo 
per  Titolare  della  loro  Cbiefa  di  Roma. 

Secondo  il  Rito  ufato  da  quella  Nazione,  cantano 
1’  Ufizio  in  lingua  Siriaca  : fi  fervono  de’  medesimi  mulici 
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ftromenti  degli  Armeni  , c confagrano  in  Fermentato  come 
i Greci  y a differenza  de’  Maroniti , e degli  Armeni . Han- 
no però  quefto  di  particolare,  che  condilcono  con  olio,  e 
Tale  la  loro  Offìa  , la  quale  è così  grande  , e cosi  alta  , 
che  poflbno  con  ella  facilmente  comunicare  più  di  cento 
perfone  . L’  abito  de’  Religiofi  è fomigliante  a quello  de  i 
Maroniti.  Quella  Naiiont  non  ha  Monafferj  di  Religiofe, 
e quelle  , che  fi  conlìgrano  a Dio  per  mezzo  della  profef- 
fionc  Rcligiofa  , rimangono  preflb  de’  loro  parenti . 

Moqlig.  Saphar  Vefcovo  di  Mardin  , di  cui  noi  ab- 
biamo già  parlato  , che  fi  trattenne  per  qualche  anno 
in  Roma  , ove  egli  venne  a riconcfcerc  il  Sommo  Ponte- 
fice , come  Capo  della  Chiefa  univerfale  , per  parte  delle 
Chiefe  Cattoliche  Soriane  ; comprò  un  Ofpizio  in  queffa 
Capitale  dell’  Univerfo  per  i Vefeovi  , ed  altre  perfone^ 
della  fua  Nazione  . Ne  prefe  il  polfeAb  a’  i8.  Dicembre 
dell’  anno  ióp6.  ed  ottenne  la  permiflìone  di  celebrate  , in 
certi  giorni  dell’  anno , nella  Chiefa  di  quell’  Ofpizio  , con- 
forme al  loro  Rito  ; il  che  egli  fece  per  la  prima  volta  a 
9.  Febbraio  del  1697.  giorno  di  S.  Efrem  di  Siria,  in  cui  c 
llata  trasferita  la  fella  di  quello  Santo  . 

Francif.  Quarefm.  Elucid.  Terr.  S«nff.  Joan.  Bapt.  Du 
Solier  Trafi,  Htjl.  de  Patrìareb.  Alexand,  Le  Feure  , Tbeutre 
de  la  Turale.  Le  Monde  de  Davity.  Eugene  Roger.  ,* 

de  la  Tern  ; & alcune  notizie  manujeritte  • 

m 

CAPITOLO  OTTAVO. 

De'  Monaci  Copti  , ovvero  Egiziani  . 

ESfendofi  nell’  Egitto  molto  dilatata , ed  accrefeiuta  la 
Vita  Monaftrea  , per  opera  del  gran  Sant’ Antonio , e 
di  molti  altri  fanti  Solitari,  che  hanno  popolati  i Deferti 
di  quella  parte  dell’  Affrica;  ed  avendo  i Monaci  Copti, 
che  gli  abitano,  riconofeiuto  Sant*  Antonio  per  loro  Pa- 
dre , c Fondatore  , parlandovdi  effì  , noi  tratteremo  più 
dilfufamcnte  di  quello,  che  abbiamo  fàtto  ne’ Capitoli  pre- 
cedenti , delle  Olfervanze , e Cerimonie  , praticate  da  que- 
lli Religiofi  , si  nella  veffizione  , che  nella  profeflione  . 
Prima  però  d’ogn’  altra  cofa , e’  conviene  venire  a capo 

dell’ 
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dell*  origine  di  quello  nome  Copto  , e far  noti  quegli  er- 
rori fra  cui  va  ingannata  quefta  Nazione , non  cflendone 
da  quelli  neppure  efenti  > Monaci . 

Non  è cosi  facile  il  fermare  d’onde  abbia  avuto  prin- 
cipio quello  nome  di  Copto  ^ che  lì  è dato  a’CriHiani  dell’ 
Egitto  , feguaci  dell’  Erefiarca  Diofeoro  « avvegnaché  chiun- 
que ne  tratta  non  li  fonda  y che  fopra  congetture.  Scali- 
gero ha  creduto,  che  quella  parola  Copto  y abbia  lo  llelTo 
lignificato  , che  la  parola  Greca  JEfjptos  , da  cui  lia  fiata 
tolta  la  prima  lillaba  ; e quella  ei  dice  , elfcre  la  cagione, 
che  gli  Egiziani  lono  ancora  oggidì  chiamati  dagli  Etiopi 
CiptUy  e Cihetu  , e dagli  Arabi  Elchibth  , ovvero  Eìcupti, 

Il  P.  Kircherio  pretende  , che  i Copti  abbiano  prefo  il 
loro  nome  da  Copto,  Città  d’ Egitto altri  tempi  mol- 
to celebre  per  il  commercio  : Sembra , che  il  P.  Morino 
procuri  di  dare  qualche  maggior  probabilità  a quefta  con- 
gettura col  dire  , che  liccome  tutti  i Mercanti  Indiani  , 
Etiopi,  ed  Arabi  , al  riferire  di  Strabene,  trafficavano  fui 
Mar  Roflb  a Copto  , par  verifimile , che  gli  Arabi  andan- 
do fovente  a quella  Città  , dopo  avere  abbracciati  gli  er- 
rori dì  Maometto  , chiamafl'ero  Copti  i Crìfiìanì  di  quel 
Paefe  . Ciò  non  oftante , il  P.  Morino  fi  pretella  del  fenti- 
mento  dì  Scalìgero  . 

Il  P.  Vanliebio  , appoggiato  forfè  alla  tradizione  de  i 
medefimì  Copti , i quali  niente  meno  diverfi  dagli  altri 
Orientali,  fi  moftrano  molto- inclinati  ad  inventar  dello 
favole,  dice,  che  quello  nome  Ai  Copti  y deriva  da  Copto 
figliuolo  di  Mifraim  , Nipore  di. Noè;  il  quale  f fe  voglia- 
mo credere  agli  Storici  Arabi)  avendo  eletto  l’Egitto  per 
. fuo  foggiorno , vi  lafciò  quattro  figli  , i quali  non  conve- 
nendo fili  punto  di  chi  di  loro  dovelfe  reggere  il  governo 
di  quel  Paefe , rifolvettero  dì  terminare  quello  litigio  con 
un  privato  combattimento  , di  tal  fotta  che  a chi  di  loro 
rimaneva  degli  altri  tre  vincitore , dovelTè  appartenere  il 
contraftato  impero  : e che  effendofi  la  vittoria  dichiarata 
per  Copto,  ultimo  de’  tre  fratelli  , folle  dagli  altri  rìco- 
nofeiuto  per  vincitore , e quindi  abbiano  <la  luì  prefo  gli 
Egiziani  il  nome  di  Copri  , per  diftinguerfi  così  dagli  al- 
tri Popoli  , che  parimente  abitano  P Egitto . Il  P.  Du  So- 
lier  è d’ un  fentimento  più  ragionevole  . Egli  dice  , che 
liccome  il  nome  di  Copto  non  è fiato  in  ufo , che  dal  de- 
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cimo , o undecìmo  fecolo  in  quà  y avanci  del  quale  nilTuno 
Scrittore  ( per  quanto  egli  pretende  ) non  fi  è fervilo  di 
quella  parola  ; cosi  non  ci  vengono  dinotati  fotto  quello 
nome  y fe  non  i Criftiani  d’  Egitto  , tanto  Eretici  , che_» 
Scìfmatici  y detti  ancora  Ciacobiti  ; ed  avendo  i Maomet- 
tani probabilmente  tolta  la  prima  fillaba  dalla  parola  da- 
cobiti  y n’  hanno  formato  Cobite  y Cobto  , Copto  y ovvero 
Cophtho  . Con  quell’  occafionc  egli  efpuone  altresi  il  fenti- 
mento  del  P.  Du  Barat  fuo  compagno  nella’  Miflione  di 
Egitto  y il  quale  crede  , che  quella  parola  Copto  , derivi 
dalla  parola  Greca  Kopteiti  y tagliare  y incidere;  e che  gli 
antichi  Melchiti  d’  bgitto  deridelTcro  con  quello  foprano- 
me  i Ciacobiti  y per  aver  elfi  > ad  efempìo  de’  Saracini  y 
praticata  la  Circoncìfione . Ma  ’l  Sig.  Abate  Renaudot  fa 
vedere  y che  coloro  , che  vorrebbero  trarre  1’  etimologia  di 
Copto  y dalla  parola  Koptiny  che  lignifica  tagliare  y per  la 
Circoncifione , che  apprelib,  quelli  Crilliani  d'  Egitto  , fe- 
guaci  degli  errori  di  Diofeoro  è in  ufo , non  riflettono  » 
che  quell’  abufo  non  s’  era  per  anche  introdotto , allorache 
fu  loro  dato  il  nome  di  Còpto , Laonde  , fecondo  quello 
dotto  Scrittore , quella  parola  è la  ftefla , che  la  parola.. 
JEgyptof  corrotta  , data  per  dillintivo  a’  Ciacobiti  Egizia- 
ni ; poiché  dopo  il  Concilio  di  Calcedonia , gli  Egiziani 
nativi  erano  talmente  affezionati  a Diofeoro , ed  a’  fuoi  fe- 
guaci  ) che  le  leggi  Itefle  degli  Imperadori  furono  vane  per 
ricondurli  alla  comunione  della  Chiefa. 

Checche  però  ne  fia , i Copti , fe  fi  eccettua  l’ creila 
de’  Monofifitì,  cioè  a dire,  di  coloro,  che  credono,  che 
non  vi  fia , che  una  fola  Natura  in  Gesù  Grillo , per  cui 
la  maggior  parte  degli  Autori  moderni  gli  hanno  falfa- 
mente  accufati  d' Eutìchianifmo , i Copti  difli,  non  hanno 
alcun  errore  particolare  ; ma  convengono  con  i Cattolici  y 
e con  i Greci  OrtodoflTi  , e Scifmatici  in  tutti  gli  altri 
punti  di  Religione  . Hanno  folamente  introdotti  alcuni 
abufi  nel  loro  Rito,  il  principale  de’  quali  è la  Circonci- 
fione de’  Bambin'i , non  meno  mafehi , che  femmine . Non 
già,  che  1’ olTervino  qual  comando  Giudaico,  o come  pre- 
cetto di  Religione , ma  per  un  collume  da  eflì  prefo , come 
pretendono  , dagl’  Ifmaeliti , e gl’  Ifmaeliti  da  Agar  , allo- 
rache arrivò  col  fuo  figlio  Ifmaele  a Jetreb  nella  Terra  di 
che  prefentemente  vien  detta  ia  Mecca  y inerendo 
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fu  ciò  t che  aflcrifce  uno  de’  loro  Scrittori  y al  riferire  di 
Vanflebio.  Quella  Storia  però  vien  conlìderata  come  una 
favola  . Vi  fono  alcuni  y che  dicono  non  elTerlì  da  i Copti 
fatto  proprio  quello  Rito,  fc  non  dopo  che  fi  foggetta- 
rono  alla  Legge  de’  Maomettani  , e ciò  per  rciidcrlcri  con 
quella  éfteriore  conformità  maggiormente  affezionati . Egli 
è però  nondimeno  più  verifiniile,  che  quelli  Criliiani  di 
Egitto  , i quali  compongono  la  Chiefa  d’  Alefl'andrìa , ab. 
biano  ritenuta  qualcuna  delle  offervanze  Giudaiche,  cofiu. 
mate  nei  principio  di  quella  Chiefa , le  cfuali  non  erano 
incompatibili  colla  Religione  Crìfiiana,  come  pare  , che^ 
aflerifea  S.  Girolamo , ailorache  parlando  di  Filone  , che 
aveva  fcritto  un  Libro  in  lode  de’  primi  Criftiani  di  quella 
Chiefa , che  tuttora  giudaizzava  : dice , non  averlo  quello 
Scrittore  compofto  , che  a folo  oggetto  di  rendere  più 
chiara  la  gloria  di  fua  Nazione:  Pbtlo  diferiijjìmut  judeeo- 
rum  tiident  Alexandria  primam  Eeeltjtam  adhuc  judaÌ2,an~ 
tem  , quaji  in  laudem  gentif  fua  Librum  fuper  eorum  conver. 
fattone  fcripjtt , Eglino  però  non  fanno  la  Circoncifione_> 
nell’ ottavo  giorno  , come  i Giudei,  n2  fono  tutti  circon^ 
cifi , elfendo  in  libertà  d’  ognuno , il  praticarlo , o nò  , 
poiché  vien  riguardata  come  cofa  indifferente  . Circonci- 
dono le  femmine  col  raglio  d’ una  certa  fuperfluìtà,  detta 
in  Arabo  Ar-ur  y che  la  modellia  non  ci  permette  efpfi- 
merla  col  termine  del  nollro  idioma.  Stimano,  che  una 
tal  fuperfluità  fia  un  vizio  della  Natura  , e nociva  al  con- 
cepimento , ed  al  parto  . Quella  cerimonia  fi  fa  da  una 
femmina  Turca,  in  un  pubblico  bagno,  ovvero  in  una 
cafa  particolare , fenza  olfervanza  d’ alcuna  cerimonia  re- 
ligiola  ; quella  Circoncifione  deve  elfer  fatta  prima  del  Rat- 
telìmo  , poiché  dopo  non  è permelfa  . Hanno  per  ufo  il 
non  battezzare  i Bambini , fe  non  ve  li  collringelfc  la  ne- 
ceffità , che  quaranta  giorni  dopo  la  loro  nalcira  , e le 
femmine  dopo  ottanta , lo  che  non  fi  fa  mai  nella  gran 
Quarclìnia  , e molto  meno  nella  Settimana  fanta  , eccet- 
tuato fempre  il  cafo  d’  un  ellrcmo  bifogno  . Quell’  abufo 
della  Circoncifione  in  oggi  s’  è infenfibiiroente  abolito  tra’ 
Copti , ed  oramai  non  fi  circoncìdono  altri , che  le  perfo- 
ne  ignoranti , e grolfolane  . 

La  vita  monallica  è appreffo  loro  in  gran  venerazio- 
ne : ammirano  quella , come  la  filofofìa  della  legge  di  Gesti 
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Crifto,  ed  i Monaci,  come  Angeli  terreni , e quali  uomini 
divini  ; li  paragonano  agli  Apolioli  per  elTerfi  a loro  imi- 
tazione fpogliati  di  quanto  polTedevano  per  amore  di  Gesù 
Grillo  . Non  s’ammette  alla  Religione  alcuno  , fe  non-, 
n’ha  prima  ottenuta  licenza  dal  fuo  Vefcovo  ; e chiunque 
vuole  farli  tale,  deve  prima  difporre  di  ciò,  che  pófliede> 
altrimenti  non  facendolo  prima  della  profelTione  , dopo 
queda  , il  Monaflero  acquiflerebbe  di  fubito  tutto  il  fuo 
patrimonio . 

I Religiofi  fono  tenuti  a rinunziar  per  Tempre  al  ma- 
trimonio ; a tutti  i piaceri  carnali;  a’  loro  parenti:  al  pof- 
feflb  di  ciafcuna  cofa  : debbono  abitare  i Deferti  : veftirfi 
di  lana  : cingere  le  loro  reni  con  una  correggia  ; non  pof- 
fono  mangiare  mai  carne , fe  non  quando  in  un  cafo  ur- 
gente la  ncceffità  lo  richiedelTe  , neppure  ufare  ne’  loro 
palli  vivanda  alcuna  deliziofa , anzi  fono  tenuti  a privarli 
di  tutti  quei  cibi , che  necelfaria mente  non  convengono 
all’umano  follentaniento.  S’obbligano  ad  impiegare  tutto 
il  loro  tempo  in  digiuni , orazioni , c lavori , ed  a tenere 
di  continuo  la  mente  elevata  in  Dio:  ad  applicarli  alla-, 
lettura  della  Sagra  Scrittura,  riflettendo  fulle  verità,  che 
ci  vengono  in  clfa  infegnate. 

Dormono  tutti  fopra  lluoje  di  paglia,  flefe  fulla  nuda 
terra , a riferva  de’  Superiori  , e degl’  infermi  . Non  pof- 
fono  lafciar  l’abito,  e la  cintura,  nè  giacere  in  due  fulla 
medefima  lluoja  , nè  tampoco  prelfo  all’  altro  . Debbono 
recitare  1’ Ore  Canoniche  , ed  ogni  fera  avanti  di  coricarli, 
prollrarli  boccone  a terra  per  cento  cinquanta  volte,  llen- 
dendo  le  braccia  in  croce  , colle  mani  ferrate  , ed  ogni 
volta, che  s’alzano,  prima  di  tornarli  a prollrare,  li  fanno 
il  Segno  della  Croce . Oltre  quelle  cento  cinquanta  prollra- 
zioni , ne  fanno  ancora  fette  altre  nella  Chiefa , avanti  di 
recitare  ciafcuna  delle  Ore  Canoniche.  Il  loro  giorno  è di- 
vifo  in  tre  parti  : una  ne  confagrano  alla  meditazione  , 
l’altra  la  confumano  in  reliciarli , ed  impiegano  la  terza 
in  orare  . 1 Religioli  llranieri  fono  ammctli  alla  loro  ta- 
vola ; ma  i fecolari  debbono  eflcr  trattati  in  luogo  fcpa- 
rato  , fe  il  Supcriore  però  non  giudicalfe  cofa  a propolìto 
r ammetterli  alla  fua  tavola  , fe  cosi  richicdelfe  , o la-, 
convenienza,  o 1’  utilità  del  Monaflero.  Il  I*.  Copin  nella 
fua  Difefa  d’  Europa  , parlando  del  Convento  di  Sant  An- 
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tonio«  dice;  che  i Relìglofi  di  quello  Convento  mangiano 
in  piatti  di  legno,  e Tempre  ne’  medefimi,  di  Torta  che, 
non  fì  mette  mai  davanti  ad  un  ReligioTo  un  piatto,  che 
abbia  Tcrvito  ad  un  altro.  Quelli  piatti  non  ti  lavano  mai, 
ma  li  laTciano  Tempre  Tulla  tavola , ed  allorché  vi  rimane 
qualche  avanzo,  il  Frate,  che  ha  l’ incumbenza  di  Tervire, 
ammalTa  ciò,  che  di  nuovo  s’è  preparato,  Topra  il  mede- 
fimo  avanzo,  aggiungendone  quanto  balla  per  fare  con_. 
quello,  che  v’era,  una  conveniente  porzione  , ed  è pro- 
babile, che  un  modo  cosi  improprio  di  mangiare,  tenuto 
nel  Monallero  di  Sant’  Antonio,  lìa  ancora  uTaro  negli  al- 
tri. Se  i Religiofì  s’occupano  nel  lavoco  della  campagna 
fì  dà  loro  due  volte  il  giorno  da  mangiare  ; la  prima  all’ 
ora  di  Sella  , ovvero  a mezzo  di , e 1’  altra  verTo  la  Tera , 
ma  quando  il  loro  travaglio,  non  è a tal  Tegno  faticoTo 
• da  infievolirli,  debbono  eflcr  contenti  di  mangiare  una  Tol 
volta  all’  ora  di  Nona , cioè  , più  di  due  ore  dopo  mezzo 
dì , ovvero  la  Tera  . La  conTegna  degli  abiti  d’ inverno  vien 
loro  fatta  nella  fella  dell’ Elaltazione  della  Santa  Croce, 
riponendo  quelli  della  State  in  un  armario  comune  , con 
un  contrafegno  a cìafcuno , a fine  di  riconoTcerli  quando 
loro  conviene  rivellirfene . Chi  fa  ingiuria  con  percoffe  ad 
un  altro,  refla  Tcomunicafo  per  quaranta  giorni;  e fo 
l’ offefo  corrifpondc , rella  egli  pure  per  altrettanto  tempo 
.fcomunicato . Se  poi  vi  fofle  alcuno  t^nt’  oltre  temerario  , 
che  ardiffe  alzar  la  mano  contro  del  Tuo  Superiore  a fine 
di  percuoterlo , deve  ricever  quaranta  battiture , ed  eflcr 
di  Tubilo  relegato  in  un  altro  Moqallero , condannato  in 
un  annuo  digiuno , e all’  olfervanza  d’  un  rigoroTo  ritiro 
in  continue  penitenze.  Finito  poi  l’anno  gli  è permcITo  il 
far  ritorno  al  Tuo  Monallero  , celiando  però  privo  del 
pollo  , che  egli  occupava,  c dell’  ufizio,  che  aveva  , e Te 
colui,  che  ha  tentato  d’ oltraggiare  cosi  il  Superiore  ,,  è 
uno  de’  principali  del  Monallero  , deve  tenere  1’  ultimo 
pollo  tra  tutti  i Religiofì . 

I loro  digiuni  Tono  comuni  con  quelli  degli  altri  Cri- 
. Alani  Copti . Oltre  la  Quarefìma  della  ChieTa  univerTale, 
.che  è di  cinquantacinque  giorni,  durante  la  quale  non  be- 
vono vino,  nè  acquavite, e s’ allengono  da  ogni  Torta  d’ani- 
male , che  abbia  Tangue,  contentandoli  nella  Settimana-. 
Santa  di  Tcmplice  pane,  e Tale,  nè  prevalendofì  di  quello 
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MONACI  cibo  , che  full’  avanzarli  della  notte  ; oltre  quella  Quare- 
COPTI,  (lujj  , digiunano  ancora  tutti  i Mercoledì,  e Venerdì  , 
Toltone  quelli,  che  cadono  tra  la  Pafqua , e la  Pentecolle, 
e quelli,  in  cui  porti  il  cafo,  che  li  celebrino  le  Felle  di 
Natale  , c dell’  Epifania . La  Quarelima  degli  Apolloli  , 
che  eglino  olTervano , per  quanto  dicono , ad  imitazione^ 
de’  medelìmi , in  memoria  del  digiuno  di  quaranta  giorni , 
fatto  da  elli  dopo  la  venuta  dello  Spirito  Santo  fopra  di 
loro  , non  è , fecondo  il  P.  du  Barar , che  di  tredici  giorni 
per  i laici , cominciando  per  gli  Ecclelìallìci  dopo  la  pri- 
ma Domenica  dopo  la  Pentecolle,  e lì  prolunga  lino  alla 
Fella  de  i Santi.  Apoftoli  Pietro  , e Paolo  . Secondo  il 
P.  VanQcbìo  però  , ella  è più  , o meno  lunga  a mifura 
dello  fpazio , che  palla  fra  Natale  , e ^arelìma  . Chia- 
mano quello  tempo  Refaa , ovvero  Refezione , ed  è per  elfi 
una  fpècie  di  Carnevale,  perchè  in  quello  intervallo,  uni- 
to con  quello  digiuno  debbono  compiere  il  giro  d’  ottanta 
giorni  : per  lo  che  fe  il  tempo  del  Carnevale  è fiato  cor- 
to , il  digiuno  degli  Apofioli  è lungo , perchè  egli  deve 
durare  per  altrettanti  giorni , quanti  ne  mancano  al  Car- 
nevale per  adeguare  il  numero  degli  ottantun  giorni  ; ma 
fe  il  tempo  del  Carnevale  è fiato  lungo,  il  digiuno  degli 
Apoftoli  è breve,  per  eflcrc  dì  già  fcorfa  buona  parte  di 
quelli  ottantun  giorni  : e in  tutto  quello  tempo  Hanno 
digiuni  fino  a Nona , ma  è lor  permefib  di  mangiar  del 
pefce  • 

Quello  dell’  Aflunzione  comincia  dopo  il  primo  giorno 
" d’  Agollo  , e lìnifce  il  giorno  fielTo  della  Fella  , durante  il 

quale  non  mangiano  fino  all’ora  di  Nona,  e polfono  fer- 
virlì  dei  pefce. 

Quello  di  Natale  è di  ventitré  giorni  per  i Laici , e 
di  quarantatre  per  gli  Ecclefiafiici , e ciò  fanno,  per  quan- 
to elfi  dicono  , ad  imitazione  di  Maria  Vergine  , la  quale 
dopo  il  fettimo  mefe  di  fua  gravidanza  , digiunò  fino  al 
tempo  del  fuo  Parto  , per  lo  timore,  che  aveva  di  S.  Giu- 
fcppe . Anticamente  olìervavano  ancora  il  digiuno  di  Ni- 
nivc , ovvero  di  Giona , che  durava  tre  giorni , in  memo- 
ria di  quelli , in  cui  quello  Profeta  fiette  nel  ventre  della 
balena  ; ed  in  quelli  tre  giorni  non  fi  cibavano,  che  dopo 
Nona  ; ma  fecondo  il  P.  du  Barar , un  loro  Patriarca  unì 
^ucfio  digiuno  a quello  della  Quarefima  grande . OHerva- 
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Vano  ancora  un  altro  digiuno  y detto  d"  Eraclio  « idituito 
nel  palTaggio  di  queA’  Imperadore  per  la  Galilea  , al  rife. 
rire  degli  AelTi  Copti , per  andare  a Gerufalemme  , in  cui 
fu  pregato  dal  Patriarca  de’CriAiani  a voler  palTare  a filo 
di  rpada  i Giudei , in  gaAigo  della  crudeltà  efercitata  da 
coAoro  contro  di  elfi  , elTendofi  uniti  a’  Perfiani  « per  Tac- 
cheggiare infìeme  con  loro  la  Città  Santa . Ma  ripugnando 
qucA’  Imperadore  di  mancare  alla  fede  da  elTo , con  fue^ 
Patenti  confermata  , i CriAiani  s’obbligarono  per  fe  me- 
defimi  y e per  i loro  poAeri  y di  digiunare  per  un  intera 
fcttimana , fino  al  durare  del  Mondo  y acciò  Iddio  li  per- 
donalfe  la  commeAa  infedeltà  ; lo  che  accettato  da  queAo 
Principe  y comandò  la  Arage  di  tutti  i Giudei . QueAo  di- 
giuno s’oAcrvava  in  quella  fettimanay  che  precede  la  gran 
^arefima  y durante  la  quale  y s’  aAenevano  dall’  uova  « 
formaggio  y c pefce  y benché  prima  aveAero  in  ufo  di  man- 
giarne ; ma  poi  fu  incorporato  con  quello  della  gran  Qua- 
refima  y la  prima  fcttimana  delia  quale  viene  cu  loro  de- 
ftinata  al  foddisfacimento  di  queA' obbligazione. 

EAendo  che  i Patriarchi  y ed  i Vefeovi  Copti  y come 
tutti  gli  altri  Prelati  d’  Oriente  facciano  dalla  loro  Sede 
Vefeovile  rifplendere  non  meno  la  continenza , che  tutte 
P altre  auAerità  della  monaAica  vita  ; fembra  qui  luogo  a 
propofito  il  parlare  del  Patriarca  di  queAa  nazione  y che  fi 
dà  il  titolo  di  SucceAbre  di  S.  Marco  y di  Vicario  di  Gesù 
CriAo  y Tuo  ApoAoloy  e di  Giudice  conAituito  da  CriAo 
fielfo  filila  terra  y e da  lui  inveAito  dell’  autorità  di  lega- 
re y e di  feiogliere  in  tutti  i cali . Se  fi  vuo'  credere  al 
P.  Vanflebio  y chiunque  viene  inalzato  a queAa  dignità  y 
reAa  indifpenfabilmente  obbligato  ad  una  vita  cosi  affati- 
cata y e penofa  a tal  fegno  y che  non  fi  trova  chi  voglia 
fpontaneamente  accettarla  y anzi  quelli  y che  fofpettano  di 
potervi  effer  promoAì  y fi  ritirano  nelle  parti  più  deferte 
delle  folìtudini . QueAo  però  poco  lor  giova  y poiché  gli 
Elettori  fpiccano  un  ordine  dal  Bafsà  per  li  Governatori 
di  quei  luoghi  y ove  queAi  fuggitivi  fi  nafeondonoy  i quali 
li  fanno  arredare  da’  Giannizzeri  y di  cui  eAì  fi  afficuranOy 
col  metterli  i ferri  alle  mani , ed  a’  piedi  y e così  carichi 
di  catene  li  conducono  fino  al  Gran  Cairo  y luogo  dcAi- 
nato  all’  adunanza  degli  Elettori  y ove  fono  gelofamente 
cuAoditi  fin’  a tanto  y che  non  è feguìta  1’  elezione  . Se- 
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condo  il  fopracitato  Autore , fe  colui , che  è eletto  non  è 
Monaco  , eglino  l’ imprimono  quello  Carattere  col  vcftirlo 
deli’  Ast/m  , di  cui  noi  parleremo  ne’  feguenti  Capitoli  , 
non  potendo  lenza  di  cllb  effer  Patriarca . Quando  non  è 
che  Diacono  y 1’  ordinano  Sacerdote  , e dipoi  Egumeno  » 
cioè  Archimandrita,  ovvero  Arciprete,  e gli  danno  il  pic- 
colo cappuccio  nero . 

Il  P.  Vanllcbio , che  certamente  s’  è trovato  prefente 
all’  Ordinazione  di  qualche  Patriarca  d’  Alelfandria  , e che 
P ha  veduto  condurre  legato  nella  maniera , che  s’ è det- 
to, forfè  ha  creduto,  che  ciò  lì  faceife  per  aiTicurarfi  della 
perfona  di  cjucfto  Patriarca , che  non  voleva  confentire  alla 
fua  Ordinazione;  ma  quella  è una  cerimonia,  che  lì  prat- 
tica  nell’  Ordinazione  di  tutti  ì Patriarchi , come  vient>  ; 

notato  nel  Pontificale  della  Biblioteca  del  Sig.  Seguier , di 
cui  parla  il  Sig.  Abate  Kenaudot  , il  quale  fa  olfervare  , 
che  dopo  che  s' avviddero  ì Copti  , che  alcuni  inalzati 
alla  dignità  Patriarcale,  fé  n’ erano  per  umiltà  fuggiti, 
s’  introduHè  tra  loro  il  coftume  di  caricare  di  ferri  i nuo- 
vamente eletti , ancoraché  non  vi  folTe  motivo  di  temere 
della  loro  relìllenza  per  ingannare  il  popolo  , e fargli  ero- 
dere, che  folle  forza  coBrìgncrli  ad  accettare  quella  Di- 
gnità . Quindi  quell’  ufo  è paflato  in  legge , e vien  pra-  I 

ticato  con  più  Patriarchi , poiché  ve  ne  fono  flati  alcuni , 
che  hanno  avuta  la  sfacciataggine  d’  addobbarli  cogli  or- 
namenti Patriarcali  , eziandio  avanti  d’eflcre  ordinati  « 

Elfendo  tutto  il  Clero  Copto  ignorantillimo , non  è 
necclTario,  che  il  Patriarca  eletto  Ila  un  gran  Teologo,;  ' 

balla  folaraente , che  egli  lia  capace  di  leggere , e fcriverc 
in  Copto,  & in  Arabo,  e polfegga  la  cognizione  delle 
cerimonie,  e difcìplina  della  fua  Chiefa , e che  alla  feienza 
della  Sagra  Scrittura  accoppi  ancora  qualche  fuperlìciale 
notizia  della  Storia  Ecclelìaflica . Quando  egli  dà  udienza 
Ila  fcnipre  a federe  in  terra,  colle  gambe  incrociate , fopra 
una  lanuta  pelle  di  montone,  dìllefa  fopra  un  tappeto. 

La  fua  vita  è una  continua  allinenza , non  mangiando  mai 
carne,  e di  rado  beve  vino,  perchè  gli  converrebbe  com- 
prarlo a troppo  caro  prezzo:  la  menfa  , a cui  s’  alfiede, 
è una  tavola  di  legno  della  larghezza  d’ un  piede,  i di 
cui  piatti  fono  di  terra  , ed  i cucchiai  dì  legno  , nè  ufa 
coltello  , o fpiega  tovaglia.  Porta  Tempre  Alila  carne  una 
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camìcia  di  faja  , e fopra  la  camicia , una  camiciuola  ad- 
doppiata di  bambagione  fopra  quella  una  fottana,  cd  una 
fopravvelle  nera  « con  due  gran  maniche  « a cui  poi  viene 
aggiunta  un  altra  velie  » chiamata  in  Arabo  Bornut , che 
non  è altro  > fé  non  un  mantello  nero  di  faja  y a cui  Ha 
attaccato  il  gran  cappuccio  ; ed  è propriamente  l’ abito 
de’  Maomettani  di  Barbarla . Copre  la  fella  con  un  tur- 
bante rigato  y da  cui  feende  una  bellillìma  fafeia  parimen- 
te rigata,  detta  da  loro  BeUiny  larga  un  piede,  e lunga 
quattro  braccia  , la  quale , poiché  fe  l’ è con  varj  giri 
avvolta  al  collo , o pure  in  altra  maniera  più  adorna , ed 
a lui  più  comoda,  viene  a cadere  dietro  alle  fpalle,  bat- 
tendoli colle  Tue  ellremità  le  reni.  Sopra  la  Tua  Berretta 
fi  vede  una  Corona , larga  quattro  dira,  fatta  di  nallro  di 
taffettà  , che  dà  nel  rollò , ma  che  apparifee  di  colore  can- 
giante . Quello  nallro  dì  taffettà  è prima  cucito  fopra  la 
(ommità  della  di  luì  Berretta,  in  forma  di  Croce,  poi  in- 
torno ad  elfa  a guifa  di  cerchio  . Creila  Corona , c la^ 
fafeia  , chiamata  Belli»  , indicano  la  Tovranità , ed  il  co- 
mando , che  ei  tiene  fopra  gli  Ecclelìallici  : e fono  altresì 
i due  contrafegni , con  cui , i Patriarchi , ed  i Vefeovi , lì 
dillinguono  da’  femplici  Preti . Strìnge  le  reni  con  una  lar- 
ga cintura  di  cuoio , ed  ha  Tempre  fra  mano  un  baHone 
d’  ebano  della  figura  d’  un  T . Non  porta  calze . Il  fuo 
baHone  paHorale  non  è altro  , che  una  gran  Croce  di 
ferro.  Egli  è poverilTimo,  e le  limoline  fono  quelle,  che 
gli  fomminiHrano  quali  tutto  il  necefl'ario  foHentamento, 
non  arrivando  le  fue  filTc  annue  rendite,  che  a cento  cin- 
quanta feudi  dì  Francia  , metà  delle  quali  li  vengono  pa- 
gate da  diciaffette  Vefeovi  a lui  foggetti  : le  Rendite  poi 
accidentali,  dette  volgarmente  Incerti  y fono  nella  HeiTa 

3uantìtà , che  le  fiflè.  Per  quanto  appartiene  all’elezione 
e’ Superiori  de’  MonaHerj  , non*  gli  è permelfo  eleggerne 
alcuno  fenza  la  licenza  del  Corevefeovo. 

Vedali  il  P.  Vanflebio  , Hiji.  de  /’  Eglife  d'  Alexan- 
irie  y & Jean  Bapt.  Du  Solier  IraCi»  dei  Patriareb,  Ale- 
xmdrtn» 
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De'  prhtctpali  Monajlerj  de'  Monaci  Copti, 

I Principali  Monaftcrj  de’  Monaci  Copti  fono  fituati  ne  i 
Deferti  . Quello  di  Sant’  Antonio  è fondato  fui  Monte 
Colzim  nel  Deferto  di  Gebel  « di  là  dal  Mar  RofTo  una_. 
breve  giornata . La  "pianta  di  quello  Monaftero  occupa 
tanto  (ito  i quanto  è necelfarìo  a formare  due  mila  quat- 
trocento Arpenti , ed  è circondato  da  muraglie  altiflime , 
fabbricate  di  mattoni  : non  ha  porta , onde  per  entrarvi 
conviene  montare  certa  macchina , tirata  da  alcune  girelle. 
Quello  Monaftero  ha  tre  Chiefe , la  principale , che  è alfai 
piccola,  ma  antichiftìma,  è dedicata  a Sant’Antonio;  la 
feconda  a’  Santi  Apoftoli  Pietro,  e Paolo,  la  terza  a San 
Marco , che  era  Frate  laico  di  quello  Convento . Le  celle 
di  quello  Monaftero , malamente  compofte  di  terra , fono 
tutte  una  dall’altra  feparate:  il  loro  tetto  è fatto  a guifa 
di  terrazzo  , non  ricevendo  effe  altra  luce  , chcquella  poca 
introdottavi  da  alcune  fìneftrelle , non  più  grandi  d’un 

f)icde , ed  un  quarto . Accanto  al  Refettorio , che  è un_. 
uogo  fordido  , ed  ofeuro  , v’  è una  fabbrica  niolto  pro- 
priamente coftrutta , in  cui  s’alloggiano  i foreftieri.  Nel 
mezzo  di  quello  Convento  s’inalza  una  Torre  quadrata, 
le  di  cui  muraglie  fono  di  pietra,  dentro  cui  quelli  Reli- 
gioll  cuftodifeono  ciò , che  di  più  preziofo  polfeggono  , e 
dalla  fommità  della  niedelìma  fcagliando  fallì , li  oifendono 
dagl’  infulti  degli  Arabi.  Il  loro  giardino  è molto  vallo, 
ed  a gran  fegno  fertile,  producendo  in  molta  copia  frutti, 
e legumi.  L’acqua,  che  bevono  è limpidiftìma , ma  fa- 
lara  , e tali  altresì  funo  le  forgenti , che  featurifeono  nella 
maggior  parte  de’  Conventi  del  Deferto  di  S.  Macario  . Il 
P.  Vanllebio  , che  in  quella  guifa  ci  deferive  quello  Con- 
vento, dice,  che  ritrovandovilì  egli  nel  itì72.  non  v’ erano 
in  elfo , che  diciannove  Religiolì , due  de’  quali  folamente 
erano  Sacerdoti  : e che  tutti  i Religiolì  di  quello  Conven- 
to erano  magri,  ed  abbattuti  a tal  fegno  da’  loro  digiuni, 
& afprczze , che  avevano  piuttofto  fembianza  di  fcheletri, 
^ che  d’  uomini  vivi  . Dìfcollo  due  leghe  da  Multa  v’  era 
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un  Monaftcro  di  S.  Giorgio , che  anticamente  era  coniìde- 
rabile  per  le  fuc  copiofe  rendite  : abitavano  in  e(To  d’  or- 
dinario più  di  dugento  Religiofì  : alloggiavano  i forcilieri  « 
e trafmettevano  gli  avanzi  delle  loro  entrate  al  Patriarci 
d’ AleiTandria  , il  quale  le  didrìbuiva  a’ poveri . Ma  rimaiU 
tutti  i Religiofì  uccifì  dalla  pelle  , il  Governatore  allettato 
dall’  amenità  del  fìto , convenientemente  fortificatolo  y 1’  e- 
IclTe  per  Tua  abitazione  y defìinando  per  foggiorno  de’  Mer- 
canti y c degli  Artieri  gli  orti , ed  i giardini , che  davano 
all’  intorno  del  Monaftcro , c che  i Religiofì  una  volta 
coltivavano  ; della  qual  cofa  avendone  il  Patriarca  fatta 
doglianza  col  Soldano,  egli  fondò  un  altro  Monafìero  nel 
luogo  ove  era  una  volta  polla  1’  antica  Città.  Hanno  egli- 
no qualche  altro  Monafìero  , come  ad  Equivan  y ove  i fo- 
xellicri  , che  di  là  padano  y fono  trattati  y come  ancora  in 

Duello  d’Arlìote,  in  cui  gli  alloggiano  per  tre  giorni , e 
ove  per  lautamente  banchettarli  ingralTano  piccioni , gal- 
line y oche  y ed  altri  animali  y quantunque  il  di  loro  pro- 
prio trattamento  fìa  aliai  parco , non  mangiando  mai  nè 
carne,  nè  pefce,  ma  folamentc  erbe,  e legumi. 

Vi  fono  ancora  quattro  celebri  Monallcrj  nel  Deferto 
di  S.  Macario,  cinque  giornate  in  circa  lontano  dal  Cairo. 
Il  primo  lì  chiama  S.  Macario,  ed  è antichillimo , e d’una 
grande  altezza,  ma  in  gran  parte  rovinato.  La  Chiefa  è 
vadilTima  ^ e fra  le  fleflc  fue  immenfc  rovine , vi  fi  feorge 
tuttavia  qualche  velligio  dell’antica  Tua  bellezza  , e veg- 
gonfì  in  etfa  cinque  , o fei  menfe  da  Altare,  di  marnio.  Il 
corpo  del  loro  Fondatore  S.  Macario  è quivi  ripolto  in 
un  Avello  di  pietra  , chìufo  con  una  graticola  di  ferro , e 
coperto  da  una  cappa  , che  gli  ferve  come  di  padiglione; 
e per  quanto  pretendono  quelli  Religiofì,  molti  altri  Santi 
hanno  il. loro  fepolcro  in  quella  Chiefa,  la  quale  .e  fulfi- 
xlentemente  provveduta  delle  fuppellettili  convenienti  al 
divino  Servizio . Quello  Monafìero  , che  in  gran  parte  è 
flato  difìrutto  dall’ ingiurie  del  tempo,  l’abitano  di  pre- 
fente  pochi  Religiofì  ,'  benché  anticamente  ne  contenelfe 
un  gran  numero.  Ciocché,  v’ è rimafìo  di  più  illefo  im- 
tutta  la  fabbrica  è<  una  Torre  quadrata  , in  cui  s’  entra 
coll’  ajuto  di  un  ponte  levatoio . Quella  ferve  a’  Religiofì 

Eer  riporvi  tutte  le  loro  provvilìoni , & eziandio  i loro 
bri  , e d’  asilo  ancora  contro  le  feorrerie  degli  Arabi  • 
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Simiglianti  Torri  fi  vedono  ancora  in  tre  altri  Monafterj  f 
le  dì  cui  porte , come  quella  del  Convento  di  S.  Macario  y 
fono  foderate  con  piaftre  di  ferro. 

* E’  fiato  Tempre  appfeflb  i Copti  in  cosi  gran  venera- 
zione il  Monafiero  di  S.  Macario  « che  il  Patriarca,  fcguita 
la  fua  Ordinazione,  vìfitata  la  Chìefa  d’ Aleflandrìa , e la 
principale  del  Cairo,  dopo  elfer  ivi  per  tale  proclamato, 
e celebratavi  la  Liturgia  , era  tenuto  a portarli  alla  Chie- 
fa  di  quello  Monafiero  per  farvi  la  fielTa  cerimonia.  Mon- 
tato  egli  adunque  un  fomaro,  in  quella  guifa  cavalcando, 
s’incamminava  verfo  il  Monafiero;  giunto  ad  una  deter. 
minati  dìfianza , gii  venivano  incontro  tutti  i Relìgiofi , 
i quali  fi  prollravano  avanti  a lui  per  tre  volte  fino  a_. 
terra,  ed  elfo  pure,  fmontato  il  fuo  giumento , fi  profira«> 
va  avanti  a loro  per  una  volta,  indi  rìfaliro  il  giumento, 
l’Archimandrita  del  Monafiero  lo  conduceva  a mano,  gli 
altri  Religìofi  precedendolo  col  canto  d’  Inni,  e di  Salmi, 
finche  fulfe  arrivato  alla  Chìefa,  ove  giunto,  veniva  pro- 
clamato , come  in  AlelTandrìa , e nel  Càiro  . Celebravafi 
pofeìa  da  quello  nuovo  Patriarca  la  Liturgìa , con  recitarli 
però  dall’  Archimandrita  la  prima  Aflbluzione , lo  che  in 
altri  luoghi , & in  altri  tempi,  era  riferbato  al  Vefeovo 
più  antico . 

Quello  fpeclale  riguardo , che  s’  ha  per  il  Monaftero 
di  S.  Macario  , deriva  in  parte  da  quello  ; che  dopo  il  Con- 
cilio di  Calccdonia , i Patriarchi  eletti  dopo  la  morte  di 
Diofeoro , che  avevano  rìcufato  di  foggettarfi  alla  vera-, 
dottrina  della  Chìefa  Cattolica , non  potendò  comparire  in 
Alefiandria,  fe  non  quando  godevano  la  protezione  degli 
Imperadori  , che  favorivano  la  loro  Erefia  , rìtìravanfi  or^ 
dinarìamente  in  quello  Monafiero , i dì  cui  Religicfi  per 
la  maggior  parte  erano  fiati  appafiìonatamente  anezionati 
a Diofeoro,  ed  agli  empj  dogmi  de’  Monofifitì.  Quefia-. 
cerimonia  era  talmente  pallata  in  ufo,  che  aveva  acqui- 
fiato  forza  di  legge  ; a tal  fegno  che  i Relìgiofi  di  S.  Ma- 
cario  non  riconofcevano  il  nuovo  Patriarca,  nè  regiftra- 
vano  il  dì  lui  nome  ne’  loro  Dittici , finche  egli  non  era 
fiato  proclamato  nella  loro  Chiefa  , ed  in  ella  non  aveva 
celebrata  la  Liturgia  . Era  ancora  il  Patriarca  obbligato 
a portarli  colà  fubito  che  celebrata  aveva  quella  funzione 
nn  Alcflandria,  fe  per  avventura  era  fiato  quivi  ordinato- 
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Quindi  èj  che  Macario  XIX.  Patriarca,  nel  iioj.  avendo 
voluto  fard  proclamare  a Mirra  , & ivi  celebrare  la  prima 
liturgia  folenne  nella  Chìefa  di  Muhallaca  , dopo  la  Tua 
Ordinazione,  i Rcligiofi-dcl  Convento  di  S. Macario  fi  pro- 
tefiarono,  che  non  Io  averebbero  riconofeiuto  per  Patriar* 
ca , nè  averebbero  di  lui  fatta  veruna  menzione  nelle  loro 
Liturgie  ,’s’egli  non  veniva  da  effi  a farfi  proclamare,  ed 
a celebrare  la  prima  Liturgia  folenne  all’Altare  di,  S.  Ma» 
cario  : lo  che  venne  da  luì  efeguito . Erano  ancora  i Pa- 
triarchi d'  Aleliandria  anticamente  obbligati  a ritirarfi  per 
tutta  la  Quarefima  in  quello  Convento  per  palfare  quello 
tempo  in  digiuni , & orazioni . 

Da  quello  Monallero  dì  S.  Macario , fi  palla  facil- 
mente ad  un  Auo  ^ iato  Amhctcbfoche  ^ che  non  è di  11 
pifi  dillante  di  quattr’ore  dì  viaggio  . Nell’  andare  dal 
Convento  di  S.  Macario  a quello  d’  Ambachioche  fi  tro- 
vano polle  in  uguale  dillanza  lungo  la  vìa  alcune  pìccole 
prominenze  , dì  due,  o tre  piedi.  Qiiellc  diconfi  da’  Reli- 
giofi  fatte  dagli  Angioli,  acciò  fervilfero,  come  di  guida.» 
a’  Solitari , fparfi  per  lo  Deferto , poiché  ibvente  traviava- 
no nel  portarli , che  elfi  facevano  le  Domeniche  ad  udire 
la  Meda  in  qualcuno  de’  Monallerj , in  quei  tempi , che 
pochi  ve  n’ erano  di  fondati,  la  qual’cofa  fuccedeva  loro 
principalmente  quando  il  vento  levava  in  alto  la  fabbia 
della  pianura  : tagliando  poi  a traverfo  la  pianura , veg- 
gonfi  da  ogni  parte  varie  rovine , che  fono  gli  avanzi  di 
trecento  cafe  di  Relìgiofi , che  dicono  elTere  Hate  antìca- 
inente  in  quello  Deferto , comprefivi  però  ancora  alcuni 
Romitori , ne'  quali  i più  fervorofi  in  due  , o tre  fi  ritira- 
vano, per  vivere  in  maggior  folìtudine  , ed  in  più  rigo- 
rofo  ritiro  afflìggendoli. quivi  con  maggiori  afprezze , che 
non  facevano  nella  Comunità  ; Tra  tutti  quelli  làceri  avan- 
zi , vi  fi  diflingue  ancora  una  pìccola  cupola , che  era.» 
parte  d’ una  Chiefa,  dedicata  a S.  Giovanni,  predo  a cui 
t’  inalza  un  albero  , prodotto  per  quanto  fi  pretende  da 
un  palo  fecco , innaffiato  da  un  Keligìofo  per  ubbidire  al 
fuo  Superiore  ; fi  chiama  quell’  albero  Coadgeret , e , 
cioè  , albero  d’  ubbidienza  . Ambachioche  è tra  gli  altri 
quattro  il  meglio  fabbricato,  ed  il  più  deliziofo,  e la.» 
Chiefa  di  quello  Convento  vagamente  collrutta  , è de- 
dicata all’  immacolata  Concezione  dì  Maria  Tempre  Ver- 
. . • R 2 ginc> 
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g^ìnc  , e venti  Religiofì  per  ordinario  ufìziano  in  quella 
Chiefa  . 

Il  terzo  Monaftcro,  detto  de’ Soriani  è lontano  A'  Am- 
bacbioche  un  folo  miglio,  & è dedicato  a S.  Giorgio  . Quelli 
tre  Conventi  formano  tra  di  loro  come  un  triangolo  , c 
lì  guardano  uno  coll’  altro . Quello  de’  Soriani  è poco  abi- 
tato , e quali  tutto  diUrutto:  ha  due  Chiefe,  una  delle^ 
quali  ferve  a’  Soriani , che  vengono  ad  abitare  quello  De- 
ferto. L’acqua  che  quivi  fcaturifce  è buona,  e dolce,  a 
differenza  degli  altri  Monallerj , che  1’  hanno  falfa.  Il  quar- 
to Monallcro  è lontano  da  quello  de’  Soriani  una  giorna- 
ta, ed  è confegrato  alla  Santillìma  Vergine.  Il  P.  Vanlle- 
bio  chiamala  Madonna  in  Baramur^  ma  ’l  Sig.  Abate  Re- 
naudot  dice , che  fi  deve  piutrollo  chiamare  la  Madonna 
dell’Eremitàggio.  Abitano  quivi  più  Religiofi , che  negli 
altri  Conventi  , potendovefene  mantenere  un  maggior  nu- 
mero, llante  1’ entrate,' che  cavano  dal  Nitro,  fu  cui  i 
Rcligìolì  negoziano . Quivi  pure  v’  è un  affai  bella  Chiefa } 
ed  un  vago , e deliziofo  giardino . 

Quelli  Religiolì  Copti  poffeggono  la  cafa , in  cui  no- 
ifro Signore  Gesù  Crillo  , la  fua  Santiffima  Madre,  c S.  Giu- 
feppe  lì  rifugiarono  , allorache  per  conlìglio  dell’  Angelo 
Uggirono  da  Bcttelcmme  in  Egitto  , per  fottrarlì  alla_. 
perlccuzione  di  Erode.  Quella  cafa  è una  buona  lega  lon- 
tana dal  Gran  Cairo , in  un  luogo  detto  Matarea  , ed  è 
(lata  trafmutata  in  una  Cappella,  nella  quale  vi  fono  due 
Altari  , feparato  l’uno  dall’altro  da  una  balauHrata . Uno 
di  quelli  Altari' appartiene  a’  Religiolì  di  S.  Francefeo,  e 
l'altro  a’  Religiolì  Copti,  e quella  Cafa,  o Cappella 'è 
polla  in  mezzo  ad  una  gran  Chiefa  , in  cui  cinque , o fei 
Religiolì  Copti  ulìziano,  e celebrano  in  lingua  Araba  , or-  \ 

dinario  linguaggio  dell’  Egitto  . 

Il  P.  Eugenio  Rogero,  nel  fuo  Viaggio  di  Terra  Santa 
dice  , che  quelli  Religiolì  Copti  fono  i più  ignoranti  di 
tutto  1’  Oriente  : che  non  li  fentono  mai  parlare  di  cofe  , 

fpettanti  alla  Religione  j che  eglino  fanno  leggere,  ma  non 
ifcrivere,e  che  principalmente  quei  Religiolì , che  abitano  I 

i Monallerj  lituati  ne’  Deferti  , fono  ignoranti  quanto  le 
bellie  ; lavorano  come  fchiavi , e le  loro  Chiefe  fono  orri-  ; 

de  al*  pari , che  fudice  . Sarà  però  di  non  così  facil  cre- 
anza ciò,  che  quello  Padre  dice, d’aver  egli  llcffo  veduto 
V • cioè. 
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cioè)  che  non  confìfte  in  altro  tutto  l’ ornamento  d’ alcune 
delle  loro  Chìefe , che  in  un  vecchio  pezzo  di  rafo  nero 
ftefo  full’  Altare  , che  ad  eflì  ferviva  di  tovaglia  per  cele- 
brare la  Meifa  > ed  in  vece  d’  ampolle  una  fucida  zucca 
capace  più  d’  un  boccale  « e mezzo  . E che  in  un  altro 
Monaftero  sfavano  in  vece  di  Patena  un  vecchio  coper- 
*chio  di  pignatta  y 11  quale  era  cosi  all’  intorno  corrofo , e 
talmente  rugginofo  > che  non  fi  poteva  dìfcernere  la  di  lui 
materia . 

Il  P.  Vanflebio  ce  ne  fa  concepire  un  idea  totalmente 
diverfa  > parlando  del  Heikel , che  è il  luogo  ove  eglino 
celebrano  Meda  y poiché  egli  dice  ; che  colui  che  ivi  fpu- 
tàlTe  paflerebbe  per  fagrilcgo  : che  non  è permelTo  ad  al- 
cuno I’  entrarvi  lenza  prima  eiferfi  lavato  i piedi  y e che 
non  vi  fi  può  portare  cofa  alcuna  « che  non  fia  fagra_.  ) 
neppure  lo  fciugarojo)  di  cui  fi  ferve  il  Sacerdote  dopo  la 
Meda:  lo  che  ci  fa  fede  dell’ alto  rifpetto,  che  hanno  per 
il  luogo,  in  cui  celebrano  i Divini  Mìderj,  il  quale  farà 
ancora  verifimilmente  con  maggior  decenza  adornato  , di 
quello,  che  dica  il  P.  Eugenio  Rogero . Non  è poi  nien- 
te probabile , che  il  Sacerdote  abbia  col  fagro  Crifma  con- 
fagrara  una  zucca  , acciò  faccia  le  veci  d’ ampolle , non 

f)otendo  veruna  cofa  fervirc  all’Altare  per  il  Sagrifizìo  del- 
a Meifa  , fe  non  è confegrata  dal  fagro  Crifma. 

V’  era  anticamente  un  Monadero  a Sedament  y in  cui 
i Religiofi  ogni  giorno  recitavano  il  Salterio  , cioè  allo 
fpuntar  del  mattino  ventinovc  Salmi  , all’ora'di  Terza  di- 
ciotto , a quella  di  Seda  ventidue  , a Nona  diciannove, 
verfo  la  fera  undici,  avanti  di  coricarli  dicialfette,  ed  a 
Mattutino  trcntafei . V’  è ancora  nell’  Egitto  qualche  altro 
Monadero  di  poco  riguardo,  in  cui  abitano  pochi  Reli- 
gìofi,  e fanno  vita  poverìdima  . Tale  è il  redante  di  quell’ 
infinita  moltitudine  di  Monaci , che  anticamente  non  folo 
popolava  i Deferti,  ma  ancora  le  Città  d’  Egitto,  c che 
fi  erano  in  cosi  gran  numero  fparlì  per  1’  altre  Provincie , 
che  Anfelmo  Vcfcovo  d’Havelberg  , che  fu  Apocrifario  dell’ 
Imperadore  Lotario  nell’  undecimo  fecolo , adicura  , aver 
veduto  in  un  Monadero  di  Codantinopoli  fettecento  Reli- 
gìofi  dell’Ordine  di  S.  Antonio.  , - 

Nel  mille  cinquecento  novantatre  il  Patriarca  de’  Co- 
pti fpedì  a Papa  Clemente  Vili,  due  Legati  per  ricouo- 
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i?4  STORTA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
feerie  come  Sovrano  Pallore  « e Capo  della  Chiefa  Univer- 
fale  ; i Legati  furono  due  Monaci  del  Convento  di  S.  Ma- 
cario, i quali  vennero  a Roma  con  quello  carattere  , 
quivi  fecero  la  proftlTione  della  Fede , giufta  ciò  che  la 
Chiefa  Latina  tiene  doverli  credere.  Quella  Legazione  però 
non  è Hata  di  freno  a’  Copti , che  di  bel  nuovo  fono  tor- 
nati ad  abbracciare  i loro  errori  ; perchè  , fecondo  il  co-* 
fìumc  degli  Orientali,  un  Patriarca  fovente  diHrugge  quan- 
to il  fuo  predeceflbre  ha  fatto . £d  ecco  perchè  nilfun^ 
fondamento  può  farli  fulla  loro  fede , operando  bene  fpelTo 
ancora  per  interelfe. 

Può  cflerc  , che  la  venerazione , che  hanno  fempre^ 
avuta  i Copti  al  Monallero  dì  S.  Macario,  come  s’  è det- 
to, non  meno,  che  alla'memorìa  di  quello  Santo,  ivi  fe- 
polto , abbia  indotto  i Religioli  a prendere  in  decorfo  di 
tempo  il  titolo  dì  Religioli  dell'Ordine  di  S.  Macario  ; e 
può  altresì  cllère,  che  la  Regola  di  quello  Santo,  che  fi 
trova  nel  Codice  delle  Regole  , ivi  fìa  Hata  pratticara  , 
perchè  SilveHro  Maurolico  Tulle  Relazioni  di  due  Religioli , 
che  li  dicevano  dì  queH’ Ordine,  veduti  da  lui  in  Roma 
l’anno  1595.  ha  fatta  menzione  nella  fua  Storia  degli  Or- 
dini Religioli , d’  una ‘Congregazione  di  S.  Macario  in  Egit- 
to ; egli  però  confcflà,  che  ellcndrlì  informato  da  altri 
Religioli  del  medelìmo  Ordine  , gli  hanno  detto  , che  il 
loro  Ordine  era  u«  ramo , o piu  toflo  1’  iHeflb  Ordine  di 
Sant’  Antonio.  In  fatti  è già  da  molto  tempo  in  quà,  che 
la  Regola  di  S.  Macario  non  è più  in  ufo  in  alcun  Mona- 
Hcro  , e tutti  i Monaci  , di  cui  abbiamo  parlato  , erme  i 
Maroniti,  gli  Armeni  Solitari  ,-i  NeHorianì , ed  ì Giaco- 
biti , cerne  gli  Abiflmi,  di  cui  parleremo  nel  Capitolo  XI. 
chiamanlì  tutti  dell’ Ordine  di  Sant’Antonio.  Il  P.  Bonanni 
nel  fuo  Catalogo  degli  Ordini  Religioli  ha  fatto  effigiare 
1’  Abito  di  uno  dì  qiicHi  Religioli  di  S.  Macario  ; egli  con- 
liHe  in  una  velie  di  panno  turchino,  con  un  cappuccio, 
e fcapulare  nero,  con  un  berrettone  nero  in  iella,  cho 
arriva  fino  all’  orecchie  ; ed  in  fatti  così  erano  veHiti  quei 
Religioli  , che  SilveHro  Maurolico  vide  in  Roma  1’  an- 
no 1593. 

Olire  gli  Autori  citati  nel  precedente  Capitolo^  Jì  por. 
fono  ancora  vedere  le  Feure  , Tbeat.  de  la  7urq.  Francifc. 
Quarcfni.  [.luttd.  Terre  Saitiie  , Thevenot.  yojage  de  Levant, 
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T.  t.  Le  MunJe  de  Davity  • V Aff'riq.  de  Marmol.  La  Re- 
lation d'  Egipte  du  P.  Vanfleb.  & le  Vojage  de  la  Terre 
Satnte  du  P.  Eug^ne  Roger. 


CAPITOLO  DECIMO. 

Delle  Cerimonie  , che  s'  ojfervano  nella  VefUzèone , e nella 

Profejffìone  de’  Religio/iy  e Religione  Copte  t e qual 
modo  tengono  nel  rinchiuderli , 

Uelli  , che  s*  accettano  ne’  Monafterj  de’  Copti  per 
Rcligiofi  , debbono  fare  tre  anni  di  Noviziato , alla 
fine  de’  quali  il  Superiore  dei  Monafiero,  chiama  il 
Novizio  avanti  di  fé,  lo  fa  fiendcre  col  ventre  fui  Aiolo, 
la  tcfia  volta  dalla  parte  di  Levante,  e legge  fopra  di  lui 
le  preghiere  prefcritte  al  loro  Cerimoniale . Se  gli  rade  la 
tefia  in  forma  di  Croce,  ed  il  Superiore,  poiché  ha  bene- 
detto il  Cappuccio  , facendo  alzare  il  Novizio  , gli  mette 
indoffb  la  Tonaca,  dicendoli:  Prendete  la  Stola  dell'  inno- 
cenza , e /’  Armatura  della  folate , fatene  un  buon  ufo  nel 
noftro  Signor  Cetù  Crifio  s di  cui  Jta  tutto  V onore  ^ ec,  dipoi 
gli  mette  il  Cappuccio  dicendo;  Ricevete  il  Cappuccio  dell’ 
Umilia  , e V Elmo  della  falute  : fatene  un  buon  ufo  nel  noflro 
Signor  Cerù  Cri/lo  i quando  gli'mette  la  Cintura  , gli  dicei 
Cingete  le  vojlre  reni  con  tutte  l' Armi  di  Dio  , e col  fer- 
vore della  Penitenza  • Elfendofi  ciò  fatte , s’  egli  non  di- 
manda l’  Askim  , che  è detto  1’  Abito  Angelico  , e che  non 
fi  dà  fé  non  a quei  , che  lo  dimandano,  aflbggettandogli 
ad  alcune  particolari  aufierità  , nè  potendo  coloro , cho 
P hanno  vefiito  impacciarfi  in  maritaggi , nè  in  vifite  di 
^ donne,  nè  portarli  alle  Chiefe  de’  fecolari  fenza  licenza  del 
Vefcovo  ; fe  non  chieggono  ,*  dilli , quell’  Abito  , il  Supe- 
riore recita  I’ Alìòluzione,  egli  dà  la  Aia  benedizione. 
Quella  è la  maniera  con  cuf  prendono  1’  Abito , e fanno 
nello  ftelfo  tempo  Profefiìone,  perchè  ne’  tre  anni  del  No- 
viziato portano  i loro  abiti  da  fecoiare. 

La  Cerimonia  poi,  che  è in ‘ufo  nel  dar  \'  Aikim  ^ è 
quella  . Il  Superiore  poiché  ha  benedetto  l’ abito , ne  velie 
quello,  che  lo  domanda , dicendogli  ; Ricevete  il  Sigillo  dell* 
Arca  del  Regno  de'  Cieli  , <be  è il  fanto  Askim  , portatela 
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MONACI  fitlù  vojlre  ffallcj  come  la  Santa  Croce ^ feguite  nojlro' Signor 
COPTI-,  Cetù  Crijio  y acciocché  pojJJate  avere  per  vojlra  eredità  la_. 

Vita  eterna  » mediante  l'  afii(len%a  del  Padre  » del  Figlio  « e 
dello  Spirito  Santo  . Dette  quelle  parole  gli  mette  il  Bor- 
nuf  i ovvero  la  Cappa  , dicendogli  : Rivejlitevi  del  Sant’Abi- 
to degli  Apojloli  « prendete  le  /carpe  della  prontezza  Evan- 
gelica  ì ajjnnbé  voi  pojpate  calcare  con  i piedi  le  Vipere  ^ gli 
Scorpioni , e tutte  le  forze  del  nemico  « Seguite  nojlro  Signor 
Gesù  Crijio^di  cui  Jia  tutto  /’  onore  ^ e la  gloria . Indi  gl’  im- 
pone la  mano , leggendo  un  Orazione  ; gli  mette  dipoi  la 
Croce  fopra  la  tclta  , recitando  la  preghiera  dell’  Aflblu- 
zione,  dopo  la  quale  lo  benedice.  Quella  cerimonia  fi  ter- 
mina con  un  efortazione  fopra  i doveri  di  coloro , cho 
prendono  quell’  Abito  > e Tulle  grazie  y che  comparte  Iddio 
a quei , che  lo  portano  . Dflla  quale  efortazione , eccone 
la  formula  : Conjtderate  ^ mio  caro  fratello  , la  grazia  ^ che 
voi  ricevete  da  Dio  , ejjendo  vejlito  dell’  Ashim  degli  Ange- 
li , ed  ejjèndo  arrolato  ira’  Soldati  di  Gestì  Crijlo , per  la 
guerra  , la  più  grande  t e la  più  gloriofa  d' ogni  altra  ; per- 
ché y mediante  quejlo  Santo  Abito  y voi  Jtete  fiato  affoluto  da 
tutti  i peccati  y che  avevate  commejp  fino  a quefP  ora  ; ficco- 
pte  l’  attefiò  Sant'  Antonio  y il  grande  Patriarca  de’  Monaci  y 
allorache  dijfe  : che  /’  ifiejjo  Spirito  Santo  y il  quale  nel  Bat- 
tefimo  difcende  fopra  coloro  y che  fono  battezzati  y dtfcendt^ 
altresì  fopra  quello  y che  riceve  tl  S.  Askim  y mondandolo  da 
lutti  i peccati  commtffì  ; di  quefio  medefimo  Santo  fi  legge 
■ancora  y che  un  giorno  ebbe  una  vifione  y in  cui  vidde  la  fua 
anima , quafi  che  fojje  fciolta  dal  fuo  corpo  y comparire  al 
fT ribunale  di  Dio  y da’  Demonj  però  a mezzo  viaggio  arre- 
fiata  per  farle  il  procejjo  de’  peccati  commejfi  : e che  quefio 
Santo  aveva  /entità  una  voce  per  l’  aria  y che  dijje  loro  y che 
i peccati  ) che  egli  aveva  commeffì  dopo,  la  fua  gioventù  fino 
al  tempo  y in  cut  erafi  fatto'ReligioJò  y gli  erano  flati  per- 
donati allorache  egli  ricevuto  aveva  il  fanto  Askim  y e che 
eglino  lo  procef  'ajjero  folamenfe  da  quel  tempo  in  cui  era  vif- 
futo  in  Religione  y lo  che  da’  Demonj  efeguito  y trovaronlo 
mondo  y e netto  da  ogni  macchia  ; e quefio  deve  adejjo  fii- 
piolar  voi  a procurare  * con  ogni  sforzo  di  confervare  per 
V avvenire  la  vofira  anima  netta  da  tutte  le  fozzure  del 
Mondo  , Rendetevi  un  perfetto  Soldato  di  Gesù  Crifio  y che  (? 
Jle  de’  Regi  y e fate  guerra  al  Dftàonio  nofiro  comune  e fi- 
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greto  nemico  ) e contro  t fuoi  Soldati  : fiate  fedele  t e cojtante 
nel  mantenere  la  promejja  fatta  di  fervire  a Dio  con  timore  ^ 
e tremore  % leggendo  i Salmi  ^ e (e  Salmodie  ^ vegliando  le 
notti  y recitando  le  preghiere  della  Cbiefit  y e foddtffacendo  a 
tutte  quelle  obbligazioni  y che  vi  fiele  addojjdto . Óltre  V e- 
fatta  ojjervanza  di  tutto  quejio  , è ancora  neceJJ'ario  y che 
voi  digiuniate  con  divozione  y e purità  per  cagionare  alle- 
grezza agli  Angioli  , e che  voi  fiate  umile  , ed  ubbidiente  m 
Procurate  d'  aftoltare  fino  alla  morte  quello , che  vi  guida 
nella  firada  y che  conduce  a Dio  , e che  v’  infegna  i fuoi  SS, 
Comandamenti  y affinché  pnffiate  ricevere  la  corona  di  figlio  di 
Dio  y e divenire  erede  del  Pegno  de' Cieli  y con  tutte  le  feli- 
cita y che  lafsù  eternamente  fi  godono  . 

Iddio  v'  affijla  in  tutte  le  vojlre  buone  opere  y e vi  pre- 
fervi da  tutte  le  tentazioni  fino  all'  ultimo  momento  di  vofìra 
vita  ; e vi  conceda  la  grazia  di  fent ire  un  giorno  quel  lie- 
tiffimo  invito  : venite  benedetto  dal  Padre  mio  . Così  fia  per 
l'  inlerceffione  di  tutti  i Santi,  Amen. 

Vi  fono  altresì  delle  Religiofe  Copte,  che  hanno  delle 
particolari  cerimonie.  Allorache  (1  deve  dar  l’abito  a_. 
qualcuna,  il  Superiore  recita  l'Orazione  di  Rendimento  di 
grazie,  dipoi  incenfa  1’  Altare.  Si  recita  tutto  il  Salmo  118. 
fi  legge  il  Capitolo  fettinio  della  prima  Pillola  di  S.  Paolo 
a’  Corinti,  cominciando  dopo  il  verfo  vigelìmoquinto  Iìm 
al  trentèlimo  quarto;  fi  legge  altresì  il  Salmo  44.  ed  *1 
Capo  25.  del  Vangelo  di  S.  Matteo,  cominciando  dopo  il 
verfetto  primo  , fino  al  decimoterzo  . Fatta  quella  lettura, 
il  medefimo  Superiore  recita  le  tre  Orazioni , che  ordina- 
riamente fi  dicono  dopo  il  Vangelo,  dopoi  fi  dice  WCrcdoy 
cd  al  Credo  s' aggiugne  qualche  Orazione  particolare  per 
quella  funzione . 

Finito  di  leggere,  e terminate  quelle  preghiere  , il 
Superiore  taglia  ì capelli  alla  Pollulante  , dicendo  un  altra 
Orazione , a cui  fe  n’  aggiugne  anche  un  altra , che  è fatta 
fpecialmente  per  P Asktm  delle  Vergini , detta  la  quale  lì 
recitano  P Orazioni  di  rendimento  di  grazie,  e dell’  impo- 
fizioni  delle  mani  ; la  di  cui  formula  è quella:  O Santo  y 
che  ripofate  ne'  Santi  1 0 eccelfo , che  dimorate  nella  piti  fu- 
blime  altezza  per  tutta  l'  eternità  ! 0 Signore  > che  riguar- 
date gli  umili  y Voi , che  purificate  i cuori , e ricercate  le  piti 
interne  parli  dell'  anime  ; che  amate  la  purità , e'  che  fiete  il 
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MONACI  fistilo  iella  verginità  ^ il  rifugio  ^ e fortezza  ài  tutti  coloro  t 
COPTI.  fbe  finceraniente  a Voi  fi  rivolgono:  noi  vi  preghiamo  , 

fupplicbiòmo  -,  0 delizie  degli  uomini  , a volere  abbajfare  i 
vojlri  benigni  fguardi  'a  quefta  vojìra  ferva  y che  s umilia  . 

avanti  a Voi  • Beneditela  « purificatela , e Jlabilite  fopra  di 
efia  la  voJlra  pace  y nel  di  lei  cuore  il  vojlro  amore . Date  a 
lei  il  vojlro  fanto  timore  y e concedetele  grazia  y che  adempia 
fempre  le  vojlre  parole.  Ri  [vegliate  il  fuo  fpirito  affinché  ella 
I continuamente  fìia  col  penfiero  fijfa  in  Voi  , ed  affinché  poffia 

vincere  tutte  le  tentazioni  , che  potrebbono  ritirarla  dal  vo- 
jlro fervizio . Confervate  la  fua  anima  y ed  il  [uo  corpo  fce- 
vero  da  ogni  macchia  y e fate  y che  la  fua  lampada  giammai 
/’  ejlingua . Benedite  il  lavoro  delle  fue  mani  y ed  il  fuo  quo- 
tidiano cibo . Afficuratela  dell'  eterna  vita  , nella  quale  non 
averi  più  bifogno  .di  cofa  alcuna  : e quejlo  per  la  grazia  y e 
i meriti  di  Getù  Cri/lo  vojlro  unico  Figliuolo  y al  quale  fia 
tutto  /’  onore  y e la  gloria  col  Santo  Spirilo  > che  a Voi  è 
uguale  . 

Quando  rinchiudono  un  Rdigiofo , il  Vcfcovo  dico 
fopra  di  lui  un  Orazione  particolare  , con  quella  di  Ren- 
dimento *di  grazie  ; celebra  dipoi  la  Mefia  , finita  la  quale  , 
recita  fopra  il  Religiofo  l’ Orazione  de’  Morti  ; quindi  il 
Religiofo , che  vuol  rinchiuderli,  entra  nella  Prigione,  da 
lui  volontariamente  eletta , cantando  i Sacerdoti  i Salmi 
cénto  quarantotto,  cento  quarantanovc,  e centocinquan- 
ta, dopo  i quali,  il  Vefcovo  gli  dà  la  fua  benedizione. 

Alfai  particolare  è il  modo , che  tengono  nel  ricevere 
gli  Apollati  , ed  i Fornicari.  Il  Sacerdote  benedice  una  ti- 
nella  piena  d’  acqua  . Vi  getta  dentro  tre  volte  dell’  olio 
in  forma  di  Croce  in  nome  della  SantilTima  Trinità  . Dipoi 
fi  legge  il  capo  primo  della  prima  Pillola  di  S.  Paolo  a Ti- 
moteo, cominciando  dal  verfo  quarto,  fino  al  decimo  fedo, 
il  Salmo  24.  il  decimo  quinto  Capo  del  Vangelo  di  S.  Luca 
dal  principio  del  quarto  verfetto  fino  al  decimo,  dopo  re- 
cita un  Orazione , e legge  fopra  di  lui  la  preghiera  dell’ 
Alfoluzione;  lo  benedice  facendo  il  fegno  della  Croce  , e 
dicendo  ; Vnut  San6lus , &c.  legge  dipoi  il  Salmo  1 50.  lo 
denuda  tutto  , getta  tre  volte  dell’  acqua  fopra  di  lui  di- 
cendo : lo  vi  lavo  nel  nome  di  Dio  Padre  y Figliuolo  y e Spi- 
rito Santo.  Amen.  Lo  fa  rivellire  de’  fuoi  abiti,  gli  fa  ab- 
ballare la  teda,  leggendo  ancora  fopra  di  lui  uo  Orazione, 
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colla  preghiera  dell’ Aflblurione  del  Figlio  di  Dio,  poi  gli 
dice  : Sauatui  et , noli  amfUut  peccare  , lo  comunica , e lo 
benedice  . 

Veggajt  Vanflebio  Hijl,  de  V Eglife  d' Mlexandrie  • 

CAPITOLO  UNDECIMO. 

\ 

De'  Monaci  Etiopi,  0 AbiJJìni , 

E Sfendo  divifa  l’Etiopia  in  alta,  c bafla , della  prima 
noi  intendiamo  prefentemente  parlare  , riconofciuta  da 
noi  folto  il  nome  dell’  Imperio  degli  Abiflini , retto  da  un 
Principe , cui  la  maggior  parte  degli  Storici  danno  comu- 
nemente il  nome  di  Èrete  Janni , il  quale  alle  volte  fi  dà 
il  titolo  dr  Colonna  della  Fede  , della  Stirpe  di  Giuda  , Fi- 

flio  di  Davide,  Figlio  di  Salomone,  Figlio  della  Colonna 
i Sion,  Figlio  della  Colonna  di  Giacobbe,  Figlio  di  Ma- 
ria , Figlio  fecondo  la  carne  di  Naod  , e fecondo  la  grazia 
dì  S.  P.ctro,  e S.  Paolo  , Imperadore  dell’alta,  e bafla_. 
Etiopia,  cc.  Tutti  quelli  titoli  diede  a fe  ftelfo  1’ Impera- 
dore  Davidde  fcrivendo  a Papa  Clemente  VII.  nel  15^3. 
Ma  la  Fede,  e la  Religione  de’  Popoli  di  quello  vallo  Im- 
pero, non  corrifponde  punto  a tali  fpecioli  titoli,  eflendo 
ella  mefcolata  con  molti  errori  ; e fe  gli  AbilTìni  hanno 
qualche  volta  afcoltati  i MilTionari,  inviati  colà  per  ritor- 
narli al  grembo  della  Cattolica  Chìefa,  e fe  hanno  elfi  ri- 
conofciuto  il  Sovrano  Capo  , e Pallore  , ciò  non  è fiato  che 
infiabìlmenrc , non  avendo  mollrata  eglino  pcrfeveranza_. 
k veruna  nella  Cattolica  Fede. 

Hanno  alcuni  pretcfo , che  il  Crifiianefimo  in  Etiopia 
abbia  avuto  principio  dall’Eunuco  della  Regina  di  Can- 
dace  i della  qual  cofa  però  altri  ne  dubitano,  non  avendo 
quella  Regina  regnato  nell’  Abilfinia , ma  folamente  nell’ 
Ifola  di  Meroè.  Altri  fanno  autori  della  converfione  dell* 
Etiopia  S.  Bartolommeo  , e S.  Matteo  . Ma  gli  Etiopi  Io  ne- 
gano , ed  affermano,  che  eglino  fono  fiati  convertiti  alla 
Fede  Criftiana  al  tempo  di  Sant’  Anafiafio  Vefeovo  d’  Alef- 
fandria  , circa  l’anno  ^20.  In  fatti  noi  abbiamo  dalla  Sto- 
ria  Ecclefiafiica , che  Frumenzio  elfcndo  fiato  condotto  all’ 
Indie  da  un  Mercatante  di  Tiro , fu  guidato  alla  Corte  del 
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Re  d’  Etiopia,  ove  egli  annunziò  la  tede  di  Gesù  Crifto) 
cd  ottenuta  permiflìone  di  ritornarfene  ad  Alelfandria  per 
render  conto  dello  flato  di  quei  novelli  Criftiani  , egli  vi 
‘arrivò  poco  teqjpo  dopo  1’  Ordinazione  di  Sant’  Atanafìo 
da  cui  fu  ordinato  Vcfcovo  di  quel  Pacfe,  cd  ivi  riman- 
dato . 

Grandemente  ivi  fi  dilatò  il  Crillianefìmo  ; ma  fìccome 
gli  Etiopi,  ovvero  Abilììni,  hanno  avuto  fcnipre  un  Me- 
tropolitano , cui  s’ è dato  comunemente  il  nome  di  Pa- 
triarca, ivi  mandato  da  quello  d’  Alelfandria,  ne  è avve- 
nuto y che  effendo  gli  Egiziani  caduti  negli  errori  di  Dio- 
fcoro  , c degli  altri  Erelìarchi , come  s’ è detto  nel  Capi- 
tolo fcttimo , hanno  parimente  comunicati  agli  Abiflini  per 
mezzo  di  quello  Patriarca  i loro  errori , come  ancora  al- 
cune olfervanze  giudaiche,  ritenute  dalla  Chiefa  d’ Aleifan- 
dria  . Gli  Abiflini  però  hanno  aggiunte  a’  loro  Riti  delP 
altre  fuperllizioni  giudaiche  , ed  hanno  in  quella  maniera 
fatto  un  compollo  del  vecchio , e nuovo  Tellamento , cir- 
concidendo le  femmine,  ugualmente  che  i mafehi  nell’  ot- 
tavo giorno,  folennizzando  il  giorno  del  Sabato,  e della 
Domenica  , con  allcnerfi  dalle  carni  immonde,  e proibite 
nell’  antica  Legge  . Io  paflb  fotto  filenzio  gli  altri  loro 
abufi  , non  elfendo  quello  il  mio  intento , e non  avendo 
io  accennato , che  di  paflàggio  la  Religione  de’  Popoli  di 
Etiopia  , fc  non  per  quanto  ha  relazione  con  i Keligiofi  , 
che  ivi  fono  in  gran  numero , e che  mantengono  quelli  Po- 
poli nell’  ollinazionc  de’  loro  errori . 

La  Vita  Monallica  fu  ivi  introdotta  quali  nel  mede- 
fimo  tempo , che  vi  s’ introdufle  il  Crillianefimo  , fotto  il 
Regno  d’  Araiamidas  Figliuolo  di  Saladobas  per  opera  di 
molti  Monaci  dell’Egitto,  e di  altre  Provincie  vicine, 
foggette  al  Romano  Impero  : tra’  quali  i più  celebri  furo- 
no coloro  , che  eiefiero  d’  abitare  nel  Regno  di  Tigrè  , 
dove  fabbricarono  delle  piccole  cellette  . Ma  gli  Abiflini 
hanno  variati  i nomi  di  quell’  Illitutori  della  Vita  Mona- 
flica  in  quell’  Impero  , a riferva  di  quello  di  Pantaleone  . 
Li  nove  principali  furono  fecondo  eflì  Abba  Arogavi,  Abba 
Pantaleone  , Abba  Garìma  , Abba  Alef,  Abba  Saham  , Abba 
Afe,  Abba  Liokanos , Abba  Adimata  , & Abba  Oz,  chia- 
mato altresì  Abba  Cuba,  che  eglino  riconefeono  per  San- 
to , in  onore  di  cui  , e di  qualchedun  altro,,  di  quelli 
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primi  Solitari  dell’Etiopia,  hanno  fabbricato  delle  Chiefe. 

Abba  Arogavi,  che  era  flato  difccpolo  di  S.  l’acomìo, 
fu  il  primo  Supcriore  di  quelli  Monaci  : fuccedettcro  a lui 
Abba  Chriftos-Bcfuna  , Abba  Meskel-Moà , Abba  Joanni , ec. 
Aufteriflìma  fu  la  loro  vita , eifendo  noto,  che  il  loro  palio 
non  conlìlleva  in  altro,  che  in  tre  foli  dattili,  ed  in  un 
pezzetto  di  pane.  Vogliono  gli  Abiflini , che  quelli  operaf- 
fero  molti  miracoli  , come  ancora  gli  altri  Santi  , cho 
appo  loro  fono  in  venerazione.  I Poeti,  che  con  i loro 
veri!  gli  hanno  lodati , attribuifcono  loro  la  virtù  di  trafpor- 
tare  ì monti  da  un  luogo  all’altro,  di  tragittare  i fiumi, 
ed  i torrenti  fcnza  P ajuto  di  barche,  ma  con  montare 
femplicenientc  fopra  i loro  abiti  dillelì  full’ acque.  Fra 
quelli  primi  Solitari  dell’  Etiopia  però,  fecondo  elli,  il  più 
eccello  in  fantità  è Gabra-Monfes-Ked  , in  onore  di  cui 
ogni  mefe  celebrano  la  Fella  . 

Tutti  i Kcligiolì  d’Etiopia  fi  dicono  dell’Ordine  di 
Sant’  Antonio  , ma  non  hanno  tutti  le  medefinie  ofiervaii- 
7.e  , cflendo  divilì  in  due , o tre  Congregazioni  , ovvero 
Illituti  particolari.  Il  primo  è quello  di  Tecla-Haimanot  , 
che  fu  verfo  1’  anno  620.  il  Rillauratore  della  Vita  Mona- 
llica  in  Etiopia  . Egli  prefcrifle  Leggi  particolari  a quei 
Monaci  , che  a lui  allbggettaronfi , e volle  tra  l’ altre  cofe, 
che  eglino  folTero  fottopolli  ad  un  Superiore  Generale  , 
chiamato  Icegue,  che  dopo  1’ Abuna , ovvero  Patriarca  dì 
Etiopia  è fiato  fempre  in  tutto  l’ Impero  più  d’  ogni  altro 
confidcrato , a riguardo  del  fuo  grado , ed  autorità . Egli 
vifita  tutti  i Religiofi , che  a lui  fono  foggetti , ovvero 
manda  de’ Comminar j , che  facciano  le  fue  veci,  c correg- 
gano , e punifcano  coloro  , che  hanno  commeflb  qualche 
mancamento  . Avanti , che  i Galli  s’ impadronilfcro  del  Re- 
gno di  Shevva  , che  alcuni  hanno  chiamato  Xoa,  ovvero 
Xaoa  , quello  Superiore  , ovvero  Abate  Generale  de’  Mo- 
naci deir  Ifiituto  di  Tecla-Haimanot , rifcdeva  nel  Mona- 
fiero  di  Debra-Libanos , ovvero  Monte  Libano , ma  dipoi 
fi  trasferì  a Bagendra,  il  che  ha  fatto,  dice  il  Sig. Ludolf,- 
che  un  certo  Monaco  detto  TVx/rf-f/fo» , che  ha  llampato 
in  Lingua  Etiopa  il  nuovo  Tefiamento , parlando  di  lui  , c 
degli  altri  Monaci  , fui  fine  di  un  Difcorfo , che  egli  fa 
fopra  S.  Matteo,  gli  chiama  tutti  figliuoli  del  P.  Tecla- 
Haimanot  f del  Mooafiero , detto  il  Monte  Libano  ; e quella 
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è la  ragione,  fiegue  a dire  il  Sig.  Ludolf , per  cui  alcuni 
Dotti  uomini  hanno  impropriamente  chiamati  quelli  Mo> 
naci  Maroniti.  Quello  Tecla-Haimanot  è in  grandiflima_. 
venerazione  prello  gli  Etiopi  , che  ne  celebrano  la  Fella 
a’  24.  Dicembre . Ne  fanno  altresì  menzione  ne’  loro  Dit- 
tici', dicendo:  Sovvengavi ^ Signore t dell'anima  del  vojìro 
Servo , e nojlro  Padre  Tecla  - Haimanot  , e di  tutti  i fuoi 
dijlepoli , 

11  fecondo  Illituto  de’  Monaci  d’ Etiopia  è quello  dell’ 
Abate  Eullalio,  il  quale  non  è meno  celebre  in  tutto  l’Im- 
pero di  quello  di  Tccla-Haimanot  ; gli  AbilTini  ne  fanno 
parimente  menzione  ne’  loro  Dittici , con  quelle  parole  : 
Sovvengavi , Signore , del  nofìro  Padre  Euflajto , e di  tutti 
i fuoi  figliuoli.  La  di  lui  Fella  fi  celebra  a’  21.  Luglio. 
Egli  ha  avuti  molti  Difcepoli , a’  quali  altresì  preferifle 
Leggi  ; ma  non  dette  loro  alcun  Superiore  Generale,  da 
cui  dipendelTero , nè  eglino  penfarono  punto  ad  eleggerne 
uno,  fotte  pretello,  per  quanto  dicono,  che  Eullafio  ef- 
fendo  andato  in  Armenia  fenza  nominare  un  fuccclfore, 
non  era  ad  cllì  permelTo  1’  eleggerne  alcuno  : ecco  perchè 
1’  Abate  di  ciafeun  Monallcro  di  quell’  Illituto  è Padrone 
alToIuto  nel  Tuo  Monallero , e può  correggere  i fuoi  fud- 
diti , fenza  che  poflino  appellarli  ; ed  allorché  egli  muore  , 
i Religiofi  del  medefimo  Monallero  n’eleggono  un  altro. 

Si  trovano  fra  le  Lettere  edificative  , e curiofe  delle 
Millioni  llraniere , fcrittc  da’ Millìonarj  della  Compagnia 
di  Gesù  , la  relazione  d’  un  Viaggio  fatto  in  Etiopia  nel 
1698.  1699.  e 1700.  dal  Sig.  Poncet  Medico  Francefe  , il 
quale  fembra  ellère  fiato  mal  informato  intorno  a ciò,  che 
riguarda  il  Clero  Secolare,  e Regolare  di  quell’impero; 
perchè  egli  dice  , che  non  v’  è alcuno  Sacerdote  in  Etio- 
pia , che  non  Ha  Religiofo:  che  l’ Imperadore  Ati  Salili  Avo 
del  Principe,  che  allora  regnava  , ne  fece  precipitare  fette 
mila  dall’alto  della  montagna  di  Balbau  , perchè  s’  erano 
da  lui  ribellati , e che  fi  può  arguire  il  numero  grande  di 
quelli  Religiofi  , che  ivi  è,  da  ciò,  che  a lui  dille  il  Pa- 
triarca PredecelTore  di  quello,  che  prefentemente  governa 
la  Chiefa  d’  Etiopia  , cioè , che  egli  in  una  fola  Ordinazio- 
ne aveva  confagrato  dieci  mila  Sacerdoti  , e fei  mila  Dia- 
coni . 

Francefeo  Alvarcz  , Limofinicro  di  D.  Emanuello  Re  di 
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Portogallo,  che  accompagnò  1’ Ambafciadore  , inviato  da 
quefto  Principe  all’ Imperadore  degli  AbilTini  nel  1520.  fa- 
cendo una  Relazione  di  quella  Ambafceria,  c’ afllcura , che 
vi  fono  de’  Sacerdoti  fecolari  in  Etiopia  , i quali  dopo  ef- 
fere  flati  ordinati  Diaconi , fìno  a tanto  che  non  fono  Sa- 
cerdoti , polfono  ammogliarli  per  una  fol  volta  però , e non 
più  : che  non  può  clTere  annoverato  tra’  Chcrici , fc  fi  è 
impegnato  nel  matrimonio,  e che  fc  eifendo  Sacerdote,  fi 
ammogliane , verrebbe  degradato  , e ridotto  allo  (lato  di 
laico , non  potendo  più  entrare  nella  Chiefa  , mentre  ciò 
non  è permelfo  che  a’  Sacerdoti , ed  a’  Cherici  . Per  Che- 
rico  s’  intende  quello  che  è ordinato  Suddiacono , e Dia- 
cono , eflendo  che  nello  (lelTo  tempo , che  fono  fatti  Che- 
rici fi  conferifcono  loro  quelli  due  Ordini  fenza  alcun  cfame; 
perchè  è cosi  grande  il  numero  di  quelli  Ordinandi  , che 
non  potrebbono  rifpondere  alle  dimande  , che  loro  fi  fa- 
celfero  , e fono  la  maggior  parte  bambini  di  latte . Si  può 
predare  ogni  fede  a qued’ Autore,  perchè  s’ è trovato  a 
molte  di  quede  Ordinazioni  . Nella  prima,  che  egli  vide, 
il  Patriarca  ordinò  due  mila  trecento  cinquantalei  Sacer- 
doti , tra’  quali  v’  erano  de’  Religiofi  ciechi , ed  altri  privi 
d’  un  braccio  , altri , che  non  avevano  che  una  fola  gam- 
ba ; ed  il  Patriarca  dìlfe  a lui  , che  aveva  avuti  pochi  Sa- 
cerdoti in  quell’  Ordinazione , perchè  tutti  quelli  , non_. 
erano,  che  de’  contorni  del*  luogo  ove  allora  era,  e che 
per  folito,  egli  non  ne  ordinava  meno  di  cinque  mila,  o 
fei  mila  alla  volta , e che  non  fi  faceva  nello  llelTo  tempo 
1’  Ordinazione  de’  Cherici . In  fatti  il  giorno  fcguentc  fece 
quella  de’ Cherici , e durò  dalla  mattina  fino  alla  fera  j non 
a cagione  della  lunghezza  delle  Cerimonie,  che  fi  pratti- 
cano  per  ciafcuno  Ordinando,  ma  per  il  gran  numero  delle 
perfonc  , che  concorrono  al  Chericato  . 

Non  eflendovi  altri  Vefeovi  in  Etiopia,  che  il  Patriar- 
ca , egli  tiene  fovente  fimiglianti  Ordinazioni , nè  fi  è mal 
abufo  alcuno  tanto  dilatato,  come  quello,  ammettendo  in- 
differentemeute  ogni  forta  di  perfone  fenza  riflettere  fio 
fiano  provvidi  de’  necetfarj  requifiti . Quindi  il  Sig.  Poncet 
non  può  clTer  riprefo  d’  efagerazione  dicendo  , che  egli 
aveva  fentito  dire  dal  Patriarca,  che  il  fuo  Predecclfore 
aveva  ordinati  in  una  fola  Ordinazione  dieci  mila  Sacer- 
doti, e fei  mila  Diaconi,  Io  che  poteva  elTcr  feguìro  in 
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due  dìiTerenri  giorni,  perchè  tutta  la  Cerimonia,  che  o(l 
fcrvafi  nella  di  loro  Ordinazione  non  confille  in  altro , che 
nell’,  impofìzione  delle  Mani , fatta  dal  Patriarca  fopra  la 
teda  di  cìafcuno  , recitando  alcune  Orazioni , dopo  le  quali , 
letto  per  qualche  tempo  un  libro,  dà  a tutti  molte  bene- 
dizioni con  una  Croce  di  ferro . 

(^antunque  <ìa  falfo,  che  non  fianvi  altri  Sacerdoti 
in  Etiopia  , fuori  de’  Keligiofì , ciò  non  impedifce , cho 
quell’  Impero  non  contenga  in  fé  un  infinità  di  Monaci  , 
alTicuranduci  Alvarcz  , che  n’  è abbondantiffimo  , e che  ne’ 
Monaflerj  non  folo , c nelle  Chiefe , ma  per  le  firade , e 
fu  i Mercati  non  fi  vede  , che  Monaci , e che  egli  non  ha 
veduta  alcuna  Chiefa  ufiziata  da’  Sacerdoti  fecolari  , nella 
quale  non  vi  fiano  ancora  de’  Religiofi , e che  altresì  non 
ha  trovato  alcun  Monaflero  , in  cui  parimente  non  vi  fiano 
de’  Sacerdoti  fecolari . 

Il  Sig.  Ludolf  accorda  anche  egli  quella  moltitudine 
di  Monaci  in  Etiopia  ; ma  non  confronta  in  ciò  che  dice 
intorno  a’ Monaflerj  di  quelli  Religiofi,  coll’ informazioni 
dateci  da  alcuni  Viaggiatori,  perche  egli  pretende,  che  la 
loro  ordinaria  llanza  fia  prefib  le  loro  Chiefe  in  povere 
capanne  fparfc  qiià  , e là  in  un  recinto:  che  eglino  non 
portino  1’  abito  Monaflico  : che  non  fi  dillinguano  da’  fe- 
colari • fe  non  da  una  Croce  , che  portano  fenipre  in  mano  ; 
che  le  loro  abitazioni  non  me’rltino  il  nome  di  Chiollrì , e 
reppur  efiì  quello  di  Monaci  : e che  finalmente  non  fi  vo- 
gliono confiderare  , che  quai  Colonie  di  gente  , che  mena- 
no vita  celibe . 

Devefi  per  tanto  credere  ad  Alvarez  , poiché  egli  ha 
dimorato  fei  anni  in  Etiopia  , nel  qual  tempo  andò  quali 
ogni  giorno  al  Monaflero  della  Vinone  di  Gesù  , da  cui 
poco  lontano  abitava  , ed  alfilleva  in  compagnia  de’  Mo- 
naci a tutte  le  loro  principali  Felle,  e Cerimonie  , allo 
quali  era  egli  ben  fovetite  invitato  . Quello  Autore  deferi- 
vendo  quello  Monaflero,  fituato  nella  Provincia  di  Tigre, 
fopra  d un  alta  montagna  nel  mezzo  della  forefla  fra  gli 
orrori  d' una  folitudine,  dice,  che  ordinariamente  ivi  abi- 
tano cento  Religiofi  , i quali  mangiano  unitamente  nello 
IleUb  Refettorio , toltone  i vecchi , che  fono  difpenfati  dall’ 
intervenirvi , ed  a cui  portano  da  mangiare  nelle  loro  cel- 
le : che  le  Rendite  di  quello  Monaflero  fono  molto  copiofe, 
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eflendo  la  montagna  ove  egli  è finiato  , che  è più  di  dieci  MONACI 
leghe  d’ cftenfione  , tutta  di  loro  pertinenza,  alle  di  cui  ABISSINI, 
falde  fonovi  diverfi,  e più  ftabili  di  dominio  dello  llelfo 
Mrnaftero  , oltre  a’  quali,  molti  altri  ne  polleggono  di  là 
dalla  montagna  tre  giornate,  che  fi  chiamano  Gtiìtuf , cioè 
a dire  , le  franchigie  della  Vifione  . Vi  fono  ancora  , fe- 
condo erto , più  di  cento  Villaggi,  ciafcun  de’ quali  ogni 
tre  anni  è tenuto  pagare  un  cavallo  a quello  Monaftero, 
il  di  cui  Procuratore  però  prende  delle  vacche  a ragione 
di  cinquanta  vacche  per  ciafcun  cavallo;  a tal  fcgno , che 
viene  a ricevere  ogni  anno  dicialfette  centinaja  di  vacche  : 
da  quelle  i Religiofi  cavano  molto  burro  per  regalare  a i 
forallieri  , che  li  vengono  a vilìtare  , e ne  mettono  an- 
cora nelle  lampane  in  vece  d’olio  . 

Elfendoli  da  molti  Autori  fcritto , che  convìvono  in 
quello  Monaftero  tre  mila  Religiolì , ed  elfendo  la  ftelTa-, 
cofa  raccontata  ad  Alvarez,  egli  lì  portò  colà  nel  giorno 
dell’ Aflunzione  della  Santiflìma  Vergine,  in  cui  i Religiolì 
fanno  una  generale  Procellione  ; egli  non  ne  vide,  che  cir-  ^ 
ca  trecento,  e domandatane  la  ragione,  gli  fu  detto,  che 
gli  altri  vanno  difperlì  in  diverfi  Monaftcrj , o Chiefe  par- 
ticolari, Alile  Fiere,  e fu  i Mercati  a fine  di  guadagnarli 
il  vitto  , eflendo  ancora  giovani  , avvegnaché  il  Monaftero 
della  Vifione  non  era  in  iftato  d’ alimentarne  un  si  gran 
numero  , e che  quando  eglino  divenivano  incapaci  di  gua- 
dagnarfclo , erano  ammelli  a palTare  il  rimanente  de’  loro 
giorni  nel  Convento.  In  fatti  lo  fteflb  Autore  c’ aliìcnra  , 
che  in  tutte  le  Fiere , e Mercati  non  fi  vedono , che  Reli- 
giofi  , e Religiofe  a trafficarvi . 

II  Signor  Poncct  conferma  quanto  dice  Alvarez  della 
vita  auftcra  di  quelli  Religiolì , e della  bellezza  d’  alcuni 
Monafterj  di  quello  Paefe  , e dice  ancora  , che  vi  fono 
molti  altri  Monafterj,  che  dipendono  da  quello  della  Vi- 
fione, nominando  tra  gli  altri  quello  di  Heleni , che  è a 
gran  fegno  bello,  ed  ha  una  Chiefa  magnificamente  con- 
llrutta  : aggiugne,  che  le  celle  di  quelli  Religiolì  fono  tan- 
to angulle  , che  un  uomo  malamente  vi  fi  può  dillcndere: 
che  non  mangiano  carne,  come  gli  altri  Religiolì  d’Etio- 
pia: che  fono  fempre  applicati  al  ferviz.io  di  Do,  ed  alla 
meditazione  delle  Divine  cofe,  e che  in  ciò  conlillono  tutte 
le  loro  occupazioni  . 

T L’ Aba- 
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L’  Abate  del  Monaftcro  della  Vifionc  accolfe  lui  y non 
jTieno  , che  gli  altri  di  fuo  fcguito  con  gran  carità,  lavò 
loro  i piedi , glieli  baciò  , mentre  che  i Rcligiofi  recita- 
vano delle  Orazioni . Dopo  quella  cerimonia  furono  pro- 
ceflionalmente  condotti  alla  Chiefa  , accompagnati  Tempre 
dal  canto  de’  Religiofi  . Quindi  guidaronli  fubito  ad  una 
camera,  dove  venne  loro  apprcllato  da  mangiare.  Tutto 
il  regalo  conlìlleva  in  pane  inzuppato  nel  burro,  ed  in  una 
bevanda  di  birra  , perchè  in  quello  Convento  non  fi  beve 
nè  vino,  nè  hydromele  : l’Abate  mentre  fi  cibavano  tenne 
ad  ellì  compagnia,  ma  non  mangiò  con  loro. 

Lo  llelìb  Viaggiatore  ha  creduto  di  rendere  più  bella 
la  Relazione  del  Tuo  viaggio,  con  aggiugnervi  il  racconto 
d’ un  prodigio  , che  egli  fi  proteda  aver  veduto  nella.» 
Chiefa  di  quello  Monallcro  della  Vilione.  Eragli  (lato  ade- 
rito, che  nella  Chiefa  dal  corno  dell’ Epillola  fi  vedeva, 
fenza  che  nid'una  cofa  la  fodeneflè  , fofpefa  in  aria  una 
verga  d’oro  tonda,  lunga  quattro  piedi,  della  grolfezza 
d’un  badone . Credendo,  che  in  ciò  vi  folle  dell’ artifizio  , 
pregò  1’  Abate  a permettergli  di  fottiimcnte  ricercare  fe  vi 
era  qualche  occulto  appoggio.  Per  allicurarfene  d’una.. 
maniera,  che  non  lafciadè  più  luogo  a dubitarne,  feeexon 
la  Tua  mano  girare  un  badone  fopra  ,fotto,  ed  all’intorno 
della  bacchetta,  e trovò,  che  veramente  dava  fofpefa  in 
aria.  1 Religiofi  allora  gli  didèro  , che  erano  circa 
anni , da  che  un  Solitario,  detto  Abba-Pbtltj'pot y fi  era  ri- 
tirato in  quedo  Deferto  , ove  il  fuo  cibo  non  era  , che 
d’erbe,  e la  Tua  bevanda  fcmplice  acqua,  e che  un  gior- 
no a lui  comparve  Gesù  Grido,  ordinandogli  di  fabbricare 
un  Monallcro  in  quel  luogo  della  loreda,  ove  egli  ave- 
rebbe  trovata  una  bacchetra  d’oro  fofpefa  in  aria  , e che 
trovatali  da  lui  , c Veduto  quedo  prodigio,  ubbidì  , fabbri- 
cando quedo  Monallero  , nomato  Eibem  Jefus  y Vilione  di  ' 
Gesù.  Alvarcz  però,  che  c fiaìo  per  lei  anni  in  Etiopia  , 
e che  quali  ogni  giorno  andava  a quedo  Monafiero , come 
egli  medelìmo  dice , non  fa  parola  di  quedo  pretefo  pro- 
dìgio, benché  egli  fiali  prefo  il  pernierò  dì  notare  tutto 
C'ò  , che  v’  era  di  più  rimarchevole  in  quedo  Monadero. 

Si  fa  bene,  che  qiiedo  At-bii-l’bi!tppni  era  non  foìan:ente 
adorato  come  Santo  da’  Religiolì  di  quedo  Monadero,  ma 
(incora  dagli  Abitanti  de'  Contorni , i quali  celebrano  ogni 
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anno  la  Fefta  in  Tuo  onore.  Egli  rende  ancora  ragione  « 
perchè  fia  da  loro  continuamente  onorato  come  Santo  . E’ 
fu,  come  dice  quello  Autore,  in  occalìone , che  un  Re  di 
Etiopia  avendo  proibito,  che  non  fi  fclIalTe  il  giorno  del 
Sabato  in  tutti  i luoghi  a fé  foggetti , 1’  Abate  Filippo,  ed 
i Tuoi  Religiofi  andarono  a trovare  quello  Principe,  ed  a 
lui  fecero  vedere,  che  era  ordine  di  Dio  la  Fella  del  Sa- 
bato , e che  1 trafgrelTori  di  quello  comando  farebbero  la- 
pidati. Aggiugne , che  i Religiofi  di  quello  Monallero  , ed 
i Popoli  de’  Contorni  fono  i più  affcr.ionati  a quella  Giu- 
daica fuperllÌ7Ìone , che  egli  niedefimo  ha  veduto  più  volte 
i Religiofi  cuocere  il  pane,  c preparare  i’ altre  vivande  il 
Venerdì  per  il  Sabato,  non  accendendo  in  quello  giorno 
neppure  il  fuoco  : e che  non  follavano  con  tanta  efattetza 
la  Domenica,  poiché  in  ella  preparavano  da  mangiare. 
Per  lo  che  abbiamo  occafione  di  maravigliarci  d’ alcuni,  e 
principalmente  del  Signor  Ludolf , che  hanno  approvata  « 
come  cofa  innocente,  l’ollcrvanza  del  Sabato  tra  gli  Etio- 
pi , dopo  che  il  Concilio  di  Laodicea  ha  fcomunicati  co- 
loro , che  s’ afiengono  per  fu  perdizione  dalle  Carni,  che 
Iddio  ha  create , e coloro,  che  olfervano  il  Sabato  all’  ulanza 
- degli  Ebrei . 

Ciò  che  vien  detto  da  molti  Scrittori  del  vedito  di 
pelle  gialla,  ufato  da’ Religiofi  d’Etiopia,  è confermato 
da  Alvarez  , il  quale  aggiugne,  che  i Monaci  d’ alcuni  Mo- 
naderj  fi  vedono  di  tela  gialla  telfuta  di  bambagia  , e che 
quelli  Religiofi  vediti  di  giallo  portano  tutti  una  Cappa  del 
niedefimo  colore,  fatta  all’ufo  di  quella  de’  Domenicani: 
ma  C'ò  neppure  confronta  con  quel  che  dice  il  Sig.  Ludolf, 
cioè,  che  tutti  i Religiofi  d Etiopia  vedono  com’  i fecolari, 
c che  però  non  fi  dillinguono  da  elfi  , che  da  una  Croce  , 
la  quale  continuamente  portano  nelle  mani.  Ed  in  vero, 
tanto  ’l  Sig.  Poncet,  quanto  Alvarez  uniformemente  alfe- 
rifeono  , che  i Religiofi  de’  Monallerj  della  Vifione  , 
d’  Heleni  vedono  pelli  gialle  ; parlando  poi  d’  alcuni  altri 
Religiofi,  che  fono  in  gran  numero  nella  Città  di  Gondar 
(•fogg'orno  ordinario  degli  Imperadori  ),  poiché  oltre  quat- 
tro Cappelle  Imperiali,  che  s’includono  nel  recinto  del  Pa- 
lagio dell’  Imperadore,  c che  fono  ufiriare  da  cento  Reli- 
giofi , che  hanno  allrest  cura  d’  un  Collegio  , in  cui  s’  info- 
gna a leggere  la  Sagra  Scrittura  agli  Ufiziali  di  quello 
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Prìncipe , vi  fono  ancora  cento  Chiefe  in  quella  Città  ; par- 
lando diflj  di  quelli  Religiofi , egli  dice,  che  fono  velliti 
nella  flclfa  maniera  de’  fccolari , c che  da  loro  non  fi  di- 
ftinguono , che  per  una  berretta  gialla,  o violetta,  e che 
quelli  diverfi  colori  fervono  per  indicare  quell’  Ordine  di 
cui  fono  . Egli  è però  probabile  , che  quelli , che  hanno 
una  berretta  gialla  , e che  a guifa  de’ Secolari  portano  una 
velie,  o fottana  nera  , fiano  dell’  Illituto  dell’  Abate  Eufta- 
fìo  ; e gli  altri , che  hanno  la  berretta  di  color  violetta  , 
forfè  quelli , che  Alvarez  , MarmoI , il  Sig.  Ludolf , e qual- 
cun altro  , chiamano  dell’  Illituto  de’  Canonaci  . Quelli 
polTono  aver  moglie,  i loro  figliuoli  ereditano  le  loro  pre- 
bende, e benché  la  maggior  parte  di  colloro  faccia  vita 
da  fe,  Alvarez  nulladimeno  alfcrìfce,  che  egli  ha  veduta 
qualche  Comunità  di  quelli  Canonaci.  Quelli  Monaci  , i 
quali  fecondo  il  Sig.  Ludolf  fono  in  qua , e là  difperfi  in 
povere  capanne  , la  dì  cui  abitazione,  come  egli  dice,  non 
può  chiamarli  Monallero,  fono  infallibilmente  quelli , che 
dal  Convento  ove  hanno  prefo  l’Abito,  vengono  mandati 
a guadagnarli  il  vitto  : e così  il  Sig.  Ludolf  non  s’  è in- 
gannato, allorache  dice; che  ciafeun  di  quelli  Monaci  col- 
tiva il  fuo  podere,  che  egli  vive  di  ciò,  che  quello  pro- 
duce , non  potendo  difporne  a fuo  talento , benché  abbia 
la  libertà  d’  andare , e ritornare , dove , e quando  a lui  più 
piace.  Si  potrebbe  ancora  aggiugnere,  che  quelli  Monaci 
trafficavano  , e che  ì Mercati  n’ erano  pieni  , come  abbia- 
mo detto  . Ritornati  ne’  loro  Conventi , menavano  vita  Co- 
mune, ed  aullerillima , folto  il  governo  di  un  Supcriore, 
da  cui  totalmente  dipendevano . 

Può  giullamente  crederli  , che  quello  Monallro  della-. 
Vilione , e gli  altri  , che  fono  uniti  ad,  elfo,  fieno  dcll’Illi- 
tuto  di  Tecla  Haimanot  , poiché  1’  Abate  di  quello  Mona- 
fiero  non  è folamcnte  Superiore  di  quello,  ma  ancora  ha 
giurifdizione  fopra  gli  altri,  che  da  quello  dipendono,  non 
cifendo  in  efli  alcun  Abate,  ma  folamente  un  Superiore 
eletto  da  lui  ; e quell’  Abate  della  Vilione  potrebbe  elfer 
quell’ illclTo , che  altre  volte  rifedeva  nel  Monallero  di  De- 
bra-Lìbanos  , dipoi  a Begiadra  , che  finalmente  fi  trasferì  al 
Monallero  della  Vilione.  Quanto  poi  a’  Monallerj  deH’Ifola 
di  S.  Claudio , di  Sant’Anna,  di  Tzemba,  cd  agli  altri,  dì 
cui  parla  il  Sig.  Poucet , cialcua  de’  quali  ha  il  fuo  Abate  , 

fono 


. . - Digitized  by_Google 


PARTE  PRIMA  , CAP.  XI.  149 

fono  fcnza  altro  cidi’  Ifiituto  dell’  Abate  Euftafvo  , per  le 
ragioni  da  noi  di  fopra  addotte  nel  parlare  di  quelli  due 
Riflauratori  della  Vita  Monadica  in  Etiopia. 

Tutti  quelli  Monaci,  fecondo  ilSig.  Ludolf,  polTono 
efercirar  cariche  civili,  ed  eziandio  edere  Governatori  di 
Provincie  : ma  non  è pcrmelfo  a tutti  rinunziare  alla  Vita 
Monadica,  e fé  eglino  s’  ammogliano  fono  condderati  come 
infami,  ed  i loro  figliuoli  non  pofibno  edere  annoverati 
tra  i Chetici , lo  che  per  loro  è una  gran  pena  , non  vt 
edendo  cofa , che  gli  Etiopi  più  ardentemente  defiderino  > 
quanto  1’ eder  Sacerdoti , affine  d’allicurarfi  il  vitto:  il  che 
è cagione,  che  ve  ne  fiano  in  sì  gran  numero.  In  fatti 
Alvarez  maravigliandoli  dell' abufo,  dal  Patriarca  d'Etiopia 
approvato,  d’ordinare  un  si  gran  numero  di  Sacerdoti , an- 
coraché tra  quedi  vi  fodero  molti , che  erano  ciechi , altri 
mancanti  d’ un  braccio,  ed  altri  d’ una  gamba,  fembrando 
inutile  un  sì  gran  numero  in  un  P,aefe  ove  non  fi  celebra- 
va , che  una  Melfa  il  giorno  per  ciafeuna  Chiefa  ; fpiegò 
queda  fua  maraviglia  al  Gran  Vicario  del  Patriarca  , il 
quale  a luì  rifpofe  , che  non  s’  ordinavano  quedi  Sacerdoti 
per  altro  fine,  fe  non  perchè  potelfcro  vivere  colle  limo- 
fine della  Chiefa , fenza  di  cui  non  averebbero  <P  ondo 
alimentarli . 

Si  può  congetturare  dalla  moltitudine  de’  Monaci  di 
quedo  Paefe  la  copia  de’  Monaderj , che  ivi  fono  , non  vi 
cd'endo  neppure  una  Città , in  cui  non  fc  ne  contengano 
molti , oltre  quei , che  fono  nella  Campagna  , e ne’  Borghi . 
I più  celebri  fono  quello  della  Vifione  di  Gesù  , quello  di 
Sant’Anna,  fituato  fopra  una  montagna  tra  Gondar , ed 
Emfas  , che  è luogo  di  divozione  , concorrendovi  da  lon- 
tano moiti  Pellegrini:  quello  di  Tzemba  fui  fiume  di  Reb, 
in  didanra  d’ una  mezza  lega  da  Gondar,  ed  è alfa!  bello, 
e niello  grande:  quello  di  Helcnl , e quello  étW'  Alleluja  ; 
quell’  ultimo  riconofee  quello  nome  , per  quanto  dicono 
quelli  Monaci , dal*  fuo  primo  Abate  , per  elfere  dato  a 
lui  detto  da  un  Eremita , che  edendo  in  orazione  vide  in 
edali , c fentì  degli  Angioli  , che  cantavano  Allelujj  in 
quedo  luogo . 

V’  è altresì  un  gran  numero  di  Religiofe  in  Etiopia, 
'che  vedono  parimente  tela  di  bambagia,  ovvero  pelli  gial- 
le , e non  portano  nè  mantello  } nè  cappuccio . Hanno  rafa 
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la  tetta,  attorno  a cui  non  hanno  , che  una  benda  di  cuo- 
jo  larga  due  dita , che  pattata  fotto  il  mento , la  legano 
fopra  la  fronte , e le  di  cui  cttremità  lafciano  pendenti  fo- 
pra  le  fpalle . Vi  fono  alcuni , che  credono  eflcr  quctto  il 
vettito  delle  Novizie  , e che  le  Profette  poflano  portare  e 
Velo,  e Manto,  Altri  dicono,  che  ciò  non  è permetto, 
che  alle  vecchie.  Quette  Religiofe,  non  iftanno  rittrette_» 
ne’Monatterj,  ma  dimorano  nelle  Mattarie,  e ne’ Villaggi, 
che  foìio  di  giurifdizione , e dipendenza  di  quel  Monattero, 
ove  ette  hanno  prefo  l’Abito.  Alvarez  dice  aver  vedute 
alcune  Comunità  di  Religiofe,  che  hanno  nondimeno  la  li- 
bertà d’  ufeire  da’  loro  Monatterj  per  andare  ove  a loro 
più  piace.  Di  quette  Religiofe  ve  ne  fono  alcune,  che  vi- 
vono una  vita  alfa!  regolata  ; ma  ve  ne  fono  altresì  piolte, 
che  non  riputano  cofa  difdicevole,  e vituperofa  al  |oro 
flato  l’avere  figliuoli.  Scoonebek  vuole,  che  la  loro  Fon- 
dazione feguitte  verfo  il«i  ^25.  dalla  VenerabiI  Madre  Imata  ; 
ma  egli  probabilmente  ricava  ciò  dalla  Relazione  del  P.  Luigi 
d’  Ureta  dell’ Ordine  di  S.  Domenico,  il  quale  nella  Storia, 
che  ha  ttampata  d’  una  Provincia  , fuppotta  del  Tuo  Ordine 
in  Etiopia,  ha  pretefo , che  quali  tutti  i Religiofi  di  quello 
Paefe  follerò  dell’ Ordine  di  S.  Domenico,  c che  la  Madre 
Imata  fondaffe  un  Monattero  di  Religiofe  del  medefimo 
Ordine  a Bedenagli , ove , benché  vivente  quetta  pretefa 
Fondatrice  non  arrivalìero  , che  a cinquanta  , dopo  la  di 
lei  morte  s’  accrefcelfero  fino  in  numero  di  cinque  mila. 

Qtictta  narrazione  è ugualmente  favolofa  , che  quella 
de’  Pliirimani,  e dell’ , ove  egli  nel  primo  mette 
nove  mila  Religiofi  del  fuo  Ordine,  c fette  mila  nell’al- 
tro , non  conmrefivi  i Dimettici , i quali  nel  Convento  de’ 
Plurimani  pattano  il  numero  di  tre  mila,  come  daremo  piò 
a lungo  parlando  dell’Ordine  di  S.  Domenico  nella  terza 
Parte  di  quella  Storia. 

Vtg^afi  Job  Ludolf  H/j?.  Et  top,  & il  Cuo  Commettrario 
fulla  medejìmtt  Storia.  Frane.  Alvarez. ‘/«o  Viaggio  in  Et  top. 
Marmo!.  Defìript.  de  /’  Afrique , Lovis  d’  Ureta  Htji.  de  In 
SagradaOrd.  de  Predic.  cn  Etiopia , & le  P.  Gobien.  4.  Re- 
cueil.  des  Letres  edifiantet  des  MiJJìons  Eirangeret  • 
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CAPITOLO  DUODECIMO. 

De'  Digiuni  j ed  AJlinenze  de  i Monaci  y e delle  Religioje 

in  Etiopia  4 

1 • 

CIÒ  che  da  noi  fi  è detto  ne’ Capitoli  precedenti  circa 
i digiuni,  ed  afiinenze  de’ Monaci  Maroniti,  Armeni, 
Giacobiti , c Copti,  non  è da  metterli  a confronto  co’  di- 
giuni , e colle  mortificazioni  de'  Monaci  Etiopi , i quali  co- 
minciano co’  Secolari  la  Quardìma  della  Chiefa  univerfale 
dalla  Selfagefima,  e 1’ olìervano  rigorofamente  in  pane,  ed 
acqua  : è però  vero , che  inzuppano  qudio  pane  in  una^ 
certa  falfa , che  eglino  fanno  con  i femi  dì  Cauffa , la  qua- 
le cagiona  del  pizzicore  al  palato  : fi  fervono  ancora  d’  un 
altra  forca  di  fementa  , che  chiamano  Tebba , la  quale  ac- 
comodano a guifa  dì  mofiarda  . Si  trovano  molti  Relìgiofi, 
che  per  divozione  non  mangiano  pane  in  tutU  la  Quare- 
fima  , ed  alcuni  ancora,  che  s’afiengono  da  ogni  vivanda, 
cibandoli  folamente  d una  certa  qualità  d’acctofa,  che  è 
un  erba  , da  elii  fatta  cuocere  nell’  acqua  fenza  fate  , nè 
burro,  e fenza  verun  altro  condimento;  quando  non  pofi- 
fono  trovarne',  fi  cibano  di  legumi,  come  di,  fave , lentic- 
chie, e d’altri  limili,  che  fanno  folamente  ammorbìdire_* 
nell’  acqua  . Alcuni  pcrtano  una  velie  di  cuojo  fenza  ma- 
niche, tenendo  ìgnude  le  braccia:  molti  portano  fulla  nuda 
carne  un  cerchio  di  ferro  largo  quattro  dita,  ed  armato 
di  punte,  che  entrano  ben  atidentro  nella  carne:  chi  non 
fede  mai  in  tutt’  il  tempo  della  Quarelima  , ma  lia  fempre 
in  piede  : ehi  per  tutto  quello  tempo  li  racchiude  in  ca- 
“verne,  cibandoli  ivi  folamente  d’erbe,  e di  lenticchie.  Molti 
■^tanto  Rdtgiofi,  che  Religiolt,  in  tutti  i Mercoledì  , e Ve- 
nerdì della  Quarefima  padano  la  notte  immerli  nell’acqua. 
FrSncefco. Alvarez  dice  , che  egli  provava  gran  difficoltà  in 
creder  ciò,  ma  che  eil'endo  fiato  con  più  pcrfone  fulla  riva 
d’ un. Lago,  ve  ne  vide  un  infinità,  ed  alcuni,  che  ftavano 
ih  piccole  logge  di  pietra  , fabbricate  a quell  effetto . Bi- 
fogna , che  Te  notti  fieno  molto  fredde  in  que’  Paoli  , al- 
trimenti min  farebbe  gran  fatto  dolorolo  il  palVare  tutta  la 
notte  in  tempo  della  Quarelima  dentro  1’  acqua  , in  uu_ 
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paefe  refe  per  altro  dal  Sole  in  quel  tempo  cocentiflfìmo  y 
c dove  i frutti  , che  afpcttano  ne’  noftri  Paefi  la  Cagione 
dell’  Autunno  fono  già  maturi.  Altri  finalmente  fi  ritirano 
in  orride  folitudini , ed  in  folte  ofeure  bofeaglie,  menando 
in  quelli  luoghi  folitarj , lontani  affatto  da  og^ni  umano 
commercio,  vita  penitente. 

t Qiiantunque  liano  quali  dugent’ anni  ,•  che  Alvarez  ha 
fatta  una  minuta  relazione  di  tutte  quelle  mortificazioni 
de’  Religiofi  d’  Etiopia , fembra  nondimeno , che  fieno  in 
ufo  anche  a’  di  noltri  ; imperciocché  il  Sig.  Poncet,  che  è» 
fiato  colà  nell’  anno  17CC.  dice  d’aver  veduto  nel  Mona- 
fiero della  Vilionc  di  Gesù  un  Vecchio  d’anni  felfantafei  in.- 
circa  , fratello  del  Governatore  di  Tigrè  , a cui  per  fette- 
anni  erano  fiate  Tuo  cibo  le  foglie  d’  ulivo  felvatico.,Que- 
fia  mortificazione  aveagli  cagionato  un  continuo  fpurgo  di 
fangue  , che  molto  l’ incon.odava  , per  lo  che  egli  gli  ordinò 
alcuni  rimedi,  e gli  preferifle  un  regolamento  di  vita. 

E’  cofiume  di  quefii  Religiofi  quando  digiunano  di 
non  nìangiare  , che  di  due  in  due  giorni , e fempre  full* 
imbrunire  della  fera,  eccettuato  il  Sabato,  e la  Domenica 
in  cui  non  digiunano  ; e poiché  in  ciafeuna  Chiefa  non  fi 
celebra,  che  una  Melfa  il  giorno,  in  quello  , che  digiunano 
non  vien  celebrata,  che  là  fera,  nella  quale  tutti  li  comu- 
nicano , e dij>oi  vanno  a cibarli , e di  ciò  ne  adducono 
quella  ragione , che  nofiro  Signore  Gesù  Grillo  fece  la  fua 
Cena  nella  fera  d’  un  giorno  di  digiuno  : ne’  giorni  poi  in 
cui  non  olfervano  una  cosi  rigorofa  afiinenza , celebrano  la 
Melfa  la  mattina . 

Due  ore  avanti  giorno  fi  levano  per  recitate  Mattu- 
tino. Non  mangiano  mal  carne  nel  Convento:  Alvarez 
però  nota,  che  quando  fi  trovavano  con  i Portughefi  non 
lafcìavano  di  mangiarne,  e di  beverc  vino,  purché  non^ 
avelfero  con  loro  alcun  comp'agno,  temendo  allora  , che 
ci  ne  rendeflé  avvifato  il  Superiore,  il  quale  gaftigherebbe 
feveramente  quella  loro  trafgteflione  . Il  Sig.  Poncet  dice, 
che  ha  veduto  di  quelli  Religiofi,  che  fi  levano  due  volte 
per  notte  a fine  di  falmeggiare  ; può  elfer , che  ciò  fia  fe- 
condo i difièrenti'Ifiituti , che  fono  in  quello  Paefe,  fianfi 
dell’  Abate  Tecla-Himanot , o dell’ Abate  Eufiafio. 

Oltre  la  Qiiarefima  di  cui  noi  abbiamo  parlato , che 
dura  cinquanta  giorni,  il  Sig.  Poncet  dice,  che  n’ olfervano 
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àltrfl  tre  eflì  non  meno , che  il  recante  del  Popolo  : cioè 
quella  de’  SS.  Pietro,  e Paolo,  che  dura  alle  volte  qua- 
ranta giorni , ed  alle  volte  meno , fecondo  che  la  Pafqua  è 
più , o meno  avanzata  : quella  dell’  AfTunzione  di  Maria  % 
che  dura  quindici  giorni , e quella  dell’  Avvento  , che  è di 
tre  fettimane.  Francefeo  Alvarez  nondimeno  ci  dà  notizia 
di'quefte  Quarefìme  diverfamente  dal  Sig.  Poncet.  Oltro 
la  Quarefìma.  della  Rifurrezione  di  noftrn  Signore , che  co- 
mincia dalla  Seflagelìma,  dice,  che  digiunano  dopa  il  Lu- 
nedì della  Santiilima  Trinità  fìno  al  giorno  della  Natività 
del  Signore , e che  dopo  quello  giorno  non  digiunano  più 
fino  alla  Purificazione  della  Madonila  , ma  che  ne’  tre.^ 
giorni  , che  vengono  dopo  quella  Feda  non  mangiano  che; 
una  volta , e quello  digiuno  lo  chiamano  la  penitenza  di 
Kinive . Noi  vogliamo  per  tanto  credere  più  tolto  ad  Al- 
varez , come  più  informato  del  Signor  Poncet  delle  cofe 
fpetranti  alla  Religione  , e coltumi  degli  Etiopi . In  tutte 
quelle  Quarefime  non  adoperano  nè  uova.,  nè  burro, inè 
formaggio.  Digiunano  collo  fteflb;  rigore  .tutti  i Venerdì 
deir  anno,  nè  da  ciò.vicn  difpenfata  perfona  alcuna,  ef- 
fendo  ugualmente  obbligati  al  digiuno  i giovani,  ed  1 vec- 
chi , ed  eziandio  gl’  infermi . 

Ma  con  tutte  quelle  aullerità  , e mortificazioni,  quelli 
Religiofi  fono  cosi > affezionati  a’ loro  errori,  che  non  afeoU 
tano  i Miflìonarj , che  colà  fi  portano  per  ritornarli  nel 
grembo  della  Chiefa  ; anzi  fi  fono  fempre  oppolti  a’  loro 
fanti  difegni  , con  impedire  la  converfiooe.  di  .quei.  Popoli . 
Infpirano  loro  una  fiera  avverfionc  per  gli  Europei , che 
fono  molto  più  bianchi  a paragone  di  elfi , fteendo  loro  con- 
cepire un  alto  orrore  per  tutto  ciò , che  è bianco  ; per  Io 
che  fe  eglino  rapprefentano  S.  Michele,  che  trionfa  del 
Demonio  , a quell’  Arcangiolo  danno  il  colore  olivallro  , 
che  è il  colore  degli  Abìfiini , ed  al  Diavolo  il  bianco.;  ‘ 

Papa  Clemente  VII.  a fine  di  tirare  quelli  Popoli  alla 
Cattolica  Fede,  e ricondurli  nel  feno  di  Santa  Chiefa,  ac- 
cordò loro  nel  1525.  la  Chiefa  di  S.  Stefano,  detta  degl’ 
Indiani,'©  de’  Mori,  cd  accanto  a quella  uno  Spedale,  ove 
fono  alloggiati , e fpefati  dal  Papa  coloro,  che  vengono  a 
Roma.  Gregorio  XIII.  ordinò  , che  quando  v’  erano  iiv- 
Roma  degli  Abiflìni  fi  fornilfe  lo  Spedale  di  tutto  ciò,  che 
folTc  neceifario  con  i mobìli  del  Palazzo . Innocenzo  XII* 
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KfONACt  imitando  la 'pietà  de’  Tuoi  Predcccflbri  (labili  un  fondo  di 
ABISSINI#  cinquanta  mila  feudi  Romani  d’entrata,  per  inviare  Mif, 
lìonari  in  Etiopia»  e nell’ altre  Provincie  dell’ Affrica  . 

Hanno  una  Cappella  in  Gcrufalemme_ nella  Chiefa  del 
Santo  Sepolcro  » in  cui  ufiziano  fccojido  il  loro  rito  ; 
giufta  le  relazioni  di  molti  Viaggiatori , lo  fanno  con  tale 
indivozione»  ed  irreverenza  * che  s’ acquiftano  il  difprezzo 
di  tutti  i fcraftieri*  Ma  fono  pochi  que’  Viaggiatoti , che 
trovinfi  uniformi  nell’ informarci  di  ciò»  c ’l  Sig#  Poncet, 

S tarlando  delle  loro  ceremonie  della  Mcfla  dice»  che  elleno 
bno  maertofe  . Molti  ancora  di  quelli  Monaci  Etiopi  ogni 
anno  anticamente  andavano  pellegrinando  a Gerufalemme, 
c procuravano  di  trovarvlfì  la  Settimana  Santa  » Alvarcz 
dice , che  effendo  a Barva , allorache  governava  Bernagas  » 
vi  fu  una  Caravàna  di  trecento  trentafei  Monaci  , e di 
quindici  Religiofe , che  partirono  per  Gerufalemme , ma-, 
che  timafero  preda  degli  Arabi  : i vecchi  furono  ammaz- 
zati, i giovani  venduti  per  fchiavi  » e che  folamente  quin- 
dici faIvaronfi  ;'per  lo  che  da  quel  tempo  in  poi  non  fono 
andati  a Gerufalemme  in  Caravana , e folo  qualcuno  vi  fi 
porta  come  Palfaggiero*  ' ' J 

Veggajì  Franccf.  Alvarcz  Vojagt  d'  Étìopte  ; le  Gobien 
Letres  edijfìahtet  det  Mijpont  4,  Voi.  le  Monde  de  Dovity  j 
<è*  Morigta  j Storia  di  tutte  le  Religioni  c,  70. 

/ i , • ir’  ' • l * * 
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' ' CAPITOLO  DECIMOTERZO. 

Dell'  Ordine  Militare  di  Sant'  Antonio  in  Etiopia . 

Avendo  molti  Autori  parlato  d’ Un  Ordine’ Militare  di 
Sant’  Antonio  in  Etiopia  , ci  crediamo  obbligati  a do- 
verne  prefentemente  trattare  ; ciò  nondimeno  non  farà  per 
proporlo  come  un  Ordine,  che  veramente  elìda  , ma  fola- 
mente  per  far  conofeere,  che  tutto  ciò,  che  di  lui  vien 
detto,  non  è che  una  menzogna  inventata  da  un  certo 
Giovanni  Baldaffar,  che  fi  fpacciava  Abiflìno  di  nazione, 
e Cavaliere  di  qued’  Ordine  : benché  I’  Abate  Giufiiniani , il 
> . Sig.  Ermaii , e Scoonebeck  abbiano  di  quedi  trattato  nelle 

loro  Storie  degli  Ordini  Militari,  come  d’ un  Ordine  vero, 
il  di  cui  racconto  hanno  eglino  vedilo  di  circodanze,  che 

uoa 


/ 


Digfeed  by  Gr)o^e 


PARTE  PRIMA  , CAP.  XIII.  I55 

non  fervono  ad  altro,  che  a rendere  più  agevole  l’ imou* 
gnarla , ed  a matiifcflamente,  dichiararla  per  una  favola  » 
come  noi  faremo  conofcer,  dopo  aver  parlato  della  pretefa 
Origine  di  quell’  Ordine , che  viene  in  quella  manieta  de- 
ferì tta  . t 

Circa  I’  anno  370.  dicono  quelli  Autori , che  un  Impe. 
radore  d’  Etiopia , fecondo  alcuni , chiamato  Giovanni  , a 
cui  gl’  Imperadori , che  gli  fono  fucceduti  debbono  il  nome, 
che  eflì  portano  di  Prete  Janni  ; volendo  render  ftabile  il 
Aio  Trono  , e confervare  la  Religione  Cattolica  nel  Aio  Im- 
pero , illitui  un  Ordine  Militare  fotto  il  nome  dì  S.  Anto- 
nio per  opporli  alla  maliria  degli  Eretici , che  lì  sforzava- 
no di  fpargere  da  per  tutto  il  veleno  de’ loro  errori.  Ac- 
quìAò  quell’  Ordine  in  poco  tempo  molto  lullro,  dopo  la 
morte  del  fuo  lllitutore  mercè  i privilegi  accordatili  da_. 
Filippo  VII,  fuo  figliuolo,  che  volle  altresì,  che  la  Croce, 
che  portavano  in  petto  turchina,  e della  forma  d’un  T, 
folle  adornata  da  un  filo  d’  oro . : ' 

Quello  Principe  ordinò  ancora,, che  tutte  le  Famiglie 
del  fuo  Impero  in  cui  fi  trovalTero  tre  niafchì  , avefl'ero 
1’ obbbgo  di  dare  il  lecondo  alla  Religione,  il  che  lì  olfer- 
vava  con  tanta  efattezra , che  neppure  ri  di  lui  figlio  ne 
andò  efente  , e quello  è fiato  parimente  praticato  da’  fuoi 
fucccllcri.  I foli  figliuoli  de*  Medici,  e glf  Abitatori  dell’ 
Ifola  di  Meroee  venivano  difpenfati  da  quella  legge; quelli 
Autori  pretendono  , che  S.  Leone  Magno  approvaflc  queft’ 
Ordine,  e che  fuflè  confermato  da- Papa  Pio  V.  con  una 
Bulla  autentica  , in  cui  molto  lo  commenda . 

La  Città  di  Meroee , che  lì  dice  elTere  Hata  fabbricata 
da  Cambife,  fituata  in  un  Ifola,  che  porta  il  di  luì  nome, 
c polla  nel  mezzo  del  Nilo,  è il  foggiorno  del  Gran  Ma- 
Aro  di  quell’ Ordine ’(  fecondo  quelli  fteflì  Autori):  Il  Prete 
Janni  Claudio  la  donò  all’Ordine,  ed  un  altro  Imperadore 
degli  Abiliini , detto  AlelTandro  III.  confermò  quella  dona- 
zione , con  patto  però , che  P Abate  Generale  de’  ReligioA 
di  S.  Antonio  di  quello  Paefe,  ivi  rilìedeflc , 

Quello  Gran  Mallro  porta  fopra  la  Aia  velie,  che  l’ar- 
riva fino  al  ginocchio , e che  è ^carnata  con  fiori  d’ oro , 
e di  feta,  un  altra  velie,  o fottana  nera:  il  fuo  manto  e 
bordato  d’ermellino,  come  quello  de’ Principi  : cuopre  la 
(ella  con  un  ricco  Cappuccio  tutto  ricamato,  e ornato  di 
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gemme  , c foderato  d’  una  bella  pelle . V Infegna  dell*  Or. 
dine  i una  Collana  preziofa  per  le  gemme  a quella  legate, 
dalla  quale  pende  una  Croce  turchina , ornata  di  gigli  nel- 
le fu«  eftremità,  e contornata  da  un  filo  d’oro.  Quella  è 
la  defcrizione , che  ce  ne  fanno  1’  Abate  Giuftiniani , c Sco- 
onebcck , benché  altri  dicano,  che  è folamente  della  forma 
d’un  T,  e profilata  all’ intorno  d’oro. 

L’equipaggio  di  quello  Gran  Maftro  è sfoggiante,  e 
magnifico . Il  Tuo  Connglio  è compofto  di  dodici  Cavalieri , 
e dodici  Religiofi . Ogni  mefe  ( fe  creder  vogliamo  a’  fo- 
praddetti  Autori  ) fi  cambiano  Ufiziali  ; cento  Commenda- 
tori  dell’Ordine,  c cento  Frati  Serventi,  o cento  femplici 
Cavalieri  compongono  la  guardia  del  Corpo  del  Gran  Ma- 
fìro  , nè  v’  è Città  alcuna  in  quello  vallo  Impero,  che  noa 
abbia  una  Commenda  , o un  Convento  di  Religiofi  , il  di 
cui  Superiore  ha  il  titolo  d’ Abate  . A quelli,  che  vanno 
alla  guerra  fc  li  provvedono  , e mantengono  a fpefe  dell* 
Abazia  , armi , cavallo  , e fervitore  ; e quando  fono  inabili 
al  fervizio  della  Religione  per  le  loro  piaghe,  o per  la^ 
vecchiezza,  vanno  a palfare  il  rellante  della  loro  vita  in 
un  Convento  di  Religiofi , di  cui  prendono  l’ abito  , fenza 
impegnarli  però  nella  loro  maniera  di  vivere . 

Aggiungono  i fopraddetti  Autori , che  quella  Religione 
pofliede  gran  Bèni;  c che  le  rendite,  che  il  Gran  Maftro 
fitrae  dall’  Ifola  di  Merocc  montano  a più  di  due  milioni  , 
ricavate  dalle  miniere  d’ oro , d’ argento , rame  , e ferro  , 
ed  altre  mercanzie,  e da’  tributi , che  fi  fanno  pagare  da* 
Giudei,  e da’  Turchi , che  d’  Affrica  vengono  alla  Mecca: 
ed  affinché  l’ Imperadore  non  fi  ppffa  mai  impadronire  del- 
la Dignità  di  Gran  Maftro.,  non  è permelfo  l’ inveftirne  al- 
cuno della  fua  Famiglia  , ma  fi  conferifee  vicendevolmente 
quando  ad  un  Religiofo,  c quando  ad  un  fecolare.  Il  pri- 
mo deve  effere  flato  Superiore,  o Abate  di  qualche  Mo- 
nallero , ed  il  fecondo  deve  altresì  effere  flato  Cavaliere 
Abate  di  qualcuno  di  quelli  Conventi . 

S’ obbligano  con  Voto  ( fecondo  i fopiacitati  Autori  ) 
«ti  fagrificare  la  loro  vita  per  la  Cattolica  Religione  , di 

Iirocurare  il  dilatamento  delia  Romana  Chiefa  , il  Capodcl- 
a quale  (per  quanto  dicono)  riconofeono  per  loro  veio, 
e legittimo  Pallore  , e fi  proteftano  di  Ilare  alle  decifioni 
<(iel  Concilio  di  Fioicnza,  tenuto  Lotto  Papa  Eugenio  IV» 
V ' di 
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«li  mai  prender  Tarmi  contro  de’Crìdiani  > e di  non  ricever 
gli  Ordini  Sagri  fenza  fpeciale  permilTione  del  Papa.S’ob* 
bligano  altresì  di  dare  ai  loro  Principe  tre  mila  Cavalieri 
in  arnefe  da  battaglia  , in  cafo  * che  egli  corretto  fìa  a fare 
qualche  guerra  . L’ Abate  Giufiiniani , e Scoonebeck  dicono ) 
che  gli  Ecclefìaìiici , ed  i Monaci  di  quell’  Ordine  fono  ve. 
fiiti  di  nero , e che  nel  luogo  della  Croce  portano  un  T di 
colore  turchino  ; che  quefti  Cavalieri  hanno  molte  Com. 
mende  in  Francia  , in  Spagna,  in  Italia,  ed  in  tutta  T Eu> 
ropa  ; le  quali  fono  polfedute  da  dodici  mila  Cavalieri  in 
circa  ; e che  anche  al  prcfente  v’  è in  Vienna  d’  Auftria  un 
Grand’  Abate  di  quell’  Ordine , che  ivi  rifiede  . 

Eccovi  in  breve  ciò , che  ne  dicono  gli  Autori , che 
hanno  parlato  di  qued’ Ordine , quale  io  mi  perfuado  etfere 
imagìnario  ; poiché  fenza  valermi  di  quanto  molti  Serie, 
tori  hanno  detto  * per  provare  , che  il  Prete  Janni  non 
ha  punto  regnato  in  Etiopia,  ma  bensì  nell’ Ada , ove  , fé. 
condo  alcuni,  ridedeva  a Trancut  ; qual  apparenza  v’è, 
che  S.  Leone  Magno  abbia  approvato  quell’  Ordine,  e con. 
ceduti  privilegi  si  grandi  a quelli  Cavalieri  Abidìni  : poiché 
fe  quell’  Impero  redò  di  fubito  infetto  dall’  Ereda  di  Dio. 
feoro  : fe  quelli  Popoli  hanno  Tempre  rigettato  il  Concilio 
di  Calcedonia,  da  cui  qued’ Eredarca  fu  degradato,  c de- 
podo  dalla  dignità  Epifcopale,  fe  eglino  hanno  Tempre  te. 
nuto  per  fcomunicato  S.  Leone , che  prededette  per  mezzo 
de’  fuoi  Legati  a quedo  Concilio  , fi  potrà  mai  credere , 
che  i Religiofi  d’Etiopia  fieri  nemici  della  Romana  Chiefa  , 
e che  continuamente  fono  d’ odacelo  alle  converfioni,  che 
verrebbono  fatte  da’  Miflionarj  tra  quedi  Eretici , facciano 
Voto  di  fedeltà , c d’  ubbidienza  alla  Santa  Sede  Apodolica: 
di  dare  alle  decifioni  del  Concilio  di  Fiorenza  : di  non.» 
prender  gli  Ordini  Sagri  fenza  un  efprcflb  confenfo  del 
Papa,  come  i citati  Autori  hanno  voluto  darci  a credere, 
che.  fegua  tra  quedi  pretefi  Cavalieri  , e Religiofi  di  Sant* 
Antonio  in  Etiopia  ? Come  potrà  ancora  difenderli  Terrore, 
in  cui  fono  caduti  Scoonebeck  , e gli  altri  Autori , i quali 
dicono,  che  da  quelli  Cavalieri  fono  polfedute  molte  Com. 
mende  in  Francia  , Spagna,  Italia,  ed  in  tutta  l’Europa, 
e che  v’  è ancora  prefentemente  un  Grand’  Abate  di  qued’ 
Ordine  in  Vienna  d’  Audria , avendo  fenza  dubbio  confufo 
qued’  Ordine  imaginario  con  quello  di  Sant’  Antonio  Vieo« 

nefe  , 
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ORDINE  MI-  nefc  y il  di  cui  Abate  Generale  rifiede  nell’  Abazia  di  Sant’ 
LiTARE  DI  Antonio  vicino  a Vienna  nel  Dclfinato,  e non  in  Auftria  ? 
S.  AN  roNlo  gj.  avellerò  la  Storia  di  quell’ Ordine  pretefo,  fcritta 

IN  ETIOPIA,  queir  Abillino,  da  noi,  avanti  di  cominciarne  a parlare, 
citato,  averebbero  veduto,  che  egli  dillingue  l’Ordine  di 
Sant’  Antonio  Viennefe  da  quello  d’Etiopia,  benché  dica, 
che  5 Religiolì  dell’  uno,  e dell’altro  fono  fratelli. 

L’ Abate  GìuHinìani  vedendo,  che  quell’  AbilTino  dice, 
che  non  v’ è- yna  fola  Città  in  Etiopia,  in  cui  non  vi  lia 
un  Convento  di  quell’ Ordine,  ovvero  altrettante  Abazie, 
fabbricate  a foggia  di  Cittadella  , ciafeuna  delle  quali  ha 
quattro  Chiollri  : ha  creduto  affatto  inipollìbile  il  gran  nu- 
mero , regnato  da  quell'  Abillino  ; per  lo  che  s’  è conten- 
tato di  dire,  che  non  erano  più  di  dugento  cinquanta, 
benché  1’ Abillino,  che  in  più  luoghi  lì  contradice,  ne  nu- 
^ . meri  due  mila  , e fcttecento . Ma  qual  fede  può  prellarfi  a 

collui , il  quale  dopo  aver  detto , che  fono  due  mila , 

^ fcttecento,  in  un  altro  luogo  dice,  arrivare  folamente  al 

rumerò  di  mille,  e fcttecento,  ed  altrove,  di  due  mila, 

• e cinquecento  ? Sarebbe  forfè  poflibile , che  tante  Abazie 

così  ragguardevoli  follerò  fiate  dillrutte  dopo  cento  venti 
anni,  che  quell’ Abillino  ha  fcritto  , poiché  nifliino  d<^'no- 
ftri  Viaggiatori,  che  fono  flati  in  Etiopia  ne  hanno  par- 
lato , benché  facciano  menzione  di  molti  altri  Monaflcrj  ? 
Il  Sig.  Poncet  fapcv4  bcnill.mo  qual  era  la  Croce  di  Sant’ 
Antonio,  portata  full’ abito  da’  Religiolì  di  quello  nome  in 
Francia , poiché  parlando  d’  una  piccola  moneta  del  Regno 
di  Scniiar,  dice,  che  è un  pezzetto  di  ferro,  della  hgura 
d’una  Croce  di  Sant’Antonio.  Quindi  parlando  degli  Abiti 
de’  Religiolì  d’  Etiopia  , averebbe  indubitatamente  detto  , 
che  portano  quella  Croce  fu  i loro  Abiti , fe  folle  flato 
vero,  che  la  portaflero , come  allerifcono  Giulliniani , C-» 
Scoonebeck  . Ma  quelli  Autori  vanno  dietro  a quello  Gio- 
vanni Baldaliàre  Abillino,  che  viene  meritamente  confu- 
tato da  Àbramo  Ecchellcnfe  nella  fua  Prefazione  alla  Re- 
gola di  Sant’ Antctiio  ; dicenuo , che  fenza  averne  ben  mi- 
nima ragione  quell’  Abillino  ha  avanzato  , che  i Monaci 
olfervatori  della  Regola  di  Sant’Antonio  in  Oriente  por- 
talTero  un  Tau  fopra  i loro  abiti , poiché  egli  non  ne  ha 
giammai  veduto  alcuno,  che  lo  portailè , eccetto  gli  Aba- 
ti, i quali  ne  hanno  uno  fui  loro  mantello  . Quindi  quello 

dotto 
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dotto  Maronita  tenendo  per  favolofo  1’  Ordine  Militare  di 
Sant’  Antonio»  e maravisliandofì  » che  fìa  fiata  tradotta  in 
Francefe  » ed  in  Spagnuolo  la  finta  Storia  di  qucfto  Abifli- 
no  piena  di  menfogne,  e di  falfità , prorompe  in  queft<Ly 
efclamazioni  : Deui  bone  ^ ac  immortalit  ! qua  mendacia  •,  qua 
Jòmnia  » qua  commenta  ed  in  libello  fub  nomine  mifsri  ejus 
t.tiopÌ!  confido  non  cOntinentur  * 

Portiamo  noi  aggiugnerc  erteré  altresì  ralfilTìmo  quanto 
dal  medefimo  Abifiìno  s’  è detto  de’  Maroniti  » Giacobiti  , 
Georgiani  » Armeni , e Neftoriani  » cioè  » che  folfero  tutti 
foggetti  all’  Abate  del  Monte  di  Sion  in  Afia  » poiché  nep- 
pure per  imaginazione  v’  è quell'  Abate  del  Monte  di 
Sion  ; ed  ancora  » che  i foli  Relìgiofi  di  S.  Francefeo  fiano 
vìrtuti  fu  quefia  montagna  per  lo  fpazio  di  quali  un  feco- 
le, fino  all’anno  1559»  in  cui  volendo  i Turchi  chiudere 
la  Città  di  Gerufalemmc  » come  la  è prcfentementc , nè  cu- 
randoli di  comprendere  nel  di  lei  ricinto»  a riguardo  della 
Ipefa  , che  vi  (1  richiedeva  » il  Convento  di  quelli  Rcligiolt 
fondato  fu  quefia  montagna  » che  è la  più  alta  di  quante 
ne  fono  in  quefia  Città  » gli  domandarono  una  contribu- 
zione di  fei  mila  feudi  per  lavorarvi  : nè  potendo  erti  fare 
quello  sborfo  a cagione  della  loro  povertà  » fe  n’  andarono 
ad  abitare  fuori  della  Città . Ma  in  decorfo  di  tempo  giu- 
dicando i Turchi»  che  il  luogo»  ove  i Frati  s’ erano  riti- 
rati » folTe  una  fortezza  » e che  i Crilliani  ivi  rifugiandoli 

fiotelFero  forprendere  la  Città  » gli  cacciarono  in  un  altro 
uogo  di  Gerufalemmc  » ove  prefentemente  danno  , e le 
Chiefe  » che  erano  nel  Monte  di  Sion  convertironle  in  Mo- 
fchee.  Dall’altro  canto  » qual  verìlimilìtudine  v'è»  che  gli 
Armeni  abitanti  a Gerufalemmc»  i quali  feguono  la  Re- 
gola di  S.  Balilio  » ficcome  i Monaci  Georgiani  » voleflero 
ubbidire  all’  Abate  del  Monte  di  Sion  » che  farebbe  fiato 
deir  Ordine  di  Sant’  Antonio  ? Quelli  » che  vorranno  cre- 
dere agli  Autori  » che  hanno  fpacciato  per  vero  quell’  Or- 
dine Militare  » potranno  leggere  quello  Giovanni  Baldartare 
Abirtìno  » la  di  cui  Storia  è fiata  tradotta  in  Lingua  Spa- 
gnuola , c Francefe  nel  ló^i.  la  Storia  degli  Ordini  Mili- 
tari dell’Abate  Giulliniani , fiampata  in  Venezia  il  tó^i, 

Duella  del  Sig.  Erman  » fiampata  a Roano  nel  1^98.  quella 
■ Adriano  Scoonebcck  » fiampata  in  Amfierdam  nel  i6gp.  ed 
il  Catalogo  degli  Ordini  Militari  dato  in  luce  dal  P.  Bonanni 
nel  1712,  Tra 
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t6o  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
ORDINE  MI-  Tra  gli  altri  Autori , che  l’  Abate  Giuftiniani  cita  in 
LITARE  DI  prova  deU’efiftenra  di  quell’ Ordine,  uno  c Cefare  VecceU 
S;^ANT0NI0  fratello  di  Tiziano , che  fece  incidere  nel  i ^89.  ì diffe- 
IN  ETiOf lA.  jjj  ryrrg  jg  dazioni  del  Mondo . Non  può  ne- 

garli , che  Vecccilio  non  ci  deferiva  1’  Abito  de’  più  gran 
Signori  d’ Etiopia  fimiglievole  a quello , che  T Abate  Giu- 
ftiniani ha  fatto  incidere  per  rapprefentare  uno  di  quelli 
pretefi  Cavalieri  dì  Sant’  Antonio,  che  dipoi  è (lato  co- 
piato da  Scconcbeck  , e dal  P.  Bonanni . Ma  Vecccilio  non 
fcrivc  fotto  quella  Figura , che  tale  lì  fufle  P Abito  d’  uno 
dì  quelli  Cavalieri;  nia  fol  tanto  dice,  che  egli  è quello 
de’  principali  Signori  della  Corte  del  Prete  Janni,  i quali 
vellono  una  Camicia  di  feta  con  un  Cappuccio  foderato  di 
pelle  di  gran  prezzo,  e che  eglino  hanno  intorno  al  collo 
CtfareVtetellh  de’  ricchi  ornamenti  d’oro,  e dì  perle:  T principali  Verfo- 
jlbiti  amichi , naggi  del  Prete  Janni  portano  una  Camicia  di  feta  , ed  un 
* Cappuccio  di  pelle  di  animali  di  grand  ijpmo  prezzo  ^ ed  al 

(olio  tifano  ornamenti  grandijf.nn  d oro  y e dt  gemme  • 

Q^ell’  Abito  ancora  non  ha  veruna  limiglianza  , con 
quello , che  ci  viene  deferitto  nella  Storia  di  quell’  Ordine 
pretefo,  fcrìtta  da  quello  bugiardo  Cavaliere  Abiflino;  per- 
chè egli  dice,  che  quando  fi  riceve  un  Cavaliere,  un  Frate 
Servente,  od  un  Oblato  di  quell’ Ordine  gli  vien  dato  un 
piccolo  Scapolare  nero,  con  un  Tau  turchino,  che  porta- 
no fopra  la  camicia  : che  alla  profelTione  li  dà  a’  Cavalieri 
una  lottana  nera  , e talare  con  una  Croce  turchina  fui 
petto:  che  fopra  la  fottana  fe  gli  mette  una  Cocolla  nera 
con  molte  increfpature  intorno  al  collo,  e due  maniche 
lunghe,  da  elfi  avvolte  intorno  alle  braccia:  che  fopra-. 
quell’  abito  v’  è altresì  una  Croce  turchina  , ed  ancora  un 
altra  piccola  Croce  d'oro  della  ftefla  fattura  , che  loro 
pende  dai  collo.  Aggiugne  , che  tutti  i Cavalieri  Commen- 
datori, tanto  i Religiofi  Sacerdoti,  che  Militari  aflillono  al 
Divino  Ufizio  velìiti  di  quella  Cocolla  nera,  con  quella 
differenza  però,  che  le  maniche  della  Cocolla  de’ Sacerdoti 
fono  chiufe  ; tanto  gli  unì , guanto  gli  altri  però  coprono 
la  tella  con  un  Cappuccio  fimiglievole  a quello  de’  Monaci 
Benedettini  : che  1’  abito  de’  frati  Serventi , e degli  Oblati 
Sacerdoti  è parimente  nero , limile , quanto  alla  forma  , a 
quello  de  j Certofini  ( a riferva  però  di  quelle  due  lille 
ufate  da  i lati  da’  Certofini  ] per  così  dillinguerfi  da’  Frati 
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Serventi  : che  gli  uni , c gli  altri  portano  quell’ abito  nell’ 
Abazia  y ma  che  quando  efcono  da  quella  « vedono  una.. 
Cappa  nera  fatta  nella  deda  forma  di  quella  de’ Certofìni. 
Finalmente  nel  Capitolo  decimo  dice,  che  l’abito  de’ Frati 
Serventi  Laici , confide  in  una  fottana  nera , che  fcende 
fino  a mezza  gamba , in  un  mantello  talare  increfpato  al 
collarino , ed  una  Cappa  nera  del  tutto  fimile  a quella  , 
che  portano  i Canonaci  di  Benevento  in  Italia  ; e che  altra 
differenza  non  pafla  tra  il  vedìto  di  quedi  Canonaci  , e 
quellb  de’  Frati  Serventi  dell’Ordine  Militare  di  Sant’  An- 
tonio , che  i primi  portano  una  berretta  quadrata , ed  i 
fecondi  un  berrettino  rondo  . Quanto  all’  Abito  degli  Óblati 
egli  è poco  differente  , per  q^santo  fi  pretende , da  quello 
de’  fecolari.  Ecco  quanto  diverfi  fono  gli  abiti  da  quelli, 
che  ci  vengono  deferirti  da  Scoonebeck  , e dal  P.  Qonanni 
come  veri  , e portati  da  quedi  pretefi  Cavalieri  di  S.  Anto- 
nio , più  fopra  da  noi  deferirti , benché  eglino  non%e  par- 
lino, che  per  le  notizie  avute  da  quello  bugiardo  Cava- 
liere Abiflino,  o più  todo  dall’ Abate  Giudinìani , il  quale 
è dato  copiato  da  Scoonebeck,  e dal  P.  Bonanni , eden-'* 
dofi  quedi  Scrittori  rapportati  a quanto  da  lui  fe  ne  dice. 
Il  P.  Bonanni  non  s’  è folamenre  contentato  di  fare  incidere 
1’  Abito  fittizio  di  quelli  pretefi  Cavalieri  di  Sant’  Antonio 
dopo  1'  Abate  Giudiniani , ma  egli  ha  fatto  ancora  incidere 
1’  abito  fuppodo  d’ un  fognato  Gran  Madro,  e quello  d’  un 
Religiofo  dì  qued’ Ordine,  abiti,  che  in  vero  fono  del  tut- 
to di  fua  invenzione . 


CAPITOLO  DECIMOQ.U  ARTO. 

f'/ta  di  S,  Pacomio  Abate  Primo  TJlitutore  delle  Congreggm 
zioni  Keligiofe . i 

SE  è dovuta  a Sant’Antonio  la  lode  d’avere  alquanto 
perfezionata  la  Vira  Cenobitica  ; devefi  a S.  Pacomio 
la  gloria  d'averla  dabilita  coll’unione  di  molti  Monaderj, 
i quali  benché  fotto  il  governo  di  diverfi  particolari  Supe- 
riori, erano  nondimeno  foggetti  ad  un  folo  Abate,  o Su- 
periore Generale,  c quedo  Santo  è fiato  quello,  che  ha 
iwimaca  la  prima  Congregazione  Religiofa. 
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Nacque  Pacomio  nella  fuperiore  Tebaìde  vcrfo  P amò 
igi.  da  Genitori  Pagani , i quali  l’ educarono  nelle  loro 
fupcrftÌ7Ìoni . Egli  però  fino  dalla  fua  fanciullc77a  diede 
chiaramente  a conofeerc  quanto  altamente  abcrrillc  l’Ido- 
latria » perocché  avendo  guftato  del  vino  offerto  agl’ìdoli,  ' 
di  fubito  lo  rigettò , ed  un  giorno  i fuoi  Genitori  condot- 
tolo a certi  Sagrifirj , che  elTi  facevano  a fallì  Dei- per  con-" 
fultarne  i loro  Oracoli , la  di  lui  prefenva  fpaventò  sì  fat- 
tamente i Demoni , che  non  vollero , finche  egli  fu  prefen- 
te,  parlare  ; per  lo  che  maravigliati  , ed  iftirriti  i Saceldoti 
ad  alta  voce  gridavano  , che  bifognava  fcacciarc  quello 
nimico  de’  loro  Dei . 

Giunto  all’  età  d’  anni  venti  fu  prefo  per  effere  arre-  - 
Iato  nell’  Armata  dell’  Imperadore  Maffimino,  che  fi  prepa- 
rava a far  guerra  a Coilantino,  ed  a Licinio.  Quindi  fu 
imbarcato  fopra  un  Vafcello  con  molti  altri . Arrivarono  la 
fera  ad  una  Città , i di  cui  abitatori  nioflì  a compaflìone 
della  maggior  parte  di  quelli  Soldati , che  erano  giovani  , 
ed  a forra  ingaggiati  , gli  provvidero  di  quanto  loro  bifo- 
gnava. Stupito  Pacomio,  dimandò  qual  Popolo  fi  folTe  que- 
llo a tal  fegno  caritatevole  : fugli  rifpollo  , che  erano  Crì- 
fliani  ; ed  ei  foggiugnendo , che  figiiificaHe  quello  nome,  e 
qual  Dio  eglino  adorafièro  ; rcpiicarongli  di  fubito  non  ri- 
conofcerfi  da  loro  altro  Dio , che  il  Creatore  del  Cielo  , e 
della  Terra  , ed  il  fuo  Figliuolo  Unigenito  Gesù  Grillo,  nel- 
quale- credevano , c fperavano  un  eterna  ricompenfa  nell* 
altra  vita  per  la  carità  con  elTi  loro  ufata . Commolfo  Pa- 
comio da  quello  difeorfo  fi  ritirò  in  difparte , ed  alzando 
gli  occhi,  e le  mani  al  Cielo,  promife  a Dio  di  fervirlo 
perfettamente,  c di  darli  totalmente  a luì  per  tutt”  il  ri- 
mancnte  di  fua  vita,  fe  egli  lì  dava  a conofeere  la  fua  Di- 
vinità. Profeguendo  poi  il  fuo  viaggio,  qualora  fentiva. 
fufeitare  in  fe  llelTo  dalla  natura  corrotta  qualche  fregola- 
to movimento,  ricorreva  all’orazione. 

Finita- la  guerra , e licenziate  le  Milizie  ritornò  Paco- 
mio nella  Tebaide.  Qifivì  giunto  portolTi  alla  Chiefa  d’  un 
Borgo,  detto CAwolio/co , ove  egli  fu  catechizzato  , e d’indi 
a poco  battezzato.  Avendo  dipoi  faputo,  che  un  Vecchio 
chiamato  Palemone , fcrviva  a Dio  nel  Deferto  1’  andò  im- 
mediatamente  a trovare,  picchiò  alla  porta  della  fua  cel- 
letta,  la  quale  apertali  alquanto  dai  Solitario , poiché  ebbe 

intc- 
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Inrefo»  che  Pacomio  era  rifoluto  di  vivere  in  folitudine, 
gli  diiiè  in  un  tuono  fevero , che  la  vita  monadica  non 
«ra  cosi  agevole  come  ei  fi  figurava:  che  molti  1’ avevano 
abbracciata , ma  che  ben  preiìo  ancora  1’  avevano  abban-. 
donata  : che  egli  non  poteva  eflcr  ricevuto  nel  fuo  Mona- 
ftero  fe  prima  non  aveva  fatta  qualche  penitenza  in’ un., 
•altro  : che  ivi  non  fi  mangiava  « che  pane,  e Tale,  non 
eflendo  preifo  de'  Monaci  in  ufo  il  fervìrfi  dell’  olio  , e del 
vino:  che  ei  vegliava  la  metà  della  notte,  impiegandola 
in  meditare  la  Sagra  Scrittura , ed  in  falmcggìare , e che 
alle  volte  ancora  la  pafl'ava  tutta  intera  fenza  prender  ve- 
xun  ripofo . Tremò  Pacomio  a quelle  parole:  tuttavolta 
6’  impegnò  a tutto  con  tanta  fiducia,  che  Palemone  gli  apri 
Ja  porta  , e gli  diede  l’ abito  monafiico  : lo  che  fuccclTe  al 
più  lungo  nell'anno  ^t4> 

• Dimorò  per.qualche  tempo  con  quello  Santo  Vecchio 
iilando  peli,  e lavorando  cilicj  per  guadagnarli  con  che 
vivere;  elTendofi  però  portato  molto  lontano  in  un  luogo, 
detto  Tabentie;  mentre  egli  orava  fentì  una  voce,  che  gU 
dilfe  : Pacomio  qui  ti  ferma  , c quivi  inalza  un  Monallero» 
perchè  molti  ti  verranno  a trovare,  c tu  gli  guiderai  fe- 
condo la  Regola  , che  io  ti  darò . Ed  immediatamente  gli 
apparve  un  Angiolo,  il  quale  gli  confegnòuna  Tavola  , ove 
era  fcritta  quella  Regola,  che  ivi  di  poi  fu  ofl'ervata. 

Comunicò  Pacomio  quella  vifione  a S.  Palemone,  il 
quale  P incoraggi  nell’  intraprefa , e lo  configliò  a porre 
quanto  prima  in  efecuzrone  quell’  opera  da  Dio  ordina- 
«agli . 

Portaronfi  ambidue  a Tabenne , ed  ivi  dimorarono  per 
qualche  tempo  in  una  piccola  cafa  , che  ambidue  fabbri- 
caronfi  . Palemone  ritornò  poi  al  fuo  Eremo  , ove  mori 
carico  d’anni,  e di  meriti.  S.  Pacomio  elTendo  fiato  a vU 
filarlo  l’alTillette  fino  alla  morte,  e diede  al  di  lui  corpo 
fepoltura.  ^ c 

EH'endo  Pacomio  ritornato  a Tabenne , Giovanni  fuo 
fratello,  che  s’ era  fatto  Crillìano,  lo  venne  a ritrovare* 
Menarono  infieme  vita  aufierìfiima , dandola  ì poveri  il 
frutto,  che  ricavavano  da’  loro  lavori,  fenza  punto  rifer- 
barc  per  fe  ftclfr  cofa  alcuna^ per  il  giorno  feguenre.  Non 
cambiavano  abiti  , fe  non  quandò  la  neceflìtà  di  lavarli  gli 
cofiringeya  a far  ciò.  Pacomio  vefiiva  continuamente- ciii> 
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do»  c non  dormiva,  che  ritto  nella  fua  cella,  fenza  nep- 
pure appoggiarli  alle  muraglia  di  quella  . Eilèndo  morto 
Giovanni  dimorò  qualche  tempo  folo,  foftenendo  nioirìflì- 
ine  tentazioni  , ed  illusioni  diaboliche  . Intanto  ei  fab- 
bricava un  Monaftero  alTaì  fpaziofo  per  ricevervi  quella^ 
gran  moltitudine  di  Monaci,  che  eragli  (lata  promefl'a  dal 
Cielo.  Venuto  finalmente  il  tempo,  che  la  promclfa  do- 
veva  adempirli,  apparve  per  la  feconda  volta  un  Angiolo 
a recarnegli  l’ avvifo  . Cominciò  egli  per  tanto  a ricever 
quelli,  die  defìderofi  d’abbracciare  lo  (Iato  monadico,  a 
lui  fi  prefentarono  , ed  in  breve  tempo  radunò  fino  in 
cento  difcepoli,  di  cui  i tre  primi  furono  Pfentaefe , Sur  , 
e Plois . Quelli  però,  che  fopra  tutti  fi  fegnalarono  furono 
Peciifo , Cornelio,  Paolo,  un  altro  Pacomio,  e Giovanni. 
Ne  prefe  di  fubito  Pacomio  il  governo,  fecondo  la  Redola, 
che  1’  Angiolo  recata  gli  aveva  dal  Cielo..  Era  pollo  in  li- 
bertà di  ciafeuno  il  prender  cibo , od  aflenerfene , fecondo 
le  fue  forze,  ed  a proporzione  delle  medefime  ciafeuno 
lavorava  . Abitavano  a tre  per  tre  in  differenti  Cellette , ri- 
tenendo la  Cucina,  ed  il  Refettorio  a comune.  I loro  abiti 
confillevano  in  una  tonaca  di  groffo  lino  fatta  in  forma  di 
facco  , chiamata  Lehitoune  ^ fenza  maniche,  di  lunghezza 
fino  al  ginocchio , e legata  con  una  cintura . Portavano 
fopra  di  effa  una  pelle  di  capra  conciata , e bianca  , che 
eglino  chiamavano  Melotta  , benché  ciò  fi  dica  più  pro- 

{iriamente  della  pelle  del  montone.  Copriva  quella  pelle, 
e loro  fpalle  y feendendo  fino  alle  giunture  delle  cofeie. 
Coprivano  il  capo  con  un  Cappuccio  di  lana  fatto  a., 
guifa  di  quelli  , che  portano  i fanciulli  di  quel  Paefe  : 
era  quello  piccolo  , e fenza  pelo,  nè  giugneva  , che  alla 
fommità  delle  fpalle , c tutto  all’  intorno  era  guarnito  di 
piccole  Croci.  Portavano  quell’  abito  si  di  notte,  che  di= 
giorno:  ma  accoflandofì  alla  Comunione,  fi  levavano  la 
Melotta  , c la  Cintura,  non  ritenendo,  che  la  Tonaca. 
Mentre  mangiavano  fi  coprivano  la  teda  con  i loro  Cap- 
pucci per  non  effere  l’uno  dall’altro  veduti,  offervando 
filenzio  . Gii  ofpiti  non  mangiavano  colla  Comunità  , ed  i 
Novizi  eran  provati  per  tre  anni . 

Più  coll’  efempio,  che  colle  parole  animava  Pacomio  L 
fuoi  Religipfi  all’  olfervanza  della  Regola  . Era  divifo  il 
Monafleio  in  ventiquattro  fchicfc,  ciakuna  delle  quali  por-;, 
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tava  il  nome  d’ una  delle  Lettere  dell’  Alfabeto  Greco,  con 
un  fcgrcto  rapporto  a coloro,  che  la  componc7ano.  I più 
fetnplici  per  clcmpio  erano  arrolati  fotto  la  Z , i più  dif- 
ficili a governarli  fotto  la  X , affinché  I’  Abate  potefTe  in- 
tieramente ìnformarfì  dello  (lato  di  ciafcuno  in  una  sì  gran 
moltitudine,  interrogandone  folamcnre  i Superiori  con  que- 
fio  linguaggio  niiflerìofo,  che  non  era  noto,  fé  non  a’  più 
fpirituali . L’Angiolo  finalmente,  che  parlava  a S.  Paco- 
mio  1’  ordinò  di  fare  dodici  orazioni  il  giorno  ; dodici  la 
fera  : e dodici  la  notte  ; replicò  Pacomio , che  ciò  era  pò* 
co,  ma  I’ Angiolo  gli  rirpofe  , che  conveniva  far  così,  acciò 
i deboli  poteÌTero  mcilmente  compirle,  non  abbifognando  i 
più  perfetti  di  ouefia  legge , perchè  eglino  non  cedereb- 
bero di  orare  nelle  loro  Cellette. 

Aumentandoli  di  giorno  in  giorno  il  numero  de’difce- 
poli , fabbricò  Pacomio  un  fecondo  Monallero  a Baume , o 
Proù  , che  non  era  molto  dillante  da  quello  di  Tabenne» 
benché  fituato  in  un  altra  Diocefi . Ellendolì  dipoi  Eponi- 
mo, Abate  di  Chenobofeo,  ed  i Religiolì  di  Moncole  of- 
ferti a lui  con  i loro  Mdnallerj , elfo  gli  ricevette  , e fiabiU 
tra  loro  la  fua  olTervanza.  A quelli  quattro  Monallerj  ne 
aggiunfe  tre  altri,  cioè  quello  di  Tifmene , o di  Mene, 
predo  la  Città  di  Pano,  quello  di  Tafe  , ovvero  Tebe,  e 
quello  di  Pachum  , o Chnum  ne’  contorni  di  Lafoph . Tutti 
quelli  Monallerj  iniìeme  uniti  formarono  una  perfetta  Con* 
gregazione,  che  aveva  il  fuo  Abate,  o Superiore  Generale» 
ed  ancora  il  Tuo  Economo,  o Procuratore  per  l’ammini* 
firazione  del  temporale.  Ogni  anno  lì  vilìtavano  i Mona- 
ficrj  : li  radunava  un  Capitolo  Generale  per  eleggere  gli 
Ufiziali  dell’  Ordine , ed  il  Monallero  di  Baume  , perocché 
era  il  più  ragguardevole  , era  conlìderato  come  il  Capo 
dell’ Ordine  . ' 

Quella  fu  la  prima  Congregazione  Religiofa , che  fi 
chiamò  di  Tabenne  a cagione  del  primo  Monallero,  che  fu 
ivi  fondato . Fondò  S.  Pacomio  altresì  un  Monallero  di  Ver- 
gini, a cui  ne  gli  diede  occafione  la  fua  forella,  che  elTen- 
do  venuta  per  vilìtarlo  , e non  avendo  potuta  avere  quella 
confolazione  ( poiché  elfo  mai  parlava  a donne),  abbrac- 
ciò il  conlìglìo  , che  le  diede  per  mezzo  del  Portinaio  del 
Monaùcro  , di  procurare  di  confagrarfi  intieramente  a Oio« 
Fece  ella  adunque  fabbricare  una-Ceiletu  in  uo  luogo  det- 
to 
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ORDINE  DI  to  Metti  non  molto  diftante  dai  Monailero  di  Tabcnne,o»e 
S.FACOM1Q.  ella  diventò  ben  predo  Madre  di  molte  figlie,  che  fegui. 

rono  il  di  lei  crcupio  . Palladio  dice , che  elleno  arriva* 
vano  al  numero  di  quattro  cento  verfo  Panno  420. 

S>  Teodoro  fucceflbre  di  S.  Pacomio  ne  fondò  un  altro  vi- 
cino a Pabaù  in  un  luogo  detto  Becbre , Non  era  permeflb 
a perfona  alcuna  vifitarle  , fenza  particolar  licenza  , eccetto 
i Sacerdoti , ed  ì Diaconi , desinati  a fervirle , i quali  però 
non  v’  andavano  , che  le  Domeniche  . I Relìgiofi  , che  ave- 
vano qualche  parente  tra  quede  fante  Religiofe  , ottene- 
vano licenza  d'  andarle  a vifitare , ma  accompagnati  da.* 
qualcuno  de’ più  vecchi,  o più  fpirituali.  Vifitavano  pri- 
ma la  Superiora,  e poi  la  parente,  alla  prefenza  però  deU 
la  medefìma  , e delle  principali  del  Monailero , non  ellendò 
neppure  tra  loro  pcrmclTo  alcuno  fcambievolc  regalo  , od 
il  far  ivi  alcuna  ìorta  di  colazione.  Andavano  i Religioli 
a lavorare  alle  loro  fabbriche  , e ad  alliilcrle  negli  altri 
loro  bifogni  in  compagnia  di  qualcuno  de’ più  prudenti , e 
maturi;  ma  giammai  bevevano,  o mangiavano  preflb  di 
effe,  ritornando  Tempre  al  loro  Monailero  a definare,  ed 
a cena.  Il  Superiore  mandava  loro  del  lino,  e dePa  lana 
di  cui  elleno  facevano,  fecondo  l’ordine  del  grand  Econo- 
mo, i panni  neccl’arj  per  elle,  e per  i Religioli , e quando 
qualcuna  di  clic  n.oriva  fi  portava  il  di  lei  cadavere  fino 
ad  un  certo  luogo,  ove  i Religioli  cantando,  venivano  a 
prenderlo,  ed  andavano  a fcpellirlo  Culla  montagna,  ove 
era  il  loro  Ciniitero . . ■ > 

- Vano  Vefeovo  di  Pano  avendo  fcritto  a S.  Pacomio, 
con  pregarlo  di  venire  a fondare  de’  Monallerj  in  vicinan- 
za della  fua  Città  , gli  accoroò  ciò,  che  don  andava,  ed  in 
andando  colà  vilitò  quelli  , che  erano  del  lun  Ordine , e 
giunto  a Pano  con  i luci  Monaci,  il  Vefeovo  lo  ricevette 
con  dimoftrazioni  di  grande  (lima  , c gli  alfegnò  il  tcneno 
per  fabbricarvi  i fuoi  Monallerj  . Travagliò  ivi  il  nollro' 
Santo  allegramente;  ma  mentre  da  lui  s’  alzava  un' muro 
del  Claudro , alcune  perfone  mal  affette  venivano  di  notte 
a dillruggcre  quanto  s’  era  il  giorno  fabbricato  . Efortò  il 
^ Santo  i.fuoi  difcepòli  a tolerare  ciò  pazientemente  , ma 
don  lafciò  Iddio  impuniti  quelli  fcelleratì , perocché  clfcn- 
dofi  uniti  per  continuare  il  loro  infame  lavoro,  furono  per 
mezzo  d’un  Angiolo  .<u  mlracoiofo  incendio  ridotti  in  ce- 
• • nere . 
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nere  . Eflcndo  finita  la  fabbrica  , S.  Pacomio  lafciò  ivi  de' 
Monaci  ,’a  cui  alfegnò  un  Supcriore  trattenendofi  in  quefto 
Monaftero  per  buona  pezza  di  tempo  per  meglio  ftabilirvi 
la  Regolare  Difciplina  , poiché  il  Monaftero  non  era  molto 
lontano  dalla  Città.  Ritornato  di  poi  a Tabenne,  volendo 
Iddio  dar  fine  a’  fuoi  travagli , lo  colfe  con  un  infermiti 
avanti  .la  Feda  di  Pafqua  . Due  giorni  prima  di  morire  y 
fece  radunare  tutti  i Monaci , c dopo  aver  date  ad  e® 
alcune  tdruzioni  per  loro  regola,  nominò  •Petronio , come 
il  più  degno  di  tutti,  per  fuo  fuccefibre,  indi  refe  l’anima 
al  fuo  Creatore  a’  14.  di  Maggio  nel  348. 

I fuoi  Monaci , vìvente  lui  , arrivavano  al  numero  di 
quali  nove  mila,  e quello  numero  dopo  la  Tua  morte'  fi 
venne  a rendere  anche  maggiore . Ma  di  poi  queft'  Ordine 
intieramente  fi  foppreffe,  per  avere  i Religlofi  di  S.  Paco.; 
mio  , e quafi  tutti  gli  altri  d’ Oriente , o abbracciata  la 
Regola  di  S.  Bafilio,  od  unitili  a quelli,  che  riconofeevano 
per  loro  Patriarca  Sant’Antonio.  Egli  è nondimeno  pro- 
babile , che  P Ordine  di  S,  Pacomio  fufliftelTe  ancora  con 
ifplendore  verfo  la  metà  dell’  undecìmo  fecole  , poiché  An- 
feimo  Vescovo  d’ Avelberge  , di  cui 'noi'abbiamo  parlato, 
dice  aver  veduto  in  Colla ntinopoli  nel  Monaftero  di  Phi- 
lantropos  , cinquecento  Monaci  dell’  Ordine  di  S.  Paco- 
mio . ^ 

Rofvereid.  Fit,  PP.  Bolland.  Aft.  SS.  14.  Majìy  Tille- 
mont  Memor,  tour  P Hijt.  Etclef.  t*  & 8.  Flcury  , Hijl, 
Ectltf,  r.  3.  é*  4.  . ' 1 
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• ^ 

Delle  Regole  di  Sant’  ìfaia , e di  S.  Macario  y e d'  alcuni 
altrr  Padri  della  Vita  MonafUca  in  Oriente  . ' ' < 

DOpo  aver  parlato  degli  Ordini  di  Sant’Antonio,  e di' 
S.  Pacomio , prima  di  defcrivcre  1’  origine , ed  i pro-‘ 
greili  di  quello  di  S.  Bafilio  ; diremo  qualcofa  di  alcuni  aU* 
tri  Padri  della  Vita  Monadica  in  Oriente  , fra  cui  altri’ 
fono  flati  difcepoli  di  S.  Antonio,  ed  altri  di  S.  Pacomio,- 
le  Regole  de’ quali  furono  raccolte  daS.  Benedetto  d’Ania-' 
no.  Se  ne  trova  una  fotte  il  nome  dell’Abate  Ifaia,  affai' 

' pro- 
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propria  per  gli  Eremiti,  principalmente  per  i Novizj  ; è 
però  ofeuro  quale  fi  fofle  il  Monaftero  di  quell’  Abate, 'e 
Ibi  tanto  fi  ha  qualche  congettura  , che  ei  vivefle  nell’  Egit- 
to, ovvero  nella  Tebaide . Due  altre  ve  ne  fono  fui  fine 
delle  Regole  , compolle  da  due  Santi  Macarj , Serapione , 
Ranuzio,  e da  trentaquattro  altri  Abati.  Quell’Abate  Se- 
rapione è Serapione  di  Nitria , o Serapione  d’  Arfinoe . S.  Pa- 
nuzio  governava  un  Monallero,  fituato  vicino  ad  Eraclea 
Città  della  bafla  Tebaide , o più  tollo  Panuzio  Rubale  Sa- 
cerdote del  Deferto  di  Scieti . I due  Macarj  fono  fenza  dub- 
bio i Difcepoli  di  Sant’  Antonio  , e l’antico  , ovvero  l’Egi- 
ziano è difierente  da  un  altro  Macario  1’  AlelTandrino , 
ovvero  il  Giovine  , di  cui  fe  n’  ha  altresì  una  Regola  -> 
Quello  era  d’ AlelTandria , il  quale  avendo  lafciato  T’im- 
piego , che  efercitava  , abbracciò  la  Keligiofa  Vita , e fu 
ammirato  qual  prodigio  dì  mortificazione,  e d’allinenza. 
Per  rintuzzare  alTatto  l’appetito  della  fenfualità  , fi  pofe 
ignudo  dentro  un  luogo  pieno  di  mofche,ed  ivi  dimorò  per 
feì  meli , a capo  de’  quali  n’  ufcl  cosi  sfigurato  , che  pareva 
un  lebbrofo  . Andò  una  volta  a Tabenne  velliro  da  Arti- 
giano , e fenza  darli  a conofcerc  fu  ammelfo  nella  Comu- 
nità j ma  fu  di  fubìto  rivelato,  chi  egli  fi  foife  a S.  Paco- 
mio , il  quale  reilò  llupefatto  della  tanto  rigorofa  fua  pe- 
nitenza ; poiché  egli  llava  in  piedi  per  tutta  la  Quarefima» 
durante  la  quale  mangiava , o più  tollo  fingeva  di  man- 

fiare  pochi  legumi  neTle  fole  Domeniche . Egli  ritornò  in 
gitto,  ove  continuò  a fervìre'a  Dio.  Aveva  di verfe  Cel- 
lette, e dimorava  quando  nel  Deferto  di  Nitria,  quando 
in  quello  dì  Sceti , e quando  altrove . Mori  finalmente  fui 
cominciare  del  quinto  fecolo,efi  pretende,  che  egli  avelfe 
fotro  di  fe  cinque  mila  Monaci . Alcuni  credono  , che  la 
Regola  , la  quale  va  fotto  il  fuo  nome  non  fia  fiata  nè 
fcritta , nè  dettata  da  lui , ma  che  folamenre  fia  una  Rac- 
colta delle  fue  mafiìme  full’ olfervanze  Regolari,  che  lì 
praticavano  ne’  fuoi  Monallerj , e che  I’  Aurore  di  quella 
Regola  non  fia  vilfuto , che  dopo  S.  Girolamo.  S’attribui- 
fee  ancora  una  Regola  Monafiica  a S,  Pofiumo  Abate  di 
Pifpcr , che  fuccedettc  a S.  Macario  nel  governo  de’  Monaci  » 
che  erano  fiati  affidati  alla  di  lui  reggenza  da  S.  Antonio  ; 
ed  il  Diacono  Vigilio  fa  una  Raccolta  delle  malfime  , e de’ 
cofiumì  degli  antichi  Monaci,  a cui  dà  il  titolo  di  Regola 
Orientale*  Vi 
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*■  Vi  fono  fiate  altresì  dell’  altre  Regole  , dì  cui  non  fe 
ne  ha  cognizione , perchè  tanto  in  Oriente , come  in  Occi- 
dente v’ erano  quafìvaltrcttante  Regole,  che  Monafierj , fe- 
condo ciò , che  dice  Calfiano . La  maggior  parte  di  quefie 
Regole  erano  fcritte  ; alcuni  offervavano  fol  tanto  ciò,  che 
avevano  imparato  da’  loro  Maggiori , e che  in  decorlo  di 
tempo  continuato  aveva  prefo  forza  di  legge.  Altri  non  ave- 
vano altra  Regola,  che  la  volontà  de’ loro  Superiori . Tut- 
te quefie  Regole  o fuflTero  in  ifcritto , od  in  voce , tende- 
vano ad  un  medefimo  termine,  cioè  di  non  penfare  , che 
a Dio  , c di  non  occuparli , che  in  cofe  Spirituali , difim- 
pegnandofi  da  tutto  ciò,  che  potea  fraftornarli  dal  confc- 
^iiimento  di  quello  fine,  dal  che  ne  fuccedeva,  che  ciafeun 
Monafiero  non  era  così  affezionato  ad  una  Regola , che_^ 
non  ne  olTcrvafle  ancora  un  altra  quando  1’  Abate  1’  avelfc 
giudicato  a propofito  : a tal  fegno , che  in  un  medefimo 
Monaftero  s’ enervavano  più  Regole  fcritte,  a cui  fi  to- 
glieva, ovvero  s’ aggiugneva  , come  era  più  efpediente  per 
il  Monafiero,  avendoli  riguardo  al  luogo  ove  era  lìt  uato , 
ed  al  tempo,  nel  quale  era  fiata  introdotta  quella  Regola. 
Le  molte  diverfe  Regole  però  niente  pregiudicavano  alia 
perfetta  unione  de’ Monaci , fembrando , ciò  non  ollantc, 
che  eglino  formalfero  una  medefima  Congregazione , a ri- 
guardo dell’ olfervanze  , c delle  velli , che  erano  uniformi. 
Ed  ecco  perchè  fi  palfava  facilmente  da  un  Monalìcro  ad 
un  altro  non  folo  da’  Latini  a’.  Latini , da’ Greci  a’  Greci, 
ma  ancora  da’  Latini  a’  Greci , e da’  Greci  a’  Latini . 

Di  quefie  Regole  ©rientali ,, di  cui  s’ è ora  parlato, 
quella  di  S.  Macario  fu  introdotta  nel  Monafiero  Lirinenfe 
in  Provenza  , ed  in  quello  di  Reomay  , o Monafiero  di 
8.  Giovanni  in  Borgogna  , liccome  in  quello  di  S.  Senna: 
Il  Monafiero  di  S.  Mallimino,  vicino  ad  Orleans,  ha  rice- 
vuta quella  di  Sant’  Antonio,  o almeno  quella,  che  a lui 
s’ attribuifee  , la  quale  fu  parimente  olfervata  con  quella 
di  S.  Pacomio , e quella  di  S.  Benedetto  in  un  Monaftero 
di  Vergini , fondato  fotto  il  nome  di  Santa  Colomba  , o 
Santa  Agata  , come  apparifee  dalle  Lettere  Apoftoliche  di 
Papa  Giovanni  IV.  che  confermarono  quella  Fondazione  ad 
iftanza  di  Clodoveo  Re  di  Francia.  Quella  del  Diacono  Vi- 
gilio \nt\to\ata  Regola  Orieniule  ì fu  ricevuta  in  alcuni  Mo- 
uafierj  della  Diocclì  diTrcvcri.  Finalmente  quella  diS.  Ba- 
> . Y filio, 
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(ilio  f di  cui  parleremo  ne’  feguenti  Capitoli  , fu  accettat*. 
da  quafi  tutti  i ♦lonaftcrj  d’ Italia , da  che  fu  trafportata 
in  Lingua  Latina  da  Rufino.  Ella  fu  altresì  introdotta  in 
Francia  in  alcuni  Monalicrj , e tra  gli  altri  nell’  Abazia, 
fabbricata  da  Sant’  Aredio  vicino  a Limoges,  che  prefente- 
mcnte  chiatnafi  col  fuo  nome  di  Sant’  Aredio  la  Perche. 
Quello  Santo  fece  Ivi  oflcrvare  quefta  Regola  unitamente 
coll’  lllituzioni  di  Cafliano,  e le  Regole  di  tutti  gli  Abati, 
che  cranó  (lati  Fondatori  della  Vita  Monadica  , fecondo 
che  alTerifcc  Gregorio  di  Tours. 

Debbonfi  annoverare  tra  le  Regole  d’  Oriente  l’ Iditu. 
zioni  di  Caffiano,  poiché  egli  non  le  fcrille,  che  ad  idanza 
di  Cadore  Vefeovo  d’Apto,  che  aveva  fondato  un  Mona- 
dero  nella  Dlocefi  di  Nifmes,  nella  quale  egli  defiderava  , 
che  da’  Religiofi  fi  vivelfe  in  quella  dc(Ta  maniera  , ch«_» 
Cadìano  aveva  veduto  praticata  da’ Menaci  d’ Oriente,  e 
che  egli  aveva  dabilita  ne’  due  Monaderj  fondati  in  Mar- 
figlia  . Non  fedo  però  in  Francia  furono  odcrvati  quedi 
Idituti , cui  molti  Scrittori  hanno  dato  il  nome  d>  Regole, 
ma  lo  furono  altresì  in  più  Monaderj  di  Spagna  , ove  nell’ 
Abazia  di  S.  Pietro  d’  Aflance  fi  trova  un  Manuferitto  in- 
titolato ReeuU  Patrum  , che  contiene  le  Regole  di  S.  Ma- 
cario , di  S.  Pacomio  , di  S.  Bafilio  , di  Cadìano  , di  S.  Be- 
nedetto  , di  Sant’ Ifidoro,  c di  S.  Fruttuofo,  le  quali  pari- 
mente fi  trovano  con  quella  dì  S.  Podumo,  in  un  altro 
Manuferitto  col  medefimo  titolo  dì  Kcgulce  Patrum  nel  Mo- 
nadero  di  S.  Pietro  di  Cardagne  nella  Dìocefi  di  Burgus  ; 
dal  che  fi  deve  dedurre , che  avatrtì  che  la  Regola  dì  San 
Benedetto  vigelTe  in  Spagna,  vi  fi  offervavano  le  Regole 
di  S.  Badilo,  dì  Caifiano  , e d’ ambidue  unitamente. 

Per  verità  gli  Scritti  di  CalTiano,  e principalmente  le 
fue  Conferenze,  che  contengono  le  Madìme,  c l’ Idruz.ioni 
da  luì  ^prefe  dalla  bocca  de’ più  celebri  tra  i PP.  o Abati 
del  Deferto  d’Egitto,  contengono  qualche  errore,  elTen- 
dovi  in  elTi  alcune  opinioni  concernenti  al  lìbero  arbitrio, 
ed  alla  Grazia,  che  non  s’accordano  con  i Dogmi  della 
Cattolica  Fede . S.  Profpero  fcrive  contro  di  lui , ma  non 
lafcia  di  rìconofeere  la  fua  fantìrà , benché  confuti  ì fuoi 
errori, che  ci  non  foftenne  con  pertinacia.  Vittore  Vefeovo 
di  Martirit  in  Affrica , ed  alcuni  altri  hanno  purgate  queft’ 
Opere  di  Cadìano  dagli  errori , che  contenevano . Ed  ecco 
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perchè  il  tanto  rinomato  Caflicdéro , fabbricato  il  Mona- 
ilero  dì  Vivìers  nella  Calabria  vicino  a Squillaccio  > ordinò 
a’  fuoi  Rcligiofi  d’oflervare  la  Regola  de’  Padri*  ed  atten- 
tamente leggere  i Trattati  dì  Cafliano  * fcrittì  ad  ìdruzìono 
de’  Monaci  j ma  gli  avverti  di  leggerli  cautamente,  ed  ag- 
eiugnervi  le  correzioni , che  vi  aveva  fatte  Vittore  Vefcovo 
ai  Martirit.  * 

Leggefì  in  quella  Regola  di  Calllano  , o IHituzioni 
Monadiche,  qual’  era  1’  Abito  degli  antichi  Monaci  d’Orien- 
te  . Portavano  due  piccole  tonache  di  lino , le  di  cui  mani- 
che  non  arrivavano,  che  al  gomito:  un  Cappuccio,  o Co- 
colla, che  dalla  teda  gli  toccava  la  fonimità  delle  fpalle. 
Avevano  due  fafeie  di  lino,  che  feendendo  dalla  fommità 
delle  fpalle  fi  feparavano  : unendoli  poi  fopra  del  petto 
ferravano  1’  abito  alla  vita , acciò  potedero  aver  libere  le 
braccia  ad  ogni  forra  di  lavoro . Il  loro  mantello , che  gli 
copriva  il  collo,  e le  fpalle,  era  d’una  materia  molto 
grolla.  Portavano  una  vede  di  pelle  di  capra,  o di  pecora, 
ed  andavano  Tempre  fcalzi , non  portando  neppur  landali, 
fe  non  quando  lo  richiedeva  la  necedìtà , e quedi  fe  gli 
cavavano  allorache  lì  accodavano  a celebrare  i Divini  Mi- 
deri  • La  famofa  Abazia  di  S.  Vittore  a Marlìglìa  ci  por- 
gerà occalìonc  di  parlare  di  Cadìano  nella  quarta  Parte  di 
quella  Storia. 


CAPITOLO  DECIMOSESTO. 

Dell'  antiche  Laure  della . Palejlina . 

P Odono  confiderarfi  quali  particolari  Idituti  quede  anti- 
che Laure , che  fono  date  si  celebri  in  Oriente  . Per' 
Laura  lì  deve  iutendere  il  foggiorno  fatto  da’  Solitari 
angude  celle,  feparate  1’ una  dall’altra  ad  una  competente 
didanza , vivendo  però  tutti  fono  l’ubbidienza  d’uno  delTo 
Superiore.  La  prima  dì  quede  Laure  fu  fondata  da  S.  Ca- 
.ritonc.  Quelli , che  hanno  fcrirta  la  Vita  di  quedo  Santo, 
dicono  che  egli  era  nativo  d'Icanìo,  Capitale  di  Licaonia, 
il.  quale  avendo  abbracciata  la  Cattolica  Religione , n’adem- 
pì fi  bene  i doveri , che  refoli  chiaro  per  la  fua  pietà  ‘tra 
tutti  i Pedeli , divenne  l’oggetto  dell’  odio  de’  Pagani,  i 

Y 2 qua- 
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quali , durante  la  perfccuzionc  , che  fotte  l’ Impero  d’  Au- 
rdiano  fi  fcagliò  contro  de’Criftiani,  raffliffero  con  molti 
ftrazj,  c tormenti , foftenuti  da  lui  con  invitta  coftanza  . 
Dicono,  che  ellcndo  (Iato  riftretto  in  carcere egli- no 
ufcilTe  dopo  la  morte  d’ Aureliano , il  quale  fu  ammazzato 
nel  275.  e che  ricuperata  la  libertà,  andaffe  a Gcrulalem- 
nic , ove , dittante  fei  miglia  da  quefta  Città , fondò  la 
Laura  di  Pharan  , la  di  cui  Chiefa  fu  dedicata  da  S.  Ma- 
cario Vefeovo  di  Gerufalemme  : e che  di  poi  fondò  due  al- 
tre Laure  1’  una  verfo  Gerico  , e 1’  altra-  nel  Deferto  di 
Teuca  : che  in  ^mbidue  v’  ebbe  molti  difccpoli,  e che  final- 
mente mori  verfo  1’  anno  ^40. 

Quantunque  però  il  Cardinal  Baronio  ne’  fuoi  Annali 
Ecclefiaftici  tenga  per  veri  gli  Atti  di  quetto  Santo , nul- 
ladimcho  dal  Sig.  Tillemont  non  viene  ciò  accordato,  ef- 
fondo perfuafo  , che  Metafrattc,  che  è il  primo  Scrittore 
di  quella  Vita , ficcome  fi  protetta  di  non  averla  potuta 
cavare  da  alcuno  Manuferitto,  ma  compotta  fulla  feniplice 
tradizione  , -abbia  confufo  a fimiglianza  degli  altri  Scrittori 
Greci  due  Caritoni , uno  Confclfore  , ovvero  Martire  a_ 
tempo  de’  Pcrfecutori  , c P altro  Fondatore  di  più  Mona- 

^ Una  delle  principali  raglorii  fopra  delle  quali  quetto 
dotto  Critico  s’appoggia  è,  che  fc  fotte  vero,  che  S.  Ca- 
ntone aveffe  fondate  fei  Laure  nella  Palettina  dopo  la 
morte  d’ Aureliano,  fucceduta  , come  abbiamo  detto  , nel 
275.  ciò  non  potrebbe  accordarli  con  quanto  dice. S.  Giro- 
lamo , cioè  , che  Sant’  Ilarione  è flato  il  primo  Iflitutore 
de’  Monaci  della  Palettina,  ove  prima  di  lui  non  fe  n’  ave- 
va cognizione  alcuna,  cioè  dopo  la  morte  di  Diocleziano  « 
che  fuccefle  nel  31Z.  La  Chiefa  delia  prima  Laura  di  San 
Caritene  , dedicata  da  S.  Macario  di  Gerufalemme , che  non 
ne  fu  Vefeovo  fe  non  nel  314.  quaranta  anni  dt^o  la 
morte  d’  Aureliano,  fa  mettere  in  campo  un  altra  difficoltà 
a quell’  Autore  , parendogli  troppo  confiderabile  quetto 
tenipo  per  credere  , che  S.  Caritone  fotte  vittuto  abbaftanza 
per  fondare  ancora  due  altre  Laure , e vivere  di  poi  per 

Gualche  tempo  in  un  intiera  folitudine  - per  lo  che  egli 
ima  meglio  dittinguere  due  Caritoni,  uno,  che  ha  foffer- 
ta  là  perfecuziòne  al  tempo  dell’  Imperadore  Aureliano , e 
P altro  fondatore  delle  prime  Laure  della  Palettina , dopo 

che 
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che  Sant' Ilarìone  ebbe  Ivi  introdotta  la  Vita  Monadica. 

Chiunque  fìafì  di  quedi  due  Cantoni  quello , il  quale 
fondò  le  prime  Laure  della  Paledina , fu  imitato  nel  quinto 
fecolo  dai  grande  Sant’  Eutimio  y che  fabbricò  altresì  una 
Laura  , quale  fu  molto  celebre,  fìtuata  lontano  dalla  Città 
di  Gerufalemme  quattro,  o cinque  leghe.  In  <|ueda  il  San- 
to Abate  non  volle  ricevervi  giovani,  a cui  non  fofse_/ 
adombrato  il  volto  da  qualche  poco  di  barba  ; quindi  è , 
che  S.  Saba  , e S.  Quiriaco  , elTcndod  a lui  prefentati  per 
entrare  nel  numero  de’  fuoi  difcepoli , non  furono  da  lui 
ammedì , per  non  edere  fui  loro  vifo  nato  ancora  verun 
pelo  , ma  bensì  inviati  , il  primo  al  Monadero  di  S.  Teo- 
tido  , ed  li  fecondo  a quello  di  S.  Ccrafimo  -,  avendo  dipoi 
a Tua  imitazione  fabbricata  S.  Saba  la  celebre  Laura , che 
portò  il  Tuo  nome,  elfo  pure  introdude  il  codume  di  non 
ricevere  giovani  , ma^d’ inviarli  di  fubito  ad  altri  Mona- 
ftcrj  . 

Nacque  S.  Saba  nel  Borgo  di  Mutalafco  in  Cappado- 
cia  , nella  Oioced  di  Cefarca  , verfo  1’  anno  440.  Di  anni 
otto  fi  ritirò  nel  Monadero  di  Flaviano,  lontano  da  Mu- 
talafco una  fcarfa  lega  . Dimorò  ivi^dieci  anni , e di  poi  fi 
portò  con  licenza  del  Tuo  Abate  a Gerufalemme,  e pafsò 
l’Inverno  nel  Monadero  di  S.  Radanone,  governato  allora 
da  Elpidio  . Indi  pafsò  a_vivcre  fotto  la  difciplina  di  Sant* 
Eutimio'  ; ma  il  fanto  Abate  giudicandolo  troppo  giovine 
per  dimorare  tra  gli  Eremiti  della  Aia  Laura  , 1’  inviò  ad 
un  Monadero  più  baffo,  di  cui  era  Abate  S.  Teotido. 

Edendofi  in  quedo  Monadero  riladata  la  Regolare 
difciplina,  S.  Saba  l’abbandonòTe  fi'ritirò  nella  Solitudine 
del  Deferto  di  S.  Gerafimo  , molto  vicino  al  Giordano.  Era 
allora  d’  anni  trentacinque  ; e poiché  ebbe  dimorato  per 
anni  quattro  in  quedo  Deferto,  l’abbandonò  per  abitare 
in  una  Caverna  , che  era  in  una  Rupe  d’  una  montagna  » 
a pifc  della  quale  feorreva  il  Torrente  di  Cedron,  dilcodo 
tre  leghe  da  Bettelemme , e cinque  da  Gerufalemme  . Vilfe 

3uivi  folo  per  anni  cinque,  unicamente  intento  all’acquido 
ì Aia  falute  , quando  Iddìo  gli  accefe  in  cuore  ardente 
brama  d’  affaticarli  in  procurare  altresì  l’ altrui  ; fabbricò 
quivi  per  tanto  una  famofa  Laura  radunando  da  fclfanta 
Solitari  T che  alla  dì  luì  condotta  s’affidarono,  il  numero 
de’  quali  ki  decorfo  di  tempo  crebbe  fino  a cento  cinquan- 
ta * 
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ta  . Ma  quantunque /ulfe  grande  T unione,  la  carità,  e lA 
buona  lntelligen7a , che  tra  loro  regnava , non  lì  latten* 
nero  alcuni  dal  far  tumulto,  ofando  ancora  di  far  sì  , che 
Saba  fufl'e  privato  della  dignità  Abaziale  . Andarono  per 
tanto  a trovare  Salullio  Patriarca  di  Gerufaleninie  , e gli 
rapprefentarono , che  S.  Saba  era  un  uomo  di  grolLolana 
femplicità  , dì  nilfuna  prudenza , e perciò  incapace  di  go- 
vernare un  sì  gran  numero  di  Solitari:  che  di  più  era  tino 
a tal  fegno  fcrupolofo , che  non  voleva  efl'cr  Sacerdote , nb 
permettere,  che  quell’  Ordine  lì  conferilfe  ad  alcuno  de  i 
Religìolì  . Salullio  informato  del  merito  dì  S.  Saba  tìnfe  di. 
afcoltare  le  loro  querele , ma  dipoi  ordinato  Sacerdote  ìi 
Santo,  difle  a quelli  falli  i-rati:  eccovi  il  voftro  Supcriore , 
non  già  dagli  Uomini  eletto,  ma  da  Dio  mcdelìmo  , che 
i’  ha  confermato  nel  polio , che  già  teneva  ; e ricondotti- 
gli tutti  alla  Laura  , cotifagrò  la  Qhiefa  da  S.  Saba  edi- 
ficata . 

Queflo  Santo  fopdò  ancora  un  Monaflero  fulla  Collina 
di  Callello  , lontana  una  pìccola  lega  dalla  Tua  Laura,  e 
in  didanza  d’  una  mezza  lega  da  queda  Laura  fabbricò  un 
Chiodro , in  cui  face»  idruire  i Novizi  ; fc  ve  n’  erano  di 
giovani , gl’  inviava  al  Monadero  del  Tanto  Abate  Teodolìo 
Tuo  amico,  dìdante  una  lega  e mezza  di  li  , per  ammae- 
drargli , e rendergli  un  giorno  capaci  d’entrare  nella  fua 
Laura  , abitazione  dedinata  fol  tanto  per  i più  perfetti  . 
Eflendo  dato  creato  Efarca,  ovvero  Superiore  Generale  di 
tutti  i Solitari,  che  vivevano  ne’  Deferti,  negli  Eremi,  e 
nelle  Laure  , vilìtandoglì  Tpede  volte  , vigilava  in  tutto 
l’anno  l'opra  gli  andamenti  di  tutti  quelli  , che  erano  dati 
commedì  alla  dì  lui  cura  ; ma  dopo  1’  Epifanìa  lino  alla.. 
Domenica  delle  Palme,  ritirandoli  nella  più  rìmota  parte 
del  Deferto,  con  un  folo  difcepolo  ",  lì  preparava  quivi  a 
folenniz.zairc  la  feda  di  Pafqua. 

I Religìolì  ribelli  della  fua  Laura  gli  tefero  tante  in- 
lìdie , che  egli  per  fottrarfene  , rifplvette  d’  abbandonargli  > 
e lì  ritirò  in  un  altra  Solitudine  : ma  avendo  il  Patriarca 
obbligati  i Religìolì  fedìziolì  della  Laura  a quivi  rìcqverlo  , 
eglino  vollero  più  rodo  partìrfene , anziché  acconfentirvi . 
Erano  quaranta  in  numero,  e fi  portarono  alla  Laura  di 
Suca  , fperando  d’ed'cr  quivi  ricevuti  ; ma  Aquilino,  che 
era  Supcriore  non  gli  ammtfie , e folaniente  pcrpiifc  loro  , 
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che  quivi  ripofafTcro  come  ofpiti . Quindi  andarono  di  poi 
ad  abitare  in  alcune  Celletre  abbandonare , che  erano  vi- 
cine al  Torrente  di  Teocoe  . Fabbricarono  quivi  dell’  altre 
Cellette,  e così  cominciarono  quel  luogo,  che  dipoi  s’ap- 
pellò la  nuova  Laura . 

Il  zelo,  che  nel  cuore  di  quello  Tanto  Abate  ardeva 
per  la  falute  di  oucfti  ribelli  Monaci , lo  rendeva  verfo  di 
clTi  fantamente  folltciio.  Perciò  fapcrdo,che  eglino  erano 
eflremamente  bifognofi , mandò  loro  una  fomma  d’ argento  : 
ottenne  loro  la  proprietà  delle  Cellette , che  abitavano:  in- 
traprefe  a bella  polla  un  viaggio  per  recare  ad  cllì  alcune 
diverfe  cofe , di  cui  avevano  bìfogno , ed  ancora  fabbricò 
loro  una  Chiefa . Con  quelle  obbliganti  maniere , vinta  la 
di  loro  ollinazione  , tornarono  a fottometrerlì  alla  di  lui 
ubbidienza  , ed  egli  alTegnò  ad  eHì  per  Abate  Giovanni , il 
primo  fra  tutti  i Tuo:  difcepoli  t Fabbricò  ancora  altri  Mo- 
nallerj , alla  reggenza  de’ quali  deflinò  Superiori  fantilfimi» 
e poiché  egli  non  era  meno  gelofo  della  purità  della  Fede, 
che  dell’elarta  oiFervanza  della  Regolare  difciplina,  inccf- 
fantemente  vegliava  per  impedire,  che  il  veleno  dell'Erclìa 
non  s’ introducelfe  ne’  Tuoi  Monallerj . Converti  ancora  al- 
cuni Solitari  Neftoriani , c faticò  di  poi  con  un  felice  fuc- 
cedimento  nel  ricondurre  alla  Cattolica  Fede  coloro  , che 
' avevano  traviato  per  feguire  gli  errori  d’  Eutiche  , e di 
Diofeoro  è Finalmente  quello  Tanto  Abate  palfando  gli  anni 
novantadUe  > mori  nella  Tua  principale  Laura  a’ 3.  Dicembre 
del  5^1  « 

Si  pretende  , che  la  Liturgia , che  oggid)  é in  ufo  tra* 
Greci  (ìa  quella,  che  s’ oflervava  ne’ Monafterj  di  S.  Saba) 
da  elfo  imparata  da’  Tuoi  SS.  Maellri  Eutimie , e Teotrito , 
Vi  furono  molti  de’  Tuoi  difcepoli , che  a Tua  imitazione 
fondarono  delle  Laure , tra*  (juali  i più  celebri  fono  Hat! 
Giacomo  , che  fondò  nella  vicinanza  del  Giordano  la  Laura 
di  S.  Pyrges , ovvero  di  Tours  .*  il  B.  Firmino,  che  fabbricò 
la  Laura  di  Melifco,  che  ritenne  il  nome  del  Tuo  S.  Fon- 
datore : Severiano,  che  ne  fondò  una  irr  un  altro  luogo 
detto  Marie  he  : a Giuliano,  che  fabbricò  vicino  al  Giorda- 
no la  Lauta  d’Elcerabe. 

Noi  abbiamo  di  già  parlato  del  MonallerO  di  S.  Ocra- 
limo , al  quale  S.  Quiriaco  fu  inviato  da  Sant’ Eutimio. 
Era  quello  Monallcro  nel  mezzo  d’  una  Laura , che  Geralì- 
' mo , 
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ino  , un  quarto  di  lega  dinante  dal  Giordano , avreva  fab- 
bricata nello  ftcflb  tempo  in  circa  , che  S.  Saba  nacque . 
Era  divifa  in  fettantadue  Celle;  i Novizj,  ed  i Gióvani  di- 
moravano nel  Monaltcro , praticando  ivi  gli  ordinari  efer- 
cizj  della  Comunità,  e la  Laura  non  era,  che  per  quelli, 
che  avanzati , e ben  radicati  nella  virtù  , potevano  foppor- 
tare  una  più  ritirata  folìtudine , ed  una  più  aullera  morti- 
ficazione . Stavanfene  foli  nelle  loro  Cellette  cinque  giorni 
della  fettimana,  non  eilcndo  ad  elll  fomminidrato  per  loro 
foftentamento , che  poco  pane,  e pochi  dattili,  ed  acqua. 
Il  Sabato  , c la  Domenica  portavano  al  Monaftero,  ove  dopo 
eflerfi  comunicati,  mangiavano  qualche  cofa  di  cotto,  e 
bevevano  un  poco  di  vino  . Dopo  il  Vcfpro  della  Dome- 
nica ritornavano  alle  loro  Cellette,  con  del  pane  , dell’ 
acqua,  e de’ dattili  per  cibarli  ne’cmque  giorni,  che  do- 
vevano dar  foli . Le  loro  continue  applicazioni  erano  la- 
voro , ed  orazione  . Non  potevano  accender  fuoco  , nè 
tampoco  lucerna  per  leggere  , e v’  era  una  legge  fra  di  loro  , 
che  quando  fortivano  dalle  lóro-  Cellette  dovelfero  lafclare 
la  porta -aperta  , per  modrare  cosi  , che/ nulla  portene  va  no 
di  proprio,  c che  gli  altri  potevano  a loro  talentodirporre 
de’  loro  poveri  mobili.  S.  Gerafimo  morì  l’anno  475-  ed  ebbe 
dell’ altre  Laure  nelle  vicinanze  del  Giordano,  e quella,  che 
fu  fabbricata  da  quello  fante  Solitario  detta  Antnnio  , fu  di 
poi  chiamata  la  Laura'degli  EIioti.;  'L’ abito  de’  Monaci  di 
S.  Caritene  , c di  S.  Saba,  I’  hanno  fatio.incìdere  il  P.  Bonan- 
ni  , Odoardo  Fialetti , e Scoonebeck  . Egli  è probabile , che 
al  -tempo  de’  Fondatori  di  quelle  Làuri,. non  veftiflero  in 
quella  foggia;  ma  lìccome  le  L^ure  dì  quelli  due  Santi  han- 
no avuto  vigore  per  più  fecoli , quelli , che  abitavano  in 
ellè  hanno  potuto  in  decorfo  di  Tempo  pìùTvolte  cangiare 
maniera  dì  vedìre.  Quanto  al  colore  pareva , che  la  Vede 
de’  Monaci  di  S.  Caritene  futfe  bianca  , la  óppa , ed  il 
Cappuccio  nero , e che  I’  Abito  de’  Monaci  dì  S.  Saba  folle 
tutto  nero  . Veggoniì  anche  oggidì  alcune  vedigia  della..’ 
Laura  di  quedo  Banto  , nel  Monadero  de’  Monaci  Greci , 
che  è dato  fempre  Intitolato  Laura  di  S.  Saba  • 
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CAPITOLO  DECIMOSETTIMO. 

Vita  del  Grande  S.  Bafilio , Dottore  della  Cbiefa , Arcivefcov» 
di  Cefarea  , e Patriarca  d'  Oriente . 

( • 
Uan^unque  T Oricnre  abbia  avuto  un  numero  infinito 
di  Monaci , e di  Solitari , prima  , cheS.  Bafilio  venif* 
fe  al  Mondo  ; ciò  non  oftantc  con  ogni  giufiizia 
s’  è Tempre  dato  a quefto  Dottor  della  Chiefa  il  titolo  di 
Patriarca  de’  Monaci  d’ Oriente.  Imperciocché  fe  devcfi  a 
Sant'  Antonio  la  lode  di  Riftauratore  della  Vita  Cenobitica» 
ed  a S.  Pacomio  quella  d’  averla  non  poco  migliorata  , de- 
vefi  a S.  Bafilio  certamente  quella  d’averla  ridotta  ad  una 
totale  perfezione,  per  effer  egli  fiato  il  primo,  che  obblu 
gafle  all’ oflervanza  de’  folenni  Voti  coloro,  che  s’elegge. 
vano  un  fimlgliante  tenore  di  vita  . 

Sembra  in  vero,  che  la  Santità  fia  fiata  antico  retag- 
gio della  profapìa  di  Bafilio,  adorando  la  Chiefa  due  Sante 
Macrine,  una  Bifavola,  e 1’ altra  Sorella  del  Santo,  e due 
Tuoi  fratelli  uno  detto  Gregorio  Nilfeno , c 1’  altro  Pietro 
Sebafieno.  Sì  dice  ancora,  che  il  Padre  del  nofiro  Santo, 
dì  cui  egli  portava  il  nome,  avelfe  il  dono  d’operare  mi- 
tacnli , e che  pochi  nel  Tuo  parentado  annoverane,  i quali 
coll’ cfercizio  di  fante  operazioni  non  fi  follerò  refi  celebri, 
ed  ammirabili  . 

Il  R.  P.  Apollinare  d’Agrefia  Generale  dell’Ordine  di 
S.  Bafilio  , nella  Vita  dì  quefio  Santo,  fiampata  nel  1681. 
dice  , che  dalla  Religione  Bafiliana  li  30.  Maggio,  per  con- 
ceflìone  avuta  dalla  S.  Sede  a’  15.  Novembre  1603.  fi  cele- 
bra la  Fefia  d’otto  Perfone  , tutte  della  chiara  fiirpe  di 
Bafilio,  cioè  come  Afcendenti  per  linea  paterna;  dì  S.  Gre- 
gorio , e Santa  Teodora  fuoi  Bifavoli , di  S.  Bafilio , e San- 
ta Macrina  fuoi  Avoli,  e di  S.  Bafilio  , e di  S.  Eumelia  fuoi 
Genirori  ; e per  linea  materna, di  S.  Gregorio,  e dì  S.Ifabella 
parimente  fuoi  Avoli.  ■' 

Alfonfo  Clavel  Storiografo  dello  ftefs’  Ordine  fa  men- 
zione de’  fopraddetti  perfonaggi  col  titolo  di  Santi  : Mx- 
checche  fiali  di  ciò,  egli  è certo  , che  di  qualcuno  degli 
Antenati  del  nofiro  Santo  ne  è il  nome  affatto  ignoto  , e 
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fé  la  Chiefa  permclTe , che  fe  nc  celebrafle  la  Feda  a’  jo. 
di  Maggio  nell’Ordine  di  S.  Bafilio,  averà  poi  certamente 
rivocato  (juànV  aveva  conceduto  , avvegnaché  nel  Calen- 
dario de’ Santi  dell’Ordine  Bafiliano  pubblicato  in  Vellerri 
il  1J595.  dal  P.  D.  Pietro  Meniti  Generale  del  fopraddetto 
Ordine,  non  fi  trova  fotto  lì  ^o.  Maggio,  che  Sant’  Eume- 
lìa , Madre  di  S.  Bafilio , il  di  cui  nome  non  è però  fegnato 
coll’ Afterifeo , col  quale  il  fuddetto  Padre  nota  i Santi,  de’ 
quali  fe  nc  fa  1’  Ufizio  colla  Mefia  • 

Ma  quando  ancora  gli  Antenati  di  S.  Bafilio  non  altro 
foITcro , che  perfone  d’eminente  virtù,  c di  fingolar  pietà, 
farà  femprc  per  lui  più  gloriofo , l’ aver  tratto  da  quelli  la 
fua  origine  di  quello , cnc  fi  folle  il  riconofcerla  dagl*  Im- 
peradori , c da’  Regi . 

Il  nome  dell’  Avo  paterno  di  S.  Bafilio  non  è noto  ; è 
certo  fol  tanto,  che  egli  ebbe  per  moglie  Macrina,  il  di 
cui  nome  leggefi  nel  Martirologio  Romano  fotto  li  14. 
Gennaio . 

L’  affetto  grande , che  quelli  due  incliti  Spofi  portava- 
no alla  Cattolica  Religione  , fece  loro  dì  buona  veglia.^ 
fofferire  di  vederli  fpogliati  di  tutti  i loro  beni  dagl’  fmpe- 
radori  Idolatri , che  con  ollinata  perfccuzione  travagliava- 
no i Criflìanì  , e coraggiofamente  tolerare  le  miferie  dell* 
orrido,  e llerile  paefe  di  Ponto,  ove  loro  convenne  rifu- 
giarli per  ifeampare  dallo  fdegno  di  quegli  empj  perfecu- 
tori.  Volle  però  Iddio  con  un  mirabile  prodigio  dar  loro 
un  contrafegno  del  gradimento  di  sì  bella  rifoluzione,  con 
far  si  , che  alcuni  Cervi  , fcofsa  la  nativa  loro  felvati- 
chezza , andalTero  a vìfitare  quelli  due  afflitti  efuli  , non 
folo  per  alimentarli , ma  nel  tempo  flelTo  per  dare  ancora 
al  travagliato  loro  fpìrìto  qualche  fol lìevo . Ceffata  final- 
mente la  perfccuzione  ritornarono  alla  Patria  , ove  la  Divina 
Provvidenza  ridonò  loro  ricchezze  affai  maggiori  di  quelle, 
che  avevano  perdute  • 

Fu  la  loro  pietà  ereditata  da  Bafilio,  il  quale  fi  con- 
giunfe  in  matrimonio  con  Eumelia  : ed  o folfe , che  eglino 
veniffero  ad  abitare  in  Cefarea  di  Cappadocìa  , n che  di 
quando  in  quando  v’andalTcro,  la  verità  è,  che  in  quella 
Città  nacaue  il  Grande  Bafilio  verfo  l’anno  ;?2p. 

Elfcndo  ancora  fanciullo  fu  affalìto  da  pcricolofa  in- 
fermità , da  cui  i jfuoi  Genitori  non  potendolo  fcampare 

con 


I 


Digitizedhy  GoojJc 


PARTE  PRIMA  , CAP.  XVn.'  17^ 
con  gli  umani  rimedi,  ricorfero  alle  preghiere,  procurando 
di  renderle  più  efficaci  con  una  ferma  fiducia  di  eflerc,. 
efauditi , ad  efempio  di  quel  Re,  di  cui  fi  fa  menzione  nel 
Vangelo , che  fupplicava  il  Salvatore  per  .la  falute  del  Tuo 
figliuolo.  Laonde  meritarono  ancor  effì  la  confolazione  di 
confeguire  quanto  chiedevano  , apparendo  di  notte  tempo 
io  ffeilb  Dio  ali’  afflitto  genitore , a cui  promifc  , che  il 
fanciullo  Bafilio  farebbe  quanto  prima  rifanato . ' 

Keffituito , che  fu  Bafilio  alla  primiera  falute , man- 
dolio  il  Padre  immediatamente  a Ncocefarca  , ove  fu  crU 
ffìanamente  allevato  dalla  fua  Avola  Santa  Macrina.  Alcuni 
vogliono,  che  ei  dimoraflc  preffb  l’Avola  in  una  cafa  di 
Campagna  , fituata  ne’  contorni  della  fopraddetta  Città  , 
dove  quella  fanta  Donna  inftillò  nel  cuore  del  piccolo  Ba- 
filio  il  latte  più  puro  della  Cattolica  Religione,  nella  quale 
ella  era  (fata  iffruita  da  S.  Gregorio  Taumaturgo  . 

Giunto  Bafilio  all'  età  d'  anni  fette  ritornò  al  fuo  Ge. 
nitore  , il  quale  effendo  un  ottimo  Avvocato  incominciò  a 
dirozzare  la  di  lui  mente  co’  primi  rudimenti  delle  umane 
lettere  , ne’  quali  baffevolmente  iffruito  , fi  portò  a Cefarea 
di  Paleffina , per  ivi  continuare  l’ intraprefa  carriera  degli 
ftudj , dove  egli  prefe  cognizione  di  S.  Gregorio  Nazianze- 
no  . Di  là  , nell’  età  di  dodici  anni , pafsò  a Coffantinopoli, 
d’onde,  attefo  per  qualche  tempo  allo  ffudio,  fi  parti, 
ritornando  a Cefarea  di  Cappadocia , di  dove  voleva  por- 
tarli ad  Alelfandria  per  frequentare  le  Scuole  di  quell’  Uni- 
verfità  : ma  non  avendovi  trovata  cqfa  , che  1’  allettaffe  a 
fermarvifi  , pafsò  ad  Atene. 

Era  allora  Bafilio  d’anni  diciaflette  quando  ffrinfo 
con  S.  Gregorio  tale  , c sì  forte  nodo  d’  amicizia  , che 
d’ indi  in  poi  cofa  veruna  , fuorj  della  morte,  non  fu  vale- 
vole a difcioglierlo , 

Il  primo  vantaggio , che  ei  ricavaflc  dall’  amicizia  di 
Gregorio  fu  l’  eifcr  aal  medefimo,  a’ fuoi  amici  fpccialmen- 
te  , additata  la  faviezza  , e gravità  di  Bafilio  , la  quale 
unita  alla  lìima , che  egli  erafi  di  già  acquiffata  , lo  refe 
efente  da  certa  fornialità , ormai  giunta  ad  infolenza  , a 
cui  gli  Studenti  di  codefta  Univerfità  fottoponevano  chiun- 
que vi  giugneva  Novizio. 

Difpiacque  tanto  a Bafilio  lo  fregolato  coflume  d’  Ate- 
ne , che  egli  di  fubito  1’  averebbe  abbandonata , fe  da  cib 
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VITA  DI  non  l’avefle  fconfigliaro  Gregorio  . Intraprefe  egli  adunque 
S,  BASILIO.»  il  meditato  corfo  de’  Tuoi  ftudj  : onde  portoli  folto  la  dire- 
zione di  Libanio  , d’  Ecebalo  > Imecio  , e l’rotercrto  , eccel- 
lenti Profertbri  di  quei  tempi , fugli  agevole  divenire  in_.‘ 
breve  fapientilEmo . Appreie  egli  perfettamente  tutta  Ja 
Filofofia  , r Artronomia  , la  Geometria  , 1’  Aritmetica  , e 
la  Medicina  f a cui  fpecialnienrc  obbligaronlo  ad  attendere 
le  fue  frequenti  infermità.  L’ applicazione  però  a quelle 
Scienze  profane,  punto  non  lo  dirtolfe  dallo  rtudio  delle 
Sagre  lettere,  alle  quali  erafì  fin  da  fanciullo  applicato. 

Ebbe  Bafilio  per  compagno  di  rtudio  oltre  S.  Grego- 
rio, ancora  Giuliano  Aportata,  col  quale  quelli  due  Santi 
contrartero  qualche  Torta  d' amicizia  : dalla  di  lui  fìfononiia 
però , ed  erteriore  portamento , feoprirono  predo  la  liber- 
tà , e feomportezza  del  Tuo  fpirito.  Finalmente  dopo  una 
dimora  di  dieci  anni  non  interrotta  in  quella  celebre  Uni- 
vcrlità , ritornò  Balìlio  alla  paterna  cafa  in  Cefarea  , dove 
fua  Madre  , di  poco  rimarta  Vedova  , lo  defìderava  , acciò 
colla  fua  prefenza  gli  rendefle  meno  gravofa  la  di  lei  fre- 
fca  vedovanza . 

Arrivato  che  egli  fu  in  Cefarea  pofclì  fubito  a patro- 
cinare le  Caufe,  elTendo  quello  il  primo  impiego,  a cui  lì 
davano  coloro,  che  afpiravano  a qualche  dignità  : ma  San- 
ta Macrina  fua  Torcila,  temendo,  che  l’orgoglio,  la  va- 
nità , e r ambizione  s’  impoflciraflcro  del  di  lui  animo  , 
deliramente  inlinuogli  1’  abbandono  di  quell’  efercizio  , e di 
ogni  altra  mondana  occupazione,  e di  darli  totalmente  in 
un  perfetto  ritiro  allo  rtudio  della  vera  fapìenza,  colla^ 
pratica  delle  criliiane  virtù  . Riflettendo  egli  fcriamente_. 
alle  faggie  inlìnuazioni  della  forella,  allora  fu  , come  egli 
medelìmo  fc  ne  protefla  , .che  quali  rifeortb  da  profondo 
letargo  apri  gli  occhi  al  chiaro  lume  delle  Vangeliche  dot- 
trine , e conobbe  la  vanità  dell’  umana  fapienza . Quindi 
concependo  un  giufto  orrore  verfo  il  mondo,  ed  a quanto 
v’ era  in  lui  d’apparenza  di  bene,  rifoivctte  d’ abbando- 
narlo , e di  cercare  chi  gli  forte  feorta  nella  via  della  per- 
fezione . 

Stabili  per  tanto  di  cercare  chi  poterte  colà  condurlo, 
ove  la  Fama  aveva  pubblicato  cflerli  ritirati  coloro,  i quali 
vivevano  giurta  i -dettami  de’  Confìgli  Vangelici  . Quindi 
viaggiò  e^i  nell’  Egitto , nella  Paleftina , nella  Siria , e nella 
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Mefopotamia  : e fu  grande  la  fua  confolazione  in  trovare 
nelle  diverfe  folitudinì  di  quei  Pad!  niolti  de’  Santi  , che 
andava  cercando,  effendo  che  la  vita  monadica  crafi  dila- 
tata in  tutte  quede  Provincie.  Ammirò  Ba/ìlio  quella  vita 
audcra  non  meno , che  laboriofa , ed  il  loro  fervente  , 
fpeflTo  orare.  Rimafe  attonito  in  vedere  come  quelli  uomini 
veramente  ammirabili  lì  fulTcro  relì  fuperiori  al  Tonno , ed 
a tutto  ciò,  che  richiede  la  fralezza  di  nodra  natura:  nel- 
la fame,  nella  fete,  nel  freddo,  nella  nudità  godendo  una 
perfetta  libertà  di  fpirito  , elevati  continuamente  in  Dìo 
fenza  prenderli  verun  penderò  de’ loro  corpi,  quadchè  la 
carne  , che  lì  vedìva  punto  non  appartenclfe  a loro,  ma 
riguardandod  più  rodo  come  dranìeri  fulla  terra,  poggiaci 
fero  col  penderò  ìncellkntemente  al  Cielo , ove  era  aedi- 
nato il  loro  perpetuo  foggìorno  . Profeguendo  poi  il  fuo 
cammino  videGerufalemme  , e Gerico, come  pare,  che  egli 
dica  in  un  luogo  , e di  poi  ritornò  a Cefarea , da  cui  era 
flato  lontano  per  due  anni  , dove  il  fuo  Vefeovo  Dìaneo 
per  affezionarlo  alla  fua  Chìefa  lo  fece  Lettore. 

Quedo  nuovo  impiego  non  edìnfe  in  Badiio  la  brama 
della  foiìtudìne , anziofo  troppo  d’imitare  le  vìrtuofe  azio- 
ni di  coloro,  che  abitavano  i Deferti  dell’Egitto,  e dell’ 
Oriente  : laonde  d mede  egli  prontamente  a convivere  con 
alcune  perfone,  che  egli  trovò  nel  fuo  Paefe , che  fembra- 
vangli  menare  una  vita  dmìgliante  . Giudicò  Badiio  dal 
loro  ederno  vivere  audero  , e mortidcato,  che  tale  fulfe 
ancora  il  di  loro  interno.  Il  groffolano,  e rozzo  lor  fajo, 
le  loro  fcarpe  di  cuojo  crudo  erano  appo  lui  quai  certi 
contrafegni  della  loro  virtù  . Credè  di  non  poterd  abba- 
flanza  uniformare  a quedi  uomini  , che  preferivano  ima  . 
vita  audera , e faticofa  a tutti  i piaceri  del  mondo  . Ma 
ben  predo  d avvide  del  fuo  inganno , efifendo  codoro  dìfee. 
polì  d’  Eudado  di  Sebade  , che  fu  di  poi  il  più  dero  perfe- 
CUtore  del  nodro  Santo  . 

Ciò  fegui  circa  l’anno  ^^7.  quando  pen<;ò  egli  feria- 
mente  d’ abbandonard  alla  Solitudine,  ove  non  palesò  ad 
alcuno  la  vita  tenuta  con  Eudado,  ed  i fuoì  difccpoli , ma 
fol  tanto,  che  v’  era  padata  amicizia.  Il  luogo,  che  fcelfe 
per  il  fuo  ritiro  fu  un  Deferto,  dtuato  nella  Provincia  di 
Ponto,  vicino  al  dume  Iris,  ed  alla  piccola  Città  d'Ibora. 
Quivi  fu  egli  oc’ piioii  Tuoi  anni  educato,  onde  vi  d fenti 
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particolarmente  tirato  > tanto  più  y che  11  ancora  crafì 
di  giù  ritirata  Santa  Macrina  Tua  forella , e Sant’  Eumelia 
Tua  madre.  Gli  convenne  nulladimeno  abbandonare  la  fo- 
iitudine  per  portarli  a Coftantinopoli  , dove  accompagnò 
Bafilio  d’  Ancyra  : di  dove  appena  ritornato  videfi  di  bel 
nuovo  in  obbligo  di  ripartire  per  alTiIlere  alla  morte  di 
Dianeo  fuo  Vefcovo.  Eufcbio,  che  al  morto  Dianeo  fuc- 
ceile , impedì  a Bafilio  il  ritorno  alla  Tua  Solitudine,  ordi- 
nandolo Sacerdote  , ed  impiegandolo  nel  governo  della  Tua 
Dicceli.  Ingelolito  però  di  Bafilio  quefto  Vefcovo,  lì  trovò 
egli  coflretto  per  confervare  la  pace  a fare  un  altra  volta 
ritorno  da'  Tuoi  fratelli  a rcfpirare  in  quella  Solitudine  , 
d’  onde  orali  con  tanto  fuo  rammarico  afl'cntato . Era  però 
troppo  necelTarìo  Bafilio  alia  Chiefa , perchè  dovelTe  dar- 
fene  così  nafcoflo  nel  fuo  Monallcro . In  capo  a tre  anni 
Eufcbio  conofciuto  il  bifogno,  che  egli  aveva  di  Bafilio  per 
far  fronte  agli  attentati  di  Valente  Imperadore , rìfoluto 
d’ introdurre  1’  Arianifmo  in  Cefarea  , pregò  inflantemente 
S.  Gregorio  Nazianzeno  a voler  cfTcre  il  mediatore  per  la 
di  loro  riconciliazione , ed  a rellituirc  quello  grand’  uomo 
alla  fua  Chiefa.  Conculcati  da  Bafilio  tutti  i motivi  de  ì 
difgufli , che  poteva  avere , venne  prontamente  al  fuo  Ve- 
feovo,  e coir  ajuto  del  fuo  amico  S.  Gregorio  attaccò  gli 
Ariani , i quali  avevano  prefa  la  congiuntura  del  fuo  riti- 
ro , e della  dìfl'enfione  nata  tra  lui , ed  Eufcbio , 'per  cui 
Bafilio  era  flato  coflretto  a ritirarli. 

Dopo  la  fuga  di  quelli  Eretici,  Eufebio  che  s’  era  ri- 
conciliato  finceramente,  e che  aveva  piena  cognizione  del- 
la di  lui  profonda  capacità  , gii  affidò  tutto  il  governo 
della  fua  D'ocefi . Dì  piu  1’  delle  per  fuo  Direttore  , e nulla 
d’ indi  in  poi  operò  fenza  il  fuo  configlio , a cui  Bafilio  cosi 
perfettamente  corrifpofe  , che  fuperando  l’ cfpettazione  di 
tutti  gli  uomini  dabbene,  meritò  dopo  la  morte  d’ Eufebio 
d’ elfer  nel  governo  di  quella  Diocefi  fuccelfore. 

Appena  fu  Bafilio.  inalzato  a quella  dignità','  che  gli 
Eretici,  e fopra  rutti  gli  Ariani  gli  fufeitarono  contro  una 
fiera  pcrfecuzione . Cpftoro  fotto  l’ombra  della  protezione 
dell’ Imperadore  Valente,  empiamente  abufaronfi  delia  di 
lui  autorità  per  far  violenza  al  nollro  S.  Arcivefeove  . Con- 
tinuamente inafprivano  lo  fpìrito  facile  di  quello  Principe, 

e poiché  Bafilio  non  aveva  voluto  , fecondo  l’ ordine  dell’ 
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Impcradore,  comunicare  con  EudoUio  ufurpatore  della  Sede 
di  Codantinopoli  , nè  tampoco  abbracciare  la  dottrina  de. 
gli  Ariani,  fcronlo  condannare  dall’ Imperadore  all’eHIio. 
Si  fece  egli  per  tanto  portare  l’ infame  editto  , e prefa  la 
penna  per  firmarlo,  tre  volte  ella  fi  ruppe;  contuttociò 
perfifiendo  oftinato  nel  reo  difegno,  rilaflatì  i nervi  della 
Tua  mano  , tutta  incominciò  a tremare,  e la  Tedia  pari- 
mente, fu  tuì  era  afllfo  affatto  fi  feompaginò , dal  che  con- 
getturando l’ ingiuftizia  del  Decreto  , che  ci  pretendeva  fir- 
mare, prefo  il  foglio  lo  ftraedò. 

Non  riferiremo  in  quefio  breve  Riflretto  tutte  le  per- 
fecuzioni , che  travagliarono  quello  Santo  fino  alla  morte, 
moffegli  contro  non  folo  dagli  Ariani , ma  ancora  da  alcuni 
Vefeovi  Cattolici . Chi  lo  perfeguitava  per  gelofia  , chi  per 
le  falfe  relazioni  de’  fuoi  nemici , chi  per  non  avere  feo* 
perta  ancora  la  malìzia  d’  Euflafio  Vefeovo  di  Scbafle , che 
fi  proteftava  fuo  amico,  e chi  finalmente  per  una  certa  tal 
qual  Torta  di  commercio  tenuto  da  lui  coll’  Eretico  Apolli- 
nare , ed  il  fuo  difcepolo  Diofeoro,  prima  che  quelli  empj 
vomitallcro  il  loro  veleno.  In  quanto  alle  Tue  mortifica- 
zioni elleno  furono  poco  meno  che  incredibili,  e certamen- 
te non  può  attribuirli  fe  non  a miracolo  l’ aver  egli  potuto 
icfiftere  con  una  compleflìone  cosi  dilicata , e cagionevole 
alla  piena  di  quei  travagli  rovefciatagli  fopra  dalle  tante 
Tue  aullerità  ; imperciocché  non  fi  cibava , che  una  volta  il 
giorno  verfo  la  fera  , fdigiunandofi  il  più  delle  volte  con 
folo  pane,  ed  acqua.  Le  Tue  vigilie  furono  continue,  non 
prendendo  , che  un  breve  ripofo  fopra  un  letto  durifsìmc. 

B:fognava  finalmente , che  un  corpo  così  ellenuato  da 
tante  afprczze  , ed  oppreflo  dalle  frequenti  malattie  , avelie 
qualche  ripofo , come  ancora  lo  fpirito  di  quello  gran  San- 
to , portato  da  quello  di  Dio , trovandoli  in  uno  fiato  di 
violenza,  fin  che  a lui  perfettamente  non  fi  univa.  Onde 
nel  primo  giorno  diGennajo  dell’anno  ^7^.  ebbe  la  grazia 
di  lafciare  la  terra , per  ripatriare  beato  eternamente  in 
Cielo  : in  quello  medelimo  giorno  i Greci  celebrano  la  di 
lui  Fella  , ma  nella  Chlefa  Latina  fi  folenmzza  a’  quattor- 
dici di  Giugno,  giorno  in  cui  fegui  la  Tua  Ordinazione,  per 
elfere  il  pr-mo  di  Gennajo  impedito  dalla  Fella  della  Cir- 
concifione  del  Signore. 

Veggall  S.  Gregorio  Nazianzeno  Orat,  in  Uud.  B-tJìl» 
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Rofveid.  SS.  PP.  Don  Apollinare  Agrclia  P'it.  di  S.Ba^ 
Jiliot  Alfonfo  Clavcl  Aniìcbttd  della  Religione  diS.BaJUio  > 
ed  i Critici  potranno  leggere  la  fua  Vira  fcritta  dal  Signor 
Nerniant  Canonico  di  Beauvois  , & lei  Memoiret  de  €ille- 
Piont  fonr  fervir  a P Hi/i.  Ecclejtajìique  Tom.  g. 

CAPITOLO  DECIMOTTAVO. 

Dell’  Ordine  di  S.  BaJìUo  , e de  i grandi  fuoi 
avanzamenti  • 

OpniNE  DI  'XT Ella  Vita  di S.  Bafìlio  abbiamo  veduto,  che  quello San« 
S.  BASILIO  . to,  determinato  che  fi  fu  d’abbracciare  la  vita  Rell. 

giofa,  avanti  d’impegnarvifi  intraprefe  un  viaggio  nell’  Egit- 
to., nella  Siria,  c nella  Palefiìna , a fine  d’ apprenderne  i 
principali  doveri  , fovente  vifitando  quei  Solitari , che  in_. 

’ quelle  parti  dimorando  fceveri  affatto,  e diffaccati  da  tut- 

to ciò  , che  era  terreno  , in  altro  non  s’  occupavano , che 
in  lavorare,  orare,  c meditare  . Gli  Storici  però  del  fuo 
Ordine  fofferiranno  , che  io  non  convenga  con  elfi  circa  il 
tempo  in  cui  Bafilio  pofe  ad  effetto  quello  fuo  difegno , e 
circa  il  luogo  del  fuo  primo  ritiro,  c che  io  dal  computo, 
che  elfi  fanno  de  i difcepoli  di  S.  Bafilio  ne  tolga  tre_» 
mila . 

jPfonf.ciavtl  Don  Alfonfo  Clavel  Annalifta  di  quell’ Ordine,  feguito 
jtntirhiiàiieìla  dal  P.  D.  Apollmate  d’  Agrella  , Generale  dello  ftefs’ Ordine 
Hehj.  f dtUa  (lice  : che  S.  Balilio  avanti  d’intraprendere  il  meditato  te- 
()i  Religiofa  , ne  fece  parola  con  S.  Marciano, 
Doli  eragli  fiato  guida  nella  vita  fpirituale,  e che  di  fubito 

refla  l'iti  di  s,  ^ t'tirò  nella  Siria,  ove  radunò  vicino  allò  Città  di  Seleu- 
B-rnUo  p,  1.’  cobai  tre  mila  Monaci , che  vivevano  fparfi  in  quei  Defcr- 
t‘6.  ti , e che  ivi  fu  dove  egli  gettò  i primi  fondamenti  del  fuo 

Ordine  nell’  anno  gói.  c nel  trigefimo  quarto  di  fua  età: 
che  non  ifcrillc  di  fubito  la  fua  Regola,  infegnandone  fol 
tanto  colla  viva  voce  la  prattica  per  vedere  fe  ad  elfi  li 
confaceva  : che  veggendo  i gran  vantaggi,  che  fi  potevano 
ricavare  da  una  tale  offervanva  , e paiticclarmente  dall* 
adempire  i tre  folenni  Voti  di  Povertà , Cafiità  , ed  Ubbi- 
dienza , rifolvette  di  dilatare  il  nafeente  fuo  Irtituto  prin- 
cipalmente nella  Provincia  diCappadocia  , feorgendo  il  bi- 

fogno , 
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fogno,  che  ella  n’  aveva  per  PErelìa,  che  di  frcfco  ave- 
vaia  infettata  : che  perciò  abbandonato  il  Monaflero  di  Se- 
leucobai , fc  ne  venne  a Cefarca  fua  Patria , ove  col  con- 
fenfo  d’  Ermogene  Vcfcovo,  fondò  un  magnifico  Monaftero 
vicino  a quelfa  Città:  e dopo  avere  ^accolti  molti  Ana-' 
coreti  , ed  alcune  altre  perfone  che  rinun?.iarono  al  feco- 
lo , egli  profefsò  la  prima  volta  la  fua  Regola  alla  prefenza 
di  quello  Prelato,  e s’obbligò  all’ olTervanzade’ tre  cflen- 
ziali  Voti  ; lo  che  per  fuo  ordine  fu  fatto  ancora  da’  fuoi' 
Monaci,  quali  furono  da  lui  efortati  a vivere  in  pace,  ed' 
in  buona  unione  , poiché  dovevano  tutti  tendere  concor- 
demente al  mcdefimo  fine:  e finalmente  dice,  che  i primi* 
feguaci  di  Bafilio  furono  i Tuoi  proprj  fratelli  S.  Naucraceo^' 
S.  Gregorio  Nilfeno , S.  Pietro  di  Seballe  , c Paolo  • • ' 

Aggiungono  gli  llcifi  Storici , che  nel  feguente  anno 
egli  diede  al  fuo  Catello  S.  Pietro  il  governo  di  quello  Mo» 
nailero,  e di  quello,  in  cui  fua  Sordla  Santa  Macrina  a di- 
luì cfcmplo  aveva  radunate  molte  Vergini  , e che  libera- 
toli dal  governo  di  quelli  due  Monallerj  ritirolfi  nel  Deferto 
di  Ponto,  chiamato  C/wer,'ove  egli  dimorò  in  un  luogo  > 
detto  Matazize  ; che  ivi  vennero  a trovarlo  il  fuo  fedele 
amico  S.  Gregorio  Nazianzeno  , ed  Amfiloco  , feguìti  poi 
da  un  infinità  di  perfone  defiderofe  d’  acquillare  la  Vangc- 
lica  perfezione , le  quali  fi  pofero  fotto  la  direzione  di  un 
così  fapiente  Maeftro. 

Ecco  ciò  , che  gli  Scrittori  dell’  Ordine  di  S.  Bafilio 
dicono  della  fua  origine . Quello  però  è imponìbile  accor- 
darlo con  ciò , che  ne  fcrivono  lo  llelTo  S.  Bafilio , ed  il 
fuo  amico  S.  Gregorio  Nazianzeno  , mentre  elfi  non  fanno 
veruna  menzione  de’  tre  mila  Monaci , che  fi  pretende, che 
S.  Bafilio  radunalfe  nella  Siria  , vicino  alla  Città  di  Seleu- 
cobal  . E’  altresì' impolfibile,  che  S.  Bafilio  facefl'e  la  prò- 
felfione  della  fua  Regola  alla  prefenza  del  Vefeovo  Ermo- 

fene  ; avvegnaché  per  tellimonianza  de’  più  giudiziofi  , e 
otti  Critici  quello  Prelato  era  morto  fino  dell’  anno  ^40. 
lo  che  provali  ad  evidenza , poiché  nel  J40.  Dianeo  Vefeo- 
vo , che  creò  S.  Bafilio  Lettore  , dopo  il  viaggio  da  lui 
fatto  per  vifirare  i Solitari , era  di  già  fucceduto  ad  Ermo- 

f;ene,  e come  Vefeovo  di  Cefarea  aveva  alfillito  al  Conci- 
io  d’  Antiochia  fui  cominciare  dell’  anno  J41. 

E’falfo  parimente,  che  S.  Bafilio  compiuti  i fuoi  viaggi 

A a fon- 
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OKDINB  Of  fondairr  un  Monaftcro  a Cefarea  « come  ancora , che  quello 
S.  BASU,IQ<  (]i  Santa  Màcrina  fua  Sorella  folle  lituato  vicino  alla  mc- 
rlelìma  Città  ; poiché  S.  Bafìlio  nella  Provincia  di  ì’onto  ai. 
cune  miglia  lontano  da  Neocefarea  gettò  1^  fondamenta.» 
del  fuo  Ordine  y óve  pure  Santa  Macrina  prima  di  lui  ave. 
xa  fondato  un  Monàdero  di  Vergini  » Naucraceo  poi  fra- 
tello d’  anibidue  non  può  élTere  dato  difcepolo  di  quedo 
Santo  t poiché  era  morto  lino  dal  ^37.  in  una  Solitudine 
della  deda  Provincia  > nella  quale  il  nodro  Santo  non  lì  ri- 
Ciròi  che  nell*  anno  338.  che  é il  tempo  in  cui  develi  lìf. 
lare  lo  dabilimento  del  fuo  Ordine  r Ciò  accordandoli  « lì 
darebbe  certamente  maggiore  antichità  a qued'  Ordine  dì 
quello  ) che  i di  lui  medeumi  Storici  gli  danno:  quanto  da  noi 
diradi  della  tua  origine  farà  più  conforme  a quello , che 
se  fcrìve  il  nodro  Santo , e S»  Gregorio  Nazianzeno  y ed  a 
cìòy  che  dicono  il  Sig.  Hermant  ^ il  Sig»Tillemont  y ed  altri 
Dotti  y nella  Vita  di  S.  Balilio  da  edi  deferitra  * 

Avendo  S.  Balilio  rifoluto  d'abbracciare  la  Vita  Mo. 
nadica^  determinò  ritirarli  nel  Deferto  della  Provìncia  di 
Ponto  per  renderli  cosi  lontano  adatto  dalle  turbolenze  y e 
tumulti  della  Città  » Sentidì  fpecìalmente  quivi  tirato  fui 
^ rifledby  che  Santa  Macrina  fua  Sorella  quivi  pure  dimorava 
con  fua  Madre  Sant' Eumclia  y dove  avevano  fabbricato  un 
Monadero  di  Vergini  y che  ella  governava  y àdìdita  non 
poco  da  S.  Pietro  fuo  Fratello  y quale  fu  poi  Vefeovo  di 
Sebadey  e la  di  cui  virtù  aveva  già  refe  celebri  le  Solita- 
dini  di  Ponto  y 

Fu  quanto  prima  il  nodro  fantò  Fondatore  fegulto  da 
S.  Gregorio  Nazianzeno . 1 Deferti  più  rimoti  y e dìfabitati 
ia  fola  prefenza  di  Bafìlio  ^i  refe  al  pari  delle  Città  nume- 
teli  y e frequenti  y tante  erano  le  perfone  y che  cercavano 
di  profittare  delle  idruzioùi  y ed  efertipj  di  lui  « Quindi  ri- 
Itfcendo  troppo  angudi  quelli  Deferti  per  ricevere  coloro  » 
«he  a lui  da  diverfì  luoghi  accorrevano  y fondò  un  Mona* 
fiero  dirimpetto  a quello  della  fua  Sorella» 

Ammirava  S.  Gregorio  Nazianzeno  P unione  y è carità 
'^maravigliofa  y che  tutti  infìeme  legava  quedi  fanti  Monaci  • 
come  ancora  il  fìncero  fervore  con  cui  eglino  vicendevol- 
niente  $*  accendevano  y e s*  animavano  alla  pratica  dello 
virtù  • ^edo  Santo  y che  tratto  tratto  veniva  a godere  il 
fuo  amico  io  queda  Solitudioc y godeva  d’ affaticarli  nella 
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propria  rantificarione  in  mc7.ro  a quel  ripofo^  che  era'iv} 
venuto  a cercare . S.  Bafilio  però  « poiché  videfi  fufficientc» 
niente  arricchito  della  vera  fapienza,  andò,  dice'  Rufino ( 
per  le  Città,  c Villaggi  di  Ponto  ad  animare  òollc  fuc  pa« 
role,  e ad  in6ammarc  coll*  efortationi  gli  Abitatori  di  que- 
llo Paefe,  che  vivevano  neghittofì , c feordati  delle  cofe 
appartenenti  all*  eterna  loro  falute,  Seppe  egli  cosi  bene 
rifcuoterli  dalla  loro  pigra  fonnolcnra  in  cui  da  gran  tem- 
po gìaceano,  che  molti  n’indufle  a rinunziare  a tutto  ciò» 
che  è vano  , c caduco , et  ad  unirli  infieme  per  unitamente 
attendere  al  Divino  Servizio  . Infegnò  ad  efTì  Bafilio  fab- 
bricare de’  Monaflerj , a flabilirvi  delle  Comunità , ed  a 

Piratica  re  tutti  gli  cfercizi  della  Vira  Religiofa . S’ addofsò 
a reggenza  delle  Donne  non  meno , che  degli  Uomini , ed 
iflruì  quelli  grcfTolani  Popoli  nella  maniera  d’allevare  le 
Vergini  per  renderle  degne  Spofe  di  Gesù  Crillov  Videfi  per 
tanto  in  poco  tempo  cambiare  afpetto  quella  Provincia , e 
d’  arido , ed  infecondo  deferto  divenire  una  Campagna  uber- 
tofa  non  meno  di  ricche  fpiritiiali  medi,  che  d’abbondan- 
ti vendemmie.  Quali  rutti  cominciarono  a menare  una_. 
vita  pura , ? cada  ; "moltifrime  perfone  abbandonarono  il 
Secolo,  dando  in  potbre  del  Santo  quei  beni,  di  cui  fi  fpo- 
gliavano,'  i quali  ci  didfibuiva  a’ poveri  j fecondo  che  ri- 
chiedeva 11  bifogno  di  ciafeuno . 

‘ Qucfló  fanto  Fondatore  per  ottenere,  che  maggior- 
mente fi  radicane  là  virtù  in  que’  fanti  Religiofi , che  egli 
formava i diede  loro  in  iferitro  Conflituzioni , e Regole, colle 
quali  prcfcrilTc  ad  cfTì  quanto  dovevano  oiTcrvarc . Elleno 
fono  di  due  forti  ; quelle  fcrittc  in  compendio  fono  cin- 

Suantacinque,  c le  più  diffufe  fono  trecento  tredici.  Pare 
al  Difeorfo,  che  è porto  avanti  le  Tue  Grandi  Regole , che 
S.  Bafilio  non  avelfe  altra  incumbenza  , che  d’ illruirc  i Mo- 
naci ; ma  dalla  Prefazione  delle  piccole  fi  deduce,  che  egli 
-era  applicato  al  mìniflero  della  parola  di  Dio,  da  lui  fpic- 
gata  al  Popolo  nella  Chiefa  ; vale  a dire  , che  egli  era  di 
già  Vefeovo,  o almeno  Sacerdote  di  Cefarea,  lo  che  non 
può  eifcr  fucceduto,  che  verfo  l’anno  361. 

Si  fparfe  ben  prcllo  per  tutto  l’ Oriente  il  fuo  TllitutO) 
e benché  vi  folfero  dell’  altre  Regole , ed  alcune  ancora.» 
fcritte , come  noi  abbiamo  veduto  ne’  precedenti  Capìtoli*, 
fiulladimeno  quella  di  S.  Bafilio  sì  fattamente  prevalfe  fo- 
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pra  dell’  altre  « che  tutte  le  ofcurò , non  effendovj  altrt  . 
Regola»  fuori  di  quella  di  quello  Santo, al  prcfcntc  rìcono- 
fciuta  tra’  Monaci  d’ Oriente  : mentre  quella  di  sant’  Anto- 
nio non  è oflcrvata  neppure  da  quelli , che  fi  dicono  del 
fuo  Ordine  » non  avendone  efii  alcuna  » come  abbiamo 
veduto . 

, Non  folo  però  nell’ Oriente  fu  univerfalniente  ricevuta 
la  Regola  di  S.  Bafiliò,  ma  ella  pafsò  ancora  in  Occidente» 
fubito.  che  Rufino  l’ebbe  tradotta  in  Latino:  ed  avanti» 
che  S.  Benedetto  pubblicalfe  la  fua  , v’  erano  già  de’  Mona- 
fterj  dell’Ordine  di  s.  Bafilio  in  Italia.  Alcuni  hanno  cre- 
duto , che  s.  Benedetto  fotfe  foggetto  a s.  Bafilio , poiché 
nell’  ultimo  Capitolo  della  fua  Regola  » in  cui  eforta  alla 
di  lei  oflcrvanza  1 fuoi  Religiofi  , raccomanda  loro  quella 
di  s., Bafilio»  che  ei  chiama  fuo  Padre,  e da  cui  pare,  che 
egli  abbia  efiratta  la  fua  , fecondo  .l’ opinione  del  Cardinale 
di  Torrecretnata  » che  così  fcrifle  EJuéìa  eji  Regula  B.  Be- 
nedidi  » tanijuam  fluviut  ^idam  ex  fonte  Religionit , & Re- 
£ula  illa  tot!  fteculo  clarijjìma  » omnium  virtutum  fplendore  or- 
natifpma  B.  Bajilii . i 1 . < 

. Ed  ecco  perchè  il  P.  D.  Pietro  Menniti  ha  melTo  nel  Ca- 
lendario de’  Santi,  dell’  Ordine  di  S.  Bafilio  s.  j^epcvdetto , e 
£. Romano»  che  a lui  diede  P Abito  dell’Ordine  di  s.  Bafi- 
lio, per  quanto  egli  dice  ; ma  quella  Melotta,  o pelle  dì 
pecora  , che  s.  Benedetto  velli  va  , abballanza  c?  aflìcura,  che 
quello  non  era  l’Abito  dell’Ordine  di  s.  Bafilio,  che  egli 
ricevette  dalle  mani  di  s.  Romano  : quindi  fenibra  , che  il 
P.  Menniti  fi  fia  voluto  rifare  con  mettere  nel  fuo  Calen- 
dario de  i Santi  , che  non  fono  mai  (lati  dell’  Ordine  di 
s.  Bafilio , come  farebbe  s.  Benedetto , s.  Romano  , s.  Giro-  . 
lamo  Dottore  della  Chiefa  , s.  Paolino  Vefeovo  di  Nola  , 
Santa  Paola,  e Santa  Marcella  Vedove  Romane,  e molti  al- 
tri «del  torto  fattogli  da  Tritemio,e  da  alcuni  Storici  deli* 
Ordine  di  s.  Benedetto  , che  hanno  annoverati  in  quell’Ordi- 
nc  molti  , che  di  fatto  non  lo  fono  mai  flati . 

D*  Alfonfo  Clavcl , e gli  altri  Scrittori  dell’  Ordine  dì 
s.  Bafilio  pretendono  , che  Ta  fua  Regola , folTe  approvata 
da  Papa  Liberio  nello  llelfo  anno , che  fu  pubblicata , 
fcritta  da  quello  Santo,  cioè  nell’anno  e che  fuife^ 
approvata  ancora  da  san  Damafo  nell’  anno  166.  e da  san 
Leone  ad  illanza  dell’  Impeiadore  Marciano . Alcuni  ripor- 
tano 
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tano  per  diftefo  una  Lettera  di.quedo  Papa,  fcritta  in  Ri-  ordine  di 
fpoda  a qued'  Imperadore  , che  fu  quedo  particolare  ave-  S.  BASILIO  . 
vaeli  fcritto . Ella  è in  data  di  Roma  de  i 20>  di  Luglio 
dell’anno  456.  fotto  il  Confolato  d’Aerio,  e di  Studio. 

Ella  fi  può  vedere  in  Afcanio  Tamburino  dell’  Ordine  di 
Vallombrofa  , nella  Vita  di  S.  Bafiiio  fcritta  dal  P.  D.  Apol- 
linare d’ Agreda  y ed  in  alcuni  altri  Scrittori  , da  lui  citati. 

Queda  Regola  in  decorfo  di  tempo  è data  approvata  da 
molti  Sommi  Pontefici,  ed,  in  quedi  ultimi  Tecoli  da  Gre- 
gorio XIII.  il  quale  approvò  il  compendio,  che  il  Cardina- 
le BelTarione  aveva  fatto  fotto  il  Pontificato  d’  Eugenio  IV. 
ed  il  quale  è dato  confermato  da  Papa  Clemente  Vili. 

Paolo  V.  ed  Aleflandro  VII. 

Vi  fono  alcuni  Autori,  e tra  gli  altri  Barbofa , che  Barh.  dt  Jht^ 
pretendono  altresì,  che  S.  Bafiiio  avanti  di  morire  fi  vedeife 
Padre  di  più  di  novanta  mila  Monaci  nel  folo  Oriente  ; ma 
gli  Scrittori,  dell'  Ordine  di  S.  Bafiiio  non  fi  contentano  di 
quedo  numero.  Il  P.  Ajwllinare  d’ Agreda  dice, che  aggiu- 
gnendovi  tutti  i Monaci  di  qucd’  Ordine , che  erano  fparli 
nell’  altre  parti  del  Mondo , ei  deve  eflere  di  gran  lunga 
maggiore . Nondimenp  ove  fe  ne  faccia  un  calcolo  più  elat-  * 

to , e fi  tolgano  tutti  quelli , che  comprefi  'in  quedo  nu- 
mero non  erano  di  S.  Bafiiio  , egli  verrebbe  a fminuirfi  di  ' 
molto, .‘nè  farebbe  così  eforbitante.  E’  conviene  però  con- 
fedare , che  vivente  s.  Bafiiio  il  fuo  Ordine  molto  fi  dila- 
talfe,  q che  anche  dopo  la  dì  lui  morte  divenifle  più  cele- 
bre . Ma, qued’ .Ordine  fioritiflimo  per  più  di  tre  fecolì , 
notabilmente  lo  diminuì  in  decorfo  di  tempo  I’  Erefia  , la 
Scifma  , ed  il  cambiamento  dell’  Impero  . La  maggior  per- 
fecuzione , che  egli  dovette  fofferire  fu  fotto  l’ Impero  di 
Codantino  fopranomato  Copron/mo  l’anno 741. perchè  quedo 
Principe  edendofi  dichiarato  nemico  mortale  delle  fante.. 

Imagini,  full’efempio  di  Leone  fuq  Padre,  cominciò  a per- 
feguirare  i Monaci  di  s.  Bafiiio,  come  difi:nforì  della  Cat- 
tolica Fede.  Una  gran  parte  ne  fece  morire,  molti  ne  car- 
cerò, e molti  n’efìliò  da’  fuoi  Stati,  di  fotta  che  i Mona- 
fterj  redarono  abbandonati  , e fpogUati  de  i loro  beni  ; e 
la  maggior  parte  de’  Monaci  di  s.  Bafiiio , che  ha  prefente- 
roente  1’  Oriente  fono  Scifmaticì , ed  Eretici  come  noi  ve- 
dremo ne’  feguenti  Capitoli . 

l Menologj  de’  Greci  fanno  menzione  di  mille  ottocenr 

to 
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to  cinque  Arcivefcovi , e Vefeovi  di  queft’  Ordine  ^ beatili, 
cali  y e riconofeiuti  per  Santi  t Tre  mila  > e dieci  Abati , un. 
dici  mila  ottocento  cinque  Martìri  y ed  un  gran  numero  di 
Confcflbri , e di  Vergini , da  cui  però  converrebbe  toglier- 
ne molti , non  elfendonc  (lata  la  maggior  parte  di  quell* 
Ordine.  Al  principio  del  decimo  fello  fecolo  l’anno  162 j. 
ilB.  Giofafat  Kuncenìzio,  Arcivefeovo  di  Pofocko  fu  marti- 
rizzato  dagli  Eretici , e Scìfmatici  di  Vitepski  per  elTerli 
■riunito  alla  Romana  Chiefa  ; e qued’Ordine  in  Italia  « e in 
■Ifpagna  celebra  la  di  lui  Feda  a’  12.  Novembre. 

I fopraddetti  Storici  annoverano  ancora  tra’  Religiolì 
-di  s.  Bafìlio  più  di  quattordici  Papi  ; de’  quali  ve  ne  fono 
alcuni  Orientali*  che  ì Monaci  dell’Ordine  di  sant’Antonio 
«verebbero  ra|ione  d’  annoverarli  tra’  loro,  ed  alcuni  altri, 
che  i Benedettini  dicono  efl'erdel  loro  Ordine*  Hanno  avuto 
alcuni  Cardinali , come  BeflTarione , ed  Ifidoro  di  Codantino. 
poli , che  furono  Creature  d’  Eugenio  Quarto . Quanto  a’ 
Patriarchi , Arcicefeovi , e Vefeovi  di  qued’  Ordine  , egli 
è certo,  che  fono  nioltiflimi , poiché  niduno  può  elTert-. 
inalzato  a quetìa  dignità  in  tutto  1’  Oriente  , ned  eder 
Curato  d’  una  femplice  Patn>cchia  , fe  non  é Religioìb 
dell’  Ordine  dì  s.  fiàlìlio,  ovvero  di  quello  di  sant’ Anto, 
nio;  il  che  s’olTerva  ancora  in  Mofeovia,  ed  in  intte  le 
altre  Provincie  , in  cui  il  Rito  Greco  è tolerato . Final- 
mente i Rcligiofi  di  s.  Bafilio  fi  gloriano  d’  avere  avuto 
nel  loro  Ordine  molti  Iniperadorr , ed  Imperadrìci  , gratui 
numero  di  Re,  e Regine,  c diciannove  Principi,  c Princi- 
pede  del  folo  Monadcro  di  Comneni, 

Alfonf,  Clavel  Amiquedad  de  la  Reltgion  di  S.  Bafil, 
D.  Apollinare  d’  Agrcda  P»,  di  5.  B^^fiiio  pari.  5.  D.  Pie- 
tro Menniti  Kalend.  SS,  Ord.  S.  Ba/ilii  . De  Tillemont.  Hifi, 
Bui.  r.  p.Hcrmant  i^te  de  Saint  bajile  , c Bulteau  Hijl.  Afo- 
tia/iique  d'  Orient  • 
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.CAPITOLO  DECIMONONO. 

jptf*  Calogeri } ovvero  Monaci  Greci  : de'  loro  EfercizJ  » 
Digitati  ) ed  Ajiinenze  * 

• V, 

E’  Si  grande  la  (lima  ^ die  la  Chiela  Greca  ba  lcmpr< 
avuta  per  la  monadica  vita  ^ che  la  confiderà  per  lo 
flato  perfetto  » uguale  all’  Angelico  y e per  vera  copia  della 
vita  di  Gesù  Crino  « Quindi  cy  che  ella  fola  fa  flrada  alle 
più  fublimi  dignità  EccleGaftichet  come  abbiamo  detto  ne* 
precedenti  Capitoli  t 

Danno  i Greci  a’  loro  Monaci  il  nome  di  Caloyerì  « 
che  lignifica  Buoni  Antichi  » £’  molto  verifimile»  che  cosi  fi 
chiamaffero  da  principio  quelli  ^ che  avanzati  in  età  erano 
Superiori  y e che  a poco  a poco  quello  nome  t che  non  era 
che  Un  titolo  d’ onore  y venifìe  dato  indifferentemente  a tutti 
Coloro  y che  profelTavano  là  vita  monadica . RiconofeonO 
tutti  i Greci  per  loro  Padre  y e Fondatore  Si  Bafilio,  e fi 
riputerebbe  da  edi  delitto  il  feguire  altra  Regola  fuori  di 
quella  di  quedo  Tanto  Dottore»  Eifendovi  tra  di  loro  tre 
forti  di  gradi  : di  Novizi  y volgarmente  chiamati  Arcbari  * 
di  Profeffi  ordinari»  detti  Microebemi  i e de*  più  perfetti» 
detti  Regalocbemi  » ufano  altresì  tre  differenti  abiti  » de  i 
quali  noi  parleremo  più  a baffo.  Eglino  fi  dividono  ancora 
in  Cenobiti  » Anacoreti»  e Rinchiufi.  1 Rinchiufì  danno  rU 
flretti  in  grotte  y o caverOe  pode  nella  fommità  di  qualche 
monte»  d’onde  non  efeono  mai»  abbandonandoli  del  tutto 
alla  Divina  Provvidenza  . Vivono  delle  limoline.  Inviate 
loro  da*  Conventi  vicini»  e non  mangiano»  che  urta  volta 
li  giorno  de’  legumi»  cotti  nell’acqua  fenza  Tale»  ed  olio» 
e de’  frutti  fecchì  con  del  pane  cotto  fotto  la  cenere  » ec- 
cetto nelle  Solennità»  in  Cui  mangiano  due  Volte.  Sono  di 

fioi  di  tanto  in  tanto  vifitati  da’  Sacerdoti  » da  cui  vengono 
oro  amminidrati  i Sagramefiti . 

Gli  Anacoreti  poi  s’ appartano  dall’ umano  Conforzio» 
abitando  vicino  a*  Mortaderj  negli  Eremi»  in  cui  coltivano 
da  per  loto  quell'  ortiCellO  » Che  vi  hanno  « Non  efcono  di 
li  » che  le  fede  » c le  Dortieniche  pet  andare  al  vicino 
Dadeio  a fare  le  loro  divozioni  » e ad  àlTidcre  a*  Divini  Udzj» 

nel 
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MONACI  nel  rcftante  poi  della  fettimana  s’  occupano  in  orato  i 
GRECI.  e meditare,  affliggendofi  con  grandiflime  a(Iinenze,e  man» 
tenendofi  colle  loro  fatiche  . 

I Cenobiti  dopo  un  Ufìzio  particolare,  che  cantano  a 
mezza  notte,  recitano  tutte  l’ Ore  Regolari  del  loro  Ufìzio 
fino  alla  Compieta  , la  quale  non  fi  dice  fé  non  dopo  tra- 
montato il  Sole . Nelle  vigilie  delle  Fede  folenpi  danno  in 
Coro  fino  allo  fpuntar  del  giorno,  impiegando  tutta  la_. 

' notte  in  recitare  il  Salterio , Mattutino , e Laudi , e nella 
Lettura  dell’  Omilie  : e perchè  farebbe  impodìbile , che  non 
redadero  traditi  dal  Tonno,  vi  fono  alcuni  Religìofì  dedi- 
nati  a rveglìarli , i quali  debbono  andare  a fare  tre  jgcnu- 
fledìoni  alla  porta  del  Santuario,  ed  in  ritornando  ,falutare 
a diritta , ed  a fìnìdra  i loro  Fratelli . 

Quedo  Ufìzio  è lunghidìmo,  abbifognandovi  più  di  Tei 
ore  del  giorno  per  folamente  leggerlo , il  che  è caufa , che 
molti  s’ efentano  facilmente  dal  recitarlo , si  perchè  manca 
ad  edì  il  tempo,  o la  volontà  di  foddìsfare  a qued’ obbll- 

J'o,  si  perchè  non  hanno  il  modo  di  comprare  i Libri , che 
ono  necedarj  per  render,  compito  il  loro  Breviario . 

Quedi  Libri  fono  Tei  di  numero  , e quafì  tutti  in  fo- 
glio , dampati  la  maggior  parte  in  Venezia . Il  primo  è il 
Tiridìony  che- fi  dice  in  Quarefima . Il  fecondo  è V Eucolo- 
gioH  , in  cui  fono  tutte  le  Orazioni  . Il  terzo  è intitolato 
Paraclitikiy  in  cui  fi  contengono  tutti  gl’ Inni , Cantici , ed 
Antìfone,  che  dicono  in  onore  della  Santidìma  Vergine, 
che  fono  in  grandidìmo  numero  . Il  quarto  è il  Pemicofla- 
rion  y nel  quale  fi  contiene  folamente  I’ Ufìzio,  che  fi  dice 
dopo  Pafqua  fino  alla  Pentecode.  Il  quinto  detto  Mincotty 
è I Ufìzio  di  ciafeun  Mefe;  ed  il  fedo  , che  è detto  P Oro- 
loginn  y devefi  recitare  cgni  giorno  , perchè  in  efib  fi  con. 
tengono  l’Ore  Canoniche. 

La  lunghezza  di  qued’  Ufìzio , e le  Preci  di  quedi  Li- 
bri fono  caufa , che  quali  tutti  i Vefeovi , i Sacerdoti  , e 
la  maggior  parte  de’ Caloyeri  non  lo  recitano  mai.  Appena 
a Montefunto  , o Mont-atbof  , come  ancora  a Neamogni  nell* 
Ifola  diChio,  ed  in  alcuni  Conventi  ben  difeiplìnatì  rego- 
larmente fi  recita  qued’  Ufìzio , perocché  il  redantc  del 
Clero  Greco  da  fe  medefimo  fi  difpenfa'dal  recitare  tutto' 
qued’  Ufiz.io  fcnz.a  afpettare  il  conienfo  del  Patriarca  , del 
quale  egli  non  « ricercato  , poi  che  non  avendo  tempo 
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dì  recitare  un  sì  lungo  Ufirio  , infcgna  col  fuo  cfempio 
agli  altri  il  lafcìarne  una  gran  parte,  o a non  recitarne 
punto . 

Ne’  gran  Monaflerj  i Religiofi  fi  levano  a mezza  notte, 
come  abbiamo  detto,  per  dire  un  Ufizio  particolare,  che 
chiamano  Mefony&icon  . Quell’  Ufizio  ordinariamente  dura 
• due  ore  ; ma  nelle  maggiori  folennità , fiano  d’ obbligo  , 
fiano  di  divozione  , il  Mefony&icon  cambia  neirO/j>w<f?ito« , 
cioè  fi  fa  durare  per  tutta  la  notte  . 

Dopo  il  Mefonydicon , ovvero  Ufizio  di  mezza  notte, 
che  dura  due  ore , ciafeuno  de’  Religiofi  fi  ritira  nella  fua 
Celletta  fino  che  non  fono  pafiate  ore  cinque  dopo  la_. 
mezza  notte,  fonate  le  quali  ritornano  alla  Chiefa  per  ivi 
dire  Mattutino  , Laudi , e Prima  , la  quale  fempre  fi  canta 
allo  fpuntare  del  giorno..  Sì  fattamente  diftribuifeono  il 
tempo  del  loro  Ufizio  , che  Prima  la  recitano  fempre  al 
levare  del  Sole,  dopo  la  quale  ciafeuno  fi  ritira  nella  fua 
Celletta  , o al  fuo  lavoro  fino  a tanto  , che  non  fono  paf- 
fate  ore  nove  dopo  la  mezza  notte,  feorfe  le  quali,  ritor- 
nano alla  Chiefa  per  ivi  dire  Terza  , Seda  , e la  Mefla  -,  indi 
vanno  al  Refettorio , ove  fi  legge  per  tutto  il  tempo  del 
definare . Quando  i Religiofi  cleono  dal  Refettorio  , sì  la 
mattina,  come  la  fera  il  Cuoco  Uà  gcnufleflb  alla  porta, 
e mentre  dimanda  la  ricompenfa  delle  fue  fatiche  , o il 
perdono  de’  fuoi  errori  dice  di  tanto  in  tanto  a’  Religiofi  : 
Eulogiie  Pateret , beneditemi  Padri  miei  , e ciafeuno  di  effi 
falutandolo  rifponde  , o Theor  tyncorefì , Iddio  vi  benedica  ; 
ritirati  poi  alle  loro  Celle  vi  fi  trattengono , fc  a loro  pia- 
ce , fe  nò  vanno  a lavorare  fino  che  non  fono  pafiate  ore 
quattro  dopo  mezzo  giorno,  dopo  le  quali  fi  radunano 
odia  Chiefa  per  dir  Vefpro;  finito  quello,  fanno  qualche., 
piccolo  efercizio  ; e fei  ore  dopo  il  mezzo  giorno  vanno  a 
cena  ; finita  la  cena , rientrano  in  Chiefa  per  dirvi  un  Ufi- 
zio , che  chiamano  Apotiipbo,  terminato  il  quale  ott’  ore 
in  circa  dopo  mezzo  giorno  , fc  ne  vanno  a ripofare , per 
alzarli  a mezza  notte.  Ogni  giorno  dopo  Mattutino  i Re- 
ligiofi dicono  la  loro  colpa  prollrati  a’  piedi  del  Superiore, 
che  ftaflene  alla  Porta  della  Chiefa  . Quello  però  non  vien 
ufato  , che  ne’  Conventi  più  oflcrvanti , i quali  fono  pochif- 
^mi , regnando  nella  maggior  parte  di  dii  il  difordine  , ed 
elTendo  in  pochi  piatcicata  la  Regolare  olièrvanza , ponen- 
> B b dola 
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MONACI  dola  tutta  la  maggior  parte  di  dii  nell’  auflerità  « c nelle 

GRECI,  mortifìcazioni  4 con  aftenerfi  dalle  carni  * e digiunare  tre 

volte  la  fettimana  il  Lunedì , il  Mcrcòlcdì  i ed  il  Venerdì  » 
ne’  quali  giotni  y come  nelle  loro  Quarcfime , non  mangia, 
ro  y che  due  ore  dopo  mezzo  giorno  ^ Dopo  Compieta  però 
ritornano  al  Refettorio  ) ove  vien  difpcnfato  in  una  cane- 
lira  un  pezzetto  di  pane  i e foniminìiirata  dell*  acqua  ; ma  , 
ordinariamente  non  ne  prendono  j che  i giovani  per  la  ne- 
ceflìrà  , che  ne  hanno  « indi  ritornano  alla  Chiefa  per  ren- 
der grazie  a Dio  » c fare  1*  orazione  della  fera  y dopo  la 
quale  il  Superiore  fa  il  fegno  y e ciafcuno  ritirali  in  filenzio 
alla  Tua  Celletta.  ^ 

Hanno  quattro  Quarefime  y che  vengono  parimente  of- 
fervate  dal  reftante  del  Popolo  j feguace  del  loro  Rito.  La 
' prima , e la  più  lunga , è quella  della  Rìfurrezione  del  Si- 

gnore y che  chiamano  la  Gran  Quarefìma  » e dura  otto  fct- 
timane . Nella  prima  delle  quali  polfono  hiangiare  pefce  ) 
uova , latte , e formaggio  ; per  lo  che  a quella  Seìtimana 
danno  il  nome  di  Tirinty  che  lignifica  formaggio*  Nello 
feguenti  fette  fettimane  fono  ad  elfi  proibiti  tutti  i foprad- 
detti  cibi*  Vi  fono  nondimeno  alcuni  pefci  y che  non  coin- 
prendonfi  in  quello  divieto,  cioè  quelli , che  non  hanno  fan- 
gue  y come  farebbe  1*  Oflraca , il  Polpo , la  Seppia  , le  Chioc- 
ciole di  mare,  e quell’ altro  da  i Latini,  A^txo  Mytuìus  y ed 
ogni  altra  forra  di  Pefce  a conchiglia  ; polfono  altresì  man- 
giare della  bottarga  , che  è fatta  coll’ uova  fecche  d’utt^ 
pefce  chiamato  Tetaro  ; e del  Caviale  compoflo  altresì  coll* 
uova  d’ un  altro  pefce,  detto  Maroniy  che  viene  dal  Mar 
Nero.  Ma  nel  giorno  della  Santiflima  Nunziata,  fe  però 
quella  Feda  non  cade  nella  Settimana  Santa , o nella  Do- 
menica delle  Palme , è loro  permeila  ogni  fotta  di  pefce  • 
Dal  che  ne  viene  , che  il  nudrimento  prefo  in  quedo  tempo 
, da  di  cofe  nocevoli , e difficili  alla  digedione,  a cui  ag- 
giungono legumi,  tifo,  mele,  ulive,  ed  erbaggi.  La  mag- 
gior parte  de’  Greci , che  abitano  nell’  [fola  di  Zante , li 
adengono  ancora  dall’olio  , per  elfer  grado,  benché  non 
abbiano  difficoltà  a mangiare  dell’  ulive , ma  in  Grecia  fe 
n’ adengono  folamente  i Religioli , e le  Religiofe , ed  alcuni 
divoti.  Durante  queda  Quarefìma  i Religiofi  non  bevono 
vino , o almeno  non  ne  debbono  bevere , fuorché  nel  Saba- 
to > e nelle  Domeniche  . La  loro  adinenza  è cosi  rellgiofa  • 
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che  fe  in  tempo  di  Quarelima  il  difeorfo  portafle  il  nomi- 
nare fol  tanto  latte , burro  , o formaggio  y v'  aggiungono 
Tempre  queda  parentefi  : Timitìr  Agiot  Saracoflis  : cioè , Sal- 
vo il  nffetto  dilla  S,  Quarejtma , nel  che  fono  imitati  dal 
Popolo . 

La  feconda  Quarelìma  è quella  de’  Santi  A portoli  y che 
comincia  otto  giorni  dopo  la  Pentecorte  , e dura  quando 
più  y e quando  meno , elfendo  in  alcuni  anni  di  tre  fetti- 
niane,  ea  in  altri  di  più  lunga  durata.  Nel  corfo  di  querto 
digiuno  bevono  vino,  e niangiano  pefee,  ma  s’  artengono 
da’  latticini,  c da  tutto  ciò,  che  ha  qualche  attinenza  col- 
la carne . La  terza  Quarelìma  è quella  dell’  AlTunzione  di 
Maria  : ella  dura  quattordici  giorni  , in  cui  vien  loro  vie- 
tato il  pefee , fuorché  nelle  Domeniche , e nel  giorno  della 
Trasfigurazione  del  Nortro  Signore . La  quarta  è quella,  che 
noi  chiamiamo  Avvento  : comincia  quella  Quarelìma  qua- 
ranta giorni  avanti  Natale  , ed  è da  erti  oflervata  nello 
rterto  modo,  che  quella  degli  Apertoli.  Oltre  quefteQua- 
rclìme,  che  fono  comuni  anche  a’  Secolari,  come  s’  è det- 
to, eglino  ne  hanno  ancora  tre  altre,  la  prima  delle  quali 
comincia  avanti  la  Fella  dìS.Dfmhri  y e dura  ventifeì  gior- 
ni , La  feconda  è di  giorni  quindici  avanti  la  Fella  dell’Efal- 
tazione  della  Santa  Croce;  e la  terza  d’otto  giorni,  avanti 
la  Fella  di  S,  Michele  . Digiunano  ancora  tutti  i Greci  ne’ 
Venerdì , e Mercoledì  , alcuni  nel  Lunedì , ma  abominano 
come  fuperftiziofo  il  digiuno  de’ Niniviti , ovvero  di  Giona, 
ortervato  da  alcuni  Orientali , come  s’  è detto  ne*  Capitoli 
precedenti  : per  lo  che  in  rutta  quella  fettimana , che  gli 
altri  digiunano,  eglino  mangiano  carne.  _ - ‘ 

Quando  alci^no  lì  prefenra  per  abbracciare  la  Vita  Mo- 
nartica  , in  quel  tempo,  in  cui  lì  dilTerifce  l’ammetterlo, 
gli  fanno  dimandare  ciò  più  volte  ; accettato  poi  che  l’ han- 
no , lo  conducono  alla  Chiefa  ,rOve  il  Supcriore  gli  dinnatt- 
da,  fe  fpontancamcntc  egli  viene  a Gesù  Crillo  : fe  cgl}  ri- 
nunzia al  Mondo , ed  a tutto  ciò , che  a lui  s’ appartiene  : 
fe  egli  perfevererà  nel  Monartero,  e negli  efercizj  della  vita 
tnonartica  ; fe  egli  ubbidirà  a’  fuoi  Superiori  : fe  viverà  callo 
Uno  alla  morte.  Fatte  quelle  dimande  1’  eforta  a feriamente 
riflettere  fopra  l’ inipcgno^  che  egli  prende  con  Gesù  Crillo; 
l’avverte,  che  gli  Angioli  fono  prefentì  per  ricevere  i fuol 
Voti , de’  quali  gliene  farà  dimandato  conto  nel  giorno  del 
Giudizio.  B b a RI" 
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Rifpondendo  il  Poftulantc,  che  egli  (ì  fottomctfe  a tut- 
to ciò , che  gli  è propofto  ; il  Superiore  dice  : Il  nofiro  Fra- 
teello  K.  prende  il  cominciamento  del  Santo  Abito  Monajlico  ; 
dichiamo  per  lui , che  il  Signore  gli  ujì  nnfericordia  , ed 
i Religiofi  ripetono  fcmpre  per  tre  volte , che  il  Signore  x 
lui  ufi  mifericordia  . Indi  li  taglia  i capelli  in  forma  di 
Croce,  còniincìando  dalla  fonimità  della  teda  , di  poi  da- 
vanti , c dietro  , e dalle  parti , dicendq  : Kojlro  Fratello  N. 
ha  i capelli  tagliati  in  nome  del  Padre  , del  Figliuolo , e dello 
Spirito  Santo  ; dichiamo  per  lui , che  il  Signore  gli  ufi  mtfe- 
rtcordia . Nel  darli  la  Tonaca  dice:  Il  nojìro  Fratello  N.  è 
' vejlito  della  Tonaca  della  giufiizia  per  lo  prejiiio  del  Santo  ^ 
ed  Angelico  Abito  ; dicbi  tmo  cc.  Ponendoli  in  capo  il  Ber- 
rettino : Nofiro  Fratello  N.  ricez'e  Copra  la  tejla  l'  Elmo  in 
nome  del  Padre  , del  Figliuolo-,  e dello  Spirito  Santo;  dichia- 
nio  per  lui  ec.  Ecco  in  che  confifte  1’  Abito  de’  Religiofi  No- 
VÌ7Ì,  il  quale  poi  che  eglino  l’hanno  portato  per  tre  anni 
viene  loro  dato  l’Abito  de’  Profcflì , detto  il  piccol’ Abito  » 
di  cui  gli  vedono  colle  fcguenti  Cerimonie . 

Cominciato  da’  Religiofi  il  loro  Ufizio  j il  Sagredano 
conduce  fuori  della  Chicfa  , quello , che  deve  prender  1’  Abi- 
to , e perchè  egli  non  è per  anche  annoverato  tra  gli  An- 
gioli , ed  è tuttavia  nel  numero  de’  Penitenti,  daflènc  alla 
Porta  della  Chiefa  . Nel  portarli  ad  eda  fa  molte  genuflef- 
fioni  all’uno,  ed  all’ altro  Coro  , e di  poi  al  Superiore. 
Giunto  al  liminare  fi  fpoglia  del  fuo  Abito,  cioè  della  To-  , 
naca  , che  egli  ricevette  quando  prefe  la  prima  volta  l’Abi- 
to ; e per  tutto  il  tempo  , che  fi  celebra  la  Meda  da  colla 
teda  feoperta , i piedi  nudi  , e fenz.a  cintura.  Entrando  in 
Chiefa  fi  cantano  dell’ Antifone  , dopo  le  quali  egli  è con- 
dotto dal  Sagredano  alla  Porta  del  Santuario,  e facendo 
tre  genufledioni  in  tre  differenti  luoghi , fi  prefenta  al  Su- 
periore , il  quale  li  dice  : che  hifogna  , che  ci  apra  P orec- 
chie del  cuore , ed  afcolti  la  “voce  del  Signore  , che  dice 
quelli  , che  faticano,  e gemono  lotto  il  pepo  di  venire  a lui  , 
che  egli  li  folleverd  : che  bi/ogna  fottometterfi  al  fuo  giogo  y 
ed  imparare  da  lui  , che  è man  fueto  , ed  umile  di  cuore , e che 
il  fùo  Spirito  fi  poferd  in  pace . L’  cforta  quindi  a fedelmente 
rifpondere  a tutte  le  dimande , che  a lui  farà  : lo  rendei 
avvertito,  che  nodro  Signore,  la  di  lui  Santifsima  Madre, 
c gli  Angioh  fono  prefenti  per  afcoltare  tutto  ciò  , che  egli 
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dirà  , affinchè  nel  giorno  del  Giudìzio  fìa  a lui  dato  il  pre- 
mio , che  fi  farà  meritato  , non  già  colle  Tue  promelTe  , ma 
colle  fue  operazioni . Le  dimanda  di  poi  perchè  egli  fi  ac- 
corti all’  Altare  : fe  vuol  efler  rivertito  dell’  Abito  Angeli- 
co : fe  ciò  fa  fpontaneamente  , o pure  a forza , e cortrctto 
dalla  neccrtità  : fe  egli  dimorerà  nel  Monartero , e fe  infino 
alla  morte  perfevererà  nella  vita  monartica , fe  egli  vuole 
curtodire  la  cartità  , ortervare  la  temperanza  , attendere 
alla  divozione,  foiferìre  le  afflizioni  , e l’ aurterità  della 
vita  monartica , ed  elfere  ubbidiente  fino  alla  morte  al  fuo 
Superiore . 

Rifporto  dal  Novizio  a tutte  quefte  dimande,  e pro- 
tertatofi  di  voler  prendere  il  piccò!  Abito  , il  Superiore  li 
fa  un  efortazione,  in  cui  li  mette  fotto  gli  occhi  tutte  le 
obbligazioni , che  egli  s’ addort'a  ; indi  dimandando , fe  prò- 
mette  d’ adempirle  ; e dettogli  dal  Novizio  di  sì  , il  Supe- 
riore recita  un  Orazione  , dopo  la  quale  mette  nelle  mani 
del  Novizio  tutti  gli  Abiti , di  cui  deve  effcr  vertito  , eoa 
recitare  dell’  altre  Orazioni , alla  fine  delle  quali  rtende  le 
mani  verfo  la  parte  del  Vangelo  , dicendo  Crijlo  èli 

invifibilmente  , guardate  fe  per  fona  alcuna  vi  forza  a riceve- 
re l'  Abito  <!  e fe  voi  di  vojlra  propria , e fpontanea  elezione 
defiderate  ejj'er  vejlito  di  quell'  Abito  , che  è caparra  del 
grande  , ed  Angelico  Abito . Rifpondendo  il  Novizio,  che  egli 
lo  dimanda  fpontaneamente,  e con  tutta  1’  efficacia  de’  fuoi 
defiderf,  il  Supcriore  gli  prefenta  le  forbici  , dicendoli  : 
Ricevete  quejte  forbici , e datele  a me  : ciò  si  fa  per  tre  vol- 
te , ed  il  Superiore  rendendogliele  la  terza  volta  , dice: 
f ffo,,  che  voi  le  ricevete  dalla  mano  di  Gesù  Crijlo , riflettete 
tra  quali  perfone  vot  vi  fate  annoverare  : chi  'jfa  quello  , il 
quale  voi  prendete  a feguire , e quello , che  voi  abbandonate  » 
Indi  li  taglia  ì capelli  in  forma  di  Croce,  nel  mentre,  che 
dice  : Il  nojlro  Fratello  ha  tagliati  i capelli  nel  nome  del  Pa- 
dre , e del  Figliuolo , e dello  Spirito  Santo  ; per  lui  dtchiamo  : 
Signore  ufatefi  mifericordia . Nel  darli  la  Tonaca , dice  : Il 
mjiro  Fratello  è vejltto  della  Vejle  tiuzziale  nel  nome  del 
Padre,  e del  Figliuolo,  e dello  Spirito  Santo  ec.  Nel  darli  la 
Cintura  , dice  : Il  nojlro  Fratello  N.  ha  le  reni  cinte  della 
virtù  della  veritd , contrafegno  della  mortificazione  della  car- 
ne , e della  rinovaztone  dello  fpirito  in  nome  del  Padre  , ec. 
Nel  puoncili  in  capo  il  Berrettino , o la  Berretta , dice  : Il 
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nojlro  Fratello  N.  s>  i ornato  della  celata  y cioè  del  Cappello 
della  fteranza  della  falute  m nome  del  Padre,  «.  Nel  co- 
prirlo col  Mantello , dice  : Il  nojlro  Fratello  ha  ricevuto  tl 
Mantello,  cioè  la  caparra  del  grande  , ed  Angeltco  Abito, 
che  è V armatura  d' incorruzione , e d'  onejtd  nel  nome  del  l a- 
dre , ec.  Nel  dargli  i Sandali , dice:  Il  nojlro  Fratello  H.  ha 
calzati  i Sandali  , infogno  d' ejjer  pronto  ad  annunziare  la 
pace  in  nome  del  Padre  , ec,  E finalmente  dice:  Il  mjiro 
Fratello  H.  ha  ricevuto  P arra,  0 la  caparra  del  grande,  ei 

Angelico  Abito  nel  nome  ycc.  . 

Compiuta  quella  cerimonia  , fi  dicono  alcune  Orazio- 
ni , dopo  le  quali  fi  pone  in  mano  del  nuovo  ProfelTo  il 
Libro  del  Vangelo , una  Croce , ed  un  Cero , fe  ha  gli  Or- 
dini Sagri , c fe  è Laico , fc  gli  dà  folaracntc  la  Croce  , cd 
il  Cero  , Di  poi  il  Superiore  lo  bacia,  e gli  altri  Religioii, 
che  tengono  in  mano  de’  Ceri  vanno  a baciare  il  Li^ro  del 
Vangelo  , il  Superiore , c di  poi  la  Croce  , c l’  Abito  del 
nuovo  Profeffb , il  quale  per  cinque  giorni  non  deve  ufcire 
dalla  Chiefa,  dovendogli  impiegare  in  orare,  e meditare, 
ma  non  in  leggere  , Oltre  il  Berrettino,  o Berretta , che 
arriva  fino  all’ orecchie  , e che  fi  dà  anche  a’  Novizj  , i 
Profefli  hanno  ancora  una  Cocolla , che  è una  fpecie  di 
Velo , che  mettono  fopra  il  Berrettino , quale  gettano  ad- 
dietro filila  fchicna,  lafciando,  che  due  foli  pezzi,  larghi 
quattro  dita,  pendano  davanti  fopra  |c  fpalle, 

La  Cerimonia  nel  dare  il  grande,  ed  Angelico  Abito 
a quelli,  che  lo  dimandano  , confifle  in  quello.  Si  mettono 
gli  Abiti  nel  mezzo  dell’ Altare,  aggiugnendo  al  Mattutino, 
e alle  Laudi  molti  cantici.  Quello,  che  deve  riceverlo  Uà 
per  tutta  la  Mctfa  fenza  Cocolla,  c co’  piedi  fcalzi  : fe  gli 
fanno  le  ftcfle  intcrrcgazioni , che  nel  dargli  il  piccoP  Abi- 
to ; l’ iftruzionc  poi,  ovvero  efortazionc  è più  lunga,  come 
ancora  le  Preci , che  fi  cantaro  . Se  li  tagliano  ancora  i 
capelli  colle  ftefle  Cerimonie , fe  gli  danno  gli  fieni  ^iti, 
e CIÒ,  che  s’aggiugnc  di  piu  c nell’  Auable  , che  il  bupc- 
riore  gli  dà,  nientre  che  dice;  Il  nojlro  Fratello  ha  rtcevuta 
V Anable  nel  nome  del  Padre  , e del  FiglinolOyC  dello 
Santo,  prendendo  fopra  le  fue  fpalle  la  Croce  , e feguendo 
Gesù  Crijlo  ; dichiamo  per  lui , eoe  il  Signore  gli  uji  milert-, 
cardia,  Anable  è un  pezzo  di  panno  largo  un  palmo, 

che  s’  attacca  alle  fpalle  con  alcuni  cordoncini  cuciti  a i 

quat- 
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?uattYo  an|oIl  « dentro  i quali  fi  fanno  palpare  le  braccia . 

a Croce,  e gli  altri  ftromcnti  della  Paflione  del  noiho  Si- 
gnore , veggonlì  in  elfo  impreflì , come  ancora  una  graru. 
Croce  nel  mezzo  , e quattro  piccole  all’  intorno  con  quelle 
lettere  IG  XC*  NC»  che  lignificano  i Jefut  Cbrijìut  vtncit , 
Il  Padre  Goar , che  defcrive  tutte  quelle  Cerimonie  nel  Tuo 
Eucologio  de’  Greci  i ha  nondimeno  dato  alle  flampe  un 
Ufizio  da  ìrecitarlì  hcl  dare  il  piccol’  Abito , il  di  cui  Ori- 

finale  fi  ritrova  nel  Monallero  di  Grotta  Ferrata  ^ leggen- 
o il  quale  , pare  che  fc  ne  poffa  dedurre  » che  venga  dato 
ancora  1’  Anable  a quelli  , che  ricevono  il  piccol’  Abito  • 
Ordinariamente  lo  portano  folto  la  Tonaca,  e v’attaccano 
Una  Croce  di  legno , la  quale  loro  pende  davanti . La  Co- 
colla portata  da  quelli  ^ che  vedono  il  grand’ Abito  è dif- 
ferente da  quella , portata  da  Colui , cne  vede  il  piccoP 
Abito  in  quedo,  che  quella  del  grand’.  Abito  copre  le  fpalle 
non  meno  davanti , che  dietro,  avendo  un  Cappuccio  aguz- 
zo, e cinque  Croci  di  nadro  di  lana,  che  fono  cucite,  una 
Alila  fronte,  un  altra  fui  petto,  una  dietro,  e due  foi^i  le 
fpalle  i Chi  è dato  vedito  di  qued’  Abito  dev^e  per  Petto 
giorni  darfene  nella  Chiefa  i Gli  è pérmelfo  entrare  nel  San- 
tuario, ancoraché  non  abbia  gli  Ordini  Sagri:  nell’ottavo 
giorno  viene  nel  Santuario  fpogliato  della  Cocolla  , e degli 
altri  Abiti,  che  potrebbongli  eder  d’ impaccio  al  lavoro,  e 
mentre  fi  fa  quedo  recitano  molte  Orazioni . Tanto  quelli 
del  piccol’  Abito,  quanto  quelli  del  grande,  ed  Angelico, 
lalciann  crefcere  ì lor  capelli  » Di  qucdi  fecondi  ve  ne  fono 
alcuni , che  Credono , che  fia  da  uomo  molto  perfetto  il  non 
racconciar  mai  i loro  Abiti , ed  il  non  tagliarli  1’  Unghie , 
nè  lavarli  le  mani» 

Le  Cerimonie  da  noi  deferitte , anticamente  s’ oflcrva- 
vano  con  grand’  efattezza  , può  efl'er , che  elleno  fiano  tut- 
tavia in  ufo  in  alcuni  Mohaderj  ben  regolati  ; ma  prefen- 
temente  fe  ne  trovano  pochi  , fe  pure  non  ve  n’  è qual- 
cuno a Monte -AthoS,  eflendo  qucdi  Conventi  indifcipli- 
nati  ,e  la  maggior  parte  de*  Superiori , e de’Religìofi  ìgno- 
rantìdìmi , e quali  tutti  Eretici , e Scìfmatici , e per  con- 
feguenza  negligentidìmi  oflervatori  di  quede  Cerimonie  » 
Pochi  fc  ne  Vedono , che  fiano  vediti  del  piccolo  , e del 
grande,  ed  Angelico  Abito,  e quelli,  che  vi  fono  ordina- 
riamente in  Levante  non  portano  aiti’  Abito , che  un  Do- 
li- 
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MONACI  llman  , ovvero  Verte  di  color  bigio  feuro,  che  feende  fino 

CKECI . alle  nocche  del  piede.  Querto  Dolinian  è fermato  da  una 

cintura  di  tela  feura  y che  con  più  giri  s’ avvolge  intorno 
alla  vita,  e fopra  querto  Doliman  portano  un  altra  Velie, 
o Tonaca , che  ha  le  maniche  mediocremente  larghe . Que- 
fla  Verte  non  la  ferrano  mai , benché  dalla  fommità  fino  al 
lembo  fia  guarnita  di  piccoli  bottoni  : querta  Verte  non_. 
pafTa  la  metà  della  gamba . Sotto  quelli  Abiti  portano  una 
camicia  di  tela  , le  di  cui  maniche , che  fono  aperte , fccn- 
dono  per  le  braccia  nella  rtelfa  guìfa  del  Doliman  fino  alla 
giuntura  delle  dita  , ed  i calzoni  li  portano  nella  Statedi  tela, 
e nel  Verno  di  panno,  i quali  facendo  molte  pieghe  arriva- 
no fino  al  nodo  del  piede.  Attaccate  a quelli  calzoni  por- 
tano le  calze  di  marrocchino  violetto  , ed  in  vece  di  fearpe 
calzano  pianelle  , o pantofole,  appuntate  all’  ufanza  de’  Le- 
vantini fenza  tacco , e calcagno . Non  portano  uè  la  Co- 
colla , nè  il  Velo,  di  cui  abbiamo  parlato. 

Tutti  i Religioli  lavorano  per  il  Monartero,  finche  Hanno 
in  eflb  . Alcuni  tengono  cura  de’  frutti , altri  de’ grani,  al- 
tri degli  armenti , e generalmente  di  tutto  ciò  , che  appar- 
tiene  al  Convento.  Molto  lì  fervono  in  querto  dell’opera 
de  i Novizj , che  per  tutto  il  loro  Noviziato  vengono  più 
impiegati  nell’ efercizìo  della  campagna  , che  in  quello  della 
meditazione  , e del  ritiramento  Spirituale , quale  è da  loro 
non  meno  dello  rtudio  affatto  trafeurato:  d’onde  poi  ne_» 
avviene , che  quelli  Caloyeri  rellano  al  fommo  goffi  , ed 
ignoranti , dimanierachè  ne’  Conventi  più  numeroii  appena 
fi  trova  chi  intenda  alquanto  letteralmente  il  Greco  , in 
cui  fono  fcritti  tutti  i loro  Ufizj  , e tutte  le  loro  Ora- 
zioni . 

La  necelfità  , che  quelli  Caloyeri  hanno  di  coltivare  da 
loro  medelìmi  le  terre , fa  che  eglino  accettino  gran  quan- 
tità di  frati  Laici . Qiialì  nilfun  Monartero  v’  è , in  cui  non 
fieno  per  lo  meno  altrettanti  frati  Laici,  quanti  Monaci  da 
Coro.  Quelli  frati  Hanno  quali  Tempre  alla  Campagna,  c 
la  fera  fol  tanto  ritornano  al  Monartero,  in  cui , non  ortan- 
te la  fatica  de  i loro  lavori , allirtono  ad  una  lunga  Ora- 
zione , e fanno  quantità  di  genuflellioni , che  chiamano  Me- 
lanui  y cioè  a dire  , Projlraztom  fino  a terra  ; dopo  una  par- 
ca cena  vanno  a ripofarli  fopra  d’  un  letto , che  non  è mcn 
duro  d’ una  tavola  , afpettanoo , che  l’Orazione  della  mat- 
tina 
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tina  fìa  fonata  , e che  lo  fpuntare  del  giorno  li  richiami 
'alle  loro,  fatiche. 

Sovraftano  a tutti  quedì  Religiofì  alcuni  « che  fi  chia- 
mano Vifìtatorì  y ovvero  Efarchi  , de  i quali  noi  abbiamo 
riferito  1’  ìncumhen7e  nell’  ultimo  Paragrafo  delia  Diflerta- 
zione  Preliminare . Non  intraprendono  coftoro  le  Vifite  de* 
Conventi  a loro  foggettì,  che  per  rifcuoterc  quella  fomma 
d’  argento  , che  il  Patriarca  loro  dimanda . Ritraggono  in 
vero  quelli  poveri  Caloyeri  un  bel  frutto  dal  lavoro  « fati- 
ca , e fudcrc  de  i loro  Prati  Laici , mentre  quando  ellì  fi. 
fono  grandemente,  c di  continuo  affannati  in  radunare  qual- 
che cofa  , o per  la  Comunità,  o per  utile  loro  privato» 
vengon  loro  fovente  dal  Patriarca  inviati  i Vifitatori  a fpo- 
gliarli  delle  migliori  radunate  fodanze.  Non  odante  tutte 
quede  tafle  , che  i Religiofì  Greci  fono,  tenuti  a pagare  non 
meno  al  Patriarca,  che  a’ Turchi,  hanno  de’ Conventi  ben 
k corredati  di  rendite , e de’  Rei  giofi , che  hanno  un  ricco 
peculio  radunato  da  loro  per  far  fronte  al  Patriarca  , ed 
impadronirli. della  fua  dignità  a forza  di  denaro. 

Gli  Egumeni , o Sufieriori  de’  Monaderj  fono  tenuti  da* 
Religiofì  in  molta  dima,  e rifpetto,  principalmente  ne  i 
gran  Monaderj  , o Conventi  ben  regolati:  perchè  ne’  pic- 
coli, in  cui  vi  fono  altri  Religiofì  avanzati,  i Superiori  non 
godono  affoluto  dominio  , ed  anche  dentano  alle  volte  a 
farfi  ubbidire  » particolarmente  quando  ingiungono  alcune 
penitenze  , che  non  confidono , che  in  far  molte  genuflef- 
iìoni , ed  in  ofTervare  qualche  digiuno  ; non  avendo  ardire 
i Sufjeriori  di  far  neppure  menzione  d’altre  penitenze,  per 
timore,  che  minacciardo  a’  Religiofì  qualche  gadigo,  non 
s’  inducano  ad  abbandonare  per  fempre  la  vita  religìofa  » 
proferendo  qualche  parola  , ovvero  alzando  le  mani  verfo 
il  Cielo  per  dichiararli  Turchi . Quindi  quedo  timore  , che 
hanno  di  perdere  tutti  affatto  i loro  Sudditi  , volendoli 
gadigare  alquanto  feveramente  , fa  sì , che  tutte  le  peni- 
tenze, che  danno,  fieno  leggieri,  o volontarie,  fe  non  fi 
trova  qualche  Religiofo  talmente  raffegnato  , che  fi  porti  da 
fe  medefimo  a ricever  di  buona  voglia  tutto  ciò , che  di  piò 
afflittivo  gli  verrà  impodo  dal  Superiore. 

'Dopo  che  il  Supcriore  è dato  eletto,  deve  effer  con- 
* fermato- dal  Vefeovo,  e fi  fa  in  queda  maniera.  Viene  il 
Vefeovo  al  Monadero , ove,  recitate  alcune  Orazioni , i Re- 

C c . ligio- 
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MONACI  ligtofi  gli  prcfentano' quello,  che  è fiato  eletto,  dfeendo» 

tiR£Cl<  gli  ; Reverendiffìmo  Sacerdote  Monaco  N.  eletto  , è freCen- 

tato  per  ejj'er  confermato , e Jlahilito  Superiore  di  quejlo  Vene- 
rabil  Monajlero  N.  Il  Vefeovo  allora  mettendogli  le  mani 
fopra  la  tetta , dice  un  Oraiione  : fi  cantano  di  poi  alcune 
Antifone,  finite  le  quali  * fi  fa  federe  il  nuovo  eletto  in_. 
mezzo  della  Chiefa  , fi  fpoglia  del  fuo  Mantello , e fi  rl« 
vette  d’ un  nuovo:  dopo  di  che  il  Vefeovo  dice:  Il  Serva 
di  Dio  è mejìo  Jùlla  Sedia , è fatto  Superiore  , e Pajlore  di 
quefto  Venerabil  Monajìero  N.  I Religiofi  1’  alzano  di  fubito 
dalla  fua  Sedia  per  tre  volte  dicendo  : Egli  n'  è degno.  Il 
Vefeovo  r abbraccia  * e lo  ttelfo  fanno  i Rcligiofi  : di  poi 
mettendogli  il  Vefeovo  nelle  mani  il  Battone  Paftorale  , gli 
dice  : Ricevete  quejlo  Bajlone  , che  deve  fervirvt  d'  aiuto  per 
governare  la  vojlra  Greggia , della  quale  Iddio  ve  ne  doman- 
derà conto  nel  giorno  del  Giudizio . i-inalniente  augurano 
molti  anni  di  vita  al  Vefeovo,  ed  al  Superiore , e fi  comin>» . 
ciarla  Metta  . 

Noi  aggiugneremo  ancora  una  Ceremonia , che  fi  prat.’ 
iica-  nel  dare  fepoltura  a’  Religiofi  Greci , Devefi  quando 
Adoo  morti  lavare  il  loro  cadavere , ma  non  elfcndo  lecito 
il  vederli  ignudi , quello  che  è dettinato  a quett’  opera,  iiu 
zuppa  una  fpugna  nell’acqua  tiepida,  fpremendo  l’acqua, 
di  cui  erafi  imbevuta  , la  fa  cadere  in  forma  di  Croce  fui» 
la  fronte,  fui  petto,  filile  maiw , fu  i piedi,  e filile  ginoc* 
chia  del  morto . Indi  Io  fpoglia  de’  fuoi  vecchi  abiti , e io 
rivefie  de’  fuoi  proprj , e fe  è uno  di  quelli  del  grande , ed 
Angelico  Abito,  gli  mette  la  Cocolla,  e gli  fa  Icenderc  il 
fuo  Berrettino  fino  fopra  la  barba,  atfinché  il  di  lui  volto 
retti  coperto.  Gli  mette  altresì  V Anable  t il  Mantello  , la 
Cintura,  ed  un  pajo  di  Sandali  nuovi;  ttende  di  poi  fulla 
(erra  una  coperta  di  lanav  nella  quale  s’involge  il  cada» 
♦ere,  legandoli  quetta  coperta  con  un  cordone  di  lana  io 
tre  luoghi  in  forma  di  Croce,  fulla  tetta,  fui  petto,  e filile 
ginocchia  ; il  retto  del  cordone  , che  avanza , ferve  per  legar» 
gli  i piedi . Finite  le  Preci,  che  fono  lunghittimc, eziandio  ali* 
interramento  de’  Secolari , fi  porta  il  cadavere  alla  fepol» 
tura,  e prima  d’ arrivarvi  fi  fermano  tre  volte,  ed  in  eia» 
fcuna  fermata  recitano  nuove  preghiere,  cd  Orazioni  fopra 
Il  cadavere  , fopra  di  cui  , poiché  1’  hanno  buttato  nella 
fotta , e coperto  con  della  terra  , fpargooo  deli’  olio  delia 
lampana.  Ja- 
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. Jacob  Goart  Eucologium  , live  Rituale  Crticorum  « Gre-  l 

lot  Kelazion  de  Cojéant inopie . La  Croix  T urquie  Cbrefìienxe  f ••  ’ ■ '•  ' * 

e D.  Apollinare  <i’  Agiclla  .Fi>.  di  S.  Bajtlio  pari»  j.  . • ••  • * 
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CAPITOLO  VENTESIMO. 

...  . _ ... 

• De'  Principali  Mona flerj  de' Calogeri  ^ 0 Monaci  Greci  > 

> . t I , ; 

COn  tutto  che  l’Ordine  di  S.  Baftlio  abbia  perduto  uq  MONASTERI 
infinità  di  Monallerj  in  Alia  , cd  in  Europa,  per  il  DE’ MONACI 
cambiamento  della  Religione,  penetrato  fino  ne’  luoghi,  GRECI. 
X)ve  eglino  erano  fituatì , e che  prcfcnicraentc  fono  fotto  il 
dominio  de  i Turchi,  e d’  altri  Principi  Maomettani  ; non- 
dimeno la  Divina  Provvidenza  ha  voluto , che  fé  ne  con- 
fervi un  gran  numero,  acciò  redi  un  imagine  dell’antica 
grandezza  di  quell’  Ordine . Il  più  ragguardevole  tra’  Mo- 
nalteri , che  i Caloyeri  Greci  hanno  in  Afia  è quello  del 
Munte  Sinai , fondato  dall*  Impcradore  Giufiiniano  , e do- 
tato di  felfanta  mila  feudi  d’  entrata  . I Greci  gli  hanno 
dato  il  nome  di  S.  Metamorfofi  , ed  i Latini  quello  della.. 
Trasfigurazione  del  Noftro  Signore  Gesù  Crifto  . L’  Abate 
■di  quello  Monaftero  è altresì  Arcivefeovo,  ed  ha  fotto  di 
fe.dugento  Religiofi , oltre  quelli , che  abitano  in  più  luo- 
ghi, tanto  di  quella  montagna,  quanto  di  quella  detta  di 
Santa  •Caterina>i-  per  effer  ivi  (lato  portato  il  corpo  di  que- 
fla. Santa  dagli  Angioli-,  d’onde  fu  poi  da  quelli  Religiofi 
(trasferito  nel  loro  Monaftero  di  S.  Salvatore!.  • 

E’ fiato  anticamente  molto  celebre  quello  Monaftero  , 
per  la  fantità  de’ Religiofi , che  in  elio  hanno  dimorato, 
come  Sant’  Atanafio  di  Sinai,  e S.  Giovanni  Climaco  , che 
ivi  compofe  la  fua  Scala  Santa . A piè  del  monte  comin- 
ciano i mille,  e quattrocento  gradini,  per  mezzo  de’ quali 
.anticamente  fi  faliva  dalle  faide  fino  alla  fommità  del  me- 
dcfiniu  ; di  quelli  fcalìni  fatti,  per  quanto  fi  pretende,  per 
ordine  d^H’ Imperadiice  Elena , fe  ne  vedono  tutt’ ora  le 
vcllìgia  , Quello  Convento  è una  gran  fabbrica  di  figura 
quadrata  , circondata  da  muraglie  alte  cinquanta  piedi  . 

Non  v’  è , che  una  fola  porta  , la  qdale  vien  da  loro  te- 
nuta chiufa  , per  impedire  i’  ingreflb  agli  Arabi  : dalla  par- 
te di  Levante  v’  è una  linellra , per  cui  quelli , che  Hanno 
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MONASTERI  entro  tirano  fu  i Fellegrini  in  una  ceda  calata  per  una 
DE' MONACI  , corda  , che  pafla  entro  una  girella  ; e p>er  quella  fìneflray  c 
GRECI,  quella  rtiedefìma  corda  » eglino  calano  da  mangiare  agli 

Arabi,  Vi  fono  molte  Fattorie y o MalVarie  in  più  luoghi 
della  Crìftianità  , che  appartengono  a quello  Monallero. 
Traile  altre  ve  n’  è una  a Mellìna  , detta  Santa  Caterina 
de'  Greci  y la  quale  ha  il  titolo  di  Priorato  « ove  rilìede  un 
Priore  con  alcuni  Religiolì  y che  ivi  fono  mandati  dall’ Aba> 
te  del  Monte  Sinai,  Ufiziano  fecondo  il  Rito  Greco  d'Orìen. 
te  ; ma  quando  ivi  giungono  fa  d’uopo»  che  rinunzino  a 
i loro  errori  > e facciano  la  profedìone  della  Cattolica-. 
Fede . 

Quantunque  la  Città  .di  Torre , fituata  Tulle  fpiagge 
del  Mar  RolTo»  paja  vicina  al  Monte  Sinai , d’onde  fi  ico- 
pre  y nondimeno  ella  è da  elio  difcoda  cinquanta  miglia. 
Hanno  ivi  ancora  i Monaci  Greci  un  Convento , dedicato 
a Santa  Caterina»  ed  all’  Apparizione  fatta  da  DioaMoisè 
nel  Rovo  ardente.  Vi  hanno  dopo  un  gran  tempo  fatto  un 
giardino  affai  fpaziofo»  didante  da  quella  Città  una  mezza 
Tegi  y in  un  luogo  dalla  Scrittura  detto  Elim  » dove  ella 
nota»  che  v’ erano  fettanta  Palme»  e dodici  lontane  ama- 
re » da  Moisè  addeldite  con  gettarvi  un  pezzo  di  legno  » 
quando  di  li  paffarono  gl’  irdraeliti , Prefentemente  vi  fono 
più  di  due  mila  Palme.  Le  dodici  Sorgenti  vive  al  tempo 
di  Moisè  y veggonvifì  tuttavia  » feorrendo  la  maggior  parte 
di  effe  dentro  il  recinto  del  giardino  ; ed  oltre  all’  aver  ri- 
pigliata la  loro  primiera  amarezza  » fono. ancora  calde»ffa 
cui  una  ve  n’è»  che  ferve  a bagnarli,  detta  dagli-  Arabi. 
Haman-Moufa  » cioè  Bagno  di  Mote , Sono  di  qualche  utile 
a’  Religiofì  le  palme,  che  in  sì  gran  copia  abbondano  in 
quello  Giardino  , ptodiicendo  i dattili  più  dolci , che  fìano 
in  tutti  quei  Paefì  ; niffuna  però  vedelì  di  quelle  fettanta 
Palme,  di  cui  la  Sagra  Scrittura  fa  menzione.  j 

Nella  Palellina  quattro  , o cinque  leghe  lontano  da_. 
Gerufalemme , e tre  da  Bcttelemme , v’  è il  Monallero  di 
S.  Saba  » fituato  in  un  luogo  deferto , ed  il  più  lletilc , che 
imaginare  fi  polfa , benché  al  tempo  di  quello  Tanto  Abate 
-vi  foffe  una  gran  moltitudine  di  Monaci , che  fi  ritiravano  » 
è vivevano  nelle  LaOre,  di  cui  la  maggior  parte  erano  Ca- 
verne , o Tane  » che  fi  veggono  intorno  a quello  Monalle- 
f fui  pendio  d’  una  lunga  » ed  incolta  montagna  » a’  piè 
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della  quale  feorre  il  Torrente  di  Cedron  . Il  numero  di 
quelli  Religiofi  prefentemente  è ridotto  a quindici  : olTer- 
vano  la  Regola  di  S>  Balilio  ^ ed  abitano  quello  Monalleroj 
la  di  cui  Chiefa  è bella,  divota,  e molto  bene  cullodita, 
mercè  le  limoline,  che  i Greci  ad  elFa  inviano.  La  Porta 
del  Convento  è tutta  coperta  di  pelli  di  Coccodrillo,  per 
timore,  che  gli  Arabi  non  v’ attacchino  il  fuoco  , ola  rom- 
pano a colpi  di  pietre.  Trecento  palli  lungi  dalla  Chicià  vi 
è una  Torre,  fcparata  dal  Convento  da  un  gran  precipizio, 
che  divide  l’uno  dall’altra.  Quella  Torre  è larga  dodió 
pertiche,  ed  è alta  dicci,  non  ha  che  una  piccola  hnellra 
alta  da  terra  tre  pertiche,  per  cui  può  palfarc  un  uomo. 
Stà  in  quella  Torre  contìnuamente  un  Religiofo,  vivendo 
all’  ufo  de’  Rinchiuli.  Il  P.  Eugenio  Ruggero  Recoletta,  nel 
fuo  Viaggio  di  Terra  Santa,  dice,  che  quand’  egli  vi  fu, 
•v’era  un  Frate  Laico,  il  quale  erano  ventidue  anni,  che 
abitava  in  quella  Torre  , d’  onde  non  fortiva  , che  tre  vol- 
te 1’  anno  , per  Natale  cioè , per  Pafqua  , e nel  giorno  di 
S.  Saba  , a fine  di  riceverne  i Sagramenti,  ricevuti  i quali, 
rimontava  di  fubito  nella  Aia  Torre,  ove  i Religiolì  porge- 
,vano.a  lui  da  mangiare  in  un  candirò,  che  egli  tirava 
una  corda  attaccata  da  una  parte  a queAa  Torre,  e dalP 
altra  alla  cupola  della  Chiefa,  ove  erano  altresì  appefe  due 
campanelle,  le  quali  il  Religiofo  abitatore  della  Torre  fuo- 
nava  per  avvifare  i Religiolì  quando  vede  avvicinarfì  gli 
Arabi , ovvero  leoni  , tigri , ed  altre  bellie  feroci . Gli  al- 
tri Conventi , che  i Monaci  Greci  hanno  in  Alia  fono  poco 
conAderabili'. 

Moltillìmi  ne  hanno  In  Europa.  Noi  comincieremo  da 
quelli , che  fono  fui  Monte  Smetto  nell’  Attica  , d’  onde  da 
una  parte  lì  feopre  non  folo  tutta  P Attica , ma  ancora  una 

f;ran  parte  dell’Arcipelago,  e della  Morea  , e dall’altra 
’lftmo  dì  Corinto,  e Negroportte  fino  all’  Eurìpo,  che  non 
è lontano  da  Atene,  che  quattro  leghe.  Hanno  ivi  ì Mo- 
naci Greci  due  Monalleri,  uno  de’ quali  fi  chiama  Magio- 
Jjnicbe-Cbariai  y c l’altro  Agior-Kyriani  : quello  fecondo  è 
una  delle  migliori  fabbriche  del  Paefe . Non  paga  in  tri- 
buto, che  un  zecchino,  o pezza  d’oro  del  valore  di  feudi 
due,  e mezzo.  Un  così  fearfò  tributo  fu^li  impollo  da^ 
Maometto  II.  allorache  prefe  Atene,  per  il  contento,  che 
provò  in  vederli  piefentate  le  chiavi  della  Città  dall’  Egu-, 
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MONASTERI  meno,  o Abate  d’  Agior-Kyriani  ; Trovafi  ancora  fu  queSo 
DE' MONACI  monte  un  altro  Monaflero  abbandonato,  e fi  dice  , che  gl’ 
GRECI.  Italiani  vi  aveflero  anticamente  una  Chiefa , comune  con  i 
Greci,  detta  A^ios.Giorgiot-Ho-Koutelat  • Hanno  poi  ancora 
alcuni  Monafierj  in  Atene. 

A Pcndeli , ovvero  Penteli  altra  montagna  dell’  Attica 
nelle  vicinanze  d’ Atene,  v’è  un  Monaftero  a’  piè  di  quello 
monte , chiamato  col  medefimo  nome . Quello  Monaftero  i 
uno  de’  più  celebri  della  Grecia:  abitano  in  elfo  ordina» 
riamente  più  di  cento  Religìofi  , i quali  pagano  un  annue 
Caracb , o tributo  di  Tei  mila  libre  dì  mele  per  la  Mofehea 
nuova,  che  la  Sultana,  Madre  dell’ Imperadore  Maometto 
IV.  fece  fabbricare  a Coftantinopoli . Sono  ancora  obbligati 
a provvederne  altrettante  a ragione  di  cinqui  pìaftre  il 
cento  . Hanno  fovcntc  da  cinque  mila  Alvearj  d’  Api , oltre 
molte  Terre  da  lavoro,  Greggi  di  Pecore,  ed  altri  Armen< 
-ti , con  valle  Vigne , e gran  quantità  d’  Uliveti . 'Amena  al 
ffommo , e deliziofa  ella  è la  fituazìone  di  quello  Monaftero 
nella  State , per  elfer  egli  pollo  entro  quella  parte  di  mon- 
tagna d’onde  fcatucifcono  molti  rufceili , che  vanno  tutti 
a far  capo  in  un  Laghetto,  fatto  per  confervare  il  pefee  » 
e per  dare  il  moro  a i loro  mulini . Hanno  una  bella  Libre- 
ria , i di  cui  libri  fono  per  lo  più  Manuferitti , e confiftono 
in  un  gran  numero  di  volumi  de’  Padri  Greci . > 

A Nacfia,  o Nicfia  Ifola  del  Mar  Egeo  hanno  molti 
Monafterj , il  principal  di  quelli  chiamali  t atutromtni  ^ ed  è 
dedicato  alla  Santilhma  Vergine  per  una  pittura  in  cotefto 
luogo  ritrovata . Quello  Monaftero  fu  fabbricato  poco  tem»- 
po  dopo  . Si  contengono  in  ^ITo  fettanta  camere , fenza  le 
Celle  fotterranee.  Piccola  è la  Chiefa  , ma  con  buon  gufto 
fabbricata  , ed  ella  non  ferve,  che  a dieci  Monaci,  cho 
fono  ìgnorantìllimi  • • . > i ’ , 

A Paro  altr’lfola  dei  Mar  Egeo,  ed  una  delle  Cicladi , 
hanno  i^Monaci  Greci  fei,  o fette  Monafterj  belliflimi , ne 
ì quali  vivono  molto  comodan^ente . Quello  che  è ticlla^ 
Città  dì  Kefulo  è dedicato  a Sant’Antonio:  in  elfo  ordi- 
nariamente dimorano  dodici  Religiofi  , fono  il  governo  di 
un -Abate- 

' . Molto  ragguardevole  è quello  di  Galìmaco  , uno  de  1 
dcllMfolà  diChio,  che  è altresì  un  Ifola 
del  Mar  Egeo . Egli  ^ Etuato  tra  rupi , c foicfte  -,  fi  chiama 
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Uìamogm^chc  vuol  Ahe  (ferente  folJ»  La  Chiefa  è grande,  MONASTERI 
e bella  . Diede  occafìone  alla  di  lei  crerione  un  Iinagine  IJE’ monaci 
della  SantilTima  Vergine  , travata  niiracolofamente  fopra  un  X5REC1. 
albero  , che  folo  reftò  illefo  fra  molti  altri  , inceneriti  dal 
fuoco  é Collantino  Monomaco  Iniperadore  dì  CoHantiMopoIi 
avvifato  di  quello  miracolo , obblìgolTi  con  Voto  dì  fabbri- 
car in  quel  luogo  una  Chiefa,  fé  egli  tornava  a rìfalire 
quel  Trono  d’onde  era  flato  cacciato.  Lo  che  egli  efegul 
l’anno  1050.  Ella  è adorna  di  più  pezzi  di  marmo,  e di 
porfido,  che  l’Imperadcre  fece  da  Collantinopoli  condurre, 
ed  è foflenuta  da  trentadue  colonne  dì  marmo . La  Cupola  ' 
è tutta  dipìnta  alla  mofaica.  E’  si  grande  la  cura,  cho 
hanno  di  quella  Chiefa  , che  pare  che  ella  lìa  fabbricata  di 
frefeo.  Dietro  1’ Aitar  maggiore  fi  vede  l’imaginc  niiraco- 
lofa,  dipinta  fopra  una  Tavola,  ed  il  luogo  ancora  dove 
era  piantato  1’  Albero  , che  la  fofteneva  . Quello  luogo  rella 
dentro  alla  Chiefa.  Il  Convento  è affai  vado,  e fabbricato 
a guifa  di  Callello.  Non  vi  entrano  Donne,  c vi  abitano 
dugento  Caloyerì , governati  da  un  Abate  . Non  palfano  mai 
quello  numero,  e quandb  vi  fono  de’ luoghi  vacanti , quel- 
li , che  vogliono  occuparli , pagano  cento  pìallre , e por- 
tano tutte  le  loro  foflanze  al  Convento,  in  cui  eglino  fe 
le  godono  , durante  la  loro  vita  , fenza  poter  donare  , che 
il  terzo,  nè  quello  a verun  alrro  fuorache  a qualche  Pa- 
rente, o Amico,  che  fi  faccia Caloyero  ; ficchè  il  Converito 
niente  perde  del  fondo.  Ogni  giorno  fi  dà  a cìafcuno  de  i 
Caloyeri  del  pane  nero , del  vino  guaflo , e del  formaggio 
putrido  , reflando  a carico  di  cìalcuno  de  i particolari  il 
provvederli  del  reflo.  Non  mangiano  uniti  in  Refettorio  , 
fe  non  le  Domeniche , e nelle  maggiori  Solennità  . L’  en- 
trata di  quello  Convento  arriva  a più  di  feflanta  mila  pia- 
ftre  , di  cui  eglino  ne  pagano  ogni  anno  cinquecento  al  Gran 
Signore  . Hanno  ancora  altri  Conventi  nella  medefima  Ifola  , 
ma  di  poca  confiderazìone  * 

Nell’ Ifola  d’ Andro  detta  anticamente  Androt  y vicino 
a’  Villaggi  d’  Arni  ^ e d'  Amolacos  , v’è  un  Convento  di 
cento  Caloyeri , detto  Taria . Egli  è fabbricato  all’  ufo  di 
Fortezza  , ed  ha  una  Chiefa  vagamente  ornata  , benché^  pic- 
cola . Danno  quelli  Monaci  da  mangiare  a’  Forallieri  per 
tutto  il  tempo,  che  ivi  dimorano,  e quando  partono,  gli 
provvedono  di  viatico  per  il  tempo  del  loro  ritorno , ciò 

che 
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che  facilmente  fanno,  per  le  grandi  entrate  , che  pofledona; 
In  queft’  Ifola , che  è la  più  fertile  di  tutto  1’  Arcipelago  > 
hanno  ancora  fei  altri  piccoli  Monafterj . 

Hanno  altresì  un  Convento  in  PatrafTo,  Città  del  Pe- 
loponnefo  : e fulla  Oraria , che  da  queOa  Città  conduce  a 
Clicana  è il  MonaOero  di  Hierocomttm  ^ in  cui  abitano  circa 
dodici  Caloyeri , e v’è  una  Chiefa  dedicata  alla  Panagìa  y 
cioè  a dire  alla  Santiflìma  Vergine  . Quefta  Chiefa  è fab- 
bricata alla  Greca  , con  alcune  piccole  colonne  d’ordine 
Jonio,  cavate  dalle  rovine  della  Fortezra  d’  Acaya , che  era 
diOame  dieci  miglia  da  PatrafTo  , come  appàrifee  da  un_, 
Manuferitto  di  queOo  Convento. 

Due  cofe  curiofe  a vederli  fono  in  Murgo,  una  dell* 
Ifole  Sporadi . La  prima  è il  MonaOero  della  Madonna  de* 
Caloyeri  Greci . Egli  è piantato  in  una  Caverna  larga , c 
profonda  fulla  fcefa  d’ un  monte  altifl.mo  dalla  parte  di 
Levante.  Non  fi  può  andare  ad  effo,  che  camminando  ful- 
la rupe  per  un  anguOìllima  Orada  , e per  entrare  nel  Mo- 
naOero è necelTario  montare  una  Orala  di  quindici , o venti 
gradini, alla  fommità  della  quale  0. trova  un’anguOa  porta 
di  ferro,  che  è l’unico  ingrelTo  del  MonaOero.  La  Chiefa  » 
il  Refettorio,  e le  Celle  de  Religiofi,  che  vìvono  in  Co- 
munità , e che  fono  in  numero  di  cento , veggonfi  Oravate 
in  queOa  Grotta  con  un  maravigliofo  artifizio.  L’altra  cofa 
confiderabile  in  queO’ Ifola,  d’una  fingolarirà  in  vero  da_ 
forprcndere , è l’Urna  di  S.  Giorgio.  All'entrata  della  Chie- 
fa di  quello  Santo,  vedefi  un  groflb  marmo  fitto  nel  pavi- 
mento, concavo,  e lifcio  al  dì  dentro,  e quali  fatto  in 
forma  di  Nicchia  . Quefta  concavità  s’ empie  d’ acqua  , e da 
fe  medefima  fi  vota , fenza  che  rinvenire  fi  pofla  , chi  dia 
all’acqua  quello  movimento,  e per  dove  ella  polla  pene- 
trare, non  effendo  il  marmo  punto  porofo,  anzi  co?ì  lìfcio 
al  di  dentro  , e si  continuo  nelle  Tue  parti , che  non  vi  fi 
feerge  la  minima  interruzione,  nè  un  ben  pìccolo  foro:  ol- 
tre di  che  il  coperchio  Ila  continuamente  ferrato  a chiave. 
Ciò  però,  che  più  forprcnde  è,  che  nello  fpazio  d’un  ora 
l’Urna  fi  riempie,  e fi  vota.  Vedefi  ella  così  piena  in  un 
momento,  che  l’acqua  ne  ringorga  ; diventando  poi  in  un 
momento  così  afeiutta , come  fe  mai  dentro  di  ella  non  vi 
foffe  Hata  1’  acqua . I Greci  del  Paefe  , che  debbono  intra- 
prendere qualche  viaggio  , hanno  la  fuperfiizione  dì  venire 
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a confultare  I’  Urna  avanti  la  loro  partenza . Se  1’  acqua 
formonta,  il  viaggio  averà  efìto  felice  1 fé  poi  l’Urna  è 
afcìutta  , o 1’  acqua  è balTa , eglino  ne  prefagifcono  difgra- 
zie , e lafciano  di  partire , quando  però  non  ìiano  obbligati 
per  atfari  urgentiflimi . Creilo  pretefo  miracolo , di  cui  fé 
ne  parla  per  tutta  la  Grecia  , è d’ un  lucro  confiderabile  al 
Fapalfo,  o Curato  di  quella  Chiefa  di  S. Giorgio,  alla  quale 
è continuo  il  concorfo  de’ Greci , che  dalle  più  rimote  parti 
ad  cifa  vengono;  alcuni  da  fenno,  per  confìgliarlì  circa 
1’  avvenire  ; altri  per  vedere  co’  propri  occhi  quello  prodi- 
gio ; ed  alcuni  fol  tanto  per  divertimento , e per  riderli  della 
credulità  di  quelli  Popoli  . 

Ma  di  tutti  i Monaflerj  de’  Caloyeri  Greci  non  ve  n’  è 
alcuno  più  celebre,  ed  in  cui  i Religiofì  fieno  maggior- 
mente flimati , quanto  quello  del  Monte-Athos  nella  Mace- 
donia. [ Greci  danno  a quello  monte  il  nome  d'A^iot-Oror  y 
cioè  a dire,  il  Santo  Monte.  Si  llende  egli  dalla  fpiaggia-. 
fettantacinque  miglia  dentro  al  mare , avendone  centocin- 
quanta di  circuito . I Moderni  gli  danno  la  lunghezza  di 
tre  giornate  di  cammino,  e la  larghezza  d’  una  mezza.  I 
Caloyeri  ne  fono  interamente  padroni  : elfi  foli  vi  dimora- 
no , e vi  fono  alcuni  Scrittori  , che  dicono  non  elfer  lecito 
a vcrun  Secolare  1’  aver  foggiorno  in  quella  Penifola  , prin. 
cipalmente  alle  Donne,  che  non  poUbnvi  neppure  entrare. 
Menano  ivi  i Relig.ofi  una  molto  regolata  vita  , e fono 
tenuti  in  tanta  venerazione,  che  i Turchi  medelìmi  lì  rac- 
comandano alle  loro  Orazioni . Sono  ivi  ventitré  Monaflerf, 
ne'quali  al  tempo  diBellon,  che  feccia  deferizione  di  que- 
llo monte  nel  1353.  v’ erano  da  cinque  in  fei  mila  Monaci, 
ritenendone  alcuni  trecento,  altri  dugento,  ed  altri  più  o 
meno  di  cento , o cento  cinquanta  . Ma  prefentemente  il 
numero  di  quelli  Monaci  non  è cosi  grande,  contandofene 
pochi  più  dì  due  miU  in  tutti  quelli  Monallerj,  i dì  cui 
nomi  fono  1 feguenti  : Panatili , Anna  - Laura , Caracallot , 
Iberon  , l^atopede  y Cbilantarty  Dionijton  y Panio-cratcron  y Xf- 
ropotani  y Cutlumji y Protaton  y Simon  Petra  y Zo^rafbi  y Do- 
cbiari  y A^ios  Puulot  y Xenopbot  y Gregoriot  y Pbilotbeot  y Ef- 
fbigmeni  y Kujpon  yCaJiramoniii  y & Stauronitieta  . Tutti  quelli 
Monallerj  fono  all’ intorno  della  montagna,  toltone  cinque, 
lontani  dal  mare,  e lìtuati  nelle  Valli,  e ne’  Bofehi  . Se- 
condo Giovanni  Coninene  Medico  di  Valachìa,  che  è llato 
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MONASTERI  lungamente  nel  Monte -Athos,  la  di  cui  Dcfcfhione  egli 
DE’ MONACI  ffLC  ftainpare  nel  1701,  riportata  da  D.  Bernardo  di  Mont- 
jRECI  . faucon  Benedettino  della  Congregazione  di  S.  Mauro  nella 
Aia  Paleografia  Greca  nel  1708.  nulla  v’ è in  quelli  Mona- 
Aeri,  ed  in  quelle  loro  Chiele,  che  non  abbia  del  rtiaravi- 
iliofo , e del  lìngolarc . Tutto  ivi  è magnifico  , e ciò , che 
deve  più  farci  ftupire  è , Che  dopo  tante  feorrerie  de’  Bar- 
bari , e dopo  quali  trcccnt’  anni , che  quello  ftelTo  luogo  è 
Lotto  il  dominio  de’  Turchi»  e da  gran  tempo  abitato  da 
un  così  copiofo  numero  di  perfone , Confervirto  tuttavia  que- 
fti  Monaderj  intatta»  e nel  Aio  primiero  fiato  la  di  loro  an- 
tica magnificenza . Vengono  i Greci  da  tutte  le  Provincie 
d’  Oriente  in  certo  tempo  dell’anno  per  vilitare  tutti  quelli 
Monaficrj , le  lorò  Chiefe  » le  Cellette  de’  Rcligioli  ; c gli 
Europei  ancora  vi  vanno  si  per  curiolìtà  , che  per  divozio- 
ne. I principali  di  quelli  Monallcri  fono  quelli  diP<tff«^rV, 
e A'  Anna  Laura  é SI  trovano  ancora  ivi  molti  Eremi  colle 
loro  Cappelle  , e le  loro  abitazioni , e quelli , che  vi  dimo- 
ranò  fono  chiamati  Padri  Afeetici.,  Èremiti  y Celliotti , ed 
Anacoreti . I Religiolì , che  aìpirano  alle  prime  Dignità  ven- 
gono  altresì  da  tutte  le  parti  d’ Oriente  a fare  il  loro  Noi 
viziato  in  quelli  Monallerj  » ove  eglino  impiegano  qualche 
Anno  nell’ imparare  tutti  i Mifierj  della  Religione  Crilliana  , 
ed  i doveri  della  vita  monallica  ; indi  ritornano  à ì loro 
Paelì , ove  fono  ricevuti  come  Apofioli.  Ve  ne  vanno  an- 
cora da  Mofeovia  » eflendovi  un  Monafiero  per  quella  Na- 
zione » ed  un  altro  per  i Georgiani  < Vicn  loro  fopra  tutto 
inlìnuata  una  grand’ avverlìonc  al  Papa;  perocché  i Reli-  • 
gioii  del  Monte- Athos  li  forzano  d’ imprimerla  ne’ Greci» 
che  ivi  vengono,  raccontando  ad  elTi  tra  1’ altre  favole: 
che  un  Pontefice  Romano  » venuto  a vilitare  quelli  Mona- 
flerj  , altri  ne  faccheggiò,  ed  altri  ne  ridufie  in  cenere» 
perché!  Religiofi  avevano  ricufato  di  adorarlo:  quelle  fonò 
le  loro  arti  , con  cui  mantengono  i Popoli  nella  Scìfma  • 
Nell’Avvento»  e nella  Quarelìma  feorrono  per  l’Ifole  dell’ 
Arcipelago , ove  non  hanno  Monaficrj , per  amminifirarc  l 
Sagranienti  a’  feguaci  del  loro  Rito,  e poiché  eglino  fono 
più  audaci  de’  femplici  Preti , e non  tralafciano  di  fchiamaz- 
zare  fortemente  contro  del  Papa , quella  loro  sfrontata  au- 
dacia^  fa  cHc  tutti  corrano  ad  efli  . Le  grolle  ricompenle  » 
che  ricavano  dalle  Confelfioni , e dalle  loro  declamazioni 
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«entro  i Latini,  fono  il  prìncipal  motivo  , che  gli  fa  ab. 
bandonare  il  loro  ritiro.  Impongono  efTì,  come  ancora  gli 
altri  Sacerdoti  una  penitenza  alTai  nuova  a i gran  pecca* 
tori,  che  da  efll  (ì  confdTano,  obbligandoli  a prenderò 
1’  unzione  traile  due  fpalie  un  determinato  numero  di  voi* 
te  , e a dare  per  ciafeuna  unzione , alcuni  uno  feudo , altri 
più  , o meno  fecondo  i loro  peccati , il  che  frutta  ad  ellt 
grolle  fomme.  Allorache  la  llerilìtà  della  terra  toglie  il 
modo  con  che  follenrare  i Religiolì , che  dimorano  nel  Mon* 
te-Atho$,  vanno  a queliuare  nelle  Provincie  per  i bifogni 
di  quello  fante  Monte,  e ne  ricavano  copiofe  limofine. 
Quelli , che  non  hanno  gli  Ordini  Sagri  coltivano  la  terra , 
e le  vigne  ; ma  i Sacerdoti , ed  i Diaconi,  che  dal  carattere 
della  loro  dignità  fonoefentatì  dalle  opere  fervili, s’impiegano 
nella  Lettura , ed  in  ricopiare  de'  Libri  della  Chiefa  ..Com* 
jiene  fa  menzione  di  molte  3ibl>oreche,  che  fono  in  quelli 
Monallerj.  Non  li  allevano  in  quella  Penifola  nè  galline^ 
nè  piccioni , nè  altri  volatili . Le  pecore , i bovi , le  vac- 
che , ed  altri  quadrupedi , buoni  a ntangiarli , ne  fono  altresì 
banditi,  perchè  quelli  Religiolì  menano  continuamente vit^ 
allinente , e rigorofa , 

Bernardus  de  Montfaucon  Taleograf^bia  Crteca ^ Davity 
J)ercriftioH  de  /’  AJie  ^ (sr  de  l'  Eurcfe , La  Croix  Turquie^ 
JObreJlten^l»  l.  Eugene  Kogex  Wojage  de  Terre  Sainte  . Copio 
3v*cher  de  /’  Europe . Spon  Vojage  de  Grece . Wcbeler  Vojagfi 
d Atbenes , Cuillet  Atbenet  ancienne  , <ir  moderne . Thevenot 
Vojage  du  Levant  , & T Htjl,  nouvelle  det  Anciens  Duce  de 
•./’  Arcbifel,  s . . . . : 

CAP  molo'  VENTESIMOPR  IMO.' 

< ; De'  Monaci  Melcbiii  y Georgiani  y e Mingreliani , 

SI  chiamano  Melchiti  in  Levante  i Siriani,  o Soriani  * I 
Copti , o Egiziani , e 1’  altre  Nazioni  della  Chiefa  Orien- 
tale , che  non  clfendo  veri  Greci , hanno  nulladimeno  ab- 
.bracciate  opinioni  comuni  a’ Greci.  Il  nome  di  Melchiti, 
cioè  Keulijiiy  è flato  loro  dato , perchè  hanno  ubbidito  alle 
decifioni  del  Concilio  di  Caìcedonia  coll’ Impcradore  Mar- 
ciano. I Settari  di  Levante  furono  quelli,  che  diedero que- 
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fio  nome  a’Catroliciy  che  feguivano  la  Religione  dell’lm< 
peradorc  f derivando  la  parola  Mehbite  dalla  parola  Ebrea 
Melecb  > che  (ignilica  Re , o Principe  : i Mclchiti  però  non 
fono  per  quello  prefcnteinenrc  Cattolici , perchè  eglino  han- 
no abbracciati  gli  errori  de’ Greci,  e non  v’è  alcuno  tra  i 
Criflìani,  che  fìa  più  contrario  d’  eiiì  al  Primato  del  Papa  . 
Sono  tra  di  loro  de’  Relig'ofì  , e Religiofe , che  feguono 
come  i Monaci  Greci  la  Regola  di  S#  oalìlio  . I ReTigiofi 
hanno  due  bei  Monaflcrj  in  Damafeo,  e le  Religiofe  n’han- 
no altresì  due  molto  ticchi,  e lontani  una  giornata  dalla 
medefìma  Città . Oflèrvano  Claufura  , e non  efeono  mai . I 
Melchiti  oifìziano  in  lingua  Araba . Quelle  notizie  mi  fono 
Hate  date  da  molti  Levantini , e tra  gli  altri  dal  Sig.  Marco 
Ciufeppe  Patriarca  de’  Neftoriani , e dal  Sig.Saphar  Vefeovo 
di  Mardin. 

I Georgiani  feguono  in  parte  la  Setta  degli  Armeni , 
ed  in  parte  quella  de’ Greci,  il  Principe , bencne  Maomet- 
tano di  Religione,  nomina  alle  Dignità  Ecclefiaftiche  , 
v’inalza  ordinariamente  i fuoi  Parenti.  La  loro  Religione 
ron  è punto  dilfcrente  da  quella  de’  Mìngreliani  ; tanto  gli 
uni,  (juanto  gli  altri  non  hanno  di  Crifliano , che  il  nome, 
cITendovene  una  gran  parte,  che  non  è battezzata,  per 
1’  ignoranza  de  i Vefeovi,  e de  i Preti,  la  maggior  parte 
de  i quali  non  fanno  la  forma  del  Battelìmo  . E’  molto  al- 
lorachc  il  Cattolicos,  che  è il  Capo  del  Clero,  e i Vefeovi 
fanno  leggere,  i quali  niuna  cura  fi  prendono  delle  anime 
a loro  commeife,  nè  vifitano  le  loroChiefe,  e le  loro  Dio- 
cefi  ; efl'endo  la  loro  occupazione  ordinaria , il  frequentare 
continuamente  i Fdllni,  e le  quafi  quotidiane  Ubriachezze. 
La  loro  principale  entrata  confifie  in  ciò , che  ricavano 
dalle  donne , e da  i fanciulli  de  i loro  Valfalli , che  ven- 
dono a i Turchi . 

Anticamente  riconofeevano  quelli  Popoli  il  Patriarca 
d’  Antiochia  , ma  ora  ubbidifeono  a Quello  di  Collantino- 
poli  ; hanno  nondimeno  un  Primate  della  loro  Nazione  , 
che  eglino  chiamano  Cttttolicor  ^ cialcuno  de  i quali  ha  la 
fua  giurifdizione  particolare.  Anticamente  v’ erano  dodici 
Vefeovadi  nella  Mingrelia  , ma  ora  fi  fono  riftretti  a'fei.  ’ 
Gli  altri  fono  (lati  cangiati  in  Abazie,  le  quali  fono  •.  Cbiaggi^ 
Ctpf urtata  Copù  , Obhurpì  , e Sebajioal ^ che  è fiata  rovinata 
^11  acque , e dalla  traKuragginc , 
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Grande  è la  ricchez7.a  de’  Vefcovi , c particolarmente 
quella  del  Cattolicos , clfcndo  ad  eflì  familiare  molto  la  Si- 
monia ; mentre  il  Cattolicos  non  confagra  alcun  Vefeovo, 
fé  non  gli  numera  cinquecento  feudi , nè  confelTa  alcuno  , 
fe  non  gli  è data  una  grniTa  fomma  d'  argenro  . Ve  ne  fu 
uno  , che  elTendo  flato  poco  foddisfatto  d’  un  Viflr , che  gli 
aveva  dato  foli  cinquanta  feudi  dopo  elferfi  confclTato  da 
lui  t non  lo  volle  confcfl'are  per  la  feconda  volta,  fe  avanti 
non  lo  foddisfaceva  per  I’  antecedente  confeflione  . Non  ce- 
lebra Meifa  , fe  non  è (icuro  di  guadagnare  cento  feudi  » 
qual  fomma  ordinariamente  fi  raddoppia  allorache  la  MelTa 
è da  morto  . Elfendovi  tra’  Vefcovi  di  quelli , che  non  fanno 
leggere  , iniparano  a mente  una  Meifa , che  dicono  princi- 
palmente ne’  funerali  , dopo  eiferfl  fatti  abbondevofmente 
pagare  ad  efempio  del  loro  Cattolicos  . Vi  fono  ancora  de 
i Monaci,  che  hanno  il  titolo,  e l’entrata  d’un  Vefeova- 
do , che  è loro  conceflb  dal  Principe  , benché  non  fleno 
confagrati  : ma  confagrati  , o nò , eglino  non  lafciano  di 
ordinare  de  i Sacerdoti , purché  fla  loro  dato  del  denaro. 

Pretendono  ciò  non  oflante  quelli  Prelati  d’elfer  più 
fanti  di  quelli  delia  Chiefa  Romana , attefochè  non  man- 
giano carne  come  i Vefcovi  Greci , ed  cfl'ervano  col  Popolo 
jc  ftclfe  Quarelìme  de’ Greci.  Fanno  confiftere  tutta  la  per- 
fezione del  Crifliano  nella  prattica  dì  quelli  digiuni  , che 
malamente  olTcrvano . Non  fono  ì Preti  meno  ignoranti  de* 
Vefcovi  ; fe  fanno  leggerei  ed  hanno  imparata  a mento 
una  Meflà,  c poflono  sborfare  al  Vefeovo  la  valuta  d’un 
cavallo,  fono  ordinati  Sacerdoti,  e li  congiungono  in  ma- 
trimonio tante  volte  quante  loro  piace . Quindi  lì  può  ar- 
guire qual  debba  elfere  il  Popolo , governato  da  Pallori  cosi 
ignoranti , e tanto  viziolì . Siccome  poi  non  v’  è la  minimi 
idea  della  Fede,  e della  Religione,  trattano  come  favole, 
e vaneggiamenti  l’Eternità,  il  Giudizio  Unìverfale  , e U 
Rifurrcrione  de’  Morti . 

Con  maggior  efattezza  de’  MingrelianÌ,olfervano  i Geor- 
giani i digiuni  , e più  lungamente  orano . 

Il  Principe  coflrigne  non  meno  gli  Ecclelìaftici , che  i Ve- 
fcovi ad  andare  alla  guerra . Di  il  fuo  Voto  co’  Vefcovi  nell’ 
elezione  dei  Primate,  e tutti  eleggono  quello,  che  è da  lui  rac- 
comandato . Non  folliene  quello  Prelato  il  primo  pollo  nello 
Spirituale)  ma  il  Principe , benché  Maomettano  è padrone  af- 
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foluto  tanto  nello  Spirituale , che  nel  temporale;  perchè  il 
Re  di  Perita  1’  obbligò  ad  abbracciare  la  Religione  di  Mao< 
metto  per  confervarne  la  Dignità  nella  Tua  Famiglia  , 
ed  i gran  Signori  del  Paefe  fi  prevalgono  de’  Preti  come  di 
fcrvitori  y dìiprezzando  1 Vefeovi  « e gallìgandoli . I Mingre- 
liani  però  rifpettano  un  poco  più  i Vefeuvi,  ma  ugualmen- 
te , che  i Georgiani  non  curano  i Preti  per  la  loro  igno- 
ranza ) ed  ubbriaehezza , ed  un  Prete  non  b rirpettato*  che 
quando  celebra  MclTa.  I Religiofi  Mingrcliani  fono  igno- 
ranti del  pari , che  il  recante  del  Clero , non  eOendo  me- 
glio di  lui  iliruiti  ne’ Mi  fieri  della  Religione.  Si  chiamano 
Beres  : vefiono  come  i Secolari  « con  quella  fola  differenza, 
che  i Secolari  hanno  poca  barba,  c radono  la  fommità  della 
tefia  in  forma  di  Corona , tagliando  in  tondo  i loro  ca- 
pelli al  di  fopra. dell’ orecchie,  ed  i Religiofi  lafciano 
feere  i capelli  non  meno,  che  la  barba . L’  Abito  degli  uni, 
c degli  altri  confifie  in  una  Camicia , che  fecnde  fino  al  gi- 
nocchio , anale  rinchiudono  in  certi  calzoni  fatti  alla  fog- 
gia di  quelli  degli  UUàri  ; portano  al  di  fopra  una  Vefio 
.cortiflìma  o feltro  , molto  fimiglievole.alla  Clamide  degli 
Antichi , per  cui  facendovi  pafiàre  la  tefia , lo  girano  a toc 
piacimento  da  quella  parte,  da  cui  fono  invefiiti  dal  ven- 
to o dall’  acqua , poiché  ella  non  gli  copre  , che  la  metà 
del  corpo,  non  feendendo,  che  fino  alle  ginocchia  . Le  loro 
fcarpe  confifiono  in  una  fuola  di  pelle  cruda  di  bufala , che 
fermano  lotto  le  piante  de’  piedi  con  una  correggia  della 
medefima  pelle , che  fanno  paliàré  fopra  del  piede  : dicono 
alcuni  , che  quella  fotta  di  Vefie  portali  fol  tanto  da  i 
Religiofi, 

Pochifllme  Cerimonie  fi  fanno  nell’  acccttazione  di  que- 
lli Religiofi*  Della  loro  vocazione  ne  hanno  tutto  l’obbligo 
a’  loro  Genitori , i quali  gli  conlàgmno  al  Chìollro  fino  dalla 
loro  puerizia,  con. metter  loro  in  capo  una  Berretta  nera., 
che  cuoprc  l’orecchie  , lafciando  loro  crefcerc  4 capelline  rac- 
comandando ad  elfi  P ailinenza  dalla  carne , non  adduccndo 
altra  ragione  di  quanto  fanno,  e dicono,  lè  non  che  fono 
Berti  % I fanciulli  olfervano  tutto,  benché  inconfapevoli  di 
ciò  , che  dire  fi  voglia  elferé  Beres:  indi  palpano  ad  elTec 
educati  da  altri  Beres  , riufeendo  però  meglio  accofiumati 
•quelli , che  pongonfi  fotto  la  cura  de’  Monaci  Greci . 

Elicudo  t Religiofi  Georgiani  un  poco  meno  ignoratiti 
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de’  Mìngreliani , la  maggior  parte  de’  Criftianl  della  Geor-  MELCHITI 
già  ne’  loro  Mortafterj  viene  iftruita  ne’  Mifterj  del  Criftia- 
nefìmo^  in  cui  imparano  altresì  a leggere,  ed  a fcrivere.  ^ 

Quelli  Religioli  vertono  come  i Monaci  Greci , e diconlì , 
come  i Mìngreliani  dell’Ordine  di  S.  Balìlio. 

Vi  fono  ancora  tanto  nella  Georgia,  che  nella  Min» 
grelia 'delle  Religiofe . Eflendo  che  le  Donne  Georgiane  lìa. 
no  riputate  comunemente  il  più  bel  fiore  delle  bellezze  dell* 

Alia , quindi  è che  da*  loro  Genitori  fono  anticipatamente 
racchiufe  ne’  Monafterj  ; ove  la  maggior  parte  di  effe  s’ap- 
plicano alla  Lettura,  e vi  paffano  il  rerto  della  loro  vit'^, 
altrimenti  correrebbero  rifehio  d’  effer  rapite  nel  più  bello 
della  loro  età  da  qualche  loro  congiunto,  per  farne  pofeia 
o nella  Turchia  , o nella  Perfia  un  empia  vendita.  Si  dice,  ' 
che  dopo  la  Profertione,  arrivate,  che  fono  ad  una  certa 
età , abbiano  licenza  di  battezzare,  e di  ungere  col  Sagro 
Olio  , ai  par  de’  Vefeovi . Il  loro  Abito  è fìmigliante  a quello 
dell’ altre  Donne  Georgiane,  le  quali  vertono  alla  Perfìana* 

Paffa  quella  fola  differenza  traile  Religiofe,  e 1’  altre  Don» 
ne,  che  le  prime  portano  un  velo,  ed  un  panno  lino,  che 
ad  effe  cuopre'  quali  tutta  la  faccia , in  modo , che  non  11 
può  vedere  , che  gli  occhi , per  quanto  m’  ha  detto  un  Prete 
Georgiano,  da  cui  'ms  fono  informato.  Querto  velo  è al- 
tresì comune  alle  altre  Donne  Perfìane , che  ne  hanno  di- 
veri! , uno  che  lo  portano  per  cafa , un  altro  quando  efeo- 
ao  , ed  un  altro , che  le  cuopre  da  capo  a’  piedi . E’  mag- 
giore il  numero  de’  Monafterj  delle  Donne,  che  quello  de-  ‘ 
gli  Uomini  ^ quindi  è , che  le  Donne , e le  Fanciulle  fono 
meglio  irtruite,  e fanno  più  degli  Uomini  le  cofe  fpettanti 
alla  loro  Religione . 

Quanto  alle  Religiofe  Mingreliane  ve  ne  fono  di  più 
forti.  Alcune  fono  Fanciulle,  che  afpettando  l’età  nubile 
non  fi  curano  poi  di  maritarfì  : altre  fono  Serve  , che  dopo 
la  morte  de’  loro  Padroni  fi  fanno  Sere/ colle  loro  Padrone; 
altre  fono  Vedove,  che  non  vogliono  paffare  ad  altre  noz- 
ze  : altre  fono  Donne,  che  dopo  efferfì  godute  il  mondo “ 
più  del  dovere  l’ abbandonano  , allorache  la  loro  vecchiez- 
za le  rende  altrui  difpregevoli  : altre  finalmente  fono  Don- 
ne ripudiate,  ed  altre  Donne  povere,  coftrette  dalla  loro 
miferia  a renderli  Religiofe,  limofinando  per  le  Chicfe'con 
gran  profitto,  elTcndo  loro,  in  riguardo  dell’Abito,  larga- 
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mente  fommìniftrato  il  tutto  . Tutte  quelle  Religiofe  velTono 
di  nero,  ed  alla  Perfiana  ; cuoprono  la  tèda  con  un  Velo 
del  medefimo  colore  , e s’  aflengono  perpetuamente  dalle 
carni . Non  hanno  Claufura  , nè  fono  obbligate  a continua- 
re la  vita  monadica , ma  polTono  a loro  talento  abban- 
donarla . 

Le  Chiefe  Cattedrali , e quelle  dell’  Abazie , c de’  Beref 
fono  tra’  Mingreliani  tenute  con  qualche  decenza , ma  le 
Parrocchiali  lono  più  fordide  delle  dalle.  Molto  propri  al- 
tresì fono  gli  ornamenti  Sacerdotali  de’  Vefeovi , e de' Berer 
cflTcndo  di  feta , c ricamati  d’  oro  ; ma  quelli  de’  Preti  feco- 
lari , che  fon  detti  Pufuffì , non  hanno  per  lo  più  forma  di 
Vedi  Sacerdotali , obbligandoli  la  loro  povertà  a fervirfì  di 
qualche  Abito  vecchio,  e logoro,  fatto  a guifa  di  Peviale. 
Molti  ancora  vi  fono,  che  celebrano  Meda  con  una  fola-.: 
Camicia  di  tela,  meda  da  loro  fopra  del  proprio  abito  : per 
lo  che  il  Popolo  pochidima  divozione  ha  a’  loro  Sagridcj , 
benché  molta  n’abbia  per  quelli  de’  Beret  y che  hanno  le 
Chiefe  d’ottimi  paramenti  corredate  per  celebrarli  .-I Geor- 
giani tengono  con  efattezza  bene  in  ordine  le  Chiefe,  che 
hanno  nelle  Città  ; e quelle  , che  hanno  alla  Campagna  , 
benché  fiano  fprovvide,  e fudicie,  lo  fono  però  meno  delle 
Chiefe  Parrocchiali  de’ Mingreliani  . Quelli , che  dimorano 
in  Terra  Santa  fono  uniti,  ed  ubbidifeono  al  Patriarca  di 
Cerufalemme . Abbandonarono  i Luoghi  Santi  , che  potTe- 
devano,  cioè  una  Cappella  fabbricata  fui  Monte  Calvario 
nel  luogo,  ove  fu  piantata  la  Croce  del  nodroSignor  Gesù 
Grido,  la  quale  avevano  ottenuta  dall’ Imperadore  Solima- 
no, allorache  entrò  in  Gerufalemme  . Hanno  ancora  abban- 
donato il  Monadero  di  Santa  Croce  , che  è pollo  una  mezza 
lega  didante  da  Gerufalemme  , la  di  cui  Chiefa  fu  fabbricata 
nel  luogo,  ove  lì  trovò  la  vera  Croce.  Hanno  edi  lafciate 
quede  Chiefe  in  pegno  a’ Greci  per  le  fomnie  cnnfiderabili  , 
pagate  per  loro  a’  Turchi  , ed  a’ Giudei.  Tra’  Monadcrj  di 
Monte-Athos  j quello  , che  ha  il  nome  de’ Georgiani  è de- 
dinato  per  ricevere  i Religiofi  di  queda  Nazione , ed  il  Pa- 
triarca dì  Codantìnopoli  manda  fovente  de  i Caloyeri  nella 
Georgia  per  mantenere  i Popoli  ribelli  al  Papa. 

Chardin,  & Tavernier  de  Perfe . Il  P.  Lamberti 

nelld  Raccolta  dt  Tbevenot , c Q.  Giulèppe  Zampy  Teatino 
ìifldiione  della  Hin^relia, 
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CAPITOLO  V ENTESIMOS  ECONDO. 

De  i Monaci  di  S.  BaJtUo  nella  Gran  Rujpa  > 

0 Ducato  di  Mofcovia, 

ESfendo  la  Gran  Ruflìa  y o RuUìa  Nera,  da  noi  ìntcfa 
Cotto  il  nome  di  Mofcovia  , uno  de’  più  valli  Stati  dell* 
Europa  , dove  il  Cridianclìmo  , dopo  elfervi  dato  introdot- 
to da’ Greci,  fi  c Tempre  mantenuto  fino  al  dì  d’  oggi, 
benché  non  del  rutto  puro  ; quindi  è , che  molto  ancora 
vi  fi  è dilatato  1’  Ordine  di  S.  Bafilio , efìTcndo  notabilmente 
diminuito  in  Oriente , perchè  la  maggior  parte  de’  Mona- 
Acri  erano  firuati  in  luoghi,  che  hanno  avuta  la  dirgrarìa 
di  cadere  Cotto  la  tirannia  de’ Turchi.  Non  odante  però  i 
mali  trattamenti,  che  i Rcligiofi  d’ Oriente  ricevono  dagl’ 
Infedeli , e gli  errori  ne’  quali  la  maggior  parte  è miCera- 
mente  involta , ve  ne  Cono  nondimeno  molti , che  fi  Cono 
riuniti  alia  ChieCa  Romana  , predando  ad  eda  ubbidienza . 
Da  ciò  è data  Cemprc  lontana  la  Mofcovia  ; ove  non  meno 
i Religiofi  , che  il  Popolo  non  hanno  mai  voluto  Centir  par- 
lare d’  unione  colla  ChieCa  Romana  , eflendofi  Tempre  più 
non  Colo  odinati  negli  errori  ricevuti  da’  Greci , ma  di  più 
aggiunti  a qued)  degli  altri , lo  che  ha  partorito  la  SciCma  > 
e divifione  tra  eflì , ed  i Greci . 

V’  è chi  pretende,  che  I’ Apodolo  Sant’ Andrea  abbia 
ad  eflì  predicato  il  Vangelo  : ma  fecondo  l’ opinione  più 
vera,  e più  comune,  il  Cridianclìmo  non  v’ è dato  intro- 
dotto , che  da’  Greci  verCo  I’  anno  987.  o 989.  Cotto  ’l  go- 
verno di  Wolodimaro.  Gli  delfi  MoCcoviti  non  Canno  il 
tempo,  in  cui  i loro  Antenati  rinunziarono  al  culto  degl* 
Idoli,  perchè  il  Czar,  Giovanni  Balìlio,  nella  RiCpoda  , che- 
fece  alla  Profdiìone  della  lede  d’  un  certo  Giovanni  Roita 
Eretico  Hullite , gli  dice:  che  i MoCcoviti  furono  battez- 
zati nel  nome  del  Padre,  e del  figliuolo,  e dello  Spìrito 
Santo , dopo  che  il  Grande  Czar  >Jf''olcd'maro  iCpirato  da 
Dio  fu  rigenerato  per  mezzo  dell’  acque  Calutarì  del  Bat- 
tefimo,  e preCe  il  nome  di  Balìlio:  e che  da  quel  tenipo 
in  poi  la  loro  Fede  non  erafi  più  chiamata  la  Fede  Ruf- 
fiana , ma  la  Fcae  Cndiana . Dopoi  in  una  conferenza,  che 
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il  medefìmo  Principe  ebbe  col  P.  Poflevino  Gefuita,  concer- 
nente materia  di  Religione  nel  1581.  gli  dille  , che  fino  dal 
principio  della  Chiefa  eglino  avevano  ricevuta  la  Fede  Cri- 
Aiana  « allorache  Sant’ Andrea  , Fratello  dell’ ApoAolo  San 
Pietro  venne  nel  loro  Paefe , d’  onde  egli  andò  a Roma  i c 
che  di  fubito  dopo  la  converfìone  di  Wolodimato  la  Reli- 
gione s’era  molto  ampliata. 

Eflendo  adunque  l’opinione  più  comune,  che  il  Crì- 
Aianefìmo  non  fia  cominciato  che  nell’  Impero  del  Czar  ' 
■V^olodimaro  per  mezzo  de’  Monaci  Greci  i fu  altresi  allo- 
ra, che  vi  s’introdulFe  la  Vita  MonaAica.  Vi  fono  alcuni 
Autori,  i quali  dicono, che  i Monaci  di  queAo  Paefe  non  fanno 
di  qual  Ordine  eglino  fi  fiano  . Egli  è però  vero  , che  hanno  , 
Tempre  feguitata  la  Regola  di  S.  Bafilio . Ma  eflendofi  dal 
Patriarca  , e dagli  altri  Prelati  Mofeoviti  variate  molte  co'fe 
nella  Liturgia  de’ Greci , benché  ne  profelfino  la  Religione, 
i Monaci  Mofeoviti  hanno  ancor  efli  indotte  molte  varia- 
zioni nella  Regola  di  S.  Bafilio  , benché  fi  proteAino  del 
fuo  Ordine. 

V’  è un  numero  incredibile  di  Conventi  tanto  d’ uomini , 
che  di  donne  per  tutta  la  Mofeovia  : quefia  quantità  fi  pjuò 
arguire  da  ciò  , che  dice  Oleario  : che  nella  Città  di  Mofeov v 
vi  fono  più  di  mille  cinquecento  Conventi , e che  nella  loia 
Città  di  Novogorod  vi  fono  fettanta  Conventi.  Ve  n’  era 
ancora  un  gran  numero  nel  Territorio  di  quella  Città,  ma 
il  Czar  Giovanni  Bafilio  fui  fofpetto,  che  egli  ebbe  della 
fedeltà  degli  Abitanti  di  Novogorod,  rovinò  queAa  Città 
nel  i’)6g.  depredò,  e incenerì  più  di  cento  fcttantacinquc 
Monafierj  del  fuo  Territorio  , fece  uccidere  tutti  gli  Abati, 
ed  i Monaci , ovvero  urtarli  a forza  di  picche , e d’  ala- 
barde nel  fiume . L’  Arcivefeovo  fcampato  dal  furore  de  i 
Soldati,  lufingoflì  di  placare  il  Tiranno  ; onde  invitolload 
un  folenne  FcAino  nel  fuo  Palagio  ; ma  mentre  ivi  tratie- 
nevafi  il  Czar  mandò  a faccheggiar  il  ricco  Tempio  di  Santa 
Sofia  , ed  a fpogliare  de  i loro  tefori  tutte  l’ altre  Chiefe, 
Dopo  il  pranzo  fece  altresì  dare  il  facco  all’  Arcivefeovado, 
e legare  indegnamente  l’ Arcivefeovo  fopra  una  cavalla  bian- 
ca , con  due  fiauti  pendenti  dal  collo,  una  viola,  ed  una 
cetra,  ordinando,  che  ei  fonaffe  il  Aauto.  Tra  tutti  qucAi 
Conventi  di  Mofeovia  non  ve  ne  fono  alcuni  ragguardevoli 
quanto  quello  di  Tro/'/a.^,  che  è lontano  due  leghe  da_. 
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Mofcovv,  chiamato  da  loro  Zergeof-Troitza  y per  efler  ivi 
morto  nel  1^6^.  un  Abate  chiamato  Sergio , che  eglino  han- 
no canonizzato  per  i Tuoi  pretefì  miracoli . 

E’  tanto  ricco  quello  Convento , che  mantiene  più  di 
trecento  Religiofi,e  le  fuc  rendite  crefeono  continuamen- 
te per  la  liberalità  del  Gran  Duca,  e per  le  limoline  de  l 
Pellegrini.  Due  volte  l’anno  il  Gran  Duca  vi  va  in  pelle- 
grìnaggio.  Smonta  da  cavallo  una  mezza  lega  lungi  dal 
Convento , e va  fin  colà  a’  piedi . Dopo  aver  foddisfatto 
alla  Tua  divozione,  lì  diverte  per  qualche  giorno  alla  Cac- 
cia , durante  la  quale , 1’  Abate  provvede  luì , e tutti  quelli 
di  Tuo  feguìto  di  viveri , e di  foraggi . 

Elfendo  in  quello  Paefe  pcrmcH'o  il  Divorzio,  il  ma- 
rito lafcia  la  moglie  quando  a lui  piace  per  entrare  in 

J|ualche  Convento,  ed  in  elio  veli  re  I'  Abito  Religiofo  ; e 
e la  Tua  moglie  li  rimarita,  egli  può  farli  Sacerdote.  li 
più  confueto  motivo  del  Divorzio,  ovvero  il  pretelio  più 
plaulìbile  è la  divozione  . Quando  abbandonano  le  loro 
mogli  per  entrare  in  un  Convento  fenza  la  loro  permiflio- 
ne  , e fenza  avere  prima  provveduto  a i loro  figliuoli , di- 
cono, che  ciò  fanno,  perchè  amano  più  Dìo,  che  le  loro 
mogli  , ed  i loro  figliuoli  ; benché  il  più  delle  volte  nom, 
l’abbandonino,  che  per  capriccio.  Le  perfone  di  qualità 
cITcndo  ammalate  a morte,  prendono  1’  Abito  di  Monaco, 
fi  fanno  radere , e dare  1’  ellrema  Unzione  ; dopo  la  quale 
non  è pern.ellb,  non  folo  dare  ad  effe  alcun  medicamento, 
ma  .neppure  veruna  fcrta  di  cibo,  perchè  dicono  , che  quel- 
li, i quali  prendono  quell’ Abito,  cui  danno  il  nome  di 
Serafii.0  y non  fono  più  nel  numero  degli  uomini  , ma  fono 
divenuti  Angioli:  e fe  fuor  d’egni  afpettatìva  rìfanano, 
fono  obbligati  ad  olfervare  i Voti  fatti , a feioglìere  il  loro 
matrimonio,  ed  ad  entrare  in  un  Convento. 

I Crilliani  Apollatì  , i Tartari,  ed  i Pagani,  che  vo- 
gliono abbracciare  la  Religione  de'  Molcoviti , debbono  pri- 
ma ritirarli  per  fei  fettìmane  in  qualche  Convento,  acciò 
i Monaci  gl’  illruifcano . Non  ottante  la  loro  ignoranza  , 
non  fapcndo  da  loro  medelimi  neppur  render  conto  della 
propria  Religione , il  Popolo  nondimeno  pretta  grandìifima 
fede  alle  favole,  che  raccontano.  Oleario  n’apporta  un 
efempio  , e dice:  che  nella  Città  di  Novogorod  v’ è un_. 
Convento,  dedicato  a Sant’Antonio,  e che  iMofeoviti  gli 
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diflero  , che  quefto  Santo  era  venuto  da  Roma  a quefti  loro 
Paefi  fopra  una  macina  da  mulino , colla  quale  egli  difeefa 
nel  Tevere,  tragittò  il  Mare,  e navigò  il  Fiume  Wolga, 
fino  a Novogorod  : che  arrivando  a quella  Città  s’  accom- 
pagnò con  de  i Pefeatori  , per  comprare  tutto  ciò,  cho 
pelchercbbero  al  primo  tirare  di  rete,  e che  eglino  cava- 
rono un  gran  Forziere  , pieno  di  paramenti  Sacerdotali , di 
Libri  , di  Denaro  , che  apparteneva  a quello  Santo  : che 
ivi  fece  fabbricare  una  Cappella  , nella  quale  dicono  , che 
egli  è fepolto,  e che  il  fuo  corpo  vedelì  tuttavia  intiero, 
ed  incorrotto . Non  permettono  però  agli  llranieri  d’ en- 
trarvi , contentandoli  dì  inoltrare  loro  la  macina  da  muli- 
no, fopra  di  cui  quello  Santo  viaggiò,  come  eglino  pre- 
tendono , che  n vede  attaccata  alla  muraglia . Quindi  è , che 
eflendo  frequenti  le  divozioni  , ed  i Pellegrini  a quello 
luogo  , hanno  radunato  con  che  fabbricare  un  bellìUimo 
Convento . 

Il  Patriarca , gli  Arcivefeovi , ed  i Vefeovi  di  Mofeovia 
fono  tutti  ellratti  da  i ChioUri,  fecondo  l’ufo  antico  de  t 
Greci.  Vanno  velliti  di  nero  come  i Monaci . Il  loro  Abito 
, conlille  in  una  Velie  , o Sottana  : portano  al  di  fopra  un 
Mantello  lungo,  ed  in  capo  un  Cappuccio,  o Velo  nero, 
che  lafciano  pendente  fui  collo,  c fulle  fpalle.  Il  divario, 
che  paflà  tra  1’  Abito  de’  Vefeovi , e quello  de’  Monaci  è , 
che  quelli  Prelati  alle  volte  vellono  Abiti  di  feta  , e fopra 
1 loro  Mantelli  da  ambidue  le  parti  hanno  tre  lille  bianche 
in  fegno  , per  quanto  elfi  dicono,  che  dal  loro  cuore  efeo- 
no  come  torrenti  di  Tana  dottrina  , e di  buon  efempio . 
Altri  Vefeovi  Greci  vi  fono  ancora , che  portano  Mantelli 
fìmiglianti . Tanto  gli  uni  quanto  gli  altri  non  mangiano 
mai  carne , ed  olfervano  le  lolite  Quarelìme  de’  Greci  : non- 
dimeno il  digiuno  de’  Monaci  è più  rigorofo  di  quello  del 
Popolo  , elTendovene  alcuni , che  fi  contentano  d’  un  pez- 
7.etto  di  pane,  e pochi  forfi  di  birra  della  più  leggiera  . 
Molti  ve  ne  fono,  che  vivono  in  Solitudine  in  povere  Ca- 
panne foli,  o con  alcuni  compagni,  non  cibandoli , che  di 
erbe  , e di  radici . 

S’obbligano  all’ offervanza  de’ tre  Voti  di  povertà,  ca- 
ftìtà  , ed  ubbidienza  , I trafgreifori  di  quelli  Voti  o efeono 
dal  Monallero  come  Apollati , o fe  fono  prefi  vengono  con- 
dannati a perpetua  prigione  } c benché  l’ autorità  degli  At- 
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civefcovi  , c de’  Vefeovi  di  Mofeovia  fia  fomma,  nulladi> 
meno  non  poflbno  dlfpenfare  alcuno  dall’adempimento  di 
qualunque  Voto  . Fabri  dice  , che  la  profeflìone  monadica 
richiede  una  s)  gran  caftità,  che  quantunque  uno , che  ab- 
bia fpofata  una  vcigine  polla  cfTer  ordinato  Sacerdote,  nul- 
ladimeno  non  può  cflere  ammelTo  alla  profeflìone  mona- 
flica.ll  che  non  confronta  punto,  con  ciò , che  dice  Guagui- 
ro  : cioè, che  un  Prete  avendo  perduta  la  moglie  refta  fofpefo 
dall’  efercizio  del  fuo  Ordine,  fin  a tanto  almeno,  che  egli 
non  entra  in  qualche  Mcnaflcro  per  menare  in  eflb  la  ftelTa 
vita  de’  Monaci  , ed  afliflere  agli  Ufizj  : che  s’egli  vive  cafto 
durante  la  fua  vedovanza  , può  aflìfterc  al  Coro  cogli  altri 
Miniflri  della  Chiefa  ; ma  che'fe  egli  ri^ngiugnefì  in  ma- 
trimonio , come  è permeflb  , refla  aflblutamente , e perpe- 
tuamente privato  della  dignità  Sacerdotale  . Quello  io  con- 
ferma il  P.  Poflevino  dicendo  : che  i Preti  Mofeoviti  poflb- 
no fpofare  una  vergine  avanti  la  loro  Ordinazione  come  i 
Preti  Greci  : che  fe  dopo  la  morte  delle  loro  mogli  voglio- 
no abbracciare  la  profeflìone  monaflica  , continuano  le  fun- 
zioni del  loro  Ordine , c fe  eglino  fi  riammogliano  ne  ro- 
llano totalmente  privati , nè  tono  più  confidcrati  come  Sa- 
cerdoti, elfendovene  alle  volte  ancora  alcuni,  che  allo 
Chiefe  fervono  in  qualità  di  Diaconi . 

Df  RuJJbrum  Mnfiovit,  &Tartar.  Religione  Anton.  Pof- 
fevin.  De  rebus  Mofcoviiicis  Joannes  Fabry . Mofeovit,  Relig, 
Alexander  Guaguinus  . Mofeov.  Deferiptio  Sigyfmun.  Bar.  fn 
Herbejlein  rerum  Mofeovit.  Deferiptio . Adam  Olearius  l^oiag. 
de  Mofeovie , de  Tartarie  ^ & de  Perfe . Mayotberg  Vojag, 
de  Mòfeovie  . 


CAPITOLO  VENTESIMOTERZO. 

De'  Monaei  di  S.  Bajtlio  nella  piccola  Ruffa , 0 Ruffa  Bianca  y 
e nella  Ruffa  Roffa. 

E Sfendo  i Greci  fparfi  in  più  luoghi  dell’  Europa , molti 
fe  ne  trovano  in  Polonia , principalmente  nella  Ruflia 
Bianca  , e Rofla  , che  anticamente  dei  tutto  erano  foggetti 
a’  Mofeoviti,  ed  erano  una  parte  della  Gran  Ruflia.  Ma  i 
Polacchi  eflcado  divenuti  Padroni  della  maggior  parte  di 
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MONArl  quefte  Provìrcìp  ^ hanno  data  a’  Greci  la  libertà  di  vivere 
DELLA  RUS.  fecondo  il  loro  Rito  ; per  lo  che  trovanfi  molti  Vefeovadì 
SIA  BIANCA,  jn  cui  rifiedono  due  Vefeovi , cioè,  uno  Latino,  e 1’  altro 
Greco,  come  farebbe  a Prefmilia  , ed  a Chelm:  a Leopoli 
però  vi  fono  tre  Arcivefeovi  , uno  latino  , uno  Arme- 
no , ed  un  Greco  . Pcrfevcrarono  fempre  quelli  Greci 
ne  i loro  errori , e nella  Scìfma  fino  a tanto , che  Iddio  toc- 
cò il  cuore  di  Michele  Rahoza  , Aicivefcovo  di  Kiovia, 
Metropolitano  de’ Greci  di  quello  Paefe,  che  anticamente 
era  ancora  di  tutta  la  Mofeovia  . Avendo  quello  Prelato 
riconofeiuti  i fuoi  errori,  rifolvette  di  abiurarli,  ed’ unirli 
alla  Chiefa  Romana . Perfuafe  agli  altri  Vefeovi  di  feguire 
il  fuo  efempio  . Gli  radunò  i quello  fine  li  2.  Dicembre  del 
1594.  nel  qual  anno  tutti  lì  rifolfero  di  rinunziare  agli  er- 
rori dc’Gr#ci,  ed  alla  ScTnia  , e d'abbracciare  le  verità 
infegnate  dalla  Chiefa  Cattolica  : e poiché  tutti  1 Vefeovi 
di  quelle  due  Ruflìe  fono  dell’Ordine  di  S.  Balìlio,  duraro- 
no poca  fatica  a far  prender  la  llclfa  rifoluzionc  agli  altri 
Monaci  de’  Monallerj  , che  ivi  fono  in  gran  numero.  De- 
putarono alcuni  di  loro  per  inviarli  a Papa  Clemente  Vili, 
per  riconofcerlo  come  primo  Capo , e Pallore  della  Chiefa 
Dnivcrfale.  L’ Arcivefeovo  di' Kiovia  fu  capo  di  quell’  Am- 
bafccria  con  dieci  Vefeovi  ,ed  alcuni  Archimandriti  de  Mo- 
nallerj. furono  elTi  cortefemente  ricevuti  dal  Papa,  che 
loro  diede  Udienza  in  pubblico  Concilloro  a’ 22.  Dicembre 
del  1395.  ove  fu  ricevuta  con  giubilo  univcrfale  la  loro 
Profdhone  della  Fede  . Ma  appena  furono  ritornati  in  Po- 
lonia, coloro  , che  avevano  pcriillito  nella  Scifma  , temen- 
do, che  l’unione  fatta  colla  Chiefa  Romana  dilatalfe  trop- 
po  le  fue  radici , introducendolì  ancora  nella  Mofeovia  , cru- 
delmente perfeguitarono  i Cattolici  ; ne  fecero  morir  niolti, 
e rovinarono  un  gran  numero  di  Monallerj  . 

Molti  anni  durarono  quelle  pcrfccuzioni  ; per  lo  che 
il  B.  Giofafat  Kuncevizzi , Arcivefeovo  di  Polocko , zelante 
difenfore  della  Fede  Cattolica  , e dell’  unione  colla  Chiefa 
Romana,  fu  ammazzato  dagli  Scifmatici  nel  Borgo  di  Wi- 
tebesl.o  a’ 12.  Novembre  del  162^.  ed  i miracoli  fatti  da 
lui  dopo  la  morte  l’hanno  fatto  annoverare  tra  i Beati 
col  titolo  di  Martire  da  Papa  Urbano  Vili,  nell’anno  1645. 
Quelle  pcrfecuzioni  nondimeno  non  hanno  impedito  alla-. 
Fede  Cattolica  il  fare  in  quelle  parti  grandilhmi  avanza- 
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menti  ; perocché  dicefi  , che  Ciufeppe  Velamino  RuTckijche 
era  altresì  Arcivefcovodi  Polocko,difcendente  da’ Gran  Du- 
chi di  Mofcovia  « convertilfe  più  di  due  milioni  di  Scifma- 
tici , e d’infedeli . E Melzio  Imotriski  Arcivefcovo  di  Jero- 
poli , che  al  tempo  della  Scifma  era  fiato  un  de  i più  fieri 
perfccutcri  de’ Cattolici  » dopo  avere  abbracciata  l’unionej 
e rinun7.iato  alla  Scifma  « fu  parimente  uno  de’ più  appaf- 
fionari  difenfori  della  Fede  Cattolica  y in  cui  mori  con  fama 
di  fantità.  Papa  Urbano  Vili,  informato  de  i grandi  pro- 
|rdlì , che  la  Fede  Cattolica  faceva  in  quefie  parti  -,  fondò 
‘in  Roma  un  Collegio  per  quefia  Nazione»  affinché  in  elfo 
1 Giovani  potdfero  apprendervi  non  meno  la  pietà,  chc_* 
le  umane  lettere,  e,  mantenendo  però  il  loro  antico  Rito, 
c le  loro  Ceremome  Ecclefiaftiche , renderli  capaci  con  que- 
llo mezzo,  ritornati  alle  loro  Patrie.,  di  far  fronte  agli 
Scifmatici  , c procurare  1’ accrefeimento  di  queft’  unione. 
Diede  loro  a qùefio  fine  l’antica  Diaconia  dì  S. Sergio,  e 
di  S.  Bacco  colle  Cafe  contigue,  e poiché  ella  era  Parroc- 
chia , la  trasferì  a S.  Francclco  di  Paola  ; rimafe  però  queft’ 
Opera  imperfetta  per  la  morte  di  quefio  Pontefice  ; ma  il 
Cardinale  di  Sapt’ Onofrio , fuo  Fratello,  che  mori  a’  ii. 
Dicembre  del  1046.  fece  rifabbricare  da  i fondamenti  fino 
alla  fommità  quefia  Chiefa , e lafciò  per  fuo  Teftamento 
feudi  cento  d’  entrata  per  il  mantenimento  di  quello  Colle- 
gio , che  non  s’  è fino  a qui  formato  , per  mancanza  di  ren- 
dite fufficienti . Quindi  ferve  egli  fol  tanto  d’abitazione  al 
Procuratore  Generale  de’  Ruffiani  per  attendere  in  Roma 
agli  affari,  concernenti  alle  Chiefe,  unite  con  quella  di  Roma. 
Alloggia  elfo  in  quefio  Collegio  i Rufiìani,  che  vengono 
a vilitare  il  Sepolcro  de'  Santi  Apoftoli  , e gli  alimenta  per 
alcuni  g'orni  fin  a tanto,  che  le  rendite  applicate  a quefio 
Collegio  glie  lo  permettono . Egli  è ancora  Procurator  Ge- 
nerale de'  Monaci  dì  S.  Bafilio,  abitanti  in  quei  Paefi  . Ub- 
bidifeono  quelli  Menaci  ad  un  Capo  Archimandrita,  o Ge- 
nerale di  tutta  la  Ruflia  , che  eglino  da  loro  medefimi 
eleggono  per  Prlvileg'o  conceflb  dallo  fieflb  Urbano  Vili, 
a’ 4.  Ottobre  del  1Ò24.  L’  Archimandrita  nondimeno,  ed  i 
Rcligiofi  dipendono  in  qualche  modo  dal  Metropolitano, 
che  è altresì  Rdigiofo , e gli  altri  Vefeovi  ancora  come  fi 
è detto.  Il  loro  principale  impiego  in  quei  Paefi  è di  pre- 
dicare , d’  amminifiiare  i Sagrameati , ammaefirare  i Giova- 
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MONACI  netti  Chetici  nelle  Cerimonie  della  Chiefa  : difendere  la 
t>ELLA  RUS-  Fede  contro  gli  attentati  degli  Eretici  : mantenere,  procu- 
SìABjancA.  curare,  ed  accrcfccre  l’unione  della  Chiefa  Greca  colla-. 

Latina  : e quivi  fono  grandemente  limati.  Dopo  l’unione 
di  quelle  Chiefe  colla  Chiefa  Romana , alcune  fono  ritor- 
nate fotto  il  dominio  de’  Mofcoviti  , come  quelle  del  Du- 
cato di  Kiovia  , che  dopo  elTere  ftato  ritolto  a’  Polacchi  da’ 
Cofacchi,  fu  dato  in  pegno  da’ medelìmi  Cofacchi  a’  Mofco— 
viti.  I Monaci  di  quelle  due  RuHìe-non  fono  velliti  come 
quelli  del  Gran  Ducato  di  Mofcovia . Hanno  de’  Collegi  a 
Ólniuz  , e a Vilna,  ed  in  altri  Luoghi.  Seguitano  il  Rito 
Greco  , e recitano  1’  Ulìzio  in  Lingua  Schiavona  . I Vefcovt 
aggiungono  al  Mantello  tre  lille  bianche  lìmiglianti  a quel- 
le de’  Mofcovìti  ; e vellono  altresì  con  qualche  dilTerenza . 
Vi  fono  ancora  delle  Religiofe  in  quelle  due  RulTie. 

D.  Apollinare  d’  Agrella  f'irr.  di  S.  Bajìlio  part.  5. 
eap.  4t. Carlo  Bartolommeo  Piazza  Opere  Pie  di RomaTrat,^, 
(rip,  41.  Filippo  Bonanni  Catalog,  Ord.  Reltg,  Part.i. 


CAPITOLO  VENTESIMOQ.U  ARTO.  ; 

De'  Monaci  di  S.  Bajilio  in  Italia , e della  Riforma  di  quefi* 

Ordine  fatta  da  Gregorio  XIII,  I 

SEnza  verun  fondamento  ha  detto  il  Sig.  Hermant  nella  I 

fua  Storia  dello  Stabilimento  degli  Ordini  Religiolì , che 
l’Ordine  di  S.  Ralìlio  non  era  palTato  in  Occidente,  che  in  t 

circa  l’ anno  loóf.  poiché  ci  fanno  credere  il  contrario  tan-  ; 

te  Abazie  fondate  avanti , che  nafcelTc  S.  Benedetto , e di  j 

già  feguaci  della  Regola  di  S.  Balìlio , la  quale  fu  ricevuta 
in  Occidente  fubito , che  Rufino  l’ebbe  tradotta  in  Lingua  I 

Latina.  V’è  ancora  chi  pretende,  che  quella  Regola  fia 
Hata  oflervata  , vivente  S.  Balìlio  , in  alcuni  Monallerj  , co- 
me in  Napoli  in  quello  de’ Santi  Nicandro,  e Marciano  , I 

fondato  1’  anno  ^6^.  che  oggidì  dicefi  di  S.  Patrizio , ed  è ■ 

dell’Ordine  di  S.  Benedetto  : oltre  di  che  l’ Ifcrizione  , che 
leggefi  fopra  la  Porta  delle  Religiofe  in  Campo  Marzio  di 
Roma  ci  alficura  , che  elleno  abbandonarono  la  Grecia  per 
rifiig'arfi  in  quella  Capitale  del  Mondo  I’  anno  7i5o.  avendo  'i 

feco  portato  il  Corpo  di  S.  Gregorio  Nazianzeno  , ed  un»  , 
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Imagine  della  Madonna , dipinta  da  S.  Luca  ; e che  dopo 
avere  prrfeflara  la  Regola  di  S.  Rafilio , eflcndo  morte  le 
Rcligiofe  Greche,  le  Italiane,  che  fi  erano  unite  ad  efle, 
avevano  abbracciata  quella  di  S.  Benedetto  . 

Non  può  adunque  negarli,  che  l’Ordine  di  S.  Bafilio 
fia  antichifiimo  in  Occidente,  principalmente  in  Italia,  ove 
egli  anticamente  ha  avuto  un  gran  numero  di  Monaflerj) 
contandone  nel  fole  Regno  di  Napoli  più  di  cinquecento. 
Ma  di  quelli  tanti  Monafierj,  che  egli  aveva  in  Italia,  pre- 
fentemente  non  vi  refiano , fe  non  che  ventidue  Abazie  ia 
Sicilia,  tredici  nel  Regno  di  Napoli,  ed  alcune  altre  in_. 
Roma  , e Tuo  Territorio  , che  in  tutto  compongono  tre  Pro- 
vincie differenti  , e oe, Calabria  , Sicilia  , e Roma,ciafcuna 
delle  quali  ha  il  fuo Superiore  Provinciale  , eflcndo  tutte  tre 
foggette  all’  Abate  Generale  di  tutto  l’Ordine. 

Gregorio  XIII.  nel  ad  ìflanza  del  Cardinale  Sir- 

leto  , che  era  allora  Protettore  di  queft’ Ordine,  procurò 
di  riaccendere  in  eflb  I’  antico  fervore , che  erafi  in  quello 
Iflituto  affatto  fpcnto.  Fece  un  fol  Corpo  di  tutti  i Mona- 
flerj  di  S.  Bafilio  d'  Italia  , d'  Ifpagna,  c dell’ altre  Province 
foggette  nello  Spirituale  alla  Santa  Sede.  Ordinò , che  ogni 
tre  anni  fi  tenellè  un  Capitolo  Generale , in  cui  s’eleggclfe 
un  Abate  Generale,  ed  altri  Ufiziali  neteflarj  al  buon  go- 
verno di  quell’ Ordine  , e fcggcttòal  Generale  tutte  le  Pro- 
vincie, che  erano  unite  alla  Chiefa  Latina.  Efentò  altresì  i 
Monafterj,ed  i Religiofi  dalla  giurifdizione  dell’Ordinario, 
degli  Archimandriti , c degli  Abati  Commendatari , metten- 
do a carico  di  quelli  ultimi  la  riparazione  de’  Monafleri , e 
delle  Chiefe , ed  il  provvederle  d’  ornamenti , e d’  altre  cofe 
necetfaric  per  il  culto  Divino.  Separò  le  Menfe  Abaz.iali 
dalle  Conventuali  ; finalmente  concelie  ad  efli  molte  altre 
grazie  , e Privilegi , che  furono  loro  confermati  da  Clemen- 
te Vili,  e da  Paolo  V. 

Nelle  Provincie  di  Sicilia  , di  Calabria  , e di  Roma  fe- 
guono  il  Rito  Greco,  giuda  le  Regole , o Ordini  preferitti 
da  S.  Bartolommeo  di  Rolfano , Abate  di  Grotta  Ferrata  , ma 
in  molte  cofe  fi  conformano  colla  Chiefa  Latina , confa- 
grando  in  paneazimo,  vedendo  Abiti  Sacerdotali  limili  a 
quelli , di  cui  ella  fi  ferve,  éd  aggiugnendo  al  Credo  : Qui 
ex  Patre  Filioque  procedit , parole,  che  vengono  dagli  altri 
Greci  tralafciatc  . Nondimeno  nel  Mcnadero  di  Sant’ Arpino 
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MONACI  DI  in  Napoli  per  Privilegio  di  Paolo  V.  concedo  loro  a viva 
S.  BASILIO  yQce  nel  1015.  e nel  Monaftero  di  Nocera  df’  Pagani  per  un 
IN  ITALIA,  altro  Privilegio  avuto  da  Urbano  Vili,  nel  tó^o,  udziano 
fecondo  il  Rito  Latino  ; lo  fteflb  Paolo  V.  nel  1608.  aveva 
già  concedo  per  Breve  a tutti  i Monafterj  di  Rito  Greco, 
in  cui  fulfero  di  Famiglia  Tei  Religiofi  , che  uno  di  edi  pa. 
tede  celebrare  la  Meda , fecondo  il  Rito  Latino  , ed  ancora 
due , ove  fodero  in  numero  maggiore  ; ciocché  fu  confer- 
mato da  Innocenzo  X.  a’  2.  Gennajo  nel  1649. 

Il  loro  Capitolo  Generale  prelentemente  fì  raduna  ogni 
fei  anni  , per  un  Breve  di  Paolo  V.  de’  i j.  Maggio  del  1620. 
cd  il  Capitolo  Provinciale  ogni  tre  anni  in  ciafeuna  Provin- 
cia . Ogni  anno  altresì  in  una  Provincia  G raduna  la  Dieta, 
o Difìnitoriato  Generale  , a cui  adìde  I’  Abate  Generale  co* 
Vifitatori  Provinciali*,  gli  Adiftenti  Generali,  ed  i Difini, 
tori , ed  in  quede  Radunanze  s’  eleggono  gli  Abati , i Priori , 
e gli  Ufiziali  : accettano  i Novizj , e trattano  tutti  gli  af- 
fari fpettanri  all’  Ordine . 

Quantunque  1’  elezione  del  Generale  debba  farli  ogni 
fei  anni , fuccede  nondimeno  fpedìdimo  , che  i Generali  fie- 
no nominati  per  Breve  da’  Sommi  Pontefici , e confermati 
in  qued’  impiego  per  più  anni , come  fuccede  al  R P.  Teo- 
filo Pirri  Napolitano,  che  fu  creato  da  Aleifandro  VII.  nel 
1660,  e di  poi  confermato  a vita  ; ma  egli  fu  dopo  qual, 
che  tempo  nominato  al  Vefeovado  di  Gìovenazzo  dal  Re 
di  Spagna  . Il  R.  P.  Bafilìo  Pitella  Siciliano  fu  altresì  creato 
per  Breve  da  Clemente  X.  nel  1670.  e di  poi  confermato 
a vita.  £ finalmente  il  R.  P.  D.  Apollinare  d’  Agreda  Cala- 
brefe  , che  dampò  nei  i6Si.  la  Vita  di  S.  Bafilio,  in  cui 
difFufamente  parla  della  Fondazione,  e Pxopagazionc  del  fuo  - 
Ordine , fu  parimente  creato  nel  16^^.  per  Breve  di  Cle- 
mente X.  e confermato  di  poi  da  Innocenzo  XI.  nel  it58o. 
Egli  governava  ancora  qued’ Ordine  nel  1^598.  allorache  io 
' mi  ritrovava  in  Roma  , ed  era  dato  altresì  VicarioGenc- 

xale  dell’  Archimandria  di  S.  Salvatore  di  Medina . 

Qiiedo  Monadero  è il  più  celebre  dì  tutti  quelli  di 
qued’  Ordine  in  Italia  , non  eifendovene  alcuno  , che  polla 
a lui  agguagliarli . Fu  fondato  da  Ruggero  Conte  della  Ca-  • 
labria  , e ddia  Puglia  , che  elfendo  venuto  1’  anno  11^7.  con 
una  numerofidìma  Armata  per  foccorrere  la  Città  di  Mef- 
fina  , e fcacciarne  i Saraciui  , che  Cc  a’  erano  impadroniti  ^ 
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come  ancora  di  tutta  la  Sicilia , reftò  tanto  commofTo  dal 
primo  oggetto  > che  fi  prefcntò  a’  fuoi  occhi,  cioè,  dodici 
Crifiiani , che  quei  Barbari  avevano  appcfi  nel  luogo , ove 
prefentemente  Ila  la  Torre  del  Fanale  ; che  egli  s’  obbligò 
con  Voto  di  fabbricare  un  Monaftero  in  quefto  luogo,  af- 
finché i Religiofi  i che  ivi  metterebbe , pregafTero  Idcno  con- 
tinuamente per  Panime  di  quei  Crilliani , che  erano  (Iati 
xla  quegl’infedeli  così  empiamente  uccifi  . Tutto  quello  fu 
efeguito  poco  tempo  dopo  averli  cacciati  da  tutta  PIfoIa, 
ed  avendo  fentite  raccontare  le  rare  virtù  di  S.  Bartolom- 
jiieo  di  Semeri  dell’  Ordine  di  S.  Bafilìo , che  dimorava  in 
un  Monallero  dì  quell’ Ordine  in  Roffano  nella  Calabria  , 
egli  lo  fece  venire  con  molti  altri  Religiofi  , c lo  dellinò 
Abate  di  quello  Monallero , da  lui  corredato  di  copiofo 
rendite . 

Il  fuo  Figliuolo  Ruggero  , che  prefe  il  titolo  di  Primo 
Re  di  Sicilia,  elTendo  a lui  fucceduto,  adornò  quello  Mo- 
nallero di  fabbriche  magnifiche:  lo  dichiarò  Archimandri- 
taie , e nominò  per  primo  Archimandrita  S.  Luca  di  Calar- 
bria  , che  fu  approvato  da  AlelTandro  HI.  nel  1175. 

Più  di  quaranta  Abazie  dipendono  da  quello  Monade- 
io  , e benché  la  maggior  parte  non  fia  più  occupata  da  i 
Religiofi  di  qued’  Ordine  , non  fi  lafcia  però  di  nominare 
degli  Abati  Titolari  eletti  da’  Religiofi  di  S.  Salvatore  nel 
loro  Capitolo , col  confenfo  dell’Archimandrita,  per  man- 
tenere la  giurifdizione  di  quedo  Monadero  , che  polfiede  le 
Terre  di  Savoca  , Salice  , Sant’  Angelo  , Ali , Aitala  , Man- 
danico  , Pagliara  , Lucade  , Cafal  Vecchio  , Forza  , S.  Gre- 
gorio, e molte  altre  Fattorie,  e Mallàrie.  Tutti  poi  gli 
Abati  titolati , come  i Commendatarjj  con  tutti  i ValTalli 
delle  Terre,  che  appartengono  a quedo  Monadero  fono 
obbligati  fotto  pene  gravidìme  a comparire  ogni  anno  in 
perfona-,  o per  mezzo  di  Procuratori  davanti  alP  Archiman- 
drita , o fuo  Vicario  Generale  alla  chiamata  Generale , che 
fallì  nel  fedo  giorno  d’  Agodo . 

Tutte  l’ entrate  delle  Abazie  Titolari  fpettano  in  parte 
al  Noviziato  Greco , eretto  in  quedo  Monadero  da  Clemen- 
te Vili,  nel  1597.  e l’altra  parte  all’Archimandrita,  il 
primo  de’  quali  è dato  S.  Luca  di  Calabria , come  abbiamo 
detto , e 1’  ultimo  fu  il  Cardinale  D.  Ifacco  Comnene  di 
quedo  defs’  Ordine , che  fu  inalzato  a queda  dignità  da_. 
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• MONACI  DI  Urbano  II.  Ma  dopo  quefto  tempo  qucft’  Abazia  fu  dichia- 
S.  BASILIO  fata  Commenda  , ed  il  primo  Archimandrita  fccolare  fu 
IN  ITALIA  . Alfonfo  d’  Aragona  , non  avendo  avuto  i Rcligiofi  per 
loro  mantenimento , che  una  piccola  parte  dell’  entrate  con 
r autorità  di  eleggere  per  Vicario  Generale  uno  della  loro 
Religione  per  il  tempo  « che  vaca  la  Sede  Archimandri»  * 

L’antico  Monaftero  , fabbricato  dal  Conte  Ruggero* 
più  non  fulfifte  ; perchè  elfendo  egli  fituato  all’  imboccatura 
del  Porto , ed  elfendo  quello  luogo  proprillimo  per  fabbri- 
carvi un  Forte  in  difefa  della  Città  , l’ Imperadore  Carlo  V« 
alfegnò  a i Religiolì  un  luogo  lontano  un  miglio  da  quella 
Città  , ove  lì  fabbricarono  un  magnifico  Monancro , con  una 
Chiefa , che  per  la  fua  vallità  , ed  i vaghi  fuoi  ornamenti 
forpalfa  tutte  le  altre  del  Regno.  In  quello  Monaftero  v’ è 
una  celebre  Biblioteca  tutta  ni  Manoferitti  in  pergamena  di 
diverlì  Padri , e Scrittori  Greci  . Nella  Provincia  di  Roma  vi 
è altresì  il  famofo  Monaftero  di  Grotta  Ferrata  , che  anti- 
camente aveva  centomila  feudi  Romani  d’  entrata  , con^ 
una  Biblioteca  y piena  di  Manoferitti  Greci  di  un  prezzo 
ineftimabile . 

Quanto  alle  loro  Olfervanzc,  oltre  i digiuni  preferitti 
dalla  Chiefa  , digiunano  ancora  nell’  Avvento,  ed  in  tutti  i 
Venerdì  dell’anno.  In  foli  tre  giorni  della  fettimana, cioè* 
la  Domenica,  il  Martedì,  ed  if Giovedì,  ed  una  volta  per 
giorno  mangiano  carne.  Lavorano  in  comune  in  cert’  ore 
. del  giorno  . Il  Capitolo  locale  li  tiene  tutti  i Sabati , in 

cui  i Religiolì  s’  acculano  de  loro  errori  avanti  il  Superio- 
le  : egli  è obbligato  a dare  ogni  anno,  fui  cominciare  di 
elfo  , a ciafeun  Religiofo  due  fudarj , c trenta  candele  di 
cera.  Il  loro  Abito  è quali  limile  a quello  de’  Benedettini,  j 

toltone  la  Cocolla  de’  Baliliani , la  quale  non  meno  avanti  , 
che  dietro  è molto  increfpata , e portano  una  piccola  barba  j 

come  i Padri  della  Miflione . Hanno  per  Arme  in  Campo 
azzurro  una  Colonna  d’ Argento,  circondata  da  fiamme , con 
quello  motto  : Talli  ejl  Magnai  Bn/iliai  : il  di  lei  Cimiero 
è una  Corona  Ducale,  e dietro  allo  Scudo  vedeli  una  Croce 
Patriarcale,  con  un  Paftorale  incrociato  infierae. 

Alphonf.  Clavcl  Antiquedad>  della  Keltg.  de  S.BaJìlio^  ] 

e D.  Apollinare  d’  Agrclla  Vita  di  S>  Bajilio  fart,  5.  I 
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CAPITOLO  VE  NTESIMOQUIN  TO. 

De'  Monaci  di  S,  Bajìlio  in  Ifpagna  * 

PUÒ  eflcre,  che  l’Ordine  di  S.  Bafìlio  abbia  fiorito  in_ 
Ifpagna  ugualmente  , che  in  molti  altri  luoghi  d’  Oc- 
cidente , come  pretendono  gli  Storici  di  queft’  Ordine  : ma 
è altresì  vero,  che  fe  n’ era  affatto  perduta  la  memoria» 
da  che  vi  fu  introdotta  la  Regola  di  S.  Benedetto  » ed  i Mori 
s’  impadronirono  d’  una  parte  di  tjuefto  Regno  ; nè  comin- 
ciò egli  a rinafcere  nella  Provincia  d’  Andaluzia  » fe  non 
fotto  il  Pontificato  di  Paolo  IV.  Eirendofi  alcune  perfone 
ritirate  in  una  Solitudine,  detta  le  Celle  d'  Oviedo  , ed  oggi 
Santa  Maria  d’ Oviedo,  nella  Diocefi  di  Jacn,  il  Vefcovo 
ordinò  loro  di  oflervare  la  Regola  di  S.  Bafilio , e diede  ad 
efiì  per  Superiore  il  P.  Bernardo  della  Cruz  , alla  di  cui  pre- 
fenza  fecero  la  loro  ProfelTione.  Ma  confiderando  quello 
nuovo  Superiore , che  eglino  non  erano  veri  Religiofi  di 
queft’ Ordine , per  non  aver  fatta  la  loro  Profeflìone  avanti 
Superiori  » che  fuftero  legittimi , portoflì  in  Italia  per  con- 
ferire ciò  coll’  Abate  di  Grotta  Ferrata.  Difeuflb  l’affare» 
convennero  di  prefentare  ambidue  una  Supplica  al  Papa 
Pio  IV.  che  era  fucceduto  a Paolo  IV.  per  pregarlo  a con- 
cedere , che  i Religiofi  di  Santa  Maria  d’ Oviedo  foffero 
annoverati  tra’  Figliuoli  di  S.  Bafilio;  ciò  fu  dal  Papa  ad 
elfi  accordato,  con  una  Bolla  de  i 18.  Gennajo  del  1561. 
colla  quale  eHi  ordinò,  che  il  P-  Bernardo  della  Cruz  ri- 
novaffe  la  fua  Profeffione  alla  prefenza  dell’  Abate  di  Grotta 
Ferrata  , e che  i Religiofi  di  Santa  Maria  d’ Oviedo  la  rino- 
vaffero  in  prefenza  dei  P.  Bernardo  della  Cruz  loro  Superio- 
re , il  che  fu  efeguito  . 

Alcuni  anni  dopo , il  P.  Matteo  della  Fuente  avendo 
introdotta  una  particolare  Riforma  di  quell’  Ordine , ed 
avendo  fondati  due  Monafterj  , uno  a Tardon , I’  altro  a 
Vaile  de  Guillos , Papa  Gregorio  XIII.  uni  quefti  due  Mo- 
nafterj con  quello  della  Santìffima  Vergine  d’  Oviedo,  e ne 
fece  una  Provincia , fotto  il  nome  di  S.  Bafilio , alla  quale 
volle,  che  gli  altri  Monafterj,  che  di  poi  fi  fondatfero,  fof- 
feio  uniti  t e foggetti  all’  Abate  Generale  dell’  Ordine  di 
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2^0  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
S.  Bafilio  in  Italia  . Ma  clfendo  riufcita  pregiudizievole  quell’ 
Unione  alla  Riforma  del  P.  Matteo  Fuentc,  come  diremo 
più  a lungo  nel  feguente  Capitolo  t Clemente  Vili,  feparò 
i due  Monallcrj  di  Tardon,  e di  Valle  di  Guillos  da  quelli  ^ 
che  non  erano  Itali  riformati,  c che  s’ erano  moltiplicati, 
e proibì  a’  Superiori  di  quelli  fecondi  Monafterj  di  ricevere 
per  1’  avvenire  Novizj , e di  fare  nuove  Fondazioni  • Fu  non- 
dimeno tolta  dì  poi  quella  proibizione  , e quelli  Religiolì  di 
nuovo  lì  rillabilirono.  I loro  Monafterj  fono  prefentemente 
divifi  in  due  Provincie,  una  fotto  il  nome  di  Calliglìa  , l’al- 
tra fotto  quella  d’Andaluzìa.  I Monafterj  della  Provincia 
dì  Calliglìa  fono  : S.  Balilìo  a Madrid  , la  Madonna  del  Ri- 
medio a Barcena,  la  Madonna  della  Salute  a Cuellar,  i 
Santi  Cofmo  , e Damiano  a Villadolid  , il  Collegio  dì  S.  Ba- 
glio in  Salamanca,  e quello  diS.  Balìlio  in  Alcalù  d’Hcna- 
rez.  I Munafterj  poi  della  Provincia  d’  Andaluzìa  fono  que- 
lli ; di  Santa  Maria  d’Ovedìo  nella  Dìocefi  dì  Jaen  , della 
Madonna  della  Speranza  a Las  Pofadas  , della  Madonna., 
della  Pace  in  Cordova , dì  S.  Balìlio  in  Granata , della  Ma- 
donna di  Cazzaglia,  diS.  Balìlio  a Villa  Nuova,  dell’ Ar- 
tovìfpo,  ed  il  Collegio  di  S.  Balìlio  in  Siviglia  . 

Sono  quelli  Religiolì  foggetti  al  Genette  dell’  Ordine 
di  S.  Bafilio  in  Italia . Hanno  nondimeno  un  Vicario  Gene- 
rale, eletto  dalle  due  Provincie,  ma  confermato  dal  Gene- 
rale , che  può  a fuo  piacimento  deporlo  . Benché  però  fieno 
foggetti  al  Generale  di  quell’  Ordine  in  Italia  , e che  gl’  Ita- 
liani ufizino  fecondo  il  Rito  Greco , eglino  nondimeno  fe- 
guono  il  Rito  Latino.  Ambìdue  quelle  Provincie  ogni  tre 
anni  fanno  il  loroCapitolo  Provinciale,  quello  dì  Calliglìa 
nel  Sabato  della  feconda  fettìmana  dopo  Pafqua , e quella 
d’  Andaluzìa  nella  Vigilia  della  Pentecofte , ed  il  Vicario 
Generale  prelìede  a quelli  Capitoli  .Quelli,  che  hanno  giua 
d’ainilervi  fono  i Provinciali  , i Segretari,  i Dìiìnitori,  i 
Padri  di  Provincia , gli  Abati , attualmente  Superiori  di  Mo- 
nafterj , il  Procuratore,  che  rìlìede  nella  Corte  del  Re , ed 
i Lettori  di  Teologia . Se  i Superiori  non  polfono  portar- 
virlì  in  perfona , mandano  in  loro  vece  de  i Difcreti , che 
fono  eletti  da  i Religiolì  della  loro  Comunità,  e nel  Ca- 
pitolo occupano  quel  pollo , che  dovcrebbero  occupato 
quelli , da  cui  Ibno  mandati,  L’ Ulìzio  dì  Superiore  non 
dura  più  di  tre  anni:  non  può  clTere  confermato,  e con- 
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viene,  che  vachi  per  fci  chiunque  ha  per  anni  fre  efcrci- 
raro  quefla  carica  , prima  d’  clPervi  di  nuovo  riaifunto.  Gli 
Abati  particolari  de’Monaderj  fono  eletti  dalla  Comunità . 
Hanno  in  ciafcuna  Provincia  due  Co^gj  di  Teologia,  due 
di  Filofoiìa  , e due  di  belle  Lettere.  Si  nell’ una  , che  nell’ 
altra  di  quelle  Provincie  noo  vi  polTono  cifcre  più  di  dieci 
Licen7iati  , otto  de’  quali  debbono  avere  inPegnato  per  nove 
anni , ed  avere  ailiftito  ad  otto  Atti  pubblici  , e gli  altri 
due  non  polfono  ricevere  quella  Dignità , che  dopo  avere 
predicato  per  Tei  anni  nelle  più  celebri  Cattedrali , ed  Uni» 
verlità  del  Regno. 

Mangiano  carne  ne  ì giorni  permeflì  dalla  Chiefa,  ed 
oltre  i giorni  di  digiuno,  che  ella  prePcrive:  digiunano  ancora 
nell’  Avvento  , in  tutti  i Venerdì  dell’  anno  , le  Vigilie  delle 
Felle  della  Santiflima  Vergine,  e di  S.  Bafìlio  : in  tutti  i 
Mercoledì  , c Venerdì  dell’  Avvento,  e ne  i Lunedi , Mer- 
coledì , e Venerdì  dì  Quarelìma  Pi  flagellano.  In  due  giorni 
della  Pettimana  vanno  tutti  inPieme  a lavorare.  Nella  State 
fi  levano  a mezza  notte  per  dire  Mattutino,  e nel  Verno 
lo  recitano  tre  ore  dopo  la  mezza  notte.  Orano  mental- 
mente per  un  ora  dopo  Prima  , e per  un  altr’  ora  dopo 
Compieta  . Ne'  Collegi  però  la  Meditazione  non  è,  che  di 
mezz’  ora  dopo  pranzo  ; ed  in  tutti  i Venerdì  dell’anno  di- 
cono la  loro  colpa  nel  Capìtolo. 

I loro  Abiti  conlìllcno  in  una  Velie,  o Scapolare  di 
Paia  nera  , ed  un  Cappuccio  aflaì  largo  , attaccato  allo  Sca- 
polare. In  ChiePa , e quando  ePcono  di  caPa,  veliono  con 
la  Cocolla  monacale,  come  quelli  d' Italia.  Avendoli  i Be- 
nedettini non  poco  inquietati  intorno  a quelio  particolare, 
pretendendo  che  ncn  doveflcro  portar  Cocolla  , apparente- 
mente Pondari  Pulì’  eflcrii  da  Papa  Clemente  Vili,  così  di- 
chiarato nel  lòo^.  allorache  determinò  qual  dovefle  eflcre 
I’  Abito  de  i Riformati  di  quell  Ordine , I'  affare  fu  portato 
alla  Congregazione  de  i Riti , e con  Può  Decreto  de  i 27* 
Settembre  del  1Ò9,.  ordinò,  che  ì Rclìgiolì  dì  S.  Balìlìo  in 
IPpagna  potcìl'ero  portare  la  Cocolla:  e ciò  fu  confermato 
da  AletPandro  VII.  con  Può  Breve  de  i 24.  Dicembre  dello 
Belìo  anno.  I frati  Converli  portano  lo  Hello  Abito  de  i 
Sacerdoti,  toltone  la  Cocolla.  I Donati  hanno  una  Tonaca 
come  gli  altri,  con  uno  Scapolare  largo  un  palmo  Penza 
Cappuccio  . Ricevono  ancora  degli  Obiaci , i quali  olferi- 
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2U  STORTA  DEGLI  ORDINI  REITGTOSI 
fcono  fc  fteili , cd  i loro  beni  alla  Religione:  portano  lo 
fteflb  Abito  de’  Prati  Donati  , con  quella  differcn7a  , che  il 
loro  Scapolare  non  è lungo,  che  quattro  palmi  , e largo 
uno,  e la  loro  Tona^  non  ifeende  , che  fino  alle  ginoc> 
chia  . 

Alphonf.  Clavcl  Antiqueiad,  dellu  Heligion  de  S,  Bajtim 
D.  Apollinare  d’  Agrefta  Ftt.  dt  S,  Bajilio  pari,  y cup,  9, 
Bullar.  Roman.  T,  2.4.  & Philipp.  Bonanni  Catalog. 
Ord.  Hclfg.  pari,  1. 


CAPITOLO  VENTESIMOSESTO. 

De  i Monaci  di  S.  Bajilio  Riformati y detti  del  Tardo», 

Circa  Panno  1557.  il  P.  Matteo  della  Fuente  , di  cui 
noi  abbiamo  parlato  nel  Capitolo  precedente , eflen- 
dofi  ritirato  con  alcuni  compagni  nelle  montagne  di  Serra 
di  Morena , nella  Provincia  d’  Andalu/ia-,  fabbricò  un  Ro- 
mitaggio in  un  luogo  chiamato  Tardon,  nella  Diocefi  di 
Cordova  ; ma  crefeendo  di  giorno  in' giorno  il  numero  de 
1 fuoi  Diicepoli , c troppo  angufto  riufeendo  l’Eremo  di 
Tardon  per  ricoverarli  rutti  4 egli  ne  fabbricò  un  altro  a^ 
Valle  di  Guillos,  nella  Diocefi  di  Siviglia.  Attendono  quelli 
Religiofi  alla  contemplazione,  fanno  lavori  di  mano  per 
guadagnarli  con  che  vivere,  menano  una  vita  povera,  e 
ritirata  , macerano  la  loro  carne  con  mortificazioni , e pe- 
nitenze firaordinarie , non  dimandano  limofina,  e ricufano 
quelle,  che  ad  efli  fono  fatte.  Il  P.  Ambrogio  Mariano, 
che  è fiato  di  poi  una  delle  più  fiabili  Colonne  della  Ri- 
forma de’  Carmelitani  Scalzi , vefii  P Abito  in  quello  Romi- 
taggio nel  1)02.  ed  i fuoi  Confrati  fi  prevalfero  del  cre- 
dito , che  egli  aveva  prefib  la  Corte  di  Spagna  , per  otte- 
nere dai  Papa  P approvaz’one  dei  loro  tenore  di  vita . Por- 
toni egli  a quello  fine  a Roma,  con  Lettere  di  favore  di 
molti  Grandi  di  Spagna , e tra  le  altre  del  Principe  Ruy 
Gomcz , e ne  ottenne  ancora  da  Sua  Maeilà  Cattolica  , in- 
dirizzate al  fuo  Ambafeiadore  in  Roma . Pio  IV.  che  allora 
governava  la  Chiefa  , e che  rifoluto  aveva  di  non  appro- 
vare  alcuna  nuova  Religione,  non  volle  conceder  altro  a 
quelli  Rciigiofi  y che  P unione  a qualche  Congregazione  Rc- 
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liglofa  approvata , ed  acconfentì  a riguardo  delle  predanti 
preghiere  del  Principe  Ruy  Gomez  $ cm  eglino  poteflero  fe- 
guire  la  Regola  de  i Carmelitani  » da  lui  giudicata  più  di 
ogni  altra  conforme  alla  loro  vita  Solitaria . Non  potendo 
però  eflì  olTervare  efattamente  quella  Regola  con  tutte^ 

3uelle  particolarità,  con  cui  era  Hata  data  a* Carmelitani 
al  Patriarca  Alberto,  il  Vefcovo  di  Cordova  li  conlìgiiò 
ad  abbracciare  la  Regola  di  S.  Bafìlio  ; la  quale  vollero 
olTervare  con  ogni  efattezza , non  vivendo , che  delle  loro 
fatiche  . Fecero  di  fubito  la  loro  Profeflìone  alla  prefenza 
di  quello  Prelato  ; ma  dubitando,  come  quelli  d’ Oviedo* 
della  validità  de’  loro  Voti , poiché  non  erano  Hati  ricevuti 
da*  Superiori  dell’Ordine  di  S.  Bafìlio,  confultarono  fu  ciò 
il  Dottore  Navarro , da  cui  furono  confìgliati  a ricorrere 
al  Papa  Gregorio  XIII.  il  quale  con  fuo  Breve  del  1572. 
ordinò  loro  di  rinovare  la  Profeflione  alla  prefenza  dell’ 
Abate  di  Santa  Maria  d’ Oviedo,  o di  qualche  altro  dell* 
Ordine  di  S.  Bafìlio . Dichiarò  ancora  quello  Papa  i loro 
Eremi  veri  Monallerj  di  quell’  Ordine  : gli  unì  a quello  di 
Santa  Maria  d’ Oviedo  per  formarne  una  Provincia  folto  il 
nome  di  S.  Bafìlio,  con  quelli , che  in  decorfo  di  tempo  lì 
fonderebbero , e foggettò  i Religiofì  al  Generale  dell’  Ordi- 
ne di  S.  Bafìlio  in  Italia . In  fatti  ne  furono  fondati  degli 
altri , ma  non  già  fotto  la  Uretra  Oflervanza  del  P.  Matteo 
della  Fuente,  da  che  ne  nacquero  molte  diflenzìonì  tra  i 
Monallerj  Riformati , ed  i non  Riformati  per  non  elTere_» 
eli  uni  agli  altri  uniformi  nella  maniera  del  vivere.  Avvi- 
tato per  tanto  di  ciò  Clemente  Vili,  mandò  de’ Commiflarì 
Apollolici , acciocché  fedalTero  quelli  tumulti,  ma  indar- 
no elfì  vi  fì  adoperarono  . Ciò  che  più  d’  ogni  altra  cofa 
quelli  Religiofì  oppugnavano  era  il  lavoro  in  comune , che 
i Vifìtatori  giammai  non  poterono  introdurre  ne’  Monafterf 
non  Riformati , come  ancora  l’ impedir  loro  d’  andare  in 
cerca  di  limoline , al  qual  diritrd  i Riformati  avevano  ri- 
nunziato. Vi  fu  ancora  un  Vifìtatore  Apollolico,  che  in- 
troduflc  il  rilalTamento  nel  Convento  di  Valle  di  Guillos, 
per  i cambiamenti , che  ivi  fece.  Quello  rilalTamento  fì  fa- 
rebbe fparfo  ancora  in  quello  di  Tardon  , fe  il  Papa  con 
fuo  Breve  de’  13.  Dicembre  del  1599.  non  avelTc  proibito  fot- 
to pena  di  Scomunica  il  rinovar  cofa  alcuna  delle  Regole* 
particolaimcnte  delle  fpettanti  al  lavoro  manuale . 
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MONACI  DI  11  Vefcovo  di  Cordova  > ultimo  di  quelli  Vilìtatori  d 
s.  BASILIO  sforzò  d’ introdurre  di  nuovo  <^uefto  Lavoro  , e di  rimettere 
nel  primiero  fuo  fiato  la  difciplina  monadica , la  quale  era 
TARDON.  graniiemente  decaduta  in  quali  tutti  i M qna fieri . Quindi 
vedendo  quello  Prelato,  che  v’ erano  mólti  Religlofi  ze- 
lanti delle  Regolari  Oflcrvanze  , a loro  perfualionc  fcrifle 
delle  Confiìtuzioni  particolari,  ed  alTegnò  il  Convento  di 
Tardon , con  due  altri  per  ritiro  di  coloro , che  volevano 
ofiervarle,  ma  non  avendo  voluto  approvare  quelle  Conili, 
ruzioni  il  Cardinale  Sanfeverino  Protettore  dell’ Ordine,  ne 
difiefe  egli  fielTo  delle  altre  , che  furono  confermate  nel 
i6oz.  da  Papa  Clemente  Vili,  il  quale  ordinò  al  Vefcovo 
di  Jaen  di  farle  ricevere  in  tutti  ì Monafierj . 

Quello  comando  del  Papa  cagionò  nuovi  difiurbl  ; im- 
perciocché la  maggior  parte  de’ Religioli  s’oppofero  a quelle 
Confiituzìoni , principalmente  perchè  in  efle  s’ordinava,  che 
i Frati  Laici  aveflcro  precedenza,  voce,  e fuffragio  : lì  co- 
mandava a tutti  i Religioli  di  vefiire  panno  grolfo  ; di  non 
andare  fcalzi  in  alcun  Monafiero  , fi  proibiva  il  cercar  li- 
moline, 1’ afcoirare  le  ConfclTioni  de’ Secolari,  e di  predi- 
care fuori  delle  loro  Chiefe  : quelle  proibizioni  volevano 
efii , che  fi  toglieficro  da  quelle  nuove  Confiìtuzioni . 

Vedendo  pet  tanto  il  Papa , che  quelli  i quali  diman- 
davano quello  cambiamento  di  Regole  non  volevano  vivere 
nella  vocazione  della  Regola  Monafiìca  dì  S.  Bafilio , ma 
defideravano  feguire  l’ Ifiituto  de’  Mendicanti,  profelfando- 
ne  la  Regola  , come  Ila  efprelTo  nel  Breve  di  quello  Papa , ri- 
lafciò  quelli  nelle  loro  olfervanzc  . Ma  volendo  ancora  rimet- 
tere 1’  Ordine  di  S.  Bafilio  nella  Aia  antica  oflervanza  , ^ 
principalmente  introdurre  , che  come  prima  fi  lavorafle  , e 
che  i Religioli  foflcro  quali  tutti  La'ci , come  erano  fui  co- 
minciare dell’Ordine,  in  cui  vi  erano  pochi- Sacerdoti , e 
defiderando  dì  por  fine  a’ contraili,  che  continuamente in- 
Ibrgevano  tra’  Monafierj  di  Tardon , c di  Valle  di  Guillos, 
« gli  altri  non  Riformati,  feparò,  e difunì  quelli  due'Mo- 
nafierj  di  Riformati  dagli  altri , concedendo  a tutti  i Re- 
ligiofi  zelanti  d’entrare,  e di  vivere  in  elfi  fotto  le  Confii- 
tuzìoni , che  egli  aveva  loro  date , c che  fono  inferite  nel 
fuo  Breve  de’  2:5.  Settembre  del  1601^. 

Quelle  Conftiruzioni  contengono  dieci  Capitoli , e co- 
. joandano  tra  1’  altre  cofe  a’  Religioli  dì  quella  Riforma  una 
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totale  uniformità , ed  acciò  la  vita  comune  pofla  praticarH 
«on  oenì  perfezione , che  non  poflano  edere  in  ciafchedun 
Monaueroy  meno  di  ventiquattro  Religioni  » la  maggior 
parte  de’  quali  fiano  Laici  : che  tanto  gli  uni  quanto  gli 
altri  fi  leveranno  a mezza  notte  per  orare  y e che  in  quello 
medelìmo  tempo  y quei  che  faranno  dedinati  per  il  Coro  y 
reciteranno  Mattutino , e Laudi  : che  nel  Verno  (ì  leveran- 
no alla  prima  Alba^  riducendofì  tutti  infìcme  in  Coro  per 
farvi  mezz’  ora  di  Meditazione  : che  mentre  i Religiofì  da 
Coro  reciteranno  Prima  y i Frati  Laici  afcolreranno  la  MelTa» 
dopo  la  quale  anderanno  al  Lavoro  : che  dopo  la  Compieta 
ritorneranno  tutti  in  Coro  per  farvi  un  altra  mezz’  ora  di 
Meditazione  : che  i Sacerdoti  faranno  efenti  la  mattina  dal 
lavorare:  ed  acciò  nilTuna  cofa  pofla  poi  didurbarli  dal  la- 
voro nel  dopo  pranzo  y non  potranno  recitare  in  Coro  fe 
Jion  ciò  y che  fono  obbligati  (otto  precetto  a recitare  fuori 
del  Coro  , conforme  al  Breviario  Romano:  che  i lavori  y in 
cui  i Religiofì  porranno  occuparli  nel  Monadero  faranno  di 
telfer  tela  , e panno , cucire  abiti  y fcarpe»  e che  fuori  del 
Monadero  potranno  mieter  il  grano,  calcar  l’uve,  purgar 
il  mele  y fpremer  l’olioy  e cogliere  altri  frutti  fìmiglianti, 
pur  che  ciò  non  cagioni  difordine  alcuno  tra  cdì  y ed  i La- 
voratori ; che  pollano  mangiar  carne  nelle  Domeniche') 
Martedì , e Giovedì  folamente  a pranzo  y toltone  l’Avvento  , 
ed  i giorni  * in  cui  la  Chìefa  proibìfee  di  mangiarne  : che  il 
loro  Abito  farà  una  Tonaca  di  groflb  fajo,  con  uno  Sca- 
polare yU  cui  farà  attaccato  un  Cappuccio  aguzzo  ; che  egli- 
no porteranno  un  Mantello  alla  (èmplice  , e fenza  alcuna 
increfpatura  intorno  al  collo,  fermando  la  Tonaca  con  una 
cintura  di  cuojo  nero , e che  anderanno  fcalzi . 

Fu  ad  edì  proibita  la  Cocolla  monacale,  elTendo  con- 
traria , dice  .quedo  Papa , alla  Regola  di  S.  Bafilio , nè  fu 
loro  permelTo  il  dimandar  limoline,  l’afcoltare  le  confef- 
fìoni  de’ Secolari , il  predicare  fuori  delle  loro  Chiefe,  il 
tenere  Scuole  di  Filofofìa,  Teologia  , ed  altre  feienze,  il 
mandare  i loro  Religiofì  a dudio  nell’ Univerfìtà  ; elTendo- 
chè  tutte  quede  cofe  non  potedeto  farli  fenza  interrom- 
pere il  lavoro  manuale  • 

Permettono  fol  tanfo  le  Condituzioni  a’ Sacerdoti  l’im- 
parare la  Morale  Teologia , come  necelTaria  per  il  governo 
Spirituale  di  loro  medclimi  > e la  fpiegazione  della  Sagra 

G g a Scrit-- 


MONACT  DI 
S.  BASILIO 
RIFORMATI 
DETTI  DEL 
TARDON. 


monaci  di 

S.  BASI  LIO 
RIFORMATI 
DETTI  DEL 
TARDON . 
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Scrittura . Nondimeno  loro  fi  permette  d’ avere  un  Sacer* 
dote  libero  da  tutte  1’  altre  occupazioni  y il  quale  deve  ap- 
plicarfi  allo  ftudio , per  potere  una  mezz’ora  d’ogni gior- 
no fpiegare  agli  altri  Religiofi  i comandamenti  di  Dio  : in- 
fegnare  i mezzi  più  confacenti  all’acquifto  delle  virtù,  e 
della  perfezione . Poflbno  ancora  deftinare  un  altro  a fpie- 
gare al  Popolo  il  Vangelo  nelle  loro  Chiefe  nel  dopo  pranzo 
delle  Domeniche , e delle  Felle , e ad  afcoltare  in  quei  giorni 
le  Confellioni  de’  Secolari . Debbono  i Monafterj  efler  lon- 
tani dalle  Città , e da’  Villaggi  almeno  due  miglia , ed  in 
ciafeun  Monallero  devono  per  lo  meno  (lanziarvi  ventiquat- 
tro Religiofi , da  cui  non  poflbno  elfer  rìmofli , nè  mandati 
in  altro  Monallero  , fc  non  quando  fuflcro  eletti  Superiori 
di  quello , o dellinati  a fondar  nuovi  Monafterj , o riufeif- 
fero  altrui  di  cattivo  efempìo . A i Religiofi  accettati  per 
Frati  Laici  non  è lecito  l’ elfer  promolli  agli  Ordini  Sagri  . 
Avendo  anni  ventiquattro  d' età , e contandone  cinque  di 
Profelfione  hanno  voce  attiva,  epafiiva  per  tutti  gli  Ufizjy 
toltone  quelli,  cui  va  annelfa  la  giurifdizione  Spirituale, 
come  fono  quelli  d’  Abati , di  Priori , e di  Maellri  eli  Novizj, 
cd  altri  limili.  I Difinitori,  e Conlìglieri  debbono  elfer  la 
metà  Sacerdoti , e la  metà  Laici . Quelle  Conllituzioni  final- 
mente accordano  a i Sacerdoti  la  precedenza  fopra  i Frati 
Laici , ma  i Frati  Laici  la  godono , fecondo  l’ antichità  della 
Religione , fopra  i Religiofi  da  Coro  non  Sacerdoti , e fo- 
pra i Diaconi . Proibì  il  Papa  a chi  che  folfe , fotto  pena 
di  Scomunica , l’ opporli  in  qualunque  maniera  agli  avan- 
zamenti di  quella  Riforma , ed  ordinò  al  Vefeovo  di  Jaen 
di  pubblicarla  ne  i Conventi  di  quella  Provìncia , affinchè 
quei,  che  la  volelfero  abbracciare  fi  ritìralfero  in  uno.di 
quelli  due  Conventi , permettendo  nel  medelìmo  tempo  a 
quelli che  di  già  l’ avevano  abbracciata , e che  la  trova- 
vano troppo  auftera  , di  paffare  a i non  Riformati  : co- 
mandò in  oltre , che  fi  tenelfe  di  fubito  un  Capitolo  Pro- 
vinciale di  Riformati  nel  Convento  di  Tardon  , al  Quale  do- 
vclfe  prcfiedcrc  il  Vefeovo  di  Jaen , ed  in  fua  allenza,  il 
Nunzio  Apoftolico  di  Spagna , e che  finito  il  Capitolo  fpi- 
xalfe  la  giurifdizione  di  quelli  Prelati  fopra  de  i Religiolì 
Riformati,  e che  i Riformati  rellalfero  foggetti  all’Abate 
Generale  di  tutto  l’ Ordine , cui  non  era  permeflb  il  far 
vifita,  fe  non  andandovi  egli  in  perfoua,o  nominando  in 
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Tua  vece  un  Vifiratore  della  medefima  Riforma»  e gli  ac- 
cordò  un  Procurator  Generale  in  Roma  . Rilafciò  ancora  a 
i non  Riformati  la  libertà  di  rimanerli  nelle  loro  olTervan- 
ze  » ma  nello  tlelTo  tempo  vietò  loro  d’  accettare  nell’  av- 
venire alcun  Novizio  » ed  il  fare  nuove  Fondazioni  » volen- 
do  » che  i foli  Riformati  potefl'cro  ricevere  Novizj  » ed  eri- 
gere nuovi  Monallerj . 

Hanno  avuto  di  poi  quelli  Religiolì  Riformati  nuove 
Conllituzioni  » che  furono  approvate  da  Papa  Paolo  V.  le 
quali  non  derogavano  punto  a quelle  di  Clemente  Vili, 
anzi  i Riformati  » in  vigore  di  quelle  nuove  Conllituzioni  » 
s’ obbligarono  con  un  quarto  Voto  all’  oflervanza  delle  Con- 
ftituzioni  di  Clemente  Vili.  Quelli  Religiolì  però,  i quali  non 
avevano  potuto  vivere  d’ accordo  con  i non  Riformati , al- 
lorache  convivevano  uniti  » neppure  s’  accordarono  tra  di 
loro,  e fecero  molte  contefe,  che  durarono  per  più  anni. 
Imperocché  non  avendo  Papa  Clemente  determinato  il  nu- 
mero de’  Religiolì  Frati  Laici  ; nacquero  delle  differenze  tra 
di  efli , ed  i Sacerdoti  ; per  fedare  le  quali  convenne , che 
Urbano  Vili,  nel  lów.  ordinafl'e , che  ne’  Monallerj  di  Tar- 
don , c di  Valle  de  Cuillos , i Religiolì  dellinati  per  il  Coro 
non  potelTero  elTere  più  della  quarta  parte  , e gli  altri  fuf- 
fero  lutti  Frati  Laici  ; ed  in  tanto  i Religiolì  dellinati  per 
il  Coro  , che  lì  ritrovavano  ne’  Monallerj , lì  tiduceffero  al 
preferì tto  numero;  e che  non  lì  poteffe  ricevere  alcun  Frate  da 
Coro , folto  pena  di  nullità  di  ProfelQone . Con  altro  Breve 
poi  emanato  lo  ftellb  giorno,  ordinò  al  Velcovo  dì  Cor- 
dova di  eleggere  per  Vifitatore  di  quelli  due  Monafterj  un 
Sacerdote  fecolarc  ,e  con  un  altro  del  1641.  ad  illanza  del 
Cardinal  Protettore  dell’  Ordine , modificò  i Decreti  del  Vi- 
fitatore,  che  era  flato  nominato  dal  Vefeovo  di  Cordova. 
Ordinò  altresì,  che  la  Conili  tuzione  dì  Clemente  Vili.  folTe 
inviolabilmente  oifervata  , e che  circa  la  controverlìa  infor- 
ta , fe  quella  Conflituzione  contenelTe  la  vera  Regola  di 
S.  Balìlìo,  s’attendelfe  il  Breve  di  Gregorio  XV.  ae  i 27. 
Maggio  del  idzg.  che  quelli  Religiolì  facelfero  fempre  il 
quarto  Voto  d*  oflervare  la  Conflituzione  di  Clemente  Vili, 
conforme  alle  Conllituzioni  dell’  Ordine , confermate  da-. 
Paolo  V.  che  circa  i Vocali , che  dovevano  intervenire  a i 
Capitoli  Provinciali , s’ oflcrvalfe  il  Capitolo  undecimo  delle 
ffiedefimeCoaflituùooi;  che  i foli  fiati  Laici  potclfero.eflei 
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Infermieri , Procuratori , ed  aver  cura  del  temporale  : che 
fuori  del  Coro  non  vi  foffe  alcuna  diftinzione  tra’ Religioli 
da  Coro , ed  i Frati  Laici  , a riferva  de’  Sacerdoti , cui  fi 
doveva  la  precedenza . Dichiarò  ancora  » che  i Frati  Laici 
poteflero  fare  1’  Urizio  di  Accolito  , c di  Turiferario , e che 
poteffero  portare  1’ Afte  del  Baldacchino  nelle  Proceflìoni 
del  Santiflimo  Sagramento . Rinuovò  ciò  y che  aveva  ordi- 
nato con  fuo  Breve  de’  io.  Luglio  del  1659.  che  la  fola 
quarta  parte  de’  Religiofi  « che  dimoravano  ne’ Conventi  di 
Tardon  , e di  Valle  de  Guillos  , folfc  deftinata  per  il  Coro, 
c gli  altri  foflcro  tutti  Frati  Laici , c con  molti  altri  rego- 
lamenti provvide  a quanto  fu  giudicato  opportuno  . Ma_. 
nel  164Ó.  i Sacerdoti  ricorfero  ad  Innocenzo  X.  pregandolo 
a voler  accrefeere  il  loro  numero,  e diminuire  quello  de  i 
Frati  Laici , e quefto  fu  ad  efli  accordato  con  un  Breve  de* 
14.  Ottobre  dello  ftelFo  anno,  con  cui  ei  ridufte  il  numero 
de’  Frati  Laici  a due  terzi , volendo,  che  1’  altro  terzo  foflc 
dì  Sacerdoti  , o di  Religiofi  da  Coro . Fino  a quel  tempo 
quelli  Religiofi  Riformati  non  avevano  fatte  nuove  Fonda- 
zioni , non  elTendo  ufeiti  dal  Convento  di  Tardon  , e di 
Valle  de  Guillos,  le  di  cui  Comunità  erano  numerofe,  efi- 
fendovi  in  quello  di  Tardon  vicino  a cento  Religiofi  , ed 
in  quello  di  Valle  de  Guillos  circa  ottanta  ; ma  di  poi  ne 
fonaarono  due  altri , uno  a Rettamal , e 1’  altro  a Bregna, 
in  ciafeuno  de’  quali  v’  abitano  ordinariamente  trenta  Re- 
ligiofi • Quefte  nuove  Fondazioni  fufeiturono  altresì  tra  di 
loro  delle  nuove  dìvifioni , perchè  i Superiori  accettavano 
in  quelli  nuovi  Conventi  alternativamente  un  Rclìgiofo  da 
Coro , ed  un  Frate  Laico  ; la  qual  cofa  obbligò  i Frati  Laici 
a ricorrere  al  Pontefice  Aleflandro  VII.  il  quale  con  fuo 
Breve  de’  16.  Febbraio  del  1660.  ordinò  , che  s’  oflervafle  il 
Breve  d’ Innocenzo  X.  del  i<54^.  e che  in  tutti  i Monallerì 
di  quella  Riforma  vi  folfe  Tempre  un  terzo  di  Religiofi  da 
Coro,  e due  terzi  dì  Frati  Laici . 

Eglino  non  hanno , che  quelli  quattro  Monallerj  , ed 
un  Olpizio  in  Siviglia  : ciafehedun  Monallero  ha  la  fua_. 
Infermeria  feparata,  ove  vi  fono  altresi  molti  Religiofi, 
che  vi  dimorano . 

Breve  de  Reformacion , y Conflitucioner  de  lot  Monger 
del  Orden  de  Sun  Bajtlio  camudor  del  Tardon  Bulur.  Roman» 
5T.  4.  e 3.  Francois  de  Saintc  Marie  Hijlotr»  dei  Carmes  de 
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thauffet  ìiv,  4.  f.  ó*  V Hifloire  Profetique  des  Carmes  T.  2. 
Alphonf.  Clavcl.  Antiquedud  de  la  Relig.  deS,  Bajtlioy  e D. 
Apollinare  d’ Agrefta  Fita  di  S,  BafiUo  P.  j, 

CAPITOLO  VENTESIMOSETTIMO. 
De'  Monaci  Sebi/tvoni  . 

ALcuni  Autori,  come  Modìo , e Dammano , parlano  d’un 
Ordine  de’  Monaci  Schiavoni  ; ma  fenza  darci  alcuna 
notìzia  della  loro  origine,  tra  1’ altre  cofe  ci  dicono,  che 
il  loro  Abito  era  rolTo . Quefi’  Abito  è (iato  impreifo  da 
Abramo  Bruìn  , da  Jodoco  Ammano,  da  Michele  Colino , e 
da  Scoonebeck  . Checche  però  colioro  ne  dicano  , la  verità 
i , che  in  Boemia , ed  in  Polonia , v’  erano  de  i Monaci  , 
che  celebravano  1’  Uhzìo  Divino  in  Lìngua  Schiavona . Il 
loro  Monafiero  di  Polonia  era  (ìcuato  fuori  delle  mura  di 
Cracovia  , nel  Sobborgo  dì  Cleparz , e fu  fondato  (btto.il 
titolo  dì  Santa  Croce  da  Ladinao  IV.  Re  di  Polonia  nel 
1^89.  o 1390.  Quelli  Monaci  furono  cavati  dal  Monaftero, 
che  avevano  in  Praga  , ove  dalla  loro  Fondazione  (ì  erano 
obbligati  a celebrare  i Divini  Ufizi  in  Lìngua  Schiavona* 
Abbiamo  ciò  ricavato  dal  Dugloz  Miccovita , e da  Creme, 
rio  Storici  Polacchi . 

Dugloz  , che  fcriveva  verfo  la  metà  del  decimo  fello 
fecolo , c che  mette  la  Fondazione  di  quello  Monaliero  di 
Cleparz  nel  1389.  dice,  chea  Tuo  tempo  i Monaci  dì  quel 
luogo  recitavano  I'  Ulìzio  Divino  in  Lìngua  Schiavona  : Ùla- 
dtjlaur  Secundut  Polonia  Rex  , cum  couCorte  fua  Heduvigi 
excitati  exemplari  Jimili , auod  in  Civitatc  Pragenji  bahetur 
Mouaj^erium  Slavorum  Ordinii  S.  Benediéli  , & fub  ejut  Re- 
gttUri  ObCervantia  duraturum  y fub  bonore  y & titubo  Santi  a 
Crucis  extra  murot  Cracovienfès  in  Oppido  Cleparz  non  longe 
a fumine  Rudavva  fub  Pontificata  P^trtVilz  EpiCcopi  Craco- 
vtenfis  yfundant , d-  condunt , tir  dotant , & puleberrimo  muro 
latericio  circuitum  ....  Fratrefque  ex  Monajlerio  Pragenfi  fum- 
pto  ad  illam  introducunt ......  d quibus  ufque  ad  mea  tem- 
pora y & fub  oculis  mete  Eci  lefia  illa  S.  Crucis , & in  re  di- 
'vi na  y & ' in  matutinis  , Horifque  Canonicir  , caterifque  Ec- 
(lefiajlicis  Ceremoniisy  fonoro  canta  | & legione  idiomatt^ 
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Slavottico  per  Monacar , Fratrefque  S»  Benedici  offidabatUTy^^ 
adminiflrabatur  , 

Miecovita  , pofteriore  di  molto  a DugIoz>dice  altresì  • 
che  quelli  Religiolì  feguivano  la  Regola  di  S.  Benedetto , e 
che  la  di  loro  Fondazione  feguì  nel  1390.  ed  in  tempo  s 
che  egli  era  dj  frefca  età  y non  trovavafi  in  quello  Mona» 
fiero  più  d’  un  folo  Sacerdote , che  celebralTe  la  Mefla  in 
Lingua  Schiavona  : Anno  Domini  1390.  Feria  quinta  pojl  Ff- 
flum  Bandi  Jacobi  Apofìoli  Rex  Vladijlaur  cum  fua  Confbrte 
Heduvigi  Monaflerium  Slavorum  Ordinir  Bandi  Benedidi  ex 
Fraga  fumptorum  tiiuli  Banda  Crucis  extra  muros  Cracovien- 
fet  tn  Opptdo  Cleparzi  fundaverunt  , » • tUt  voce  /onora  y tam 
Fiorar  Canonicar  y qudm  Mifrar  in  Idiomate  Blavonico  celebra^ 
rent  y & expìerent ....  veruni  in  diebur  pueritia  mete  Prerby- 
ter  Blavur  Idiomate  Blavonico  conttnuabat , 

Io  ferini  in  Polonia  per  fapcre  fe  vi  foflè  rimalìo  in 
quella  Chiefa  di  Santa  Croce  del  Sobborgo  di  Cleparz  a_< 
Cracovia  alcuno  antico  Monumento  y valevole  a darci  una 
più  dillintay  ed  ampia  notizia  di  quelli  Monaci  Schiavoni  ; 
e le  notizie  y che  di  colà  furonmi  trafmefTe  nel  1712.  di- 
cono y che  eflendolì  nuovamente  fabbricata  quella  Chiefa  > 
non  lì  trova  in  elTa  alcuna  Ifcrizione  y nè  Manoferitto  Schia- 
vone  y che  faccia  menzione  de’  Monaci  y che  1’  hanno  pof- 
feduta . Dicono  ancora  y che  in  Cracovia  vi  fono  delle  per- 
fone  avanzate  in  età,  le  quali  alTerifcono  y che  avanti  la 
prima  guerra  Svezzefcyin  quella  Chiefa  lì  predicava  in  Lin- 
gua Schiavona  : e che  fi  trovano  degli  Atti  y i quali  dicono, 
che  ella  è Hata  uhziata  da’  Monaci  di  S.  Balilìo , che  fegui- 
vano il  Rito  Greco . 

Può  ellèr  y che  alcuni  Monaci  Mofeoviti  y i quali  y come 
abbiamo  detto  nel  Capitolo  XXII.  fono  Hati  dell’  Órdine 
diS.BaliIio  y dopo  aver  abbracciata  la  Religione  Cattolica, 
abbandonalTcro  i loro  Paelì  per  fermarli  in  Boemia , ove^ 
eglino  avelTero  licenza  di  feguire  il  Rito  Greco,  e di  ce- 
lebrare i Divini  Ufizj  in  (.ingua  Schiavona , fecondo  1’  ufanza 
di  Mofeovia  , e che  eglino  di  poi  palfalTcro  in  Polonia  y chia- 
mati y e Habiliti  in  Cracovia  dal  Re  Ladillao  IV.  che  fecondo 
alcuni  non  è y che  il  II.  di  quello  nome . 

Ciò  però  y che  m’ induce  a credere  y che  quelli  Monaci 
Schiavoni , così  detti , perchè  celebravano  la  Mefla , e reci- 
tavano r Ulìzio  io  Lingua  Schiavona  , poteflero  elTere  ufeiti 
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da  Mofcovia , e il  colore  del  loro  Abito  , che  era  roflb  ; 
poiché  anticamente  i Monaci  Mofcoviti  andavano  si  fatta- 
mente vediti  : ed  ecco  perchè  io  ho  pollo  quelli  Monaci 
Schiavoni  nel  numero  de  i Religiolì  di  S.  Balilio,  benché 
Dugloz,  Miecovita  , ed  alcuni  altri  Storici  Polacchi  gli 
dicano  feguaci  della  Regola  di  S.  Benedetto  . Il  motivo  poi, 
che  può  avere  indotto  il  Re  Ladillao  ad  introdurre  quelli 
Monaci  in  Polonia  , e ad  obbligarli  a celebrare  i loro  Ulìzi 
in  Lingua  Schiavona  , può  edere  perchè  la  Lingua  Polacca 
ugualmente,  che  la  Boema,  e la  Mofcovita  , traggono  la 
loro  origine  dalla  Schiavona . Noi  abbiamo  detto  nel  Ca- 
pitolo XXIII.  che  i Monaci  di  S.  Balilio  nella  Rullia  Bian- 
ca , o piccola  RulIìa , Provincia  di  Polonia  , che  antica- 
mente apparteneva  a’  Mofcoviti , recitano  altresì  il  loro 
Ufizio  in  Lingua  Schiavona  , feguendo  continuamente  il 
Rito  Greco,  e che  eglino  non  abiurarono!  loro  errori,  che 
nel  1594.  ciò,  che  mi  conferma  nell’opinione  da  me  te- 
nuta per  vera,  che  quelli  Monaci  Schiavoni , che  fi  llabi- 
lirono  in  Boemia , ed  in  Polonia  potelfero  ellcre  flati  di 
quei  Monaci  Mofcoviti , o Rullìani , che  avevano  detellati 
i loro  errori . 


CAPITOLO  VENTESIMOTT  A VO. 

J^elle  IReligiofe  dtW  Ordine  di  S.  Bajìlio , tanto  in  Oriente , 
quanto  in  Occidente . 

ABbiamo  veduto  nel  Capitolo  XVIII.  che  il  Grande  San 
Balilio , ritornato  dalla  Siria , e dall’  Egitto , non  ad 
altr’ oggetto  s’ era  determinato  a fciegliere  per  fuo  ritiro 
la  Provincia  di  Ponto  , fe  non  perchè  Santa  Macrina  fua 
Sorella  s’era  quivi  di  già  ritirata  , ed  avevavi  fondato  un 
Monaflero  di  Vergini . Quella  Santa  era  maggiore  di  nafcita 
a S.  Balilio , ed  a tutti  gli  altri  Tuoi  Fratelli , e Sorelle  ; 
oltre  il  nome  dì  Macrina , aveva  ancora  quello  di  Tecla  > 
che  Iddio , prima  del  fuo  nafcere , P aveva  dato  . Fu  alle- 
vata con  flraordinaria  diligenza  da  fua  Madre  Eumelia , alla 
cui  educazione , S.  Gregorio  Nazianzeno  , Scrittore  della 
Vita  di  S.  Macrina,  attiibuifce  la  dì  lei  fantità. 
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Efscndo  nell’  età  di  dodici  anni  , la  Tua  (Iraordinaria 
beller.za  , maggiore  alTai  di  quello,  che  potefTe  qualfivoglia 
eccellente  pennello  colorirla , agli  occhi  altrui  la  refe  cosi 
amabile,  che  molti  Giovani,  rapiti  dal  fuo  bello,  la  richic- 
fero  in  Spofa.Suo  Padre  ne  fcelfe  uno,  della  di- cui  nafci- 
ta , e buoni  coftumi  aveva  picnilfinia  cognizione , e li  pro- 
mifc  in  Spofa  la  fua  Figliuola,  giunta,  che  ella  folTe  all’ 
età  convenevole  al  matrimonio.  Ma  Iddio  avendo  chiamato 
a fé  quello  Giovine  avanti  che  fi  compiciTero  quelle  nozze, 
Macrina  riputolli  qual  Vedova  per  avere  la  libertà  di  ri- 
manerfi  Vergine  . 

Ella  fi  confagrò  tutta  al  fervigio  di  fua  Madre,  cui  le 
fu  di  non  poco  ajuto  dopo  la  morte  di  fuo  Padre  nel  go- 
verno della  Cafa  , dovendo  ella  follenere  il  pefo  di  una_. 
numerofa  famiglia  . Fu  rale  la  fcrvitù  da  lei  predata  alla 
Madre,  che  s’ addofsò  per  fino  di  farle  il  pane,  e d’  ali- 
mentarla  col  guadagno  ritratto  da’  lavori  delle  (uc  mani . 
Ella  fu,  che  animò  S.  Bafilio  verfo  Panno  35Ò.  a rinuziar 
totalmente  al  Mondo:  ella -fortificò  colla  fua  virtù,  quella 
di  fua  Madre,  fino  ad  indurla  a rinunziare  a tutte  le  poni- 
pe , eziandio  convenienti  al  fuo  (lato  , e ad  agguagliarli  , 
come  lei  , alle  fue  proprie  ferve,  ed  a convertire  in  un^ 
Monadero  di  Vergini  la  Cafa  , che  aveva  vicino  ad  Ibora 
in  Ponto  , lungo  la  riva  del  Fiume  Iris  . Fu  Santa  Macrina 
Superiora  di  queda  Cafa  ( almeno  dopo  la  morte  di  fua 
Madre  , che  feguì  fui  finire  dell’anno  J7;?.)  c le  fueReli- 
giofe  erano  a tal  fegno  umili  ,e  povere  , che  ponevano  tut- 
ta la  lor  gloria  nell’  elTer  altrui  totalmente  fconofciute , e 
tutte  le  loro  ricchezze  , nello  fpropriamento  di  qualfivoglia 
cofa  . Macrina  confagrandofi  a Dio  , aveva  divifa  con  i fuoi 
Fratelli , c Sorelle  P eredità  del  Padre  : nulla  però  riferbò 
per  fc  di  quella  parte  , che  erale  toccata,  rilafciandola  tutta 
in  mano  del  fuo  Vefcovo , acciò  la  dilìribuilTe  a’  poveri  . 
Perfcverò  poi  così  codantcmente  in  queda  povertà , a cui 
s’  era  con  Voto  obbligata , che  alla  fua  morte  ( che  feguì 
a’  19.  Luglio  dell’ anno  379.)  non  fe  le  trovò,  che  un  (olo 
velo,  un  manto,  due  vecchie  fcarpe,  un  cilicio , defo  fopra 
una  tavola,  che  a lei  ferviva  di  Letto,  ed  un  altro  pec 
capezzale,  una  piccola  Croce  di  ferro,  ed  un  anello  della 
ftelTa  materia , in  cui  vi  era  un  pezzetto  della  vera  Croce 
del  nodro  Signore  > 
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S.  Bafìlio , che  aveva  tenuto  il  governo  di  quella  Co- 
nninità,  fcrilFe  alcune  Regole,  non  folo  per  quello,  ma 
per  tutti  gli  altri  Monaftcrj  di  Vergini,  che  egli  fondò. 
Tra  gli  altri  ve  n’ è uno  nella  Città  di  Cefarea  , che  ebbe 
per  Superiore  due  Nipoti  del  Santo,  e tutte  quelle  Rcli- 
giofc  erano  chiamate  Canonachelfe  , come  apparifce  dal 
Trattato  delle  Penitenre'Religiolé,  pollo  in  fine  delle  pic- 
-cole  Regole  di  quello  Santo.  Sono  poi  fiati  tanti,  in  prò- 
grelfo  di  tempo,  i Monaficrj  di  quelle  Religiofe,  che  noti 
v’  era  quali  Città  in  Oriente , in  cui  non  ve  ne  fotte  qual- 
cuno. Ma  poiché  l’ Imperadore  Copronimo  dichiaratoli  ne- 
mico delle  Sante  Imagìni , circa  l’anno  741.  perfeguitò  i 
Monaci  di  S.  Bafìlio,  che  ne  difendevano  il  culto,  caccian- 
done parte  fuori  dell’ Imi>ero , come  s’ è detto  altrove, 
parte  riduccndoli  a morte , col  Taccheggio  de’  loro  Mona- 
• fieri  y 1®  Religiofe  corfero  la  medcfima  forte,  dimanierachè 
il  numero  de’  Monafierj  venne  notabilmente  a diminuirli, 
«d  in  progrettb  di  tempo  la  maggior  parte  di  loro  ab- 
^bracciaro^o  la  Scifma  , e 1’  Eretta  , ad  imitazione  de  i 
•Monaci . 

L’  Ofiérvanze  Regolari  delle  antiche  Religiofe  Greche , 
pottbno  arguirli  dalle  Conftituzioni , che  tuttavia  elifioncr, 
del  Monàfiero  , che  P Iniperadrice  Irene  Duca,  Moglie  dell’ 
Imperadore  Alettio  Comnene  fece  fabbricare  a Cofiantino- 
poli  nel  II  18.  in  onore  della  Santittìma  Vergine  , intitolata 
■Piena  di  Graxie  , ed  a 'cui  dette  quelle  Confiituzioni  , fe- 
■condo  l’ufo  de’ Greci,  per  cui  veniva  una  tale  autorità 
concetta  a’  Fondatori . Dovevano  in  quello  Monafiero  abi- 
tare ventiquattro  Religiofe , il  di  cui  numero  fi  poteva^ 
accrefeere  fino  a quaranta  , qualora  fulfero  accrefeiute  an- 
che 1’  entrate.  Non  era  foggetto  né  all’ Imperadore  , né  ài 
Patriarca  , né  a verun  altra  podellà  tanto  Laica  , quanto 
Ecclefiaftica . Protettrice  di  quello  Monàfiero  era  Irene!, 
dopo  la  di  cui  morte  doveva  elTere  una  Principelfa  della 
fua  Profapia  , ed  a quella  fuccedere  un  altra,  fecondo  l’ór- 
dine della  fofiituzione  da  Irene  fiabilito . 

Le  Religiofe  dovevanfì  ammettere  fenza  Dote,  ciò  però, 
che  veniva  loro  offerto  in  dono , potevano  accettarlo  • Era 
in  loro  potere  l’ eleggere  la  Badclfa , ed  il  deporla  in  cafo 
di  mala  amminillrazione . I beni  llabìli  del  Monafiero  non 
potevano  uè  venderfi , né  alienarfì , ma  bensì  i mobili , ip 
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cafo  di  necelTità  ; e per  gli  affari  temporali  v’  era  un  Eco- 
nomo. Avevano  un  Padre  Spirituale  « cui  rendevano  conto 
del  loro  interno , e due  Sacerdoti  > che  convivevano  colle 
Monache  per  amminiftrar  loro  i Sagramenti , ma  tutti  ì quat- 
tro dovevano  elTer  Eunuchi . Non  avevano  le  Religiofe  ca- 
mera particolare  y ma  fi  coricavano  tutte  in  un  medefimo 
Dormitorio;  lavoravano  in  comune,  e nel  tempo  del  la- 
voro, una  di  elle  faceva  la  Lezione  Spirituale.  Veniva  loro 
raccomandata  la  povertà:  nulla  poifedevano  in  particola- 
re : ed  in  comune  prendevano  la  loro  refezione.  L’aftinenza 
ne’  giorni  di  digiuno,  tal  volta  era  moderata , quando  ca- 
devano io  qualche  Fella , elTendo  loro  permeilo  in  quelli 
giorni  condire  le  vivande  con  olio,  bever  vino  , e mangiar 
.pefce,  l’ufo  delle  quali  cofe  era  ad  elTe  proibito  negli  al- 
tri giorni  di  digiuno.  Ufcivano  dal  Monallero  per  andare 
a vifitare  i loro  Parenti  infermi . Le  Donne  potevano  en- 
,trare  nel  Monallero  a vifitarle , ma  le  vifite  degli  uomini  li 
ricevevano  alla  Porta , coll’  aflìllenza  di  qualche  Monaca 
.attempata  . Una  volta  il  mefe  potevano  entrare  nel  Bagno» 
c l’ inferme  tutte  le  volte  , che  le  veniva  ordinato  dal  Me- 
dico . Quello  Medico  doveva  elferc  Eunuco , o vecchio  • 
Poi  che  il  Monallero  era  alquanto  rifiretto,  la  loro  Sepol- 
tura era  in  un  altro  luogo,  detto  Cellarea ^ che  l’ Impera- 
drice  aveva  ottenuto  dal  Patriarca , ed  alla  di  cui  cullodia 
ella  melTe  quattro  Religiofe  del  Monallero  della  Sanrifiìma 
Vergine  Piena  di  Grazie , con  un  Sacerdote  fecolarc'  per 
celebrarvi  i Divini  Ulìzj  ; ivi  fi  trafportava  la  Defonta , ed 
ivi  venivano  a farle  l’ Efequie  quelle  Religiofe , chp  erano 
a ciò  dellinate  dalla  BadelTa  . 

Quelli  Monallerj , e gli  altri , che  erano  in  Collantl- 
nopoli  fono  fiati  demoliti  da’  Turchi . Ve  ne  fono  nondi- 
meno refiati  alcuni  in  altri  luoghi  del  Dominio  di  quelli 
Infedeli  : i Monallerj  però  di  quelle  Religiofe  non  fono  In 
ai  gran  numero  , quanto  quelli  de’  Religiofi  : fe  ne  trovano 
Aondìnieno  alcuni  molto  ragguardevoli . 

Uno  ve  n’  è nel  Gran  Cairo , nel  quale  abitano  ordi- 
nariamente cento  Religiofe , ed  in  cui  non  pofibno  entrare 
/e  non  in  età  molto  avanzata  . In  Gerufalemme  altresì  vi 
è un  Monafiero  di  Religiofe  Greche, che  vivono  fotto  la_.. 
protezione  del  Patriarca , e fi  mantengono , come  i Reli. 
gioii,  colle  limoline,  che  da’ Pellegrini  le  vengono  difpen- 
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fate.  Sono  tutte  Donne  attempate  » le  quali,  non  odante 
la  loro  claufura  , ^efcono  dal  Monallero  Tempre  che  i Greci , 

0 i Latini  fanno  qualche  Feda  particolare  dentro , o fuori 
di  GeruTalemnie . Molti  Monafterj  di  quelle  Rei igioTe  nella 
Città  di  Atene,  tr^^ono  parte  del  loro  folìentaqiento  da 

1 fondi  lafciati  da’  Crilliani , e parte  da  i loro  lavori  fatti 
coll’  ago  : in  mancanza  però  di  tutto  quello , non  ridarei 
boni!  i Cittadini  dal  Tomminillrar  loro  dell’  ajuto , non  vi 
elfendo  in  ct^dalla  Città  chi  dimandi  limolìna-,  mentre  cìa« 
feuno  lì  pretMe  cura  di  fodentare  nella  propria  caTa  i bi< 
fognoli  : quindi  è,  che  in  Atene  non  v’  è alcuno  Spedale. 
Il  Principal  Monadero  di  quelle  Religiofe  è ben  fabbrica- 
to : elleno  olTervano  Claufura  , e la  loro  Chiefa  è una  delle 
più  belle  Fabbriche  della  Città.  L’ Arcivefeovo,  la  di  cui 
xelìdenza  è dirimpetto  a quedo  Monadero , è il  Superiore 
di  quede  Monache,  le  quali  non  hanno  tra  effe  Superiora 
come  l’ altre  , che  ritrovanfì  iu  Oriente  • La  maggior  parte 
di  quede  vivono  fecondo  i Dettami  della  Natura  , non_ 
avendo  alcuna  OlTervanza , nè  recitando  alcuno  Ulìzio , e 
rovente  Tentoni]  fol  tanto  borbottare  alcuni  Kyrie  eleiron^ 
fuori  de’  quali , elleno  non  fanno  dir  altro  . Poche  fono  le 
Fanciulle,  e le  Donne  ricche  , che  lì  fanno  Religiofe,  onde 
quelle  , che  ritiraniì  in  quedi  Monaderj , fono  quali  tutte 
miferabili , codrette  dalla  neceflìtà , o Donne , a cui  ha  tolto 
r età  ogni  fperanza  di  matrimonio . 

I Monadcri  lìtuati  in  Europa  fono  nondimeno  più  re- 
golati , e 1’  OlTervanza  vi  fiorifee  alquanto  più , che  ne  i 
Monaderj  dell’  Alia  ; e fe  vogliamo  credere  a Leone  Alla- 
zio  , le  Religiofe  dell’  Ifola  di  Scio  Tua  Patria  , In  cui  han- 
no molti  Monaderj , menano  una  vita  religiofiflìma  ; reci- 
tano le  delTe  Orazioni , ed  olTervano  gli  deflì  digiuni  de  i 
Monaci  ; hanno  delle  Superiore,  che  da  loro  s’ eleggono 9 
cui  danno  il  titolo  di  Badefle.  Ciafeuna  di  cfle  ha  il  Tuo 
particolare  appartamento,  che  compra  a proprie  fpefe,nel 

?|uale  le  più  ricche , e le  più  ragguardevoli  tengono  delle 
erve,  e vi  allevano  delle  Penlìonarie  loro  parenti.  Sono 
eccellenti  in  ricamare  borfe  da  denaro,  facchette  per  cole 
odorifere  , ne’  quali  lavori , o fomiglianti , fono  così  efper- 
te  , che  vengono  grandemente  ricercate  da  i Turchi  , i 
quali , appena  approdati  a qued’  Ifola , lì  portano  a’  Mo- 
oaderj  per  comprarne  da  quede  Kelìgiofc . Il  fin  qui  detto 
. . e con- 
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RFLIGIOSE  è confermato  in  parte  dal  Sig.Thcvcnot  nel  fuo  Viaggio 
1)1  s.  BASI-  Levante  , ci  però  dice  , che  poco  oflorvano  la  Claufura  , 
che  non  fanno  vita  a u fiera  , e che  poflbno  fempte  a loro 
piacimento  abbandonare  il  Monallero . 

L’Abito  di  quelle  Religiofe  Greche  d’ Oriente  y dette 
altresì  Caloyere  , è limile  a quello  de’  Monaci  , a riferva 
■'  di  un  gran  manto  , che  dal  capo  feende  ad  effe  fino  a i 

piedi.  Non  portano  nè  velo,  nè  benda,  nè  foggoio  , come 
le  Religiofe  d’ Occidente.  Ulano  nella  Veéi^onc  le  mede- 
lime  Cerimonie,  pratticate  da* Monaci  in  tal  congiuntura. 
Viene  la  Novizia  in  Chiefa  fino  alla  Porta  del  Coro,  ove 
ella  fi  ferma  per  tutto  il  tempo  dcll’Ufizio.  Va  di  poi  fino 
all’Altare,  colla  tella  fcopcrta  , ed  i piedi  fcalzi , ed  i ca- 
pelli fparfi , accompagnata  da  una  Rcligiofa  , che  fa  le  veci 
di  Matrona,  e che  ha  cura  d’impedire,  che  i capelli  non 
Jc  cadano  fui  vifo  quando  ella  fi  deve  chinare  . ECfend* 
giunta  all’Altare,  fi  proflra  a’  piedi  del  Vefeovo,  il  quale 
dopo  averle  fatte  alcune  interrogazioni , e recitate  alcune 

E reci , le  taglia  i capelli , dalla  fua  Matrona  raccolti,  o per 
rugiarli  , o per  darglieli , affinchè  ella  ne  faccia  una  cinu 
tura  , che  lei  deve  portare  nelle  Felle  folennì  , e ne’  giorni 
di  Comunione,  e con  cui  deve  eller  fepolta  . Di  poi  la_. 
velie  degli  Abiti  della  Religione,  l’ultimo  de'  quali  è il 
Manto,  che  le  copre  la  tella  , e flrafcina  fui  pavimento. 
Se  le  mette  fui  petto  il  Libro  del  Vangelo,  quale  tutte  le 
Religiofe,  che  hanno  un  cero  in  nrano  , vanno  a baciare, 
■ed  ella  nel  mentre  , che  ciò  fanno  , le  abbraccia  . Finite  poi 
‘tutte  quelle  Cerimonie , dimora  per  fette  giorni  feguiti  nella 
-Chiefa  in  orazione  , fenza  fvellirfi  mai  in  tutto  quello  tempo 
d’ alcuno  degli  Abiti  ricevuti. 

E’ probabile  , che  le  Religiofe  di  quell’  Ordine  in  Mo- 
feovia  non  prattichino -tutte  quelle  Cerimonie,  quando  ve- 
dono 1’  Abito  della  Religione  ; avvegnaché  non  li  prendano 
cura  d’  efaminare  fe  la  vocazione  di  quella , che  rinchiu- 
dono ne’ Monallerj  fia  buona,  o nò.  ElTendo  in  Mofeovia 
permeilo  il  Divorzio,  n’avviene,  che  qualora  il  marito 
s’ annoia  della  fua  moglie  , o in  lei  fofpctta  infedeltà,  può 
farla  radere,  e rinchiudere  in  un  Mortaftero  : efoventefuc- 
cede  , che  per  avverfione  , o per  gelofia  , fubornando  il  ma., 
rito  de’ tellimonj , che  feco  vanno  avanti  il  Giudice  a de- 
porre contro  la  Aia  moglie , che  ella  fu  quede  falfe  depo- 
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firioni  venga  condannata,  fenza  effèr  almeno  fentita  : 
fubito , in  vigore  della  condanna  , fi  mandino  a lei  alcune 
Religiofe,  che  la  radono,  la  veftono  da  Religiofa  , e con- 
tro Aia  voglia  la  conducono  al  Monaftero , dal  quale  non 
può  più  uicire,  dacché  il  rafojo  è pafTato  fopra  la  Aia  te- 
fta . La  Aerilità  è altresì  caufa  Aifficiente  per  il  Divorzio  ; 
onde  quel  marito  , che  non  ha  figliuoli  dalla  Aia  mqglie , 
può  rinchiuderla  in  un  Monaltero  , e fpofarne  un  altra  in 
capo  a fei  fettimane.  I Gran  Duchi  di  Mofeovia  ancora  fi 
prevalgono  di  queAo  Privilegio  quando  la  moglie  non  par- 
torifee  loro,  che  femmine.  Il  Czar  Giovanni  Bafilio,  non 
avendo  potuto  avere  dopo  ventun’  anni  di  matrimonio  Fi- 
gliuoli dalla  PrincipelTa  Salomee  Aia  moglie  , la  fece  rin- 
chiudere in  un  Afonaftero  a Gufdal , e ^osò  Elena  figlia  di 
Michele  Linsky  Polacco  nel  r^z6.  Il  Barone  d’ Erberlìain  , 
che  ritrovavafi  allora  in  Mofeovia  , dice  nella  Aia  Storia  di 
Mofeovia  ,’  che  il  Patriarca  , rafa  che  ebbe  la  tefta  alla 
Principefla  Saloniec  , prefcntolle  l’Abito  monadico,  e che 
ella  , dopo  aver  fatti  tutti  gli  sforzi  , perchè  non  le  fofle 
meflTo  in  doflb , lo  calpeftò  co’  piedi , lo  che  vedendo  uno 
de’  Signori  della  Corte,  che  era  prefente , non  folo  la  ri- 
prefe  di  così  refiftere  a’  Divini  voleri,  ma  arrivò  a per- 
cuoterla . Per  lo  che  dimandandoli  la  PrincipelTa  , con  qua- 
le autorità  così  la  maltrattalTe,  ei  le  rifpofe,  che  ciò  fa- 
ceva per  comando  del  Duca  ; riufeendo  però  vane  tutte  le 
fuc  refiftenze  , fu  veftita  dell’Abito  Religiofo  , e poco  dopo 
partorì  un  niafchio , che  fu  chiamato  Giorgio.  Non  volle 
però  mofìrarlo , benché  il  Czar  fpedilTe  a poAa  a Gufdal 
per  informarli  della  verità . Paulo  Oderbone  nella  Vita  di 
quedg  Principe  dice:  che  Salomee  fi  contentò  d’abbrac- 
ciar 1’  Altare , e di  giurare,  che  il  Bambino  era  de!  Czar, 
cui  ella  continua , eq  inviolabile  mantenuta  aveva,  la  cqn- 
jugale  fede  ; e che  il  Czar  per  aver  ella  ricufato  di  farglie- 
lo vedere  , volle  farla  morire . Nondimeno  altri  pretendo- 
no , che  quella  fofle  una  finzione  della  PrincipelTa,  che  non 
fu  Madre  d’ alcun  figliuolo.  Le  Religiofe  Mofeovite  veflono 
come  quelle  d’ Oriente  . 

Noi  abbiamo  altrove  parlato  delle  Religiofe  Georgia- 
ne, e Mingreliane  ( fe  è però  lecito  chiamarle  con  quello 
nome  ),  ma  le  vere  Religiofe  dell’Ordine  di  S.  Bafilio  fono 
in  Occidente . Alcune  ve  ne  fono  in  Polonia , e molte  in 
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Italia,  ove  elleno  hanno  Monadert  in  gran  numero,  prin* 
cipalmente  ne  i Regni  di  Napoli , e di  Sicilia , tra’  quali 
il  più  celebre  è quello  di  Palermo  , detto  il  Monajlero  Kcale 
delle  Monache  di  S.  Bajìlio . Soggiornano  in  elfo  continua- 
mente cento  venti  Religiofe,  tutte  Dame  delle  principali 
Famiglie  del  Regno  . Ne’  principi  della  loro  Fondazione-» 
uhziavano  in  Greco  , ma  di  poi , per  la  difficoltà,  che  pro- 
vavano le  Siciliane  in  apprendere  una  tal  Lingua,  ne  fu- 
rono difpenfate  da  Aleflandro  VI.  che  loro  concelTe  d’ ufì- 
ziarc  fecondo  il  Rito  Latino,  e di  recitare  1’  Ufìzio  de  i ' 
Domenicani . Ma  Papa  Innocenzo  XI.  con  Tuo  Breve  del 
1680.  loro  comandò  di  non  fervirfì  di  quello,  ma  del  Bre- 
viario Romano,  permettendo  nondimeno  ad  efle  di  cele- 
brare tutte  le  Felle  dell’  Ordine  di  S.  Bafìlio  , e di  farne 
1’ Ufizio  . Tutte  l’ altre  Religiofe  d’Italia  feguono  altresì 
il  Rito  Latino , fuor  che  le  Monache  del  Monaftero  di  Fi- 
lantropos  a Mcffina  , le  quali  hanno  fempre  mantenuto  il 
Rito  Greco,  conformandofi  in  ogni  cofa  con  i Monaci  di 
quell’  Ordine  . Quelle  Religiofe  d’ Occidente  veftono  come 
i Monaci  di  S.  Bafilio  in  Italia  . Portano  ordinariamente 
un  manto,  che  le  copre  da  capo  a’ piedi,  ed  il  loro  fog- 
golo  è di  tela  nera  , e nelle  loro  funzioni  portano  una 
Cocolla . 

Apollinare  d’  Agrefta  Vita  dì  S.  Bajìlio  pan.  j.  cap.  io. 
Goard  Eucbolog.  Cracor.  Sigyfmund.  Baro  in  HerbcUain  Re~ 
rum  Mofeovitarum  comment.  Paul.  QàzihmnVit,  Joann.BaJi.. 
lid.  Olcarius  Fo/dg.  de  Mofeovt 


CAPITOLO  VENTESIMONONO. 

De'  Monaci  Jlcemeti , con  la  Vita  di  Sant'  Aleffdndro 
loro  Fondatore . 

PRima  di  parlare  degli  Ordini  Militari  OlTervatori  della 
Regola  S.  Balìlio,  tratteremo  de’ Monaci  Acemeti, 
il  di  CUI  Fondatore  fu  Sant’  Alellàndro , dagli  Storici  dell’ 
Ordine  dì  S.  Balìlio  annoverato  tra’  Santi  del  medelimo . 
ElTcndq  egli  però  flato  in  un  Monaftero  della  Siria , prima 
di  llaWlire  il  fuo  Iftituto  , potrebbe  cllere  ancora , che  ci 
folfc  flato  dell’  Ordine  dì  Sant’  Antonio , non  meno,  che 
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di  quello  diS.  Bafìlio.  Nacque  Aleflandro  nell’ Afia  Minore 
da  nobili  Genitori , e compiti  gli  Studj  in  Coftantinopoli , 
confeguì  una  Carica  nella  Corte  dell’  Imperadore . Conobbe 
però  ben  prefto  la  vanità  del  Mondo  , c la  lettura  dello 
Sagre  Carte  glie  ne  fece  concepire  un  più  alto  aborri- 
mento . Quindi  rinunziata  la  Carica  , diftribui  i Tuoi  beni 
a’  poveri , andolfene  in  Siria , ove  abbracciò  la  Vita  Mo- 
naliica  fotto  l’ Abate  Elia , la  di  cui  fama  1’  aveva  refo 
cftremamente  defiderofo  d’effere  fuo  difcepolo . Ma  dopo 
efler  vifluto  con  eflb  per  anni  quattro,  ritiroflì  nel  Defer- 
to , in  cui  dimorò  per  fette  anni . Converti  Babbula  Go- 
vernatore d’  una  Città  vicina,  e molti  altri  Paefani , i quali 
volevano  eleggerlo  Vefeovo  ; ma  egli , tutto  che  teneflcro 
guardie  alle  Porte  della  Città  , fe  ne  fuggì  di  notte  tempo, 
facendoli  in  una  cella  calare  dalla  muraglia . Babbula  con- 
vertito , diede  la  libertà  a’  fuoi  Schiavi , dìfpensò  i fuoi  beni 
a’  poveri , e lì  ritirò  nella  folitudine  , da  cui  fu  tratto  per 
farlo  Vefeovo  di  Edefla  Metropoli  della  Mefopotamia  . La 
fua  moglie  altresì  confagrolTi  a Dio  : fabbricò  un  Mona- 
fiero , in  cui  ritirandoli  colle  fue  figliuole,  e le  fue  ferve, 
finì  fa-ntamente  i fuoi  giorni . 

Alelfandro  elTendo  ufeito  dalla  Città,  di  cui  volevano 
crearlo  Vefeovo , ed  avendo  camminato  due  giorni  per  il 
Deferto , fi  fermò  in  un  luogo  , che  ferviva  di  nafeondiglìo 
a'  trenta  ladroni . Dimandò  egli  inlìantemente  al  Signore 
la- convcrlione  di  coftoro  , e l’ottenne  ; perchè  il  loro 
Capo  fu  il  primo  a convertirli , e morì  otto  giorni  dopo 
aver  ottenuto  il  Battelìmo.  Gli  altri  avendo  feguito  il  fuo 
efempio  , cambiarono  la  loro  Caverna  in  un  Monallero  , e 
fi  fottopofero  alla  condotta  d’  un  Superiore  alfegnato  loro 
da  Alelfandro . 

Quindi  lafciatili , fabbricò  un  Monallero  fulla  fponda 
dell’ Eufrate , ove  egli  pregò  Dio  per  tre  giorni  feguìti  ad 
accordargli,  che  ivi  pofclR:  lìabilirvi  un  continuo  falmeg- 
giare  ,•  e quella  grazia  fugli  parimente  da  Dio  concelfa  , 
poiché  aumentandoli  la  lua  Comunità  fino  ai  numero  di 
quattrocento  Monaci  dì  differenti  Nazioni , Siriani , nativi 
ael  Paefe , Greci , Latini , Egiziani , potè  dividerla  in  più 
Cori,  i quali  fuccedendo  gli  uni  agli  altri,  facevano  si, 
che  ivi  contìnua  folfe  la  Salmodia  . Rigorolilfima  povertà 
olfervavano  : avevano  una  fola  Tonaca  ; non  li  prowede- 
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vano  d’  altro  vitto  , fe  non  di  quello , che  ad  c/Tì  poteva 
bifognare  per  quel  giorno  « e fé  alcuna  cofa  loro  avanza» 
va , la  didribuivano  a’  poveri  > Lenza  riferbarfì  cofa  alcuna 
per  il  di  fcguentc. 

Dopo  clTere  dato  per  venti  anni  in  quedo  Monadero, 
' fituato  lungo  le  fponde  dell’ Eufrate,  fcclfe  fettanta  de  i 
fuoi  Difccpoli , e niandolli  a predicare  la  Fede  a’ Gentili  * 
Cinquanta  ne  volle  per  Tuoi  feguaci  nel  Deferto,  e gli  al- 
tri lafciò  nei  fuo  Monade»  Lotto  il  governo  di  Trofimo. 
Indi  portoin  ad  Antiochia,  ove  venti  anni  avanti,  cioè  nel 
404.  crai!  coraggioLamcnte  oppodo  ali’ intrufione  di  Porfirio 
in  queda  Sede,  che  allora  occupava  il  VcLcovo  Teodofio  . 
Quedo  Prelato  lo  Lece  dìLcacciare  Lotto  1’  apparente  prete- 
do,  che  ei  Lode  della  Setta  degli  Eutichiani , o Meflaliani 
per  il  Luo  continuo  Lalmeggiare,  e per  il  pacLc  d’onde^ 
veniva . Fugli  Lui  volto  Lcarìcato  uno  Lchiafio  da  un  Ecclo. 
fiadico,  chiamato  Malco , inviato  da  quedo  VeLcovo  con 
alcuni  altri , per  trarlo  fuori  della  Città  ; ma  egli  non  ri- 
fpoLc  a oued’ affronto , che  con  quede  parole  dei  Vangelo: 
il  nome  ai  q'uejìo  Servo  era  Malco , Il  Popolo , che  venera- 
valo  come  Profeta , preLe  a difenderlo  ; ma  bifognò  non 
odante  cedere  all’autorità  del  Governatore,  che  lo  volle 
co’  fuoi  DìLcepoli  relegato  a Calci . Efl'cndofi  egli  trave- 
dito  a mendico  , fi  portò  ad  un  Monadero  chiamato  Cbri- 
fteu , e maravìglioiTi  di  trovarvi  il  di  lui  Idituto  della_» 
continua  Salmodia , indottavi  da  uno  de’  fuoi  Difccpoli . 

Abbandonata  finalmente  la  Sìria , con  venti  de’  fuoi 
Monaci  portoflì  a Codantinopoli , ove  fondò  un  Monadero 
vicino  allaChìcLa  di  S.  Menna.  Radunovvi  in  poco  tempo 
da  trecento  Monaci  in  circa  di  dìverfe  Nazioni , Greci,  La- 
tini , e Siriani , tutti  Cattolici , molti  de’  quali  avevano  abi- 
tato altri  Monaderj . DiviLegli  effb  in  due  Cori , i quali 
dovevano  cantare  i’  Ufizio  a vicenda , Luccedendo  gli  uni 
«gli  altri , dimanierachè  in  tutte  l’ ore  si  di  giorno  , che 
di  notte  rìLuonavano  in  quedo  Monadero  le  Divine  Iodi  • 
Quindi  è, che  furono  detti  Acemeti,  che  in  Greco  lignifica 
veglianti , o gente,  che  non  dorme  punto,  perchè  v’era 
fempre  una  parte  della  Comunità , che  vegliava  . 

Non  avendo  eflì  altri  flabili,  che  i loro  Libri,  nè  già 
mai  lavorando , maravigliavafi  ognuno  d’onde  poteffero  ri- 
trarre -il  ncceffario  Lodeatauicnto , per  io  che  ù foLpcttò  » 

che 
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che  foflero  della  Setta  de’  MclTaliani . AIciTandro  fu  per  due 
.volte  arredato  per  obbligarlo  ad  interrompere  la  (ua  SaU 
modia»  ed  i Tuoi  difcepoli  rimandati  a’  primi  loro  Mona» 
(Ieri  : rimefib  di  poi  in  libertà  » (ì  credette  « che  ei  rima- 
nelfe  folo  ; ma  nello  lleflb  giorno  della  di  lui  fcarcerazione 
i Tuoi  Monaci  fì  riunirono  a lui  > e ricominciarono  il  loro 
canto  . Andoflene  egli  con  edì  verfo  l’ imboccatura  del 
Mar  Negro  » e quivi  fondato  un  Monadero , mori  verfo 
P anno  4^0. 

La  fama  della  fantità  d’  Aledandro  tirò  a Codantlno- 
poli  S.  Marcello»  che  entrato  nel  fuo  Monadero y si  fatta- 
mente avanzodì  nella  perfezione  y che  prevedendo , che  dopo 
la  morte  di  quedo  Santo  y farebbe  eletto  Abate  y fe  ne  partì  y 
ed  andò  a vidtare  gli  altri  Monaderj  y da  i quali  non  ri- 
tornò y fe  non  dopo  l’ elezione  dell’  Abate  Giovanni  y il 
quale  trasferì  la  fua  Comunità  una  mezza  lega  lungi  da... 
Codantinopoli  in  un  luogo  y detto  Gomouy  ed  ivi  fondò  un 
Monadero  y che  fu  poi  chiamato  il  Gran  Monadero  degli 
'Acemeti.  Diedero  ancora  a quedo  Monadero  il  nome  di 
Irenavion  y vale  a dire  pacifico  y perchè  quivi  godevano  mag- 
gior pace  y e libertà  y che  iti  Codantinopoli  y ove  la  novi- 
tà del  loro  Idituto  aveva  loro  rifveglìate  contro  molte... 
contradizioni  y e didurbi  . Ma  elTcndo  morto  poco  dopo 
l’Abate  Giovanni  y Marcello  fu  eletto  in  fuo  luogo  y c 
furono  tanti  i difcepoli  y che  a lui  ne  vennero  y che  gli 
convenne  notabilmente  dilatare  la  fabbrica  del  Monadero» 
foccorrendolo  la  Divina  Provvidenza  in  quedo  fuo  bifogno» 
colla  venuta  d’  un  uomo  ricchidìmo  y nomato  Faretrio  y il 
quale  foggettò  al  Santo  fe  deQb  y le  Tue  ricchezze  y ed  i 
fuoi  figliuoli  y in  un  età  ancor  frefea . Vedilli  tutti  il  Santo 
dell’  Abito  Religiofo  y ed  impiegò  le  loro  ricchezze  in  van- 
taggio  della  Comunità . Fabbricò  una  Cafa  per  ricetto  de- 
gli ammalati  y e de’  foredieri . Divenne  poi  la  fua  Comu- 
nità un  Seminario  d’uomini  sì  y e per  tal  modo  eccellenti 
in  virtù  y che  quanti  fabbricavano  Monaderj  y o Chiefe  » 
dimandavano  a lui  de’  difcepoli  per  affidare  ad  edi  la  di- 
rezione y e la  cudodia  dì  quei  Santi  Luoghi . Egli  era  Sa- 
cerdote y ed  Abate  al  tempo  del  Concilio  » tenuto  in  Co- 
dantìnopoli  nel  448.  come  apparifee  dall’  azione  quarta  del 
Concilio  Calcedonefey  e da  varie  Lettere  di  Teodoreto» 
che  grandemente  commenda  la  fua  pietà  y ed  il  fuo  zelo 
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MONACI  per  la  Fede  Cattolica . Morì  Marcello  verfo  1’  anno  485. 

ACFMETI.  dopo  elTere  fiato  Religiofo  più  di  fefiant’ anni . Alcuni  han- 
no creduto,  con  Niceforo,  che  ei  fia  fiato  il  Fondatore-»' 
degli'  Acemeti  ; ma  egli  non  ne  è fiato , come  noi  abbiamo 
detto.,  che  il  Riftauratore , e Propagatore . 

Al  tempo  di  S.  Marcello  feguì  in  Coftantinopoli  Ia_» 
Fondazione  d’ un  Monafiero , intitolato  S.  Giovanni  Battifia  , 
fatta  da  un  Gran  Signore , chiamato  Studio , che  era  fiato  ' 
Confole , il  quale  pofe  in  quefio  Tuo  Monafiero  molti  Re- 
ligiofi , cavati  da  Gonion . Quindi  gli  Acemeti  tornando  in 
quefia  Imperiale  Città  l’anno  463.  furono  ancora  chiamati 
Studiti , a cagione  di  quefio  Monafiero  fondato  da  Studio  , 
che  era  lituato  nell’  ultime  parti  della  Città  di  Cofiantino- 
poli , vicino  alla  Porta  dorata.  Si  dice,  che  folTe  abitato 
da  mille  Monaci , e che  grandemente  vi  fioriflero  la  pietà, 
e le  lettere.  I Santi  Teodoro,  Niccolao , Platone,  ed  al- 
tri Santi  Religiofi  furono  detti- Studiti  , perchè  avevano 
dimorato  in  quefio  Monafiero.  Quefi’ Ifiituto  fu  altresì  in- 
trodotto ne’  Monafierj  di  S.  Dicus , e di  S.  Bafiìano,  ed  in* 
molti  altri . Se  ne  fondò  ancora  di  poi  un  altro  in  Cofianti- 
nopoli , e s’ intitolò  S.  Dieus  , e vi  fu  eretto  eziandio  il  terzo 
di  confiderabile  altezza , e molto  fpaziofo . 

Si  oppofero  con  generofo  ardire  quelli  Religiofi  ad 
Acacio  Patriarca  di  Coftantinopoli,  la  di  cui  ambizione 
avevalo_refo  nemico  della  Chiefa  , facendoli  fautore  dell’ 
Erefiarcà  Eutiche  verfo  1’  anno  484.  ma  nel  feguente  fe- 
colo  fi  diedero  a conofeere  per  miferedenti . S’ impegnaro- 
no anche  elfi  nelle  controverfie  di  quei  tempi , che  aveva- 
no meflb  in  ifcompiglio  tutto  l’Oriente,  e grandemente  accelì 

fu  animi  ; onde  fotto  il  pretefio  della  difefa  della  Cattolica 
ede,  prefero  a foftenere  i fentimenti  dell’empio  Neftorio. 

L’ Imperadore  Giufiiniano  , zelante  difenfore  della  Fede  Cat- 
tolica , li  fece  condannare  in  Coftantinopoli  . Crederono 
elfi  , che  farebbero  meglio  trattati  in  Roma , onde  colà  in- 
viarono al  Pontefice  Giovanni  II.  due  de’  loro  Monaci , cioè 
Ciro  , ed  Eulogio , per  difendere  la  loro  opinione , ed  ot- 
tenerne nello  Itefib  tempo  P approvazione  dalla  Santa  Sede . 

Il  loro  errore  confifieva  in  negare  , che  una  delle  Perfone 
della  Santillìma  Trinità  avelTe  patito  nella  carne,  e che 
la  Santillìma  Vergine  fulTe  propriamente , e veramente  Ma- 
dre di  Dio. 

L’Im- 
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L’ Imperadore  altresì  inviò  a Roma  per  la  fua  parte 
Ipazio  Vcfcovo  d’  Efcfo , e Demetrio  di  Filippi  per  con- 
fultare  la  S.  Sede  Alile  agitate  propofizioni  , e per  efporle 
•qual  folle  la  Aia  Fede,  e quella  della Chiefa  d’ Oriente,  di 
cui  ne  dimandava  l’ approvazione . La  Lettera  dell’  Impe- 
radore  era  in  data  dell’  anno  5^;.  ed  il  Papa  dopo  averla 
•letta  , ed  afcoltati  gli  Ambafciadori , approvò  la.  confef. 
Acne  dell’  Imperadore  , che  contenevaA  nella  fua  Lettera , 
come  ancora  l’Editto,  con  cui  dichiaravalì  a quale  opi. 
nione  conveniva  attenerli , da  lui  fatto  pubblicare  avanti 
la  partenza  de’  Aioi  Ambafciadori . Perfillendo  poi  oAina- 
tamente  quefti  Monaci  Acemeti  ne’ loro  errori,  il  Papa  gli 
fcomunicò;  ed  in  un  altra  Lettera,  che  lo  ftelTo  Papa  fcrilTe 
nel  feguente  anno  a’  Senatori  Avieno , e Liberio , e ad  al> 
cuni  altri,  in  cui  loro  elponeva  l’ opinioni  , che  P erano 
ftate  propofte  dall’  Imperadore  , e che  eflb  approvava,  come 
del  tutto  al  Dogma  conformi  ; gli  avverti , che  non  comu.. 
nicalTero  con  quefti  Monaci , difenfori  della  contraria  opi. 
rione.  E’  ftato  poi  quell’ Ordine  totalmente  fopprclTo . Vi 
erano  altresì  delle  Religiofe  di  quello  fteflb  Iftituto , ed  un 
Monafteto  ve  n’  era  ancora  in  Collantinopoli , allorache  i 
Turchi  s’impadronirono  di  quella  Città.  Il  loro  Abito  era 
come  quello  de’  Religioli,  cioè  di  panno  verde,  e porta, 
vano  fopra  del  petto  una  Croce  doppia  di  color  roftb.  Tali 
ce  le  rapprefenta  Scoonebeck  ; ed  il  P.  Bonanni  ha  fatto 
fblamente  incidere  l’Abito  delle  Religiofe  fenza  la  Croce. 

10  non  fo  fe  Abramo  Bruin,  Jodoco  Ammano  , e Michele 
Colyn  abbiano  pretefo  di  parlare  di  x^uefti  Religioli  Ace- 
meti  , o Studiti , allorachè,  ccntoquattro  anni  fa  in  circa  , 
ci  hanno  delineato  l’Abito  di  un  Religiofo  dell’Ordine  di 
Collantinopoli , Amigliante  a quello  incifo  da  Scoonebeck 
de’  Religioli  Acemeti  -,  mentre  eglino  non  ci  dicono  qual 
fulTe  quell’  Ordine  di  Collantinopoli . Adriano  Dammano  ne 
i Commentar)  da  lui  fatti  fopra  le  figure  d’  Àbramo  Bruin 
dice:  che  quefti  Religioli  avevano  un  Mantello  roftb , Ibpra 
del  quale  portavano  una  Croce  doppia  di  color  giallo,  e 
che  alcuni  pretendono,  che  quella  Croce  fuftè  turchina,  ed 

11  Mantello  verde.  Quefti  Religioli  dell’ Ordine  dì  Collanti, 
nopoli  potrebbero  forfè  eftere  i Religioli  Ofpedalìerì  dell’ 
Ordine  di  S.  Sanfone  dì  Collantinopoli , che  di  poi  furono 
uniti  a’  Cavarlieii  dell’ Ordine  di  S.  Giovanni  diCcrufalem. 
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me  da  Clemente  V.  nel  i?o8.  perchè  fi  è Tempre  cofimnato 
dagli  Ordini  OTpidalieri  di  diuinguerfi  gli  uni  dagli  altri 
per  mezzo  di  dilFerenti  Croci . C^indi  ci  conviene  lafciare 
jndecifo  di  chi  veramente  fofle  quell’  Abito , Te  degli  Ace- 
nieti  t o degli  OTpidalieri  dell’  Órdine  di  S.  SanTone  , che 
avevano  tanto  gli  unì  > quanto  gli  altri  t caTe  in  Collan- 
tinopoU . . ' 

Baronìus  Annal.  Ecclef-  Tom,  6,  & 7.  Natal.  Alexand. 

Hi  fi.  Ecclef.  T,  5.  fdccul,  6,  Flcury  Hifloir.  Ecclef.  Tom.  6, 
Bulteau  Htfl.  Monajl.  d'  Orient.  Bonanni  Catalog.  Ord,  Ke~ 
lig.  part.  2.  Scoonebeck  Hift,  des  Ordres  Relig.  e le  Figuret 
L’Abraham  Bruin , de  JoiTe  Ammannus  > & de  Michel  Colyn . 


CAPITOLO  TRENTESIMO. 

De  i Monaci  Armeni  t 0 Bartolomeiti  di  Genwa  : come  an. 
cara  de  i Religiojt  Armeni , detti  i Frati  Uniti  di 
S.  Gregorio  V Illuminatore, 

Quantunque  i Monaci  Armeni  di  Genova  y o i Barto- 
lomeìti , Tecondo  che  alcuni  gli  chiamano , abbiano 
^ Tcgulta  la  Regola  di  Sant’ Agollino  , e leConflitu. 
zioni  dell’  Ordine  di  S.  Domenico  , come  ancora  i Frati 
Uniti  di  S.  Gregorio  l’ Illuminatore  » che  diTcendevano  da 
altri  Armeni  convertiti  dal  P.  Domenico  da  Bologna  j noi 
gli  uniamo  nondimeno  agli  Ordini , che  hanno  avuta  la^ 
loro  orìgine  in  Oriente  y poiché  in  Tatti  Tono  di  là  uTciti« 
e per  lungo  tempo  Tono  llati  Teguaci  della  Regola  di  San 
Bafilìo  . Seguiamo  noi  in  ciò  Papa  Urbano  Vili,  che  in 
una  Bolla  del  lóao.  riconoTce  gli  Armeni  di  Genova  per 
Monaci  Armeni  dell’  Ordine  dì  S.  Bafilìo  ; e CreTcenzio  y 
parlando  del  P.  SteTanp  Palma  y che  è fiato  quattro  volte 
Generale  di  quefia  Congregazione  y li  dà  il  tìtolo  di  glo- 
rioTo  Rifiauratore  del  ragguardevole  Ordine  di  S.  Bafilìo. 

Hanno  alcuni  conTufo  i Monaci  Armeni  di  Genova  y 
con  i Frati  Uniti  dì  S.  Gregorio  l’ Illuminatore , e ne  han- 
no Tatto  un  Tolo  Ordine  y come  pare  , che  l’afieriTca  il 
P.  Galano  nella  Tua  Riconciliazione  della  ChieTa  Armena 
colla  Latina  y dicendo  : che  i Frati  Uniti  avevano  un  Mo- 
nafiero a Cafia  nel  CherTonncTo  y di  gìuriTdizìone  de’  Geno- 
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vefi  y e che  frefca  mantenevafi  tuttavia  la  memoria  di  quedi 
Rcligiofi  in  Genova  . Egli  è certo  però  y che  erano  duo 
Ordini  differenti  > che  i Monaci  Armeni  di  Genova  aveva- 
no un  Monaflero  a Gaffa  y ma  non  già  i Frati  Uniti  « come 
noi  vedremo  più  a baffo . 

Nel  129Ò.  ilSoldano  d’Egitto»  dopo  la  morte  di  Cafl 
fano  Re  di  Perfìa  pafsò  dall’Egitto  in  Armenia  y ove  fiera- 
mente incrudelì  . Perfeguitò  i Monaci  di  Monte  Negro  » 
molti  de’  ouali  fofiennero  il  martirio  » altri  colla  fuga  l’evi- 
tarono » ed  alcuni  per  fottrarfì  da  quella  perfecuzione  » che 
durò  per  molti  anni  » fotto  la  condotta  d’  un  certo  Padre 
Martino»  fe  ne  vennero  in  Europa»  ed  approdarono  nel 
1^07.  a Genova»  nella  cui  Città  furono  cortefemente  ac- 
colti » e fugli  offerto  un  foggiorno.  Un  tale  Alberto  Pur- 
purejo  volle  efTere  il  Fondatore  del  loro  nuovo  Monaflero» 
e Forchetto  Spinola  » Arcivefeovo  di  Genova  gittò  la  prima 

ftietra  fondamentale  della  Chiefa  » fabbricata  in  onore  del- 
a SantifTìma  Vergine  » e di  S.  Bartolommeo  » e le  di  cui 
fondamenta  gettaronfi  nei  tjoS.  Saputali  da  alcuni  altri 
Religiofì  di  Armenia  la  nuova  di  quella  Fondazione  in  Ge- 
nova » vennero  eflì  a trovarli  » e reco  portarono  de’  Libri 
per  ufiziare  fecondo  il  loro  Rito»  ciò  che  fu  loro  accor. 
dato  da  Clemente  V.  con  una  Bolla  diretta  al  P.  Martino  » 
cd  agii  altri  Religiof?»  che  avanti  dimoravano  nel  Mona- 
fiero  di  Monte  Negro  » dell’Ordine  di  S.  Bafilio  nell’Ar- 
menia . Dile6lìs  Ftliis  Martino  » ó*  aliit  Fratrihus  dudum 
in  MonaJIerio  de  Montanea  Kigra  Ordinit  S.  Bufihi  in  par- 
tibuf  Armenitt  conflitutis  •. 

Ottennero  un  altra  Fondazione  in  Parma  nel  1^08.  Ua 
altra  in  Genova  » e di  poi  a Pifa  » a Firenze  » a Civitavec- 
chia » a Roma  » a Forli  » a Faenza  » e ad  Ancona . Ubbidi- 
vano al  P.  Martino  » da  loro  confìderato  come  Generale  in 
Italia  » benché  nella  loro  Profeifione  promettefiero  ubbi- 
dienza a’  loro  Superiori  d’  Oriente . Ma  dopo  la  morte  di 
quello  P.  Martino»  cominciò  ad  introdurvifi  il  rilaffamen- 
to  » permettendo  » che  tra  di  loro  pigliaffero  piede  molti 
abufì . Spogliaronfi  del  loro  Abito»  che  confìfleva  in  una 
Vede  tanea»  ed  in  uno  Scapolare  nero»  e fi  veflirono  dell* 
Abito  de' Frati  Converfi  dell’Ordine  di  S.  Domenico»  cioè 
d’  una  Tonaca  bianca  , ed  uno  Scapolare  nero  » d’ una  Cap- 
pa ) cd  un  Cappuccio  . Prefero  a recitare  1’  Ulizio  » fecondo 
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il  Breviario  Romano  , ed  a celebrare  la  Mefla  all’ufo  de  T 
Domenicani , di  cui  prefero  le  Conftituzioni , abbandonando 
la  Regola  di  S.  Bafilio , per  feguire  quella  di  Sant’  Agoftino  ; 
ciò  che  fu  loro  accordato  da  Papa  Innocenzo  VI.  che  nell* 
anno  1356.  diede  ad  eflì  facoltà  di  elegger?  un  Generale  : 
ber  lo  che  radunarono  in  Genova  il  primo  Capitolo' nello 
AelTo  anno  , nel  quale  eleflero  per  Generale  il'P.  Antonio 
da  Fifa.  ^ 

Scoonebeck , che  il  più  delle  volte  prende  sbaglio  nel 
ElTare  gli  anni  delle  Fondazioni  degli  Ordini  Religiofì,  fe- 
guendo  Sìlvellro  Maurolico  dice  > che  quello  cambiamento 
Il  fece  fotto  il  Pontificato  d’ Innocenzo  III.  non  riflettendo’» 
che  quello  Pontefice  era  morto  cento  trentafei  anni  avanti 
il  IZ16.  e che  quello  è un  errore  di  llampa  nell'Opera  di 
Maurolico  » dal  quale  efpreiramente  abbiamo  , che  quelli 
Religiofì  vennero  d’ Oriente  in  Italia  fotto  jl  Pontificato  di 
Clemente  V.  che  non  fu  Papa  fe  non  nel  1^07.  Rello  poi 
a gran  legno  maravigliato  , che  il  P.  Bqnanni  della  Compa- 
gnia di  Gesù  , abbia  altresì  detto  » che  Silveftro  Maurólìco 
alTerifce  » che  Innocenzo  III.  prefcrilfe  deIie'Conllit.uzioni 
a quelli  Religiofì  , e che.ei  non  fiafi  accorto  dell’  er- 
rore. ■ . * 

' Nello  fleiTo  anno  > che  quefli  Bartolomeiti  di  Geno- 
'va  fpogliatifì  del  loro,  veflironfì  dell’  Abito  de’ Frati  Con- 
verfì  dell’  Ordine  di  S.  Domenico  ; ancora  i Frali  Uniti  di 
•S.  Gregorio  P Illuminatore,  che  parimente  lo  portavano» 
fc  ne  fvellirono  , elfendo  flati  incorporati  all’Ordine  di 
S.  Domenico  ; ed  in  quella  forma  fu  fopprelTo  il  loro  Or- 
dine, di  cui  eccone  l’orìgine. 

Verfo  l’anno  ip8.  il  P. Domenico  da  Bologna  , Reli- 
giofo' dell’ Ordine  di  S.  Domenico,  eifendo  flato  mandato 
in  Armenia  da  Papa  Giovanni  XXII.  che  lo  confagrò  Ve- 
feovo  di  Maraga,  convertì  molti  Scirmatìci-,-non  meno  coll’ 
efemplare  fua  vita  , che  coll’  Apollolica  fua  Predicazione  . 
Fecegli  fabbricare  un  Monaflero  in  forma  di  Romitaggio 
nella  più  fublime  parte  d’  una  montagna  , con  delle  Cel- 
lette , 1’ una  dall’ altre  feparate,  nelle  quali  ei  dimorava 
co’  Tuoi  compagni  nella  State,  abitando  nel  Verno  in  altre 
Cellette  feavate  da  eflì  in  una  Rupe  a’  piè  di  quella  mon- 
tagna , che  anche  al  prefente  fi  vedono . 

Viveva  nello  lletìo  tempo  in  Armenia  un  celebre  Var- 

ta- 


Digitizo^by  Googlf 


PARTE  PRIMA , CAP.  XXX.  257 
'tafeiedo»  chiamato  Ifacco . Era  coftui  Superiore  d’un  Mo- 
naftero , fituato  vicino  ad  Erivano  , ed  aveva  onorati  colla 
dignità  di  \^artabiedo  più  di  trecento  fettanta  de’ Tuoi  di- 
fcepoli  y alcuni  de’  quali  erano  Superiori  d’ altri  Monaderj  > 
c gli  altri  ftavanfene  fparfì  per  1’  Armenia  a fine  d’iliruire 
il  Popolo  . Fra  quedi  difcepoli  uno  ve  n’  era , che  tenevali 
in  grande  dima  > chiamato  Giovanni  di  Cherna  , cd  era^ 
Superiore  d’ un  Monadero  vicino  a Cherna  Villaggio , di 
cui  uno  de’  Tuoi  Zii  j nomato  Giorgio,  era  Signore.  Dal 
Wartabiedo  Ifacco  fu  quedo  Wartabiedo  Giovanni  mandato 
al  P.  Domenico , per  (apere  qual  era  la  dottrina  da  lui  in- 
fegnata . La  vita  menata  nella  Solitudine,  di  cui  parlere» 
mo , dal  P.  Domenico,  e da’  fuoi  compagni,  cagionò  una 
gran  commozione  in  quedo  \}^artabiedo , fui  di  cui  fpirito 
le  parole  del  P.  Domenico  fecero  sì  forte  impreflione , che 
lifolvette  di  detedare  i fuoi  errori,  e di  riconofcere  l’au- 
torità del  Papa . Perfuafe  lo  dedb  al  Wartabiedo  Ifacco  , c 
nel  indirizzò  Lettere  circolari  a tutti  i Prelati,  ed 

a’ Wartabiedi  de’ contorni  efortandoli  a radunarli  in  um. 
determinato  luogo , in  cui  il  P.  Domenico  doveva  ad  elli 
predicare  le  verità  della  Chiefa  Latina  . :V’  intervennero 
tutti,  e rinunziando  alla  Scifma , ed  all  Erelìa , riconob- 
bero il  Papa  per  Sovrano  Capo  della  Chiefa  Unlverfale  ; 
ed  il  loro  efempio  fu  feguito  da  una  ^gran  parte  del 
Popolo . 

Il  Principe  Giorgio,  Signore  di  Cherna,  fu  il  primo  a 
dare  a conofeere  il  fuo  zelo  per  la  Religione  Cattolica , 
avendo  fatta  fabbricare  dalle  fondamenta  una  Chiefa  vici- 
no al  Convento  di  Cherna  , che  in  meno  d’  un  mefe  fu  in^ 
ticramente  compiuta  . Il  Wartabiedo  Giovanni  fuo  Nipote 
vedendo,  che  l’Ordine  di  S.  Balilio  in  Armenia  era  affatto 
decaduto  , e quali  ridotto  al  nulla  , determinò  di  fubito 
riformarlo  , e di  reftituirlo  al  primiero  fuo  luftro  ; ma  giu- 
dicando nondimeno  più  a propolìto  la  Fondazione  dì  un 
nuovo  Ordine,  che  avefle  cura  di  mantenere  negli  Armeni 
la  Cattolica  Religione  , da  elli  nuovamente  abbracciata , e 
di  ftenderne  fempre  più  i di  lei  confini , fondò  un  nuovo 
Ordine,  a cui  diede  il  nome  di  Frati  Uniti  di  S.  Gregorio 
l’ Illuminatore , per  elfere  fiato  quello  Santo  1’  Apofiolo  dell’ 
Armenia  : e perchè  eglino  erano  fiati  convertiti  da’  Reli- 
eioiì  dell’  Ordine  di  S.  Domenico,  prefcio  ad.ofiervare  le 
* . K k loro 
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loro  Conftitu7Ìoni  , colla  Regola  di  Sant’  Agoftino,  cam- 
biando il  loro  Abito  di  Monaci  Armeni , in  quello  de’  Frati 
Converfi  dell’  Ordine  di  S.  Domenico  ; c ciò  fu  approvato 
da  Papa  Giovanni  XXII.  ProfdTarono  la  Regola  di  Sant’ 
Agoftino  alla  prefenza  del  P.  Giovanni  Cano , Vefeovo  di 
Tcfli,  Compagno  del  P.  Domenico  , aggiugnendovi  il  quar- 
to Voto  d’  ubbidire  in  ogni  cofa  al  Papa , ed  elcfsero  per 
Superiore  il  Wartabiedo  Giovanni  di  Cherna. 

Molto  dilatoftì  queft’ Ordine,  non  folo  nell’Armenia, 
ma  ancora  nella  Georgia . Ma  cifendofi  però  i Turchi,  ed 
i Perftani  impadroniti  di  quelli  Regni, i Frati  Uniti  fi  riti- 
rarono nella  Provincia  di  Naflìvan  , nella  Grand’ Armenia i 
ove  fono  anche  oggidì  dodici  Villaggi  Cattolici . Ma  anche 
nel  1256.  quelli  Frati  Uniti  confidcrando  , che  avevano 

3uafi  le  ftefl'e  oflcrvanze  de  i Domenicani , e vedendoli  ri- 
otti ad  eftrema  niiferia  dalia  tirannia  degl’  Infedeli , fotto 
di  cui  gemevano,  e temendo  ancora,  che  la  loro  povertà 
divenifle  nell’ andar  del'tempo  maggiore  , mandarono  O-. 
Roma  i PP.  Tommafo , ed  Eleuterio , che  erano  fratelli , per 
impetrare  da  Papa  Innocenzo  VI.  la  permiftìone  di  palfare 
all’Ordine  de  i Domenicani,  quando  però  fofle  di  piaci- 
mento del  Generale  di  dett’ Ordine:  il  Papa  accordò  loro 
cortefemente  quanto  dimandavano  : ficchè  l’ Ordine  de’Fratl 
Uniti  venne  ad  cftinguerfi  , eflendofi  d’indi  in  poi  conver- 
tito in  una  Provincia  dell’Ordine  di  S.  Domenico,  che  lì 
chiama  la  Provincia  di  Naftìvan  ,e  che  è la  trigelìma  quarta 
di  quell’ordine.  Il  P.  Eleuterio  fu  il  primo  Provinciale , ed 
il  P.  Tommafo  fuo  fratello  fu  Arcivefeovo  della  ftclTa  Pro- 
vincia . 

Gli  Armeni  di  Genova  furono  di  più  lunga  durata  : 
oltre  i Conventi  più  fu  accennati,  n’ebbero  ancora  in_. 
Milano,  Napoli,  Perugia,  Gubbio,  Ferrara,  Bologna, 
Pilloja , Padova,  Rimini  , Pefeara  , Viterbo  , ed  in  altri 
luoghi  , e panarono  eziandio  a Calfa  nel  Cherfonnelb  Tau- 
llco , che  era  allora  di  giurifdizione  de’  Genovefi . Bonifa- 
cio IX.  proibì  toro  il  pafl'are  ad  altri  Ordini , a riferva  di 
quello  de’  Certofiiii , e dichiarolli  partecipi  di  tutti  i Pri- 
vilegi dell’  Ordine  di  S.  Domenico  tanto  di  quelli , che  fino 
a quel  giorno  erano  Ilari  accordati  al  dett’ Ordine,  quan- 
to di  quelli , che  in  decorfo  di  tempo  avclTcro  ottenuti  ; 
Ciò  che  fu  confermato  da’  Sommi  Pontefici  Innocenzo  Vili» 

V i ••  ..  Pao- 
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Paolo  III.  edUrbano Vili,  nel  1640.  aflcgnò  loro  per  Pro- 
tettore il  Cardinale  Durazzo  . Ma  Innocenzo  X.  vedendo 
quell’ordine  ridotto  a foli  quaranta  diUribuiti  in  quattro, 
o cinque  Cafe,  che  gli  erano  rimafte  , e che  tra  loro  vi 
regnava  la  dilcordìa , e P irreligiolìtà , Io  fopprelTe  nel  1Ó50. 
permettendo  a’  Religiofi  di  paflare  ad  uo  aitr’  Ordine  , af- 
fegnando  a ciafcuno  feudi  quaranta  fopra  i loro  beni , che 
furono  conlìrcati . 

Anticamente  i Generali  di  quell’ Ordine  erano  perpe- 
tui ; ma  Siilo  IV.  nel  1474.  li  refe  triennali . Il  P.  Stefano 
Palma  quattro  volte  efercitò  queft’  Ufizio , e fu  per  trenta 
anni  Vicario  Generale . I PP.  Cherubino  Cerbelloni  Geno- 
vefe,  c Paolo  Colla  Milaneie  fono  ftaii  i più  celebri  Pre- 
dicatori de’  loro  tempi , ed  hanno  occupati  i migliori  Pul- 
piti d’ Italia . Vi  fono  tra  loro  llati  ancora  alcuni  Scrittori , 
come  Pellegrino  Scotti , Giovan  Battilla  Pori  , Girolamo 
Cavalieri , Gìo;  Battilla  Landriani  , e Gregorio  Bizio  , chp 
ha  ferina  la  Storia  di  quell’ Ordine.  t 

Nella  Chiefa  del  Foro  Monallea)  di  Genova  lì  conferva 
P Imagìne , che  pretendelì  mandata  dal  nollro  Signor  Gesù 
Criùo  aj  Re  Abagaro,  come  apparifee  dalle  Bolle  di  Siilo 
IV.  Giulio  li.  Pio  IV.  Paolo  V.  Gregorio  XV.  ed  Urbano 
Vili.  Agollino  Caleagnini  Canonico  Penitenziere,  e Storio- 
grafo di  Genova  ha  fcritta  la  Storia  di  quella  Santa  Imù- 
gina . 

Veggalì  per  gli  Armeni  di  Genova  Gregorio  Bizio  7?e- 
Jazione  del  principio , e Jlato  della  Reli^one  de  i Frati  dì 
S.  Bafilio  de^li  Armeni  in  Italia  . Silvellro  Maurolico  Mar 
Oceano,  de  t Religiojt  Uh,  5.  Paolo  Morigia  Storia  dellt^ 
Religioni  Uh.  i.  cap.  56.  Gio:  Pietro  Crefeenzi  Prejtd.  Rom. 
iTamb.  de  Jure  Ahh>  T.  2.  difp,  24.  quafl.  Bonanni  C«- 
aalog.  Ord.  Rtlig.  pan.  i.  & Scoonebeck  Hijl.  des  Relig, 
e per  i Frati  Uniti , Clemente  Gaììno  Conciliatio  Ecclef.  Ar- 
mena cwn  Romana  part,  1.  c.  30. 
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CAPITOLO  TRENTESIMOPRIMO. 

De'  Cavalieri  dell’  Ordine  di  Cojlanùno  y detti  anfora  Dorati  ^ 
Angelici  y e di  5.  Giorgio . 

Siccome  vi  fono  degli  Ordini  Monadici  y i quali  hanno 
creduto  di  renderli  illuftri , richiamando  la  foro  origine 
da*  Secoli  più  rimoti,  così  trovanfi  degli  Ordini  Militari > 
che  rirraggonla  il  più  diftantc , che  fia  loro  poffibile  , affine 
di  ottenere  la  precedenza  fopra  degli  altri , con  qualche 
chimerica  antichità  . Fra  qudti  tali  puoffi  annpverare  1’  Or- 
dine Imperiale  de’  Cavalieri  di  Coftantino  , detti  ancora-. 
Angelici , Dorati , e di  S.  Giorgio  , avvegnaché  1’  Abate 
Ciulfiniani  , che  fi  qualifica  Cavaliere,  e Gran  Croce  di 
quell’ Ordine , pretende,  che  egli  fìa  il  più  antico  tra  gli 
altri  Militari  , nella  medefìma  Tua  Storia  di  quelli  Ordini 
da  lui  pubblicata  nel  i6gi.  e Ifampata  in  Venezia  in  due 
Tomi  in  foglio  . Egli  è però  fuperfluo  il  cercare  l’ origine 
degli  Ordini  Militari  avanti  il  duodecimo  fecolo  ed  ap- 
punto in  propoftto  di  quell’  Ordine  , di  cui  parliamo  , e di 
cui  pretcndefì  Fondatore  Coftantino  il  Grande  , dice  il  P.  Pa- 
pebrochio,  che  s’ii^annano,  o vogliono  ingannarli  tutti 
coloro,  i quali  molli  da  certa  paffione  d’adulare,  cercano 
l’origine  degli  Ordini  Militari  prima  del  duodecimo  fecolo; 
Fallunt  y aut  volentet  falluniur  adulatorio  Jludio  placendi  ab- 
reptiy  quicunque  Militarium  Religionttm  principia  ante  facu- 
lum  duodecimum  requirunt  ; éd  aggiugne,  che  è una  mera 
finzione  la  Lapida  , che  li  pretende  trovata  in  Roma,  rap- 
prefentante  il  Gran  Coftantino  affifo  fu  di  un  Trono  , in 
atro  di  porre  il  Gran  Collare  ad  un  gran  numero  di  Ca- 
valieri di  quell’  Ordine  : che  le  ligure  Icolpite  in  efla  , fono 
fatica  di  moderno  Scultore  ; e che  tutti  coloro,  i quali 
hanno  cognizione  delle  antiche  Romane  Ifcrizioni  , giudi- 
cherebbero tale  elTere  anche  la  fcolpita  in  quello  marmo  • 
che  è la  feguentc:  Conjlantinut  Magnut  Imperaior  pofl^am 
tnuniatus  a lepra  per  medium  Baptifmatit , Militet  , Jive^ 
Equitet  Deauratos  creat  in  tutela  Chrijliani  Kominir . 

Se  li  vuol  però  preftar  fede  a ciò , che  dice  Bìsly  nella 
fua  Storia  de’  Conti  di  Poitoù  > vi  farebbe  un  Ordine  Mi. 
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lìtare  nel  nono  fecolo  ; perchè  egli  pretende  > che  Gugliel- 
mo il  Pio  ) Duca  d’  Aquitania  , e Conte  d’  Avverane , che 
fuccedette  a Guerrino  Aio  fratello  nell’ 887.  illituifm  un  Or- 
dine di  venticinque  Cavalieri  nella  Chiefa  di  S.  Giuliano  di 
Brioude  in  Avvergnc  per  combattere  contro  i Norniandit 
i quali  Cavalieri  furono  di  poi  cangiati  in  Canonaci . Ag- 

fiugne  aver  egli  avuto  nelle  mani  lo  Strumento  di  quema 
ondazìone  ; ma  tra’ molti  documenti  da  lui  riportati  in 
prova  della  fua  Storia  , ha  egli  omelTo  di  notarvi  quello  , 
che  farebbe  flato  neceiTariirimo  , acciò  credelfemo  quanto 
egli  ha  avanzato  di  quelli  pretelì  Cavalieri  . Ciò  non  ha 
trattenuto  Jullel  dal  citare  quell’ Autore  nella  fua  Storia 
della  Cafa  d’  Avvergne  y e dal  dire  dopo  di  lui  > che  quello 
Guglielmo  Duca  d’  Aquitania  è (lato  il  primo  de’  Principi 
Criliiani  y che  abbia  illituita  una  Milizia  y o Compagnia  di 
Cavalieri  y a dìfefa  y ed  efaltamento  della  Crilliana  Fede  ; 
e che  forfè  per  quello  y e per  i conlìderabili  fervizj  da  lui 
prellati  alla  Chiefa  y lia  flato  chiamato  da  Sant’  Odillone 
nella  Vita  di  S.  Majolo:  CbrtfJianijffìmut  Aquitanorum  Vrin- 
«eff.  Tra  P altre>prove  nondimeno  da  lui  addotte  nella  fua 
Storia  v’  inferifce  un  Atto,  che  per  contrario  prova,  che 
nell’  898.  ( nel  qual  tempo  alcuni  pretendono  , che  l’ Iftitu- 
zione  dì  quelli  óvalìeri  fufle  fatta  da  quello  Principe  ) vi 
erano  ' di  > già  de’  Canonaci  nella  Chiefa  di  S.  Giuliano  di 
Brioude ,'  e che  egli  n’  era  ancora  Abate , giulla  il  coftume 
di  quei  tempi , che  i gran  Signori  , ed  ancora  le  Donne 
maritate  godevano  P entrate  delle  Abazie , come  di  loro 
patrimonio  . Eccovi  l’Atto  ; VVillelmut  Corner , Marchio  , at- 
cue  Dux  Cedo  Ecclefire  Sandi  Juliani  , qui  requie feit  in  Vico 
jBrivatenJi  , uhi  ego  dono  Regio  Abbattali  videor  fungi  o^~ 
€Ìo  : ut  ipji  loeut  lutior/ìt  in  omnibus , Preepojttumque  , nomine 
Helfredum  , ad  cujlodiendam  Canonicam  Vitam , cum  Canonici! 
fub  notir  conftitutit  bahere  videar . Domino  cum  uxore  rnecL^ 
Ingelherga  , rer  froprietatir  nojlrcc , videlicet  curtem  nojlram 
indominteatam  , quK  dicitur  Maceriaca  &e.  dal  che  nulla  può 
certamente  dedurli  a favore  di  ciò , che  Bisly , ed  altri  dopo 
di  lui  hanno  avanzato , cioè , che  nel  nono  A;colo  lìa  flato 
iflituito  un  Ordine  di  Cavalieri  da  Guglielmo  il  Pio , Duca 
d’ Aquitania  nella  Chiefa  di  Brioude.  < 

Affine  di  provare  l’antichità  dell’ Ordine  di  Coftantino, 
Il  producono  ancora  delle  Lettere  fcritte  da  S.  Leone  Papa 
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nel  455.  per  quanto  fi  pretende,  all’ Imperadore  Marciano', 
colle  quali  egli  confermò  dett’  Ordine  fono  la  Regola  di 
S.  Bafilio , ed  altre  Lettere  dell’  Imperadore  Leone  1.  del 
489.  £’  vero,  che  elleno  fi  trovano  negli  Archivj  della  Cu< 
ria  Romana,  da  i quali  Coriolano  , che  è uno  di  quegli, 
che  inticramenee  , e fedelmente  producono  quelle  Lettere 
dice  averle  cavate.  fi<e  Litem  delimptée  futH  ex  Archivtie 
domante  Curiti  y & ex  Regijlris  XJloet  Scriptorir  » Ma  elleno 
non  lafciano  per  quello  dì  eflere  apocrife , avvegnaché  fol 
tanto  nel  153 furono  rìpolle  in  quelli  Archivi,  con  al- 
cune altre  Scritture,  e Privilegi,  pretefi  da  quell’ Ordine^ 
che  il  Dottore  Francefeo  Maivcrzo  ebbe  la  cura  di  faro 
Rampare  in  Piacenza  nel  157^.  Quella  notìzia  la  ricavo 
idal  Dlfcorfo , che  il  Conte  Maiolino  Bifacciani  , Cavaliere 
del  medelìmo  Ordine  , puonc  avanti  gli  Statuti  di  quell’ 
Ordine,  Rampato  in  Trento  nel  1024.  ed  in  Roma  nello 
RclTo  anno  per  ordine  del  Gran  MaBro  Don  Marino  Carac- 
ciolo , Principe  d’  Avellino , che  nel  medelìmo  anno  aveva 
tenuto  un  Capitolo  dell’  Ordine  ad  Avellino  nel  Regno  di 
Napoli  , ove  quefli  Statuti  erano  Rati  diftclì  , cd  erano 
appunto  quelli , fatti  dall’  Imperadore  Ifacco  Angelo  Cornite- 
ne , che  furono  rinovati  nel  1190.  , 

Quefl’ Imperadore,  cui  l’ Abate  Giufliniani  dà  il  nome 
di  Riformatore  di  quell’  Ordine  , potrebbe  bensì  ellere , che 
ne  folfc  flato  1’  Klìtutore  , e che  cgliiRclTo  I’ avcllè  dato  il 
nome  di  Coftantino,  a riguardo  dell’ Imperadore  CollantU 
no,  della  cui  Difeendenza  pretendono  d’elfere  ìComnetti- 
Potrebbe  altresì  elTere , che  egli  1’  avelie  dato  il  nome  di 
Angelico,  perchè  elio  portava  il  nome  d’  Angelo  , c che  vi 
avelie  per  fine  aggiunto  quello  di  Giorgio,  perchè  pollo 
da  lui  quell’  Ordine  fotto  la  Protez.ion* -,di  quello  Santv 
■Martire':  e come  la  Regola  di  S.  BalUìo  .era  la  fola  acerq- 
.ditata  in  Oriente,  può  ancora  av»glì  all'oggetfati  a, quella  . 
£ccovi,  per  quanto  a me  pare,  quale  antichità  può  ra- 
gionevolmente accordarli  a quell'  Ordine  . 

Polliamo  però  noi  qui  maravigliarci  non  poco,  che^ 
P Abate  Giufliniani  non  faccia  veruna  menzione  di  quello 
Oran  Mallro  Caracciolo  . Può  mai  crederli , che  quell’  Au- 
tore, Cavaliere , e Gran  Croce  dell’  Ordine  di  Coflantino  , 
non  abbia  avuta  cognizione  dì  quello  Gran  Mallro  , come 
ancora  di  due  Edizioni  di  Statuti  dello  liefs’ Oruine , fatta 
. una 
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una  in  Roma,  e l’  altra  in  Trento  nel  1624.  per  ordine  di 
quello  Cnn  Madro  , in  fronte  alle  quali  li  legge  il  di  lui 
nome?  Se  quello  Gran  Mallro  non  aveva  legittimamente 
occupata  quella  Carica  , pare,  che  1’  Abate  Giullìniani  do- 
velTe  ridirci  in  qual  modo  eralì  egli  ufurpato  il  Gran  Mae- 
Arato  ; e fe  egli  era  legittimo , non  doveva  certo  efcluder- 
lo  dalla  Cronologia  de  i Gran  MaAri . Può  elTere  , cho 
1’  Abate  GiuAiniani  , per  aver  delP  amicizia  colla  Cafa 
Comnene,  o per  qualche  altro  motivo  a noi  ignoto,  non 
abbia  voluto  informare  il  pubblico  dello  Aato  deplorabile 
in  cui  qucAa  Cafa  , anticamente  padrona  dell’Impero  di 
Oriente  , videfi  caduta  , allorachè  gl’  Infedeli  fe  n’  impadro- 
nirono , obbligata  a cercare  il  fuo  foAentamento  dalla  be- 
nignità de’  Principi  CriAiani . 

Di  queAa  Famiglia  , quali  fepolta  fotto  le  rovine  di 
queA’  Impero  , appena  vi  rcAarono  alcuni  rampolli , i quali 
ben  lontani  dal  poter  mantenere  l’Ordine  di  CoAantino,  la 
di  cui  Gran  MaeAranza  era  in  queAa  Cafa  ereditaria  , tro- 
vavanfi  più  toAo  loro  medefimi  in  neceilità  di  manteni- 
mento . Una  parte  dì  eAì  andarono  a Venezia , e 1’  altra  a 
Roma  , cercando  dalla  pietà  de*  Principi  il  di  loro  foAen- 
tamento. Il  Conte  Andrea  Comnene,  die  dimorava  in  Ro- 
ma verfo  la  metà  del  decimo  fcAo  fecole  , ed  a cui  il  Papa 
aveva  affegnata  una  Penfìone  di  cento  feudi  d’  oro  il  mele, 
cAcndo  malamente  pagato , e reAando  creditore  di  28000. 
ducati  di  dtfeorfi  , e non  avendo  d’altronde  con  che  man- 
tenerli , pigliava  denaro  indifferentemente  da  chiunque  pet 
creare  Cavalieri  ; e tra  gli  altri  diede  la  Croce  a due  Bir- 
banti , uno  de’  quali  fi  chiamava  Giorgio  di  CeAalonia,  e 
r altro  Niccola  d’  AleAio,  che  ambidue  fi  fpacciavano  della 
Famiglia  Comnene  ; per  lo  che  il  Conte  Andrea  , come  Gran 
MaAro  dell’Ordine  conceffe  loro  molti  Privilegi, in  vigore 
de’  quali  eglino  di  pei  pretefero  altresì  d’  avere  il  diritto 
di  creare  Cavalieri.  Ma  il  Gran  MaAro  Pietro  Comnene, 
Principe  di  Cilicia  , Padre  di  Gio:  Andrea  , e Nipote  del 
Conte  Andrea  vi  s’  oppofe . Feecfi  fu  qucAo  particolare  un 
ProcelTo  in  Roma  nel  1591.  e per  Sentenza  data  nello  Aefs’ 
annoda  Profpero“Farinaccio  Vicario  nelle CaufeCriminali 
di  Camillo  Borghefe , Auditore  della  Camera  ApoAolica,e 
confermata  nel  i ^94.  da  Pompeo  Maiella  Vicario  Criminale 
di  Francefeo  Aldobrandino , Commilfario  deputato  per  queAa 

Cau- 
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Caufa  da  Papa  Clemente  Vili,  quello  Giorgio  di  Ccffalonia 
fu  condannato  in  Galera  a vita  per  avere  ordinati  de’ Ca- 
valieri di  quell’  Ordine , appartenendo  quello  gius  alla  fola 
Famiglia  Comnene . La  Sentenza  fu  efeguita  « ed  egli  di- 
morò in  Galera  fino  all’  anno  1597.  nel  qual  anno  ne  fu 
cavato  per  P età  Tua  molto  avanzata  ; ma  gli  fu  proibito 
fotto  pena  di  morte  il  creare  per  I’  avvenire  de’Cavalieri . 
Niccola  d’  Aleflìo  fu  folamente  bandito  per  Sentenza  data 
nello  llefs’anno  1597.  • 

Quello  Gran  Mallro  Pietro  Comnene  » che  era  altresì 
Principe  di  Cilicia , e di  Macedonia  , avendo  avute  delle 
Cariche  nell’  Armate  d’ alcuni  Principi , follitul  in  fuo  luogo 
per  governare  l’Ordine  D.  Vincenzo  Leofante  Caracciolo, 
Gran  Priore  di  Collantinopoli , il  quale  fece  llampare  gli 
Statuti  dell’Ordine  nei  158^.  che  erano  già  fiati  fiampati 
in  Ravenna  nel  1581.  Di  poi  pafsò  in  If,  agna , ove  gli  venne 
controverfa  la  dignità  di  Gran  Priore  di  quell’  Ordine  , e 
gli  furono  levate  tutte  le  fuc  Scritture  > ed  i Tuoi  Prìvi- 
legi , benché  poi  gli  fofléro  per  ordine  del  Re  I’  anno  i j88. 
rellituiti . Furono  altresì  in  quello  Regno  molefiatì  molti 
Cavalieri  dello  fiefs  Ordine  a cagione  de  Benefizi  «che  pof- 
fedevano,  ed  cITendo  fiato  portato  1’ affare  in  Roma,  la 
Congregazione  del  Concilio  dichiarò  con  fuo  Decreto  del 
1590.  che  eglino  potcllero  polleuerc  Benefizi,  feiiz’ averne 
dìfpenfa  da  Roma  . . 

Fu  parimente  dopo  qualche  tempo  contrafiata  al  Gran 
Mallro  Gio:  Andrea  Flavio  Comnene  Principe  dì  Macedonia 
la  Dignità  di  Gran  Mallro:  fu  citato  a Roma  , dove  ot-^ 
tenne  Sentenza  favorevole  ; ed  avendo  voluto  .fare  fiam- 
pare  alcune  cofe  concernenti  a quell’ Ordine  nel  i(5o^..gli 
furono  fatte  nuove  oppofizioni  ; ma  ricorrendo  egli  al  Papa  , 
ottenne  da  elTo  ciò  che  bramava.  Finalmente  quello  Gran 
Mallro  cedè  la  Gran  Maefiranza  a’  20.  Luglio  del  idzg. a Ma- 
rino Caracciolo  Prìncipe  d’  Avellino  Gran  Cancelliere  del 
Regno  di  Napoli,  Cavaliere  del  Tofon  d’ Oro , e dell’ Or- 
dine di  Cofiantino , e Gran  Priore  di  Collantinopoli , il  quale 
fu  altresì  dichiarato  dìfeendente  dalla  Profapìa  Comnene  , 
acciò  non  meno  eflb  , che  i legittimi  Tuoi  dìfeendenti  po- 
teflero  godere  di  quello  Gran  Maefirato  , ed  in  cafo , che 
egli  morìffe  fenza  figliuoli  mafehi  , quelli  della  Cafa  Ca- 
racciolo, che  erediterebbero  il  Principato  d’ Avellino.;  ed 

in 
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in  mancanza  di  linea  mafcolina,  i Mariti  delle  Femmine, 
che  poflederebbero  il  Principato  d’  Avellino , benché  non 
folTero  della  Cafa  Caracciolo . 

Quella  Cefllone  fu  fottofcritta  nel  mefe  di  Maggio  del 
1624.  da  Andrea  , Pietro,  e Giovanni  Comnene,  Figliuoli 
di  Gio;  Andrea  Flavio . Avendo  Papa  Urbano  Vili,  di  già 
liconofciuto  per  Gran  Maeilro  il  Principe  d’  Avellino  con 
Aio  Breve  dc’23.  Novembre  del  1623.  ed  Andrea  Angiolo  Fla- 
vio Comnene  volendo  fu  quello  particolare  inquietare  il 
nuovo  Gran  MaeAro , egli  fu  mantenuto  in  quella  Aia  di- 
gnità per  Sentenza  proferita  in  contradittorio  a’  io.  Luglio 
del  11524.  da  Domenico  Spinola , Protonotario  Apoftolico  , 
Auditore  di  Ruota,  e Giudice  Ordinario  della  Curia  Roma- 
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na,  la  qual  Sentenza  fu  confermata  dal  Cardinale  Ippolito 
Aldobrandino  . Di  tutti  queAi  fatti , di  cui  1’  Abate  GiuAi- 
niani  non  fa  veruna  menzione,  fe  ne  leggono  gli  Atti  Aam- 
pati  a piè  degli  Statuti  dell’  Ordine  nell’  edizione  di  Trento . 
Parla  bensì  il  fopraddetto  Autore  del  Gran  MaeAro  Giovanni 
Andrea  Flavio  Comnene,  come  fe  egli  non  avelTc  rinun- 
ziata  la  Gran  MaeAranza  ; perchè  nella  Aia  Cronologia  de  i 
Gran  MaeAri  gli  dà  quarantadue  anni  di  governo  , che  do- 
vevano eifere  cominciati  nel  1592.  e nel  corfo  della  Storia 
dice,  che  egli  ottenne  per  il  tuo  Ordine  nel  1630.  alcuni 
Privilegi  da  Papa  Urbano  Vili,  e dall’  Imperadore  Ferdi- 
nando II*  QueAe  fono  difficoltà , che  faranno  forfè  difciol- 
te  , qualora  la  Storia  di  queA’  Ordine  comparirà  alla  luce, 
attorno  a cui  1’  Abate  GìuAiniani  dice,  che  fì  lavora. 


Lo  Aelfo  GiuAiniani  per  dar  maggior  luAro  al  fuo  Or- 
dine, annovera  in  queAo  tutti  i Sovrani  d’ Europa  , e dice, 
che  l’ Imperadore  Federigo  I.  Enrico  fuo  Figliuolo  , Filippo 
II.  Re  di  Francia  , Cafimiro  Re  di  Polonia,  Alfonfo  II.  Re 


d’  Aragona,  D.  Sancio  Re  di  Navarra,  Alfonfo  IX.  Re  di 
CaAiglia,  e molti  altri  da  lui  riferiti,  che  per  brevità  io 
tralafcio , A fono  recati  ad  onore  il  portare  la  Croce  di 


queA’  Ordine . Ha  ancora  , fecondo  lui , qucA’  Ordine  pro- 
dotto un  gran  numero  di  Martiri  : come  S.  Demetrio,  San 
Procopio , Sant’ Ippolito  , S.  Mercurio,  S.  Martino,  ed  al- 
tri , che  fparfero  il  loro  fangue  nella  prefa  di  Gerufalem- 
me  . Dice  di  più,  che  l’ Imperadore  Carlo  V.  volle  elfer 
Capo  di  queA’ Ordine  in  Alemagna,  fpiegando  nel  fuo  Vef- 
Allo  la  Croce  di  CoAantino,  come  ancora  D.  Giovanni 
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d’ Auilria  nella  celebre  Battaglia  di  Lepanto.  Aggiugne  an- 
cora ».  che  l’Elettore  di  Baviera,  Ferdinando  Maria , fi  di- 
chiarò Protettore  di  quell’  Ordine  nel  1667.  che  la  Repub- 
blica di  Venezia  confermò  nel  tòjr.  al  Gran  Mallro  Angelo 
Maria  Comnene  tutti  i Privilegi , goduti  da’  fuoi  Antenati  ; 
che  l’ Imperadore  Leopoldo  I.  promife  altresì  nello  ftcfso 
anno  la  lua  Protezione  a quell’  Ordine , ugualmente  , che 
Papa  Clemente  X.  che  il  Re  di  Polonia  Giovanni  Sobiefcki 
confermò  ancora  i Privilegi  di  quell’  Ordine  : e che  Papa 
Innocenzo  XI.  gli  diede  per  Protettori  i Cardinali  Cavalieri  > 
ed  Allalli . 

In  vigore  degli  Statuti  di  quell’  Ordine  deve  il  Gran 
Mallro  avere  de’  Vicari  Generali  per  tutto  il  Mondo , per- 
chè fecondo  1’  apparenza  fi  credette , che  ei  dovelfe  molto 
dilararfi  . Il  Vicario  d’  Italia  deve  rifedere  in  Ravenna  , 
quello  d’  Alemagna  in  Colonia  , quello  di  Francia  in  Pa- 
rigi , quello  di  Spagna  a Valenza  , quello  di  Fiandra  in.. 
Anverfa  , ùn  Londra  quello  d’ Inghilterra  . Ogni  tre  meli 
deve  radunarli  il  Confidilo  in  Collantinopoli , a cui  deb- 
bono intervenire  tutti  1 Gran  Croce , i Provinciali , ed  i 
Priori  della  Città  . Hanno  molte  Gran  Priorie  , come  quella 
di  Mifitra  , Bolllna  , Cappadocia , Antiochia,  Natòlia,  Co- 
ilantinopoli , Gerofalemme , Napoli  di  Barbaria  , con  fei 
Priori  , venti  Podellerie  , tutte  fituate  in  Oriente , e da  cui 
i Cavalieri  probabilmente  non  ricavano  grandi  emolumenti. 
Debbono  provare  la  loro  Nobiltà  fino  in  quarta  genera- 
zione : giurano  con  Voto  fedeltà  a’  loro  Principi , ed  al 
Gran  Mallro  dell’Ordine:  ubbidienza  a’ comandi  della Chie- 
fa  : d’  clTer  difenfori  delle  Vedove  , e degli  Orfani  : di  fe- 
guire  P liifegna  della  Milizia  Collantiniana  di  S.  Giorgio: 
a’  olfervare  la  Redola  dì  S.  Bafilio  , e gli  Statuti  dì  quell’  Or- 
dine : d’ intervenire  a’  Configli  Generali , e Provinciali  ; di 
portar  fempre  la  Croce  dell’  Ordine  : d’  elTer  umili  più  che 
polfono  : d’ olfervare  callità  coniugale  : d’  efercìtare  la  ca- 
rità : finalmente  di  lafcìare  alla  morte  erede  I’  Ordine  dì 
qualcofa  ; e fino  da  quando  v'entrano  s’obbligano  in  cafoy 
che  moriflcro  fenza  far  Tellamcnto  , di  lafciarli  cento  feudi 
oro  , per  i quali  obbligano  , ed  ipotecano  tutti  ì loro 
Beni  . 

L’  Abito  , che  porta  il  Gran  Mallro  in  pubblico  , e nelle 
Eunzìoni,  o quando  alTule  a’  Configli  dell’Ordine,  com- 
pollo 
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pollo  di  cinquanta  Configlieri  , o Senatori  » di  altrettanti 
Cavalieri  Gran  Croce  > confile  in  un  Giubbone  y ed  un  pajo 
Calzoni  roITi  : calze  > e fearpe  parimente  rolfey  ed  al  di 
fopra  fi  copre  con  una  Verte  di  tela  d’  argento  y che  gli 
feende  fino  al  ginocchio  celle  maniche  affai  larghe  , fer- 
mata con  una  larga  cintura  di  velluto  roflb , da  cui  pende 
la  fpada  ; e fopra  quella  Verte  porta  un  gran  Manto  y che 
rtrafeina  per  terra , il  quale  è di  velluto  turchino , fode- 
rato di  tela  d’  argento,  e da  quella  parte,  che  fi  ferma  al 
collo,  pendono  due  cordoni,  che  feendono  fino  a terra, 
teffuti  con  oro  , e feta  roffa  . Da  una  parte  del  Manto  v’  è 
la  Croce  dell’  Ordine  torta  , e contornata  in  oro  , a’  di  cui 
quattro  angoli  dà  finimento  un  Giglio  fopra  cui  fono  q^ue- 
fte  quattro  lettere  I H S V , che  fignificano  : In  hoc  Jtgno 
vincer  . Il  nome  di  Gesù  Grillo , efpreflb  da  ouerte  due  al- 
tre Lettere  Greche  X & P,  è nel  mezzo;  aalle  parti  vi 
fono  quelle  due  altre  Lettere  A , & a . Il  gran  Collare, 
che  porta  fopra  del  Manto  , è comporto  degli  rtertì  Mono- 
grammi X , & P > in  quindici  ovati  d’oro , imaltati  di  tur- 
chino : quello  di  mezzo  , dal  quale  pende  un  S.  Giorgio 
d’  oro  a cavallo , che  atterra  un  Dragone , è più  grande 
degli  altri  , ed  è contornato  da  una  Corona , di  cui  una 
metà  è di  foglie  di  Quercia  , e 1’  altra  metà  di  foglie  di 
Ulivo  . La  Berretta  del  Gran  Martro  è alla  Macedonica, 
alta  un  palmo  , e di  velluto  cremesì , foderata  di  rafo  bian- 
co , e rivoltata  ali’ in  sù  in  quattro  parti,  con  i medefimi 
Monogrammi  X , & P , in  ricamo  d’ oro , ed  ornata  da-, 
una  piuma  di  Struzzo  nera . 

1 Gran  Croce,  cht  fono  in  numero  di  cinquanta , por- 
tano un  Giubbone,  ed  un  pajo  di  Calzoni  turchini,  e al 
di  fopra  una  Verte  bianca , che  gli  arriva  al  ginocchio . Le 
loro  calze , e le  loro  fearpe  fono  parimente  bianche  , la 
larga  cìngìa  di  velluto  rolìb,  ed  il  Manto,  che  non  è cosi 
lungo,  come  quello  del  Gran  Martro,  ed  in  una  parte  del 
quale  Uà  la  Croce  dell’Ordine,  è di  damafeo  turchino  fo- 
derato di  bianco . Polfono  elfi  ancora  portare  il  Gran  Col- 
lare , e la  loro  Berretta  , ornata  di  piuma  bianca , è di  rafo 
turchino , ed  ha  ne’  quattro  canti  i Monogrammi  X , & 
_P  , in  ricamo  d’  oro. 

l Cavalieri  di  Giurtizia  vertono  Io  rteffb  Abito  , a_» 
riferva  del  Mantp , che  è d’ ermefino  ondato , di  color  tur- 
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chino  > e non  polTono  portare  il  Gran  Collare  . Solamente 

f)ortano  al  collo  una  lottile  catena  d’ oro  , da  cui  pende 
a Croce  dell’  Ordine  , fmaltata  di  roflb.  I Cavalieri  Eccle- 
(iallici  Nobili  portano  parimente  un  gran  Manto  turchino  , 
ed  una  Berretta  quadrata  dì  velluto  dello  fteflb  colore  , col 
Monogramma  X , & P nelle  quattro  parti . I Preti  d’ ub- 
bidienza, o Cappellani  portano  nelle  Funzioni  un  Roccetto 
di  taffettà  turchino,  tutto  all’  intorno  contornato  da  fran- 
gie,  e da  una  parte  la  Croce  dì  velluto  roffo  ; ma  fuori 
delle  Funzioni  portano  al  collo  una  Croce  d’oro,  e fopra 
il  Manto  una  Croce  dì  lana  roffa,  contornata  da  un  cor- 
done di  lana  gialla  . I Frati  Serventi  hanno  folamente  una 
fafcia  turchina  di  taffettà  , che  dalla  fpalla  diritta  tanto 
per  davanti,  quanto  per  di  dietro  fcende  loro  fino  alla 
cofcia^finifira , con  una  mezza  Croce  nel  mezzo,  alla  quale 
manca  la  traverfa,  che  Ila  in  cima  della  Croce,  ed  aUora- 
chè  i Cavalieri  fono  in  Campo,  e combattono  per  la  Fede 
debbono  portare  una  Sopravvefie  fatta  in  forma  <fi  Scapolare 
di  drappo  bianco  con  in  mezzo  una  Croce  roffa. 

I Sommi  Pontefici  avevano  accordato  in  perpetuo  la 
Gran  Maeftranza  di  queft’ Ordine  alla  Famiglia  Comnene  ; 
ma  Andrea  Angiolo  Flavio  Comnene,  Principe  di  Macedo- 
nia , ed  ultimo  di  quella  Cafa  , dopo  aver  governato 
l’ Ordine  per  più  anni , cedette  nel  1699.  il  Gran  Mae- 
ffrato  al  Duca  di  Parma  Francefeo  Farnefe  , ed  a i fuoi 
fucceffori  in  perpetuo  ; ciò  che  Innocenzo  XII.  nello  fleffo 
anno  confermò  con  fuo  Breve  de’  29.  Ottobre,  e da  quel 
tempo  in  poi  il  nuovo  Gran  Mallro,  ha  in  qualche  cofa 
variati  gli  Statuti. 

Bernardo  Giullìniani  Storia  Cronologica  degli  Ordini 
Militari  7*.  i.  Giufeppe  Michiely  dello  ftcfs’ Ordine  . TVyòro 
Militare  di  Cavalleria  . Francefeo  Malvezzi  Privileg,  Ord, 
S.  Georg.  Majolìno  Bifaccioni  Statuti  , e Privilegj  della 
Sagra  Religione  Cojlantiniana  . I medejimi  Statuti  Jlampati 
in  Ravenna  , ed  in  Roma  . Philipp.  Bonanni  Catalog.  Ordtn, 
Militarium  . D.  Apollinare  d’  Agrefta  l^ita  di  S.  Bajilioy  & 
Bolland.  Tom.  2*  y^prilif  die  23.  pag.  155. 
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CAPITOLO  TRENTESIMOSECONDO. 

De'  Cavalieri  Sfedalieri  dell*  Ordine  di  Sm  Laziaro 
di  Cerufalemme . 

BEnchè  l’ Ordine  Militare  di  S.  Lazaro  fiz  flato  olferva* 
tore  della  Redola  di  Sant’  AgoRino , ed  in  Savoja  of- 
fcrvi  tutt’  ora  quella  di  S.  Benedetto  j nulladinieno  volendo 
molti  Storici , che  ei  tragga  la  Tua  origine  da  S.  Bafilio  ) 
di  cui  i Cavalieri  di  queft’  Ordine  ( per  quanto  pretendo- 
no ) hanno  feguita  la  Regola  per  più  fecoli  > noi  non  pof- 
fiamo  paflarli  fotto  fìienzìo  in  quello  luogo , tuttoché  dob- 
biamo trattarne  ancora,  ove  n parlerà  dell’origine  degli 
Ordini  Militari  della  Madonna  del  Monte  Carmelo , e di 
S.  Maurizio,  a i quali  fu  di  poi  unito.  Ma  fé  noi  ne  par- 
leremo prefentemente  , ciò  non  farà  per  accordarli  una_. 
cosi  antica  origine , la  quale  De  Belloy  ha  refa  ancor  più 
favolofa  y facendola  derivare  fino  dall’  anno  72.  di  Gesù 
Cri  fio  y aggiugnendo,  che  quell’ Ordine  era  flato  di  fubito 
iflituito  dopo  la  morte  di  Gesù  Grillo  per  difefa  de’  Cri- 
fliani , contro  le  perfecuzioni  degli  Scribi , Farìfei , Saddu- 
cei , e Romani . 

E’  cofa  certa  , che  S.  Bafilio  fece  fabbricare  un  magni- 
fico Spedale  in  uno  de’ Sobborghi  di  Cefarea,  che  può  aver 
avuto  principio  verfo  l’anno  370.  o 571,  paragonato  da 
S.  Gregorio  Nazianzeno  nella  Deferìzione , che  ei  ne  fece, 
ad  una  Città . Benché  però  fi  ricevelTero  in  cITo  indifferen- 
mente  tutte  quelle  perfbne,  cui  la  debolezza,  o altra  in- 
fermità rendevano  necelfario  l’ altrui  foccorfo  , e vi  s’  al- 
loggialTero  ancora  gli  flranieri , che  paifavano  da  Cefarea, 
nondimeno  è fuor  di  dubbio,  che  egli  era  fpecialmente./ 
iflituito  per  ricevervi  i Lcbbroli  ; poiché  lo  flcffo  S.  Grego- 
rio Nazianzeno  dice , che  non  fi  vedeva  più  in  Cefarea  il 
niello  , e lagrimevole  fpettacolo  de  i Lebbrofi , interdetti 
dalla  converfazfone  de’  loro  congiunti , e dal  commercio  di 
tutti  gli  uomini,  il  di  cui  incontro  cagionava  anzi  orrore, 
che  pietà  . 

Ciò  viene  confermato  da  Teodoreto,  il  quale  nota, 
che  S.  Bafilio  prendevafi  particolar  cura  di  quefli , e che 
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CAVALIERI  l’ Imperadorc  Valenrc  y tutto  che  Ariano  donò  a’  poveri 
DELL’ORDI-  Lebbrofi  y di  cui  quefto  Santo  aveva  cura , le  più  feconde 

^8*^  aveflTc  in  quelle  parti . Quelli  i quali  pre- 
* tendono , che  quell’  Ordine  di  S.  Lazaro  tragga  la  Tua  ori- 
gine da  quello  Spedale  y dicono  y che  lo  zelo  di  S.  Bafìlio  fu 
imitato' da  più  Città  , che  a di  lui  efempio  fabbricarono 
parimente  degli  Spedali , e che  ficcome  i Lebbrofi  erano  iti 
quei  tempi  alTai  frequenti  , e potevano  attaccare  il  loro 
male  colla  loro  converfazione , gli  Spedali,  che  ad  eflì  fi 
deflinavano  , furono  chiamati  Lebbroferie , ed  Infermerie  di 
Lebbrofi,  fotto  il  titolo  di  S.  Lazaro , e che  coloro,  che 
ebbero  cura  di  quelli  Spedali  abbracciarono  la  Regola  di 
S.  Bafilio,  e formarono  un  Ifiituro,  differente  dal  luo  Or- 
dine y folto  il  nome  di  S.  Lazzaro , il  quale  fu  approvato 
da  S.  Damafo  Papa  . 

Maimbourg  nella  fua  Storia  delle  Crociate,  confonde 
ì Cavalieri  di  S«  Lazaro,  con  (quelli  di  S« Giovanni  di  Ge- 
rufalemme,  comunemente  detti  di  Malta;  o per  lo  manco 
fembra  , che  voglia  infinuarci , che  quelli  fecondi  traggano 
la  lor’  origine  da’ Cavalieri  di  S.  Lazaro,  poiché  dice:  che 
■ " i Cavalieri  di  S.  Lazaro  fono  i più  antichi  Spedalieri , che 

fi  ftabiliirero  in  Cerufalemme  : che  quando  i Principi  Cri- 
fiiani  conquiftarono  Terra  Santa , v’ erano  in  Gerufalemme 
degli  Spedali , alcuni  de’ quali  alloggiavano  i Pellegrini , ed 
altri  avevano  cura  degl’  Infermi , Ipecialmente  de  Lebbrofi  : 
che  quelli,  i quali  ricevevano  i Pellegrini,  non  comincia- 
rono, che  molto^empo  dopo  gli  Spedalieri  di  S.  Lazaro; 
che  diedero  motivo  a far  ciò  alcuni  Mercatanti  d’  Amalfi 
nel  Regno  di  Napoli , che  trafficavano  nella  Siria  , i quali 
avendo  ottenuto*  dal  Califfo  d’  Egitto  la  facoltà  di  fabbri- 
care un  Monafiero  vicino  al  Santo  Sepolcro  , v’  aggiunfero 
uno  Spedale,  con  un  Oratorio  dedicato  a S.  Giovanni  Lì- 
tnofiniero,  per  ricevervi  i Pellegrini,  ed  i poveri  amma- 
lati; e che  allora  ivi  fi  formò  una  Comunità,  la  quale, 
oltre  quei,  che  s’impiegavano  fopra  ogni  altra  cola  in— 
fervire  gl’  infermi  , ed  i lebbrofi  , conteneva  altresì  quelli  , 
che  erano  defiinati  particolarmente  al  fervizio  de  i Pelle- 
grini ; e che  tanto  gli  uni , quanto  gli  altri  fi  chiamavano 
indifferentemente  Spedalieri  . Egli  aggiugne,  che  lunga- 
mente viflcro  in  quell’  efercizio  di  carità , fotto  un  Supc- 
riore , che  fi  chiamava  Maefiro  dello  Spedale , fino  a che 
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feguìta  la  conquida  della  Paledina , fatta  da’  Principi  Cro- 
ciati y prefero  1’  armi  non  folo  per  difendere  i poveri  Pel- 
legrini , ma  eziandio  per  fervire  il  Re  di  Gerufalemme,  a 
cui  furono  d’  un  grande  ajuto  in  tutte  le  guerra.  £d  allora 
fu , dice  egli , che  divifero  la  loro  Comunità  in  tre  diffe- 
renti claiTi  ; la  prima  delle  quali  fu  quella  de’  Cavalieri  » 
che  andavano  alla  guerra  ; la  feconda  de’  Frati-Serventi  » 
che  avevano  cura  degli  Ammalati»  e de’  Pellegrini;  c la 
terza  degli  Ecclefìadici  » e de’  Cappellani  » che  loro  ammi- 
nidravano  i Sagramenti , e queda  Compagnia  fu  eretta  in 
Ordine  Militare , e confermato  da  Papa  Pafquale  II. 

Parla  di  poi  dell’  Idituzioni  degli  altri  Ordini  Militari 
del  S.  Sepolcro  ; de’  Templari  » e della  Madonna  degli  Ale- 
manni t o Teutonica , e ritornando  a quello  di  S.  Lazaro» 
dice  : »»  Mentre  però  qucdi  Ordini  Militari  cominciavano 
M così  quali  nel  medelìnio  tempo  a dabilird  a poco  a poco 
>»  in  Gerufalemme  » quello  degli  Spedalicri  antichi  » e mo- 
derni»  che  può  dirli  edere  dato  il  modello  degli  altri» 
)»  faceva  de*  grandi  progredì  nella  Paledina  » ed  era  gran- 
»»  demente  dimato»  per  i rilevanti  fervizj»  che  egli  pre- 
»»  dava  tanto  in  pace  » quanto  in  guerra . Per  lo  che  il 
»,  numero  de’  Pellegrini  » come  quello  de’  Soldati  » e de  i 
»»  Gentiluomini  » che  entravano  in  qued’  Ordine , continua- 
)»  mente  crefcendo»il  B.Gerardo  Tung  Provenzale, dell’lfoi» 
}»  di  Martegues  » che  era  Maedro  degli  Spedalieri  » allora- 
»»  che  Gerufalemme  fu  prefa  da’  Saracini , fabbricò  cìrca^ 
»»  l’anno  iiiz.  un  terzo  Spedale  » cui  diede  il  nome  di 
»,  S.  Giovan  Battida  » e vi  pofe  i fuoi  novelli  Cavalieri  » che 
»»  poco  tempo  dopo  cominciarono  a difegnare  un  tenore  di 
»»  vita  più  audero  ancora  » e più  perfetto  di  quello  de'loro 
»»  antichi  Confrati  . In  fatti  dopo  la  morte  di  Gerardo 
»,  avendo  eletto  a più  voci  Fra  Bojante  Ruggero  per  Gran 
,»  Maedro  degli  Spedalieri  » i nuovi  Cavalieri  di  quedo  terzo 
»,  Spedale  di  S.  Gio:  Battida  pcrlidendo  nel  loro  primiero 
„ propoGto  di  menare  una  vita  più  perfetta,  ed  aggiun- 
»»  gere  » come  i Templari  , a’  loro  Voti  quello  di  calìità  » 
)»  li  fepararono  dagli  antichi  Spedalieri  ,cd  elelfero  per  loro 
»,  Capo  Fra  Raimondo  di  Puy , o di  Poggio,  Gentiluomo 

„ del  Dcldnato Quairto  agli  antichi  Cavalieri»  che 

»,  furono  cosi  fcparati  da  i nuovi  , colli  quali  eglino  pri- 
}»  ma  non  formavano»  che  un  fui’  Ordine  fotto  uno  dello 
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,,  Gran  Maedro  y ritennero  il  loro  antico  nome  dì  S.  La> 
yy  zaro. 

Da  quello  difcorfo  di  Mainibourg  apparifce  , che  lo 
Spedale  dì  S.  Gio;  Battìda  era  differente  da  quello  di  San 
Giovanni  Limolìniero,  che  era  dato  fondato  prelfo  al  Mo- 
nadero,  fabbricato  da’ Mercatanti  d’ Amalfi,  vicino  al  San- 
to Sepolcro,  e che  era  intitolato  Santa  Maria  della  Latina. 
Quindi  è , che  Guglielmo  di  Tiro  , a cui  fi  vuol  predar 
piena  fede,  adìcura*,  che  a fuo  tempo,  e mentre  egli  fcri- 
veva  la  fua  Storia  nel  ii8j.  quedo  Monadero  s’  intitolava 
tuttavia  della  Latina  : Et  quoniam  viri  Latini  erant  qui  lo- 
cum  fundaverant  , & qui  Keligionem  confervahant , idcirco  , 
ab  ea  die  ufque  in  frafent  locus  ille  Monaflerium  de  Latina 
dicitur . Egli  non  didingue  punto  lo  Spedale  di  S.  Giovanni 
Limofinìero  da  quello  di  S.  Gio;  Battida , che  Maimbourg 
dice  edere  dato  fondato  dal  B.  Gerardo , nè  parla , che  di 
iin  folo,  la  di  cui’Chiefa  era  dedicata  a S.  Giovanni  Limo- 
finiero  : Erexerunt  etiam  in  eodem  loco  Altare  in  honorem 
Joannif  Elemot  : dice  , che  in  quedo  Spedale  morì  il 
B.  Gerardo  dopo  che.  ebbe  per  lungo  tratto  di  tempo  fer- 
viti i poveri  Lebbrofi  , fecondo  gli  ordini  dell’  Abate  , e de 
i Religiofi  del  Monadero  della  Latina  , e che  a lui  fucce- 
dette  Raimondo:  Et  in  Xenodocbio  Jìmiliter  repertur  e fi  qui- 
dam Cerar dus  vir  probatte  converfationit , qui  pauperibut  in 
eodem  loco  , tempore  bojlilitatit  , de  mandato  Abbati/  , ó* 
Monachorum  , multo  tempore  devotè  ferviebat , cui  pojiea  fuc- 
cejjìt  Raj/mundut  ijle  , de  quo  nobit  fermo  tn  precfenti  . Indi 
deplora  , che  quedo  Raimondo , ed  i Tuoi  Spedalierì , i quali 
non  avevano  avuto,  che  deboli  principi,  vedendoli  dovi- 
ziofi , s’  erano  di  fubito  fottratti  dalla  giurifdizione  deli* 
Abate  del  Monadero  della  Latina  , ed  avevano  ottenute 
Bolle  dal  Papa  per  efentarfi  con  quede  ancora  da  quella  del 
Patriarca  di  Gerufalcmme:  Sic  ergo  de  tam  modico  incre- 
jnentum  habentet  pradiflte  domus  Fratret , priur  a jurifdi- 
{lione  fe  fubiraxerunt  Abbati/  : deinde  multiplicati/  in  im~ 
menfum  divitii/  per  Ecclejiam  Romanam , a manu , & pote- 
flate  Domini  Patriarcbte  funt  emancipati  . Non  parlando 
adunque  qued’ Autore,  che  de’ Cavalieri  dì  S. Giovanni  di 
Gcrulalcmme , devefi  concludere,  che  fenza  alcun  fonda- 
mento Maimbourg  , che  cita  ancora  Guglielmo  di  Tiro  y 
abbia  avanzato,  che  i Cavalieri  di  S.  Giovanni  di  Gerufa- 
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lemme,  e quelli  di  S.  Lazaro  erano  (Iati  uniti , ed  avevano 
in  certo  tempo  formato  un  folo  Ordine  . 

E’  vero,  che  il Gran  Maeftro  Raimondo  di  Puy,  dell’ 
Ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerufalemme  , cambiò  il  titolo 
del  Tuo  Spedale,  dedicato  a S.  Giovanni  Limolìniero  in_. 
quello  di  S.  Gio;  BattiUa , fotto  la  cui  protezione  pofe  il 
(uo  Ordine,  avendo  voluto  imitare  la  penitenza  di  quedo 
Precurfore  di  Grido,  da  lui  propodo  per  efemplare  a quel 
Cavalieri . E ciò  forfè  ha  *dato  motivo  a Maimbourg  di 
credere , che  egli  avelTe  fabbricato  a Gerufalemme  un  terzo 
Spedale  fotto  quedo  nome , contando  con  qualche  verid« 
miglianza  per  il  primo  di  quedi , che  erano  in  queda  Città  , 
quello  di  S.  Giovanni  Limoi^iero  , vicino  al  Monadero  di 
Santa  Maria  della  Latina  , e per  fecondo  , quello,  che  gli 
Alemanni  avevano  fatto  erigere  fotto  li  titolo  della  Ma» 
donna  degli  Alemanni , o de'  Teutonici . 

Quanto  a Fra  Boyante  Ruggero  , che  lo  deflfo  Autore 
dice  , che  fu  eletto  a più  voti  per  Gran  Maedro  degli  Spe- 
dalìeri  dopo  la  morte  del  B.  Gerardo , io  non  fo  le  i Ca- 
valieri di  S.  Lazaro  1’  annoverino  tra  i loro  Gran  Maedri  ; 
ma  benché  Bodo  nella  fua  Storia  deli’  Ordine  de’  Cavalieri 
di  S.  Giovanni  di  Gerufalemme  abbia  detto  , che  quedo 
Fra  Boyante  Ruggero  fu  eletto  per  Gran  Maedro  di  qued’ 
Ordine , morto  che  fu  il  B.  Gerardo , egli  nondimeno  non 
trovali  nel  num'ero  de’  Gran  Maedri , de’  quali  il  Commen- 
datore Naberat  ha  podo  in  Ridretto  le  Vite,  nella  Rac- 
colta da  lui  fatta  de’  Privilegi  di  qued’  Ordine . Il  Com- 
mendatore Maruli  parimente  nelle  Vite  degli  deffi  Gratin 
Maedri , fcritte  più  diifufamente  , che  da  Naberat , non  fa 
veruna  menzione  di  quedo  Boyante  Ruggep  . Confeifa  bensì, 
che  vien  nominato  in  uno  Strumento  di'Oonazione , fatta 
nel  1120.  all’ Ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerufalemme  da 
Ottone,  Conte  d’  Abruzzo,  in  cui  egli  dichiara  aver  fatto 

3uedo  Ruggero  Governatore  dello  Spedale  di  S,  Giovanni 
i Gerufalemme  ; ma  il  Commendatore  Maruli  pretende , 
che  non  debba  da  ciò  dedurfi  , che  quedo  Ruggero  (ìa_« 
dato  Rettore  , o Prefetto  dello  Spedale  , mentre  quedi  ti- 
toli folamente  Convenivano  a i Superiori , non  già  quello 
di  Governatore:  e che  forfè  egli  fu  fatto  Governatore 
dello  Spedale  in  aifenza  di  Raimondo  di  Puy,  Succefso- 
re  di  Gerardo  : tanto  più , che  egli  non  ha  alcun  titolo 
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nella  Cancellarla  dell’Ordine,  ove  fi  parla  di  quello  Rug- 
gero in  qualità  di  Superiore,  o di  Maeftro  . 

Per  altro  fc  fofie  vero  , che  i Cavalieri  di  S.  Giovanni 
di  Gerufalemme-  non  fi  folTero  divifi  , che  dopo  1’  elezione 
di  quello  Fra  Bo}’ante  Ruggero  ne  feguirebbe,  che  quella 
Separazione  non  folFe  fiata  fatta,  che  dopo  il  1120.  poi- 
ché fi  ft  menzione  di  quello  Ruggero  come  Governatore 
dello  Spedale  di  S.  Giovanni  di  Gerufalemme,  nella  Dona- 
zione del  Conte  d’Abruzzo,  più  sù  mentovata,  il  che  è 
totalmente  oppofio  a quanto  pretende  il  Sig.  Guenegaud  , 
già  per  Lavanti  Cancelliero  dell’Ordine  di  S.  Lazaro , il 
quale  in  Uno  de’ Puoi  Manuferitti  contro  il  Marchefe  d’ An- 
giò  , Gran  Maefiro  di  quell’ 0(dine , s’ è già  dichiarato  fa- 
vorevole all’  unione  de  i due  Ordini  di  S. Giovanni,  e di 
S.  Lazaro  di  Gerufalemme  , c dice,  che  eglino  furono  fe- 
paratl  nell’ undecinio  fecole.  Può  clLer , che  il  Signor  di 
Guenegaud  nella  Storia  del  fuo  Ordine , che  promette  di 
dare  alle  llampe , e che  fa  tutti  gli  sforzi  per  ricuperare 
tutte  le  Scritture  appartenenti  a quell’ Ordine , apporterà 
teftimonianze  più  convincenti  dell’ addotte  da  Maimbourg, 
affine  di  provare  l’unione  di  quelli  due  Ordini  di  S.  Gio- 
vanni , e di  S.  Lazaro  di  Gerufalemme.  ' ' ’ • 

In  tanto  però,  che  noi  afpettiamo  d’elTere  illuminati 
dalla  Storia  del  Sig.  Guenegaud , altro  di  certo  non  pof- 
fiamo  dire  de’ Cavalieri  dì  S.  Lazaro,  fe  no’n  che  comincia- 
rono di  fubito  ad  efercitare  la  carità  verfo  i poveri  Leb- 
brofi , negli  Spedali  dellinati  a riceverli  : che  eglino  pre- 
fero  il  nome  dì  Sptfdalicri,  e che  di  poi  ad  efempio  degli 
altri  Spedalìeri  parte  di  eflì  prefero  l’armi  in  fervizio  de  i 
Principi  Crìllìanì  impegnati  nella  conquifia  di  Terra  Santa  , 
Lenza  però  ritirarli  dall’  efercizio  dell’ofpitalità  , lo  che  non 
può  elfere  accaduto , fe  non  nel  duodecimo  fecole . 

Ricevevano  ancora  nel  loro  Ordine  de*  Lebbrofi , 
fembra,  che  ciò  faceffero  per  affidare  ad  effi  la  cura  degli 
altri',  che  fi  ritiravano  volontariamente  ne’ loro  Spedali , o 
che  erano  forzati  ad  entrarvi  ; ed  è da  notarli , che  non 
potevano  elegger  per  Gran  Maefiro  , fc  non  un  Cavaliere 
lebbrofo  dello  Spedale  di  Gerufalemme  ; e*  ciò  fu  olTervato 
fino  Lotto  il  Pontificato  d’  Innocenzo  IV.  vale  a dire  verfo 
l’anno  125:5.  in  cui  eflendo  obbligati  ad  abbandonare  la 
Siria,  fi  portarono  da  quello  Pontefice,  c mofirarongli  y 
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che  avendo  dal  principio  del  loro  lOituto  fino  a quel  puni- 
to, eletto  Tempre  per  loro  Gran  Maeftro  un  Cavaliere  Le b- 
brofo  , riufeiva  loro  impoflibile  1’  eleggerne  allora  uno  j 
flantechè  gl’  Infedeli  avevano  uccifu  tutti  i Cavalieri  Leb- 
brofi  del  loro  Spedale  di  Gcrufalerome  ; laonde  pregavanlo 
a permetter  ad  efli  d’eleggere  in  avvenire  per  Gran  Mae- 
ftro  un  Cavaliere,  che  non  folle  punto  infetto  dalla  Leb- 
bra; ma  di  perfetta  fanità,  ed  il  Papa  gli, mandò  dal  Ve- 
feovo  di  Erafcati , perchè  concedeifei  loro  ciò  che  .diman- 
davano, dopo  aver  diligentemente  efaminato,  fé  ciò  po« 
tevafì  loro  accordare  fenza  andar  contro  al  volere  di  Dio-. 
Quello  vien  narrato  da  Papa  Pio  IV.  nella  Tua  Bolla  de^ 
1565.  ampia  tanto,  e favorevole  all’ Ordine  di  $.  Lazaro  , 
con  cui  ei  rinuova  tutti  i Privilegi , e tutte  le  Grazie,  ac- 
cordate loro  da’  Tuoi  Prcdecelfori , aggiugnendovene  ancora 
di  nuove.  Ecco  in  qual  maniera  parla  dell’elezione,  che 
i Cavalieri  di  quell' Órdine  debbono  fare  d’ un  Gran  Mae- 
ilro  Lebbrofo  : Et  Innocentius  ly.  per  eum  acceptOy  quoti  licei 
de  antiqua.i  approhata , budenus  pacìjìcè  obfervatà  con- 
fuetudme  obtentum  ejjètf  ut  Milet  Leprojus  Domus  S.Lazari 
Hierofolymitaui  y,iii  ejus  Ma^ifìrum  ajjumeretur . Veruni  quia, 
ferè  oamet  Militet  L eprojì  dtClte  Domus  ab  inimicis  Fidei  mi- 
ferubtltter  tnterfedi  fuerant  , & buiuCmodi  coufuetudo  nequi- 
bat  commodè  obfervari  ; idcircò  lune  Epifeopo  Tufculano  per 
quafdam  commiCerat  ^ ut  Jt  Jìbi  fectwdùm  Deum  vifum  foret 
expedtret  Fratribuf  ipjts  licentiitm  y aìiquem  Mtlitèm  fanuiHy 
Jér  Frairibus  pradidce  Domus  Sau&i  Lazari  in  ejus  Magi- 
jlrutn  ( non  objiante  cmfuetudine  bujufmodi  ) de  ceetero  eli- 
gendi autboritute  Apojlolica  concederet  , 

I Cavalieri  , che  non  erano  Lebbrofi , e che  erano  in 
-iftato  di  portar  1’  armi , predavano  fegnalati  fervizj  a’  Prin- 
cìpi Cridiani  nella  Palcdina  , il  che  obbligò  il  Re  Baldui- 
■no  li.  Fulco,  Almerigo  III.,e  IV.  e le  Regine  Mcljdnda  j 
«.Teodora  a proteggere  il  loro  Ordine  , ed  a fare  molti 
benefizi  alleCafe,  che  eglino  avevano  nella  Siria.  Ricevet- 
tero altresì  molti  Privilegi  da’ Sommi  Pontefici , ed  eflendo 
. palpati  in  Europa, .i  Princìpi  donarono  ad  elfi  ricche  pof- 
-fellionì.  Clemente  IV.  ordinò  fotto  pena,  di  Scomunica  a 
■ tutti  i .Prelati  della  Chiefa , che  quando  i Cavalieri  diSaii 
(Lazaro  ricorredero  ad  dfi , per  obbligare  i Lebbrofi  a riti- 
.xaifi  ne  i loro  Spedali , doveflero  dare  il  Ipr  braccio  a qiredi 
. . , ' • M m 2 Ca- 
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Cavalieri)  c coftrigncre  i Lebbrofi  a ritirarli  preflb  di  loro 
con  tutti  i loro  (labili  « e mobili  ; AlelTandro  IV»  con  Tua 
Bolla  del  1255.  permette  ad  elE  il  fcguire  la  Regola  di 
Sant’  Agoftino,  che  protellavano  avere  fino  a quel  punto 
feguita  ) come  fi  nota  nella  Bolla  di  quello  Pontefice  « in 
cui  nifTuna  menzione  fi  fa  della  Regola  di  S.  Bafiiio  : o 
quello  ad  evidenza  dimollra  efler  fallo  ciò»  che  alcuni  di- 
cono 1 che  abbiano  anticamente  olTervata  la  Regola  di  San 
Bafiiio.  Il  medolìmo  Papa  li  pofe  fotto  la  Protezione  del- 
la Santa  Sede  nel  1257.  e confermò  le  Donazioni , che  l’Im- 
peradore  Federigo  II.  aveva  fatte  ad  elfi  nella  Sicilja , nella 
Puglia , nella  Calabria  > ed  in  alcune  altre  Provincie . En- 
rico Re  d’ Inghilterra , Duca  d’  Angiò,  e di  Normandia, 
Teobaldo  Conte  di  Blois , e molti  altri  accrebbero  le  loro 
rendite  « 

Tra  tutti  i Principi  Crilliani  non  ve  n’ò  alcuno,  da 
cui  quelli  Cavalieri  abbiano  ricevuti  maggiori  benefizi  , 
quanto  dal  Re  di  Francia  ; perchè  elTendo  fiati  fcacclati  da 
Terra  Santa  nel  I2t;>  tennero  dietro  al  Re  S. Luigi,  il 
quale  in  premio  della  fervitù  a lui  predata  in  Oriente, 
confermò  le  Donazioni  fatte  loro  da  ì fuoi  PredecelTori  , 
donò  ad  elfi  più  Cafe  , Commende , e Spedali  da  lui  fon- 
dati , e lor  conceife  molti  Privilegi . Filfarono  per  allora 
la  Refidenza  del  Capo  del  loro  Ordine  a Boigny , vicino  ad 
Orleans  , che  era  fiato  donato  ad  elfi  nel  1154.  da  Luigi 
VII.  detto  1/  dovine , ed  il  Gran  Maefiro  prefe  il  titolo  di 
Gran  Maefiro  dell’Ordine  di  S.  Lazaro  tanto  dì  quà , quan- 
to di  là  dal  Mare , fiendendofi  la  fua  giurifdizìone  non  folo 
fopra  i Cavalieri , che  erano  in  Francia  ; ma  ancora  fopra 
tutti  gli  firanieri . Per  lo  che  Giovanni  Covras , che  era_« 
(lato  afliinto  a quella  Carica  nel  i;42.  da  Filippo  di  Va- 
loìs  , conferì  nel  1354.  a Fra  Giovanni  Allìdei  Scozzefe 
P autorità  di  governare  a fuo  nome , tanto  nello  Spiritua- 
le, quanto  nel  temporale,  tutto  ciò,  che  apparteneva  all* 
Online. in  Inghilterra,  ed  in  Scozia,  con  obbligo  di  pagar 
ogni  anno  alfa  Gran  Commenda  di  Boigny  trenta  Marche 
fterline  d’ argento . Il  Re  Carlo  V.  foprannominato  il  Saviof 
avendo  provveduto  della  Gran  Maefiranza  nel  1377.  Gia- 
como di  Boynes , quello  Gran  Maefiro  conferì  a Fra  Do- 
menico di  S.  Roy  la  Commenda  di  Seringon  in  Ungheria, 
c lo  creò  fue  Vìcarip  Generale  di  tutto  quel  Regno , con 
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obbligo  d*  intervenire  a’  Capitoli  Generali  a Boigny  y e di 
feco  portare  quattro  Marche  d’argento  fine.  Trovafi  un 
F.  P.  Potier  y detto  Conjìanr  y Sacerdote  di  quell'  Ordine , 
Commendatore  della  Lande-Daron  y morto  nel  1450.  che 
teneva  il  poflo  di  Vicario  Generale  del  Gran  Maellro  G.  Def- 
mares  . Il  Gran  Maeiirato  fu  conferito  ancora  da  Carlo  VII. 
a Pietro  Ruaux  nel  1441.  e da  Luigi  XI.  a Giovanni  Coi» 
auto  nel  1481. 

EfTendofi  però  di  gran  lunga  refo  minore  il  numero 
de’Lebbrofi  y trovandoli  pochi  da  fimiglievole  male  infetti, 
parve  che  quelli  Cavalieri  Spedalieri  y i quali  avevano  non. 
poco  dal  primo  loro  Illituto  degenerato  y principalmento 
gl’  Italiani  y folTero  divenuti  inutili  ; onde  Papa  Innocenzo 
Vili,  videi!  obbligato  a fopprimere  il  lor’  Ordine  y ed  in- 
corporarlo con  tutti  i Tuoi  beni  y all’  Ordine  df  S.  Giovanni 
di  òerufaleromey  con  una  Bolla  del  1490.  ma  quella  Bolla 
Don  fu  accettata  in  Francia  y ove  fono  fempre  (lati  de  i 
Gran  Maellri  dell’Ordine  diS.  Lazaro  di Gerufalemme, che 
hanno  ricevuti  de’  Cavalieri  y cui  hanno  conferite  le  Com.- 
mende  a loro  foggette  y e fi  fono  fempre  mantenuti  al  pof- 
ieflb  di  quello  loro  Diritto . Il  Gran  Priore  d’  Aquitania 
dell’Ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerufalemme  avendo  confe- 
rita ad  uno  de’  fuoi  Cavalieri  la  Commenda  di  S.  Tornmafo 
di  Fontenay  y appartenente  all’  Ordine  di  S.  Lazaro  y jl  Gran 
Maellro  di  quell’ Ordine  y ed  i Tuoi  Cavalieri  vi  s’oppofe- 
ro  . S’  agitò  quell’  affare  nel  Parlamento  di  Parigi . e no 
ufei  Dccifionc  nel  1547.  favorevole  al  Gran  Maellro  dell* 
Ordine  di  S.  Lazaro  y che  fu  mantenuto  nel,  diritto  di  con- 
ferire tutte  le  Commende  del  fuo  Ordine  a’’ fuoi  Cavalieri , 
cd  i Cavalieri  di  S.  Giovanni  di  Gerufalemme  furono  fmon- 
tati  dalle  loro  pretenfioni . Il  Re  Luigi  XII.  diede  il  Gran 
Maeiirato  ad  Agnano  di  Marevil  : fuo  fratello  Claudio  di 
Marevil  ne  fu  altresì  provvillo  da  Francefeo  I.  Enrico  II. 
vi  nominò  Giovanni  di  Conty  y il  quale  radunò  un  Capi- 
tolo Generale  a Boigny  y ove  concelTe  in  Enfiteufi  per 
210.  fiorini  1’  anno  tutti  i beni  appartenenti  all’  Ordine , 
fituati  nel  Territorio  di  SulTano  nella  Provincia  della  Puglia 
ad  una  Cavaliere  dì  Calabria  y che  v’  era  prefente . Lo  IlelTo 
Re  dopo  la  morte  di  Giovanni  di  Conty  y inalzò  al  Gran 
Maeiirato  Giovanni  di  Levi  y che  convocò  altresì  il  Capi- 
tolo Gcociale  a Boigny  nel  ij}8.  a cui  interveonc  un  gran 
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numero  di  Cavalieri  da  tutte  le  parti  di  Europa  * Michele 
di  Seurre  fu  altresì  fatto  Gran  Maeftro  dal  Re  franccfco  11. 
c Francefco  Salviati  da  Carlo  IX. 

Se  è vero  ciò , che  dice  il  P.  Touffaint  dì  S.  Luca  nel 
fuo  Compendio  Storico  dell’  Iftituzione  dell’  Ordine  di  San 
-Lazaro  , che  il  Gran  Maeftro  Salviati  creò  Cavaliere  di 
queft’ Ordine  Giannotto  Caftiglioni  ,.  ed  .Ottavip  Fregola,, 
ad  iftanza  di  Pio  IV.  e della  Regina  di  Francia  Caterina 
de’ Medici , quello  Pontefice  averebbe  riconofciuto  il  Gran 
Maeftro  dell’  Ordine  di  S.  Lazaro  in  Francia  , benché  folfe 
flato  da  Innocenzo  Vili,  foppreflb  quell’ Ordine  ; ciò  però 
che  foggiugne  di  poi  il  P.  Touffaint , mi  rende  molto  Ib- 
fpetta  quell’  acccttazione  nell’Ordine  di  Giannotto  Cafti- 
glioni ad  iftanza  di  Pio  IV.  perchè  egli  dice  ancora  ,1  che  - 
il  Gran  Maeftro  Salviati  diede  a quello  Giannotto -Caltir 
glioni  1’  Amminiftrazione  del  Grande-Spedale  di  S.  Lazaro 
diCapua,  facendolo  fuo  Vicario  Generale,  cGranMaellrp 
deirOrdine  in  Italia  . Non  s’  è già  mai  pratticato  in  alcun 
Ordine  da  veruno  Gran  Maeftro  di  dare  il  titolo"  di, Gran 
Maeftro  ad  un  luo  Vicario  Generale,  Commillarìo,  o Dcr 
legato . Poftbno  bensì  i Gran  Maeftri , o Generali , che  Ibno 
Capi  dell’Ordine  conferire  la  loro  autorità,  ed  >1  lor  po- 
tere a’  Vicari,  o Commiffarj,  ma  eglino  mai  danno  ad  elfi 
i titoli , che  ad  elfi  foli , come  Capi , convengono  . L’ in- 
■ tenzione  del  P.  Touflàint  è Hata  d’ infin uarc  con  quello 
mezzo,  che  Giannotto  Caftiglioni , detto  Gran  Mofjlro  dell' 
Ordine  di  S.  Lazatro  nella  Bolla  .di  Pio  IV.  nel  1565.  di 
• cui  noi  abbiamo  parlato,  non  fofl'e  che  Vicario  Generale 
del  Gran  Maeftro  dì  quell’ Ordine  in  Francia; -ma  fe  egli 
non  era  flato  , che  Vicario  Generale  del  Gran  Maeftro  di 
Francia,  come  quello  Pontefice  in  quella  Bolla  si  ampia, 
e lunga  , averebbe  potuto  feordarfi  del  Gran  Maeftro  di 
FraiKìa  , dì  cui  non  fa  menzione  alcuna  , volendo  per 
lo  contrario,  che  dopo  la  morte  del  Gran  Maeftro  Gian- 
notto Caftiglioni , c de’  funi  Succeftbrì , o in  cafo  , cht*. 
volontariamente  rinunziafl'ero  a quella  Carica , i Cavalieri 
cleggeflero.un  altro  Gran  Maeftro  in  quel  luogo,  che  più 
ad  elfi  piacefte?  Oltre  che  Giannotto  Caftiglioni  pretende- 
va  'd’effere  Gran  Maeftro  non  folo -neU’ Ordine  di  S.  La- 
■zaro  ih  Italia,  ma  in  tutto  il  Mondo  , come  fi  legge  foito 
•i  Privilegi  di  quell’  Ordine,  che  furono  llimpati  in  Roma 
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■■  PARTE  PRIMA,  CAP.  XXXII.  iig 
nel  i5<5<5.  da  Antonio  Biada  Stampatore  della  Camera  Apo- 
ftolica  ; «ccovi  le  parole  : Aurpciii  ìllujlrijpmi  , ó'  Reve- 
rendtjjìthi  Jeitnnolti-  Cajlillionei  Mediolartenfif , Kelt^ionts  , <&• 
Milttiee  Sanfti  Lazari  Hierojblymitani  j>er  totum  Orhem  Ce- 
ueralis  M.tgijlri  , Vincentiur  Merenda  tu  lucem  edtdit . Per 
dire  adunque  il  vero  farà  d’  uopo  conchiudere , che  quefto 
Giannotto  Caftiglionì , che  era  Commendatore  dello  Spe- 
dale di  Capua  , aveffe  ufurpato  il  titolo  di  Gran  Madiro, 
che  non  apparteneva  , che  al  Commendatore  della  Cafa  di 
Boigny  in  trancia,  allora  occupata  da  Francefeo  Salviati , 
ellendo  queda  Commenda  annefla  alla  dignità  di  Gran^ 
Maeftro  . 

Ma  egli  non  fu  il  primo  ad  ufurparfi  quello  titolo  , 
vi  fu  avanti  di  lui  Muzio  d’ Azzia  , che  fi ‘chiamava  Gran 
Maeftro  Generale  dello  Spedale  di  S.  Lazaro  di  Gcrufalem- 
tne  , come  apparifee  da  un  altra  Bolla  del  medefimo  Pio  IV. 
• del  in  cui  quefto  Pontefice  gli  dà  quefto  titolo:  Di- 

leffo  Filio  Minio  de  Azzia  , Magijlro  Generali  HoCfitalit 
Sanflt  Laz-dH  Hierofoljmitani  Qrdtnii  SanfH  Augujiini  . Si 
trova  ancora^nel  15J9.  un Pirro'Luigi  Caraffa,  che  fi  dava 
il*  titolo  «di  Maeftro,  e Commendatore  Generale  di  S.  La- 
zaro di 'Gerofalemme  nell’ una  , e nell’altra  Sicilia  di  quà  , 
e di  là  dal  Faro,  il  che  chiaramente  dimoftra  elfcrfi  ingan- 
nati coloro  , i quali  hanno  Icritto  , che  Pio  IV.  aveva  riftabi- 
lito  1*  Ordine  di  S.  Lazaro,  già  foppreflb  da  Innocenzo  Vili, 
e che  egli  ne  aveva  accordato  il  Gran  Maeftrato  a Gian- 
notto Caftiglioni  con  fua  Bolla  nel  ijój.  poiché,  oltre  i 
Gran  Maeftn  Caraffa,  ed  Azzia,  Predcceftbri  del  Caftiglioni, 
quefto  era  di 'già  Gran  Maeftro  allorachè  Pio  IV.  gli  con- 
celfe  quella  Bolla  sì  ampia , e sì  favorevole  al  fuo  Ordine 
nel  ! 565.  Per  chiarirfi  di  ciò,  balla  legger  quella  Bolla  ove 
parla  di  Giannotto  Caftiglioni , del  quale  dice:  Nt?r  igitur 
volentet  Dileéfum  Filium  Jeannottum  Cajlillioueum  modernum 
Mo/pitalir  , & Militile  pradiflum  Magnum  Magijlrum , ejuj'qne 
Succejjoret  Magnar  ipjtut  Hofpitalir  Magijlror  prò  tempore 
exiflenter , ac  Flofpitale  , & Militiam  hujufmodi  , eorumque 
Convenium  , etiam  ampliar ihur  quam  qui'ptam  mflrorum  Pree- 
decejjorum  pradiflorum  eos  pro/equatt  fuefint , fuvoribut , & 
gratiis  projequi.  Quefto  Spedale  , e Convento  , di  cui  parla 
quello  Papa,  era  lo  Spedale,  e Convento  di  S.  Lazaro  in 
Gerufalemme , Capo  dell’  Ordine  avanti,  che  i Cavalieri 
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fuifero  (Iati  obbligati  a lafciai  Terra  Santa , e non  è veroy 
che  quello  Papa  foftituiffe  per  Capo  dell’ Ordine  lo  Spedale 
diCapuay  come  hanno  fcrirto  molti  Autori.  Eccovi  come 
quello  Pontefice  lì  fpiega  nella  medelìma  Bolla  : Motu  pro- 
frio non  ad  Jeannotti , aut  Priorum  » Praceptorum  , Militum  y 
Fratrum  > vel  Perjonarum , feu  aliorum  prò  eit  Hobis  fuptr 
hoc  ohlata  petitionis  inftantia  ^ fed  merd  liheralitate  ^ é-  ex 
(erta  fcientìd  nojlrà  y ac  de  Apoftolicee  potejiatir  plenttudine 
injlitutionem  y & ereflionem  Hofpitalit , & Alili tiee  hujufmodi  » 
ejuCque  tranjlationem  olim  ad  Prteceploriam  y vel  Domum  Ca- 
fuanam  pradiélam  fadam ....  approbamut  y confirmamus . 

Papa  Leone  X.  fu  quello  , che  riconobbe  lo  Spedale  di 
Capua  per  Capo  dell’Ordine;  poiché  ad  illanza  dell’  Im. 
peradore  Carlo  V.  refe  all’  Ordine  dì  S.  Lazaro  gli  Spedali 
di  S.  Giovanni  di  Palermo , e di  Sant’  Agata  di  Mcflìna  y e 
li  foggettò,  come  a fuo  Capo,  al  Commendatario  dello 
Spedale  dì  Capua,  a cui  diede  il  tìtolo  di  Gran  Maellroy^ 
come  lì  nota  nella  Bolla  di  Pio  IV.  Sì  deduce  adunque  da 
quella  Bolla  , che  Leone  X.  fu  quello , che  rìAabill  J*  Or> 
dine  di  S.  Lazaro,  e che  Pio  IV.  Io  rimelfe  fui  polTeflb  di 
tutti  i Tuoi  Diritti,  concedendogli  ancora  nuovi  Privilegi*' 

Pio  V.  in  un  altra  Bolla  del  i^óq.  rivoca  alcuni  Pri« 
vilegj  concellì  da  i fuoi  Predecellbri , e ne  modera  alcuni 
altri  ; ma  dopo  la  morte  di  Giannotto  Cadiglìoni , che  fuc- 
celTe  in  Vercelli  nel  1572.  Gregorio  XIII.  uni  l’Órdine  di 
S.  Lazaro  con  quello  di  S.  Maurizio,  e creò  Gran  Maedro 
Emanuelle  Filiberto  Duca  di  Savoja  , fotto  pretedo  , che 
la  Gran  Maedranza  vacava  : Ac  pr/eterea  cernentet  Mili- 
tiam  Hofpitalir  Sandi  Lazari  Hierofoljmitani  jub  Regulo— 
Bandi  Augujlini  jampridem  Magijlri  regimine  dejlitutam  • 
Cosi  parla  quedo  Papa  nella  Bolla  deli’  Unione  di  quedi 
due  Ordini,  la  quale  fu  fatta  mentre  Francefco  Saivìati 
era  Gran  Maedro  in  Francia  dell’  Ordine  dì  S.  Lazaro  ; onde 
bifogna  dire,  che  il  Papa  facede  qued’ Unione,  indottovi 
da  falfe  informazioni.  In  fatti  il  Gran  Maedro  Saivìati  pro- 
tedò  contro,  e s’ oppofe  alla  dignità,  che  il  Duca  di  Sa- 
voja teneva  di  Gran  Maedro  dell’Ordine  di  S. Lazaro  , ed 
alle  Bolle  di  Gregorio  XIII.  Radunò  il  Capìtolo  Generale 
a Boigny  nel  1578.  ed  i Cavalieri  di  Francia  lì  mantennero 
femprc  ài  polTedb  delle  Commende  , che  avevano  in  quedo 
Regno . Dopo  la  morte  di  quedo  Gran  Maedro  il  Re  En- 

rico 
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tIcoIIT.  conferì  quella  Carica  aclAimmaro  diChattes.  Suc- 
cedette a lui  Giovanni  di  Gayane  per  la  volontaria  Rinun- 
zia , che  egli  fece  di  quella  dignità  ad  Enrico  IV.  nel  lóoq. 
quello  Principe  v’  inalzò  Filiberto  di  Nerellang  , che  fu  an- 
cora primo  Gran  Maellro  dell’  Ordine  della  Madonna  del 
Monte  Carmelo  , a cui  l’ Ordine  di  S.  Lazaro  fu  parimente 
unito  in  Francia  , come  diremo  nel  decorfo  di  quella^ 
Storia.  I < 

Quella  fuccelTione  de’  Gran  Maellri  dell’Ordine  di  San 
Lazaro  in  Francia  dopo  la  fopprelSone  di  quell’  Ordine  in 
Italia  ) fatta  da  Innocenzo  Vili,  nel  1490.  convince  di  fal- 
lìtà  ciò , che  dice  il  P.  Bonanni  della  Compagnia  di  Gestì 
nel  fuo  Catalogo  degli  Ordini  Religiolì , dampato  nel  1712. 
cioè , d’  efferli  dopo  la  foppreflione  di  quell’  Ordine  a poco 
a poco  perduta  in  Francia  la  di  lui  memoria  ; S/c  paulatim 
ejus  fodalitii  memoria  , tum  apud  Cdllos  , tum  apud  Italot  eft 
obfcurata . Poiché  egli  è Tempre  fullìllito  in  Francia  , e fi  è 
Tempre  > anziché  ofcurarfi , nel  fuo  antico  ludro , e fplen- 
dore  ogni  di  più.  confervato  y ed  accrefciutoi 

Quelli  Cavalieri  anticamente  facevano  de’  Voti  folenni . 
• Vi  fono  ancora  delle  Religiòfe  di  quell’  Ordine  , e tuttavia 
ve  n’  è un  Monallcro  ne’  Paefi  degli  Svizzeri . Il  P.  Bonan- 
ni  ha  dampato  1’  Abito  di  uno  di  quedi  Cavalieri  ; ma  é 
ideale y e non  è dato  difegnato,  che  a capriccio.  I Cava- 
lieri di  S.  Lazaro  non  hanno  cominciato  a portar  la  Croce 
d’otto  punte  > che  verlb  il'  line  del  decimo  quinto  fecolot 
,0  fui  princìpio  del  decima  feda,  e queda  Croce  é data  fem- 
ore verde-,  a dìdinzione  di  quella  de’  Cavalieri  diS.  Giovanni 
di  Gerufaiemme,  che  é bianca  . Il  Monumento  più  antico, 
che  poda  darci  a conofeere  qual  lì  folTe  il  vero  Abito  di 
quedi  antichi  Cavalieri , fi  trova  nella  Commenda  dì  Gra- 
temontj'ove  a’. piedi  d’ una  Statua  di  Sant’ Antonio , poda 
fopra  una  fpecie  dì  Colonna , fi  veggono  genufledì  cinque 
Cavalieri  di  S.  Lazaro,  armati  di  Corazza  , ed  un  Cappel- 
lano dello  defs’  Ordine , tutti  vediti  d’  un  lungo  Manto  , 
fopra  del  quale  v’  è una  Croce  femplice , e folo  un  poco 
meno  rilevata  nelle  Aie  edremità . La  Croce  , che  portano 
-in  petto  è nondimeno  differente  in  quedo,  che  il  di  lei 
piede  è più  lungo,  ed  appuntato.  Vi  fi  legge,  che  Pietro 
Potier  Commendatore  di  qued’  Ordine  fece  tare  queda  Sta- 
tua , la  quale  avendo  non  fo  che  di  ringoiare  , averà  forfe 
- . . ■ N n ob- 
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obbligati  i curiofi  a farla  incìdere  irf  rame.  Rapprefenta 
eifa  Sant’Antonio  in  mezzo  alle  fiamme,  con  molti  Porci 
a i Tuoi  piedi , che  fpiccano  falti  in  aria , e quello  Santo 
non  ha  il  Taù  fopra  del  fuo  Abito,  come  i Pittori  ordina- 
riamente lo  rapprefentano,  ma  in  vece  del  Taù  vi  è una 
Corona . Io  ho  vedute  due  differenti  flampe  di  que&’  Ima- 
gìne , ed  una , in  cui  vi  è impreffo  il  Sepolcro  di  quello 
Fra  Pietro  Potier , col  fuo  Epitaffio , il  quale  dimoflra  , che 
quella  Statua  pofla  effere  fiata  fatta  verfo  la  metà  del  decimo 
quinto  fecolo  ; poiché  quello  Commendatore  mori  nel  1450. 
Eccovi  l’ Epitaffio . 

davanti  a quejlo  grand'  Altare  giace  il  Kohil  uomoy 
e Religiol'o  Fra  Pietro  Potter , detto  Conflant , Frate  Sacer- 
dote dell'  Ordine  dd  Cavalieri  di  S.  Lazaro  di  Gerufalemme , 
Commendatore  di  quejìoluogoyc  della  Lande-Daron.,  citefu^  men- 
tre viveva , Vicario  Generale  del  Mobile , e Potente  Signore 
F.  G.  Defmarei , Cavaliere  Gran  Maefìro  Generale  dt  tutto 
il  fopraddett'  Ordine  de’  Cavalieri  di  qud  y e di  Id  dal  Mare  , ■ 
Commendatore  del  Convento  di  Boigny , vicino  ad  Orleant , 
fbe  morì  nel  1450. 

Ha-  non  poco  del  probabile  ancora,  cha verfo  la  fine- 
di  quello  fecolo  , o al  principio  del  decimo  feflo  , dopo 
che  Leone  X.  ebbe  rifiabilito  1’  Ordine  di  S.  Lazaro  in  Ita- 
lia , i Cavalieri  di  quell’  Ordine  prendcflcro  la  Croce  d’otto 
punte,  fimigliante  a quella  de’ Cavalieri  di  Malta  ; perché 
nc’  Privilegi  degli  Ordini  di  S.  Lazaro,  flampati  in  Roma^ 
come  s’ é detto,  nel  1566.  fi  vede  un  piccolo  Rame, 
rapprefentante  molti  Cavalieri  con  barba  lunga  , che  rice- 
vono la  Croce  dell’Ordine,  con  la  fpada,  dalle  mani  del 
Papa  ( può  effere , che  abbiano  voluto  rapprefentare  Leo- 
ne X.,  che  fiabill  quell’  Ordine);. e quelli  Cavalieri  hanno 
una  Velie  nera  , con  due  gran  maniche , e la  Croce  , che 
portano  in  petto  ha  otto  punte.  Trovali  altresì  nella  Bi- 
blioteca dei  Re  una  Stampa  del  1525.  che  rapprefenta  i 
differenti  Ordini , feguaci  della  Regola  di  SanP  Agofiino  , 
c tra  gli  altri  vi  fi  vede  un  Cavaliere  di  S.  Lazaro  con^ 
una  Velie  fimigliante  all’  Abito , che  portavano  i mede- 
fimi  Cavalieri  nel  decimo  quinto  fecolo , quale  viene  rap- 
prefentato  a pié  deli’  Imagine  di  Sant’  Antonio  , di  cui  li 
è parlato . 

Veggali  il  P,  Touffaint  di  S.Luca  Memoiret  en  Formo 
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d'  Ahbregè  tìijloriquc  de  V Ordre  de  Hotre  Dame  de  Moni 
Carntel.  & de  Sa/nt  Lazare  de  Jerufalem . ìdolti  ManifefU  y 
e Kotizie  concernenti  a qutft'  Ordine  . liullar.  Roni.  Tom.  2. 
<è*  3.  Maìmbourg  Hiflotr.  det  CroiCadet  . Bernardo  GìuftU 
niani  Storta  Cronologica  degli  Ordini  Militari  • De  Belloy 
de  1‘  Origin.  de  Cbevalerie  . Filippo  Bonanni  Catalog.  Ord» 
Milit,  num.  65.  c Scoonebeck  htjloir.  det  Ord.  Mtlttairet 
Tom.  t. 

^ • 

CAPITOLO  TRENTESIMOTERZO. 

De’  Cavalieri  di  Frijìa , 0 della  Corona . ■ 

• 

Uantunque  Scoonebeck  nella  fua  Storia  degli  Ordini 
- Militari , dica  non  eflervi  (lata  alcuna  Società  Mili» 
tare  avanti  a quella  di  S.  Giacomo  della  Spada  in 
Ifpagna  , che  impiegane  vita , c foftan?.c  in  combatterò 
contro  gl’  Infedeli  a favore  della  CrKIianità  , non  lafcia  però 
d’  efporcene  altri , per  molte  centinaia  d’ anni  più  antichi 
di  quello  di  S.  Giacomo  della  Spada  , tra  quali  , utio  è 
l’Ordine  di  Frifìa  , o della  Corona  y la  di  cui  origine  fa  de- 
rivare fino  dall’  802.  con  Mennenio,  Michieli , Giulliniani  y 
cd  alcuni  altri  y i quali  dicono , che  Carlo  Magno,  il  quale  ne 
fu  il  Fondatore  , aliègnalTe  per  Infcgna  a’ Cavalieri  di  quell’ 
Ordine  una  Corona,  da  portarli  fopra  un  Abito  bianco, 
con  quello  motto:  Coronabitnr  legitimè  certant  ; alcuni  di- 
cono, che  egli  ciò  faccfle  per  rimunerare  i Frili , che  nella 
guerra  da  lui  avuta  contro  i SalToni  , furongli  di  non  poco 
ajuto.  Altri  vògliono,  che  ciò  da- lui  li  compielTe  dopo  la 
rotta  de’  Lombardi , fatto  che  n’  ebbe  prigioniero  il  loro 
Re  Defiderio.  Giulliniani,  con  Antonio,  Storico  di  Frifia, 
riporta  un  apocrifo  Privilegio,  concelTo  in  Roma  da  quello 
Principe  1’  anno  802.  a quelli  nuovi  Cavalieri , e tra  1’  al- 
tre cofe  aggiugne,  che  ei  diede  ad  elli  la  Regola  di  S.  Ba- 
filio . Ma  oltre  il  non  ammetterli  da  noi  alcun  Ordine  Mi- 
litare prima  dei  duodecimo  fecolo , ouale  apparenza  v’  è , 
che  Carlo  Magno  delTe  a quelli  Cavalieri  la  Regola  di  San 
Balilio , quand’  egli  era  impegnato  a gran  fegno  per  1’  of- 
fervanza  di  quella  di  S.  Benedetto  , fuori  della  uguale  non 
ne  riconofeeva  altra  ne  i fuoi  Stati  1 lo  per  quello  tengo 

N n 2 quell’ 


\ 


CAVALIERI 
DI  FRISIA  . 


Digitized  by  Google 


CAVALIERI 
T)I  FRISIA  . 


284  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
quell’ Ordine  per  ideale.  Aggiungono  quelli  Autori)  che  ì 
Cavalieri*  di  Frilia  facevano  Voto  d’ ubbidire  al  loro  Prin- 
cipe ) e di  difendere  la  Religione  CriRiana  a collo  del  loro 
fangue.  La  principale  Cerimonia)  che  s’  oHcrvava  nella 
loro  accettazione)  fecondo  quelli  Scrittori , era  di  llrignerli 
colla  cintura  da  Spada  ) di  metter  loro  quella  al  fianco  , 
dando  ad  cITi  per  fine  una  guanciata  ) a cui  poi  foRìtuivano 
un  bacio  ) ed  un  abbraccio.  Non  R riceveva  alcuno  ) che 
non  avelfe  per  cinque  anni  fervilo  a proprie  fpefe  nell’  Im- 
perio . £’  una  favola  'però  > come  fi  è detto  ) quanto  fi 
narra  di  queR’  Ordine  ; ed  io  non  fo  con  qual  fondamento 
Scoonebcck  dica)  che  i Re  di  Francia  lì  ritennero  Tempre 
la  dignità  di  Gran  MaeRrO)  benché  il  diritto  di  far  Cava» 
lieti  appartenefle  ) dice  egli  ) agl’  Imperadori)  elTendo  an- 
nelTo  alia  Corona  Imperiale  ; poiché  noi  non  vediamo  ) che 
né  da  i Re  di  Francia  ) né  dagl’  Imperadori  fieno  Rati  creati 
Cavalieri  di  Rmil  Torta  ; per  lo  che  1’  Abate  GiuRiniani  po- 
teva avanzarli  la  fatica  eli  fare  una  continuata  Cronologia 
de’  Gran  MaeRri  di  quaR’ Ordine  pretefo  , cominciando  da 
Carlo  MagnO)  e profeguendo  lino  al  Re  di  Francia  Luigi  XIV* 
e l’ Imperadore  Leopoldo  I. 

Mennenius  Delicite  Equeft,  Ord.  ìL’  Abate  GiuRiniani 
Storia  di  tutti  gli  Ordini  Militari.  Andreas  Mendo  de  Ord. 
Milit,  Herman  ) e Scoonebeck  nelle  loro  Storie  degli  Ordini 
Militari y.  c Ciufeppe  Michiely  Teforo  Militare  di  Cavai. 

CAPITOLO  TRENTESIMOQUARTO. 

* 

De*  Cavalieri  dell'  Ordine  Militare  de'  SS.  Cofmoy  e Damiano  y 
0 de'  Martiri  nella  Palejlina. 

ESfendolì  nel  1096.  e non  prima  ) i Principi  CriRiani 
collegati  nella  prima  Crociata  per  liberare  dalle  mani 
degl’  Infedeli  i Santi  Luoghi  ) occupati  da  coRoro  nella  Pa- 
lelFìna  ) non  par  credibile  ciò , che  ci  vien  detto  dell’  Or- 
dine de’  Santi  Cofmo  ) e Damiano  « che  fecondo  molti  Scrit- 
tori cominciò  nel  io;^o.  L’aria  della  PaleRina  [ per  quanto 
eglino  dicono]  elTendo  mal  Tana)  cagionò  molte  malattie 
tra’  CriRiani , che  ivi  erano  accorfi  M tutte  le  parti  > per 
ufarc  ogni  lor  pofla  affine  di  ritoglier  dagl’  Infedeli  i Santi 
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I luoghi  1 di  cui  s’  erano  impadroniti  ; per  Io  che  alcune 

perfone  caritatevoli , verfo  1’  anno  1030.  fabbricarono  uno 
Spedale  in  Gerufalemme  « ed  in  altre  Città , intitolandolo 
lo  Spedale  de’  Santi  Martiri  CoAno  « e Damiano  y i quali 
avevano  in  vita  efcrcitata  1’  Arte  Medica . Tutti  gli  Am- 
malati y i Poveri  y e gli  Schiavi  y che  fi  rifcattavano  y veni- 
vanvi  indiiferentemente  ricevuti)  e la  carità  dì  quelli y che 
avevano  cura  di  quelli  Spedali  y non  rifirìngevafi  al  folo 
foccorfo  degli  Ammalati  ; ma  fi  llendeva  fopra  tutti  i bi- 
fognofi  y le  Vedove  y gli  Orfani  y a cui  lomminifirava- 
noy  cibo  y veftito  y e denaro  ; prendendoli  penfiero  an- 
cora di  fare  fotterrare  i cadaveri  y che  rìtrovavanfi  ab- 
bandonati . 

S’ impiegavano  ancora  quelli  Spedalieri  con-  gran  fer- 
vore nel  rifcatto  de  i Crilliani  y che  per  loro  mala  forte 
erano  caduti  nelle  mani  degl’infedeli;  per. le  quali  pio 
Opere  poco  dopo  la  loro  Fondazione  furono  inalzati  alla 
dignità  di  Cavalieri  y ugualmente)  che  gli  altri  Spedalieri. 
Papa  Giovanni  XX.  confermando  il  loro  Ifiituto  y ordinò 
loro  di  feguire  la  Regola  di  S.  Bafilio  y e diede  loro  per 
difiintivo  della  loro  dignità  un  Manto  bianco  y fopra  del 
quale  v’  era  una  Croce  -rolTa  y in  mezzo  a cui  era  un_ 
cerchio  y che  conteneva  le  Imagìni  de  i Santi  Martiri  y fiot- 
to il  di  cui  Patrocinio  vivevano  . Molta  gloria  fi  acqui- 
ftarono  ne  i conflitti  y in  cui  fi  trovarono  ; ma  allorachè 
la  Paleflina  videfi  per  I’  ultima  volta  coliretta  a gemere 
fiotto  il  giogo  degl’infedeli)  quell’ Ordine  affatto  s’dlinfe. 
Ecco  ciò  y che  troviamo  fcritto  dì  quell’  Ordine  y da  noi 
creduto  y e confiderato  come  una  favolofa  invenziono  . 
Giullìnìani  cita  Mennenio  per  mallevadore  di  ciò  y che 
egli  avanza  ; ma  quell’  Autore  non  parla  y che  de  i Re- 
lìglofi  della  Penitenza  de’  Martiri  y che  fono  Canonaci  Re- 
golari y di  cui  a fuo  luogo  parlerafli  y e fenza  dubbio  y egli 
na  confufi  quefti  pretefi  Cavalieri  con  i Canonici  Regolari 
della  Penitenza  de’  Martiri)  i quali  .portano  una  Croce  rofla 
fopra  un  Abito  bianco . 

Andreas  Mendo  de  Ord.  Milit.  Giufeppe  Michiely  TV- 
foro  Milit.  di  Cavai.  Bernardo  Giulliniani  Storia  di  tutti  gli 
Ordini  Milit.  Herman  > & Scooncbeck  nelle  loro  Storte  degli 
Ordini  Milttari  % 
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CAPITOLO  TRENTESIMOQUINTO. 

De  i Cavalièri  dell'  Ordine  di  Santa  Caterina  > o del  Monte 

Sinai , 

CAVALIERI  T A maniera  miracolofa,  tenuta  da  Dio  per  render  chiari 
del  MONTE  agli  uomini  i meriti  di  Santa  Caterina  , facendo  dopo 
blNAl,  j|  fyQ  niartirio  trafportare  il  di  lei  corpo  dagli  Angioli  fo* 
pra  del  Monte  Sinai  , ove  egli  anticamente  aVeva  data.la 
Legge  al  fuo  Popolo  , fece , che  molte  perfone  concorrcf. 
fero  da  tutte  le  parti  del  Mondo  a quello  fanto  monte  a 
venerare  ic  Reliquie  di  quella  Santa  Martire  . Ma  ellendo 
che  le  fcorrerie  de’  Turchi  grandemente  infellaflero  i PeU 
legrini , alcuni  Signori  Crilliani  itlituirono  un  Ordine  Mili» 
tare  in  difefa  de  i Viandanti  ; e comecché  non  s’accettava* 
ro  in  quell’  Ordine  fe  non  quelli  , che  venivano  a vilìtare 
il  fepolcro  di  Santa  Caterina  , per  quello  loro  diedero  il 
nome  di  quella  Santa.  Ricevettero  i Cavalieri  per  Infegna 
della  loro  dignità  una  Ruota  rotta  nel  niezro  , con  una 
Spada  tinta'di  fangue,  e fecondo  alcuni , una  Ruota  di  fei 
raggi  y trapalTata  da  una  fpada , che  portavano  fopra  d<^ 
loro  Manti  bianchi . S’  obbligarono  di  cullodire  il  Corpo  di 
quella  Santa  , di  rendere  licuro  il  cammino  a’  Viaggiatori  » 
di  difender  la  Chìefa  , e di  ubbidire  in  ogni  cola  a i loro 
Superiori  , e di  feguire  la  Regia  di  S.  Bafilìo.  ^ 

Hanno  pretefo  alcuni  Autori , che  quella  Idituzione  Ila 
(lata  fatta  nel  io6^.  ed  altri  nel  ic5g.  ma  ella  non  può 
avere  avuto  principio  prima  del  duodecimo  fecolo . Vi  fono 
ancora  alcuni , i quali  vogliono , che  la  principale  obbli* 
gazione  di  quelli  Cavalieri  folTc  di  rendere  ficuro  il  cam. 
mino  a i Pellegrini , che  portavanlì  alla  vilìta  del  Santo 
Sepolcro  di  Nollro- Signore  ; ma  poiché  eglino  portavano 
il  nome  di  Santa  Caterina  , ed  erano  creati  Cavalieri  al  Se. 
polcro  di  quella  Santa  , nello  Hello  modo , che  i Cavalieri 
del  Santo  Sepolcro  , di  cui  in  altro  luogo  parleremo  , trat* 
tando  delle  Congregazioni , e degli  Ordini  Militari,  feguaci 
della  Regola  di  Sant’ AgoHino  , fembra  probabile,  chc_^ 
quelli  Cavalieri  di  Santa  Caterina  lìano  flati  unicamente 
illituiti  in  difefa  de  i Pellegrini  , che  andavano  a vilìtare 
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- il  Sepolcro  di  quella  Santa . Prcfentemente  quelli  Cavalieri 
( fuppofto  , che  ve  ne  lìano  ancora)  fono  affatto  inutili, 
ed  i Pellegrini  non  ne  ricevono  alcun’  ajuto , come  ancora 
da’  Cavalieri  del  Santo  Sepolcro  . Favino  s’ inganna  , allo- 
rachè  dice , che  i Cavalieri  di  Santa  Caterina  portavano 
fopra  la  Croce  di  Gerufalemme,  lo  Urumento  del  marti- 
rio di  quella  Santa , cioè  una  Ruota  , da  cui  fpuntavano 
fci  raggi  ro/fi , con  chiodi  d’ argento , come  egli  la  rap- 
prefenta  nel  fuo  Teatro  d’ Onore,  e di  Cavalleria,  con  un 
Imagine,  che  è copiata  da  una  limile,  che  gli  era  Hata 
data  da  Daubray,  Segretario  del  Re,  Barone  di  Bruyeres, 
c Propofto  de’  Mercatanti  in  Parigi , che  era  Cavaliere  del 
Santo  Sepolcro,  e di  Santa  Caterina,  e per  quello  ei  por- 
tava quella  Croce,  perchè  era  Cavaliere  di  quelli  due  Or- 
dini ; ma  quelli , che  erano  fol  tanto  Cavalieri  dell’  Ordine 
di  Santa  Caterina  , portavano  la  fola  Ruota , o intera  , o 
rotta  , trapalfata  da  una  fpada  . 

S’  è parimente  ingannato  Scoonebeck  dicendo,  che  i 
Religioli  di  S.  Francefeo  hanno  il  diritto  di  creare  de’ Ca- 
valieri di  Santa  Caterina  , e che  per  quello  fui  Monte  Sinai , 
eglino  aggiungono  la  Croce. di  Gerufalemme,  e del  Santo 
Sepolcro  alla  Ruota  di  Santa  Caterina  , nel  che  quell’  Au- 
tore può  elTere,  che  lìa  feguace  di  Favino.  Ma  fe  egli  foffe 
vero  , che  i Religioli  diS.  Francefeo , che  Hanno  alla  guar- 
dia del  Santo  Sepolcro  potelTero  fare  de’  Cavalieri  di  ^nta 
Caterina  , il  P.  Quarefmo  , Religiofo  di  S.  Francefeo , Guar- 
diano del  loro  Convento  di  Gerufalemme,  c Commilfario 
ApoHolìco  dì  Terra  Santa  , non  averebbe  mancato  d’  attri- 
buire qucHo  diritto  al  fuo  Ordine  ; ma  ben  lontano  da  ciò, 
dice  più  toHo,  che  non  lì  vedono  più  di  queHi  Cavalieri, 
o lìa  perchè  qucH’  Ordine  è al  prclente  poco  noto,  o che 
di  rado  lì  vada  in  pellegrinaggio  al  Monte  Sìnai  ,ì  o final- 
mente , perchè  i Greci , che  abitano  queHo  monte , e che 
hanno  gius  di  conferire  queH’  Ordine , effendo  Scìfmatici , 
non  vi  lìa  alcun  Cattolico  , che  voglia  ricevere  dalle  loro 
mani  il  Sagramento  dell' EucariHìa , che  conviene  ricever 
prima  , che  uno  palTi  ad  elTer  fatto  Cavaliere . Che  fe_^ 
queHi  Scìfmatici  lo  confcrifeono  a’  Greci  , non  dobbiamo 
maravigliarci , che  quell’ordine  foffe  ignoto  al  P.  Quarefmo, 
come  lo  è anche  a noi . Onde  può  dirli , che  qucH’ Ordine 
Ha  Hato  intieramente  abolito , quale  noi  non  troviamo 
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efiere  (Iato  approvato  da  alcuno  Sommo  Pontefice  . 

Francifcus  Quarefm.  Elucid.  Terra  San£ia  T.  i.  lib.  2, 
cap.  62.  Mennenius  Delicia  Equefl.  Or<f.  Herman  » e^  Scoo- 
rebcck  nelle  loro  Storie  degli  Ordini  Militari  , Bernardo 
Giuftiniani  Storia  di  tutti  gli  Ordini  Militari . Andreas  Mendo 
de  Ordin.  Milit»  & Favin.  Theat»  d' Hotin,  & de  Cbeva- 
lerie  • , ■ 


CAPITOLO  TRENTESIMOSESTO. 

De  i Cavalieri  dell*  Ordine  di  Cipro , 0 del  Silenzio  y detti 
ancora  della  Spada . 

Guido  di  Lufignano  fpofata Sibilla» Figliuola  maggiore 
d’  Almerigo  Re  di  Cerufalcrame  » e Vedova  di  Gugliel* 
mo  » Marchcfc  di  Monferrato  » fopranominato  Lunga  Spada  » 
fuccefle  per  quello  maritaggio  nel  Regno  di  Gerufalemme  ; 
ma  nel  1187.  elTendogli  nata  tolta  quella  Santa  Città  da 
Saladino»  quali  tutta  la  Terra  Santa  cadde  lotto  la  tiran- 
nia degl’  Infedeli . Riccardo  primo  Re  d’ Inghilterra  elfen- 
doli  imbarcato  nel  1191.  per  muover  guerra  a’.Saracini  , 
e ricuperare  Terra  Santa»  fu  fpinto  dalla  tempella  allo 
fpiagge  di  Cipro  » ove  in  vece  di  trovarvi  un  alilo  » vi 
trovò  anzi  un  nemico»  nella  perfona  d’ Ifacco  Comnene , 
uomo  crudele  » e dato  in  preda  ad  ogni  fotta  di  fcellerag- 
gìne  » che  s’  era  refo  Padrone  di  quell’  Ifola  . Quelli  in 
vece  di  rìllorare  le  genti  di  Riccardo  » sbattute  dalla  tera- 
pella  , le  maltrattò»  e fpogliolle  di  quanto  avevano:  lo 
che  gU  eccitò  contro  il  furore  di  Riccardo»  che  per  ven- 
dicarli » fi  fece  Signore  di  quell’  Ifola  » in  cui  radunò  un 
ricco  bottino  » c fece  prigionieri  Ifacco  » e la  fua  moglie  » 
fatti  ambidue  legare  con  catene  d’oro.  Avendo  avuto  Ric- 
cardo il  comando  dell’Armata  della  Crociata  , fece  imprefe 
di  valore  impareggiabili  » e farebbefi  impadronito  della  Città 
di  Gerufalemme  » fe  la  gelofia  d’ Ugo  di  Borgogna  non  aveffe 
fatto  argine  a’  di  lui  gloriofi  progrelfi . Aveva  collui  dife- 
gnato  di  llabilirfi  un  gran  Regno  in  quei  Paefi  » ed  affinchè 
alcuno  non  potelTe  contendergli  il  titolo  di  Re  di  Gerufa- 
lemmc,  lo  comprò  da  Guido  di  Lufignano»  dandogli  in_. 
contraccambio  l’ Ifola  di  Cipro  . Prefe  quell’  ultimo  il  titolo 
' di 
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di  Re  di  Cipro , confervato  da’  fuoi  difcendcnti  fino  all’  an- 
no i47g.  ed  appena  ebbe  prefo  il  pofleflo  del  fuo  Regno 
nel  H92.  iftituì  un  Ordine  Militare,  che  s’ opponelTe  agli 
sbarchi  , ed  alle  fcorrerie , che  dagl’  Infedeli  fi  faceflero  in 
quell’  Ifola,  fperando  , che  i Cavalieri  di  quell’ Ordine  ave- 
rebbero  con  ugual  coraggio , c valore  combattuto , come 
gli  altri  Ordini  Militari  della  Palellina,  dellinati  alla  difefa 
. de’  Luoghi  santi  , e che  eranfi  fegnalati  con  eroiche  ira- 
prefe , di  cui  egli  medefimo  n’  era  fiato  ammiratore . 

Diede  a quelli  Cavalieri  per  Infegna  del  loro  Ordine 
un  Collare,  compofio  di  nodi  di  Salomone , di  feta  bianca, 
intrecciato  colle  Lettere  R , & S , fcolpite  in  oro  ; pendeva 
da  quello  Collare  fopra  del  petto  una  Medaglia  d’  oro , 
nella  quale  v’cra  una  Spada  nuda,  la  di  cui  lama  era  di 
argento  , e 1’  elfa  d’ oro  , con  quello  motto  , fcolpito  all’ 
intorno  : Securitas  Regni  : per  moftrare  a quelli  Cavalieri 
che  dopo  Iddio , affidava  la  confervazione  del  fuo  nuovo 
Regno  al  di  loro  valore,  e fedeltà  , e per  quello  [ fecondo 
alcuni  Autori  ] egli  pofe  a quell’  Ordine  il  nome  di  Cava- 
lieri della  Spada . 

Vi  fono  nondimeno  alcuni , i quali  vogliono , che  quell’ 
Ordine  fufle  detto  Silenzio  y come  viene  denotato  , di- 
cono elfi  , dalla  Lettera  S ; e che  la  Lettera  R lignificava  , 
che  egli  era  Reale , e che  poflbno  in  quella  forma  fpie- 
garfi  : Regium  Silentium , Mennenio  però  pretende,  che  la 
lettera  S lignifichi  Secretum  Societaui  ; e I’  Abate  Giufii- 
niani , che  ha  fatto  incidere  i dìfiercnti  Collari  di  quell’ 
Ordine  , dice  , che  in  Venezia  nella  Cafa  del  Procuratore 
Giovan  Battifta  Cornare  Pifeopia  , v’  è un  antico  Monu- 
mento , in  cui  fi  vedono  due  Scudi  , uno  de’  quali  è de  i 
Re  di  Cipro  della  Cafa  di  Lulignano , e della  Famiglia  de 
i Comari,  che  parte  è giallo,  e parte  azzurro,  con  una 
Spada , attortigliata  con  un  cartoccio  , in  cui  fono  fcritte 
quelle  parole  : Per  lealtà  mantenere . Aggiugne  full’  afler- 
zione  di  molti  Autori , che  Pietro  di  Lulignano  Re  di  Ci- 
pro andando  a trovare  Papa  Urbano  V.  nel  1^6^.  in  Ve- 
nezia , alloggiò  nella  Cafa  di  Federigo  Cornare , e che  da 
quello  Monarca  non  folamcnte  fu  aìcritto  a quell’ Ordine  ; 
ma  che  di  più  lafciollo  per  Tefiamento  a’  di  lui  difccndenri  , 
con  che  alle  gentilizie  Infegne  della  Cafa  Cornata  v’  inne- 
‘flaficro  quelle  ancora  di  quell’ Ordine  . 
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Checche  fiane  però,  Guido  di  Lufignano , dopo  avere 
iftituito  quell’ordine,  conferillo  *a  fuo  Fratello  Àlmerigo 
Maury  , Conreftabile  di  quello  Regno,  che  fu  fuo  fuccef- 
fore , ed  a trecento  Gentiluomini , la  maggior  parte  Fran- 
cefì  , condotti  feco  nel  dipartirli  dalla  Paleftina . Celebroflì 
la  Funzione  nella  Chiefa  di  Santa  Sofìa , Cattedrale  di  Ni- 
cofia  , nel  giorno  dell’ Afcenfìone  di  Noftro  Signore . Efortò 
quello  Principe  i Tuoi  Cavalieri  a vivere  tutti  in  una  llrct- 
ta , e Tanta  unione , a mantenere  a lui  fedeltà  ; ed  efli  fi 
obbligarono  con  Voto  d’  impiegare  la  Spada  , che  riceve- 
vano, in  difefa  della  Fede,  in  foccorfo  della  Chiefa,  in_. 
fervizio  del  Re,  in  foflegno  della  Giuflizia  , in  Protezione 
de’  Poveri  , ed  in  mantenimento  della  pubblica  pace  . Quell’ 
Ordine,  che  alcuni  ancora  pretendono  fcguace  della  Re- 
gola di  S.  Bafìlio , fu  molto  celebre  finché  la  CaTa  di  Lufi- 
gnano pofTedette  quello  Regno  ; ma  rimafe  immediata- 
mente fopprelTo , allorache  Caterina  Cornaro,  Vedova  di 
Giacomo  Lufignano , cedette  quello  Regno  a’  Veneziani , 
che  ne  fono  flati  padroni  fino  all’ anno  15Ò1.  in  cui  i Tur- 
chi Te  1’ ufurparono . 

Mennenius  D^licite  Equejl.  Ordì».  Favin.  Tbeat.  d’Hontt. 
& de  Cbevaler  , Bernardo  Giulliniani  Storia  di  tutti  gli 
Ordini  Militari . Herman , e Scoonebeck  nelle  loro  Storie  de- 
gli Ordini  Militari , 


CAPITOLO  TRENTESIMOSETTIMO. 

De'  Cavalieri  dell'  Ordine  di  Monte  Gioja  , detti  ancora  di 
Monfrac  , e di  Trujtllo  . 

DOpo  che  Goffredo  Buglione  ebbe  conquillata  la  Terra 
Santa  , fabbricò  ne’  contorni  di  Gcrufalemme  due  Cit- 
tà : la  prima , da  lei  non  molto  lontana  , era  fituata  nella 
fommità  d’  un  monte,  da  cui  a’  Pellegrini  , che  venivano 
a vifitare  i Santi  Luoghi , riufeiva  agevole  lo  feoprire  quella 
Tanta  Città  ; P altra  in  dillanza  di  due  leghe  in  circa  , era 
altresì  fituata  fopra  un  alto  Monte,  vicino  a Bettelemmc  , 
■cd  alla  Torre  d’ Ader , o al  luogo,  da  cui  l’Angiolo  an- 
nunziò a’  Pallori  la  nafeita  del  Redentore  del  Mondo,  di 
dove  i Pellegrini,  che  portavanfi  a Bettelemme,  potevano 
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difcoprire  quella  Città.  QucÓe  due  Città  furono  ambedue  C^VALIJ^I 
chiamate  Monte  Gioja , per  l’allegrezza  forfè,  ed  il  giub- 
bilo, che  i Pellegrini  dimollravano  nel  difcoprire  da  quelle 
montagne  i Santi  Luoghi , in  cui  Gesù  Grido  era  nato , ed 
aveva  fparfo  il  fuo  fanguc  preziofillimo  per  la  iiollra.. 

Redenzione . 

Formolfi  quivi  nel  medelìmo  tempo  un  Ordine  Milita- 
re , in  difefa  di  quelli  Santi  Luoghi , e de’  Pellegrini , che 
venivano  a vilìtarli  ; e perchè  quede  due  Città  appella- 
vanlì  Monte  Gioja , i Cavalieri , che  vi  fermarono  il  loro 
primo  foggiorno,  così  pure  denominaronlì . Aleflandro  III. 
approvò  qued’ Ordine  nell’ 1180.  per  quanto  lì  pretende, 
e diede  a’  Cavalieri  la  Regola  di  S.  Bafilio  . Portavano  fo- 
pra  d’  un  Abito  bianco  una  Stella  roda  a cinque  raggi  : 
alcuni  Scrittori  danno  ad  edi  ancora  una  Croce  roda  , dmi- 
gliante  a quella  de’ Templari.  Scooncbeck , che  è uno  di 
quedi , fi  contradice , allorachè  parlando  di  quedi  fecondi , 
dice  , che  portavano  una  Croce  rofsa  per  Inlcgna  del  loro 
Ordine,  e parlando  de’ Cavalieri  di  Trufillo,  dice  , che_^ 
traggono  la  loro  origine  da’ Cavalieri  di  Monte  Gioja,  i 
quali  allorachè  furono  fcacciati  dalla  Paledina,  avevano 
P Infegna  di  qued’ Ordine,  che  era  una  Stella  di  cinque 
Mggi . 

Edendofi  finalmente  gl’ Infedeli  impadroniti  di  Terra 
Santa,  i Cavalieri  di  Monte  Gioia,  come  gli  altri  anco- 
ra furono  codretti  a ritirarli  in  Europa  ; ed  a fine  di  ri- 
trovare un  Luogo , che  fude  a loro  comodo  per  dabilir- 
vifi , feorfero  varie  Provincie,  fermandoli  finalmente  nella 
Cadiglia  , c nel  Regno  di  Valenza  , ove  i Principi  , cui 
era  noto  il  loro  valore,  fecero  ad  edi  de’  confiderabìli  do- 
nativi . Alfonfo  IX.  avendo  loro  donato  il  Cadello  di  Mont- 
frac  , lafciarono  nella  Cadiglia  l’antico  lor  nome  , 
prefero  quello  di  Montfrac  ; ma  in  Valenza,  e negli  altri 
luoghi , ove  eglino  s’ erano  dabiliti , ritennero  fempre  quel- 
lo di  Monte  Gioja.  Finalmente  nel  1221.  il  Re  Ferdinan- 
do, detto  il  Santo , vedendo,  che  qued’ Ordine  età  gran- 
demente decaduto  dal  fuo  primiero  fplcndorc  , l’ incorpo- 
rò , ed  uni  a quello  di  Calatrava. 

Molti  Autori  parlano  de’  Cavalieri  di  Trufillo,  come 
d’  un  Ordine  didinto  da  quello  di  Monte  Gioja  , e lo  deflb 
dicono  di  quello  diMontuac  ; ma  ficcome  altri  non  lo  ri- 
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guardano»  che  come  un  fol  Corpo,  cosi  noi  pure  Io  con- 
aderiamo  come  tale.  I Cavalieri  dì  Trufillo  traevano  la 
loro  orìgine  da  quelli  di  Monte  Gioja  , e fono  Itati  così 
chiamati  » perche  il  Re  Alfonfo  IX.  donò  ancor  ad  eflì  la 
Città»  c Territorio  di  Trufillo  nella  Caftiglìa  » con  Santa 
Croce,  Albana»  Cabagna  » e ZafFerello.  Quelle  Piazzo 
erano  Hate  prefe  a’  Morì  ; ma  avendole  quelli  Infedeli  in- 
di a poco  rìacquillate  i Cavalieri  di  Trufillo  non  avendo 
più  ove  ritirarli  » furono  incorporati  all’  Ordine  d’  Alcan- 
tara . Ciò  però  non  ollante  » feguendo  noi  l’ opinione  più 
comune  » diciamo  elTcr  P Ordine  di  Monte  Gioja  feguacc  r 
della  Regola  di  S.  Bafilio  » benché  alcuni  io  pretendano 
olTervatore  di  quella  di  S.  Agollino»  ed  altri  foggetto  all* 
Ordine  di  S.  Benedetto  . 

Mennenius  Deliàte  Equefl.  Ord,  Chryfoll.  Henriquez 
Menolo^^  UJlere,  Francifcus  Quarefm.  Eluctd.  Terra  Sanéla 
T,  I.  lib»  2.  c.  56.  Mendo  de  Ordinih,  Milit.  Francifcus  Ra- 
des  Cbron.  de  Calatrava  c,  18.  Herman  » e Schooncbcck 
nelle  loro  Storie  de^li  Ordini  Militari. 


CAPITOLO  TRENTESIMOTTAVO. 

De’  Cavalieri  dell’Ordine  di  S.  Biagio, 

Tutti  gli  Autori»  che  hanno  parlato  di  quell’ Ordine, 
non  filfano  1’  anno  della  di  lui  Fondazione  » dicono 
foltanto»  eh’  ella  feguì  quali  nel  medefimo  tempo»  in  cui 
fu  llabilita  quella  de’  Templari  in  Gerufalemme  . I Re 
d’Armenia»  che  pretendono  d’elTerne  flati  Fondatori»  gli 
diedero  il  nome  di  S.  Biagio  Vefeovo  di  Sebafle  in  Arme- 
nia » Protettore  di  quello  Regno  » in  cui  aveva  foftenuto 
il  Martìrio.  Era  compoflo  quell’  Ordine,  dì  Cavalieri 
Ecclefiaflici  » e Laici  : l’ impiego  di  quelli  fecondi  » era_. 
d’  opporli  con  la  forza  dell’  armi  agli  Eretici  » che  fpar- 
gevano  i loro  perniciofi  errori  nell’Armenia»  e gli  Eccle- 
fiaflicì  erano  dellinati  a promuovere  il  culto  Divino  » ed 
a predicare  il  Vangelo»  a fine  di  mantenere  collanri  i po- 
poli nella  Fede  » e'  nelle  fante  pratiche  della  Cattolìca_« 
Religione.  Quelli  Ecclefiaflici  » veramente  Religiofi»  come 
Molsè  alzavano  le  mani  al  Cielo  , nel  mentre  che  gli  al- 
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tri  combattevano  , c facevano  guerra  a’  nemici  di  Gesù  CAVALIERI 
Cri  ilo  . L’ Infegna  di  queft’ Ordine  era  una  Croce  Rofla  DIS.BIAGIO 
5n  mezzo  a cui  era  l’Immagine  di  S.  Biagio,  che  porta- 
vano fopra  una  velie  di  Lana  bianca  , tagliata  alla  fem- 
plice , e fenz’  ornamenti  ; e nel  giuramento  di  fedeltà  , 
che  davano  al  loro  Principe,  s’  obbligavano  di  procurare 
P accrefeimento  della  Religione  Criùiana , e di  difender 
la  Chiefa  Romana  contro  gli  Eretici  . Olfervavano  quelli 
Cavalieri  la  Regola  di  S.  Balilio. 

Mennenius  Delìcite  E^uejl.  Ord.  Mondo  de  Ord.  Milit» 

Bernardo  Giulliniani  Storta  di  tutti  ^li  Ordini  Milit.  Her- 
man , e Schoonebeck  nelle  loro  Storte  degli  Ord.  Milit. 


CAPITOLO  TRENTESIMONONO. 

De*  Cavalieri  dell'  Ordine  di  S.  Gereone . 

Uantunque  noi  abbiamo  podi  fotto  la  Regola  di 
S»  Balilio  gli  Ordini  Militari,  di  cui  abbiamo  par- 
lato  ne’ Capitoli  precedenti,  nulladimeno  non  olia- 
mo alTerire , che  eglino  l’ abbiano  veramente  feguìta  , o che 
vi  liano  dati  foggetti , a riferva  di  quello  di  Codantino . 
E’  tanto  tempo , che  quedi  Ordini  più  non  fulTidono , ed 
k cosi  debole  il  lume  delle  notizie  , che  alla  di  loro  cogni- 
zione ci  feorge,  che  noi  abbiamo  voluto  totalmente  affi- 
darci alla  buona  fede  degli  Scrittori , che  ne  parlano , quan- 
tunque però  non  ci  lia  piaciuto  d’annoverare  con  loro 
alla  medelima  Regola  una  gran  quantità  d’  altri  Ordini  ; 
clTendofì  quelli , oi  cui  s’ è fino  a qui  parlato.,  podi  iiu. 

S|ucda  Prima  Parte,  non  per  altro , fe  non  perchè  eglino 
ono  dati  fondati  in  Oriento,  o idituiti  in  d^efa  de’  Santi 
Luoghi  della  Paledina  : onde  è , che  per  quedo  appunto 
v'  aggiungiamo  ancora  i Cavalieri  di  S. Gereone,  la  di  cui 
origine  è totalmente  incognita  . Mennenio  parla  di  qued* 
Ordine  dilla  fede  d’un  Viaggiatore  Giovanni  d’  Hovel,  il 
quale  dice  aver  veduti  nella  Paledina  de’ Cavalieri  di  San 
Gereone,  che  portavano  una  Croce  Patriarcale  della  delfa 
figura  di  quella  , che  è nell’  Arme  del  Regno  d’  Ungheria. 
Alcuni  Autori  attribuifeono  l’idituzione  di  quedo  Ordine 
all’ Imperadoie  Federigo  Baibarolfa  , ed  altri  a Federigo  II. 

Gli 
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Gli  danno  alcuni  per  Infegna  una  Croce  Patriarcale  d’ar.f 
gento  , piantata  in  tre  Monti  verdi  in  Campo  rolTo  , ed  al- 
tri pretendono , che  portino  fopra  un  Abito  bianco  una 
Croce  nera  di  ricamo»  polla  fopra  tre  Monti  verdi,  ed  al- 
tri glie  Paflegnano  diftcrente:  onde  nulla  può  affermarli 
di  certo , intorno  a quell’  Ordine  , il  quale  Favino  fenza 
alcun  fondamento  pretende  feguace  della  Regola  di  Sant’ 
Agollino . 

Egli  è bensì  probabile  , che  quelli  Cavalieri  di  S.  Ge- 
reone  fieno  gli  llelfi,  che  quelli  d’Ungheria,  che  il  P.  Mel- 
chior Inchoffer  della  Compagnia  di  Gesù  , negli  Annali  Ec- 
clefiallici  di  quello  Regno , dice , che  fi  chiamavano  partii 
Crocei  perchè  avevano  per  Infegna  del  loro  Ordine  una_. 
Croce  finiiglievole  a quella  , che  vedefi  nell’Arme  di  quello 
Regno,  che  è una  Croce  Patriarcale,  piantata  fopra  tre' 
Monti  . Quell’  Autore  |li  aflegna  per  Fondatori  S.  Stefano 
primo  Re  d’  Ungheria  , il  quale  , come  egli  pretende,  illitul 
quelli  Cavalieri  in  memoria  della  Croce,  che  il  Papa  gl’  in- 
viò , colla  facoltà  di  farla  portare  inalberata  avanti  di  fc , 
in  premio  dello  zelo  mollrato  da  quello  Principe  nello  llabi- 
limento  della  Religione  Crilliana  ne’  fuoi  Stati  d’  Unghe- 
ria , di  cui  ne  fu  celebrato  come  Apollolo.  Ma  come^’gli 
Ordini  Militari  non  hanno  cominciato,  che  nel  duodecimo 
fecolo , può  eflcr , che  S.  Stefano  avendo  ricevuta  da  Papa 
Silvcllro  II.  nel  1000.  la  Corona  d’  Ungheria  con  una  Cro- 
ce , che  egli  aveva  gius  di  farla  portare  avanti  a fe  , fta- 
bililTe  degli  Ulìziali  dellinati  a portarla , a cui  per  quello 
fi  defl'e  il  nome  di  porta  Croce , e che  in  progreflb  di  tem- 
po fe  ne  formalfe  un  Ordine  Militare , che  più  non  fuf- 
fille  . 

Mennenius  DelicU  Equefl.  Orditi.  Favin.  Theat.  de 
fJottti.  & dc^heval.  Tom.  2.«Scoonebeck  Hijl,  des  Orditi. 
Miìit.  & Melchior  Inchoffer  Mnnal.  Ecclef,  Restii  Hung. 
Tom.  1. 
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CAPITOLO  C^UARANTESIMO. 

De'  Reli^iojt  dell’  Ordine  della  Madonna  del  Monte  Carmelo  j 
detti  comunemente  Carmelitani . 

N Acque  da  gran  tempo  controverfia  tra  molti  Scrittori, 
ed  i Carmelitani , circa  la  di  loro  antichità , ed  ori- 
gine : mai  però  fìmigliante  quifiione  non  fi  è con  più  ca- 
lore agitata  , quanto  fulla  fine  dell’  ultimo  fecolo  tra’  Re- 
ligiofi  di  quell’  Ordine  , ed  i Gefuiti  di  Fiandra  , talché  fu- 
rono si  gli  uni,  come  gli  altri  coftretti  ad  cfporre  feam- 
bievolmente  per  mezzo  di  Scritture  al  pubblico  le  loro 
ragioni , prefentandofi  di  più  , per  parte  de’  Carmelitani , 
iterate  Suppliche  a’  Pontefici  Innocenzo  XI.  ed  Innocenzo 
XII.  ed  al  Re  di  Spagna  Carlo  II.  acciò  per  mezzo  loro 
s’ imponefle  filenzio  a tutti  quelli,  che  mettevano  in  con- 
troverfia la  di  loro  antichità , che  ellì  pretendono  filTare  al 
tempo  del  Profeta  Elia,  che  Io riconofeono come  Patriarca, 
c Fondatore . Diedero  motivo  a quella  contefa  i tre  Tomi 
del  Mefe  di  Marzo  della  Continuazione  dell’  A6la  Sdndo- 
rum  del  P.  Bollando  Gefuita , morto  nel  lòòj.  llampati  nel 
1668,  da’  PP.  Hcnfchenlo  , e Papebrochio  fuoi  Corrcligiofi  , 
e compagni  in  quell’ Opera,  dove  ì' -6.  di  quello  Mefe, 
inferitavi  la  Vita  di  S.  Cirillo,  ed  a’  29.  quella  del  Beato 
Bertoldo,  avevano  dato  a quello  il" titolo  di  primo  Gene- 
rale dell’  Órdine  de’  Carmelitani , ed  a S.  Cirillo , quello  di 
terzo  Generale . 

Con  tutto  che  quelli  dotti  Gefuiti  non  avelTero  in 
ciò  fe  non  feguita  l’opinione  di  Giovanni  Gros , uno  de’ 
Generali  dì  quell’  Ordine  , e di  Giovanni  Paleonidoro  Reli- 
giofo  dello  Itefs’  Ordine  , c che  loro  aveflero  citato  un  Trat- 
tato dell’  Origine  , e Progreflì  di  quell’  Ordine  , attribuito 
allo  ftelfo  S. Cirillo,  di  cui  fe  ne  trova  un  Efemplare  del 
144Ò.  nella  Biblioteca  del  Collegio  di  Navarra  a Parigi  , 
che  il  P.  Daniello  della  Vergine  Maria  ha  inferito  nella  fua 
Vigna  del  Carmelo , e benché  fi  fulìéro  ancora  appoggiati 
al  lentimento  de’  dottillìmi  Cardinali  Baronio , e Bellarmino, 
che  fifsan  l’origine  de’ Carmelitani  al  1180.  o al  ii8r. 
fotto  il  Pontificato  d’ AlelTandro  111.  non  ollante  tutto  que- 
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fto  da’  Rcligiofi  di  qucft’  Ordine  in  Fiandra  fu  prefo  in., 
(inidra  parte  quanto  veniva  dal  P.  Papebrochio  * e dal 
p.  Hcnfchenio  riferito  ne’  predetti  tre  Tomi  della  Continua- 
zione Adì'  Afta  Sanéforum  : onde  nel  feguente  anno  diedero 
alla  luce  un  groflb  Volume  , comporto  dal  P.  Francefco  di 
Buona  Speranza  Exprovinciale  di  Fiandra  » intitolato  : Hi- 
Jlorico  Iheolocigunt  Armamentarium  prtef eretti  omnii  generis 
Scuta , ^ve  Sacrte  Scriptttne  y Summorum  Vontijìcum  y S««- 
(loruni  Vatrum , Ceograpborum  y 6*  Dofìorum  tatti  antiquo- 
rtim^  quatti  Recentiorum  Aulhoritatei  traditionet  y fsr  ratiotieiy 
quibttt  amicorutti  dtjpdentium  tela  y Jive  argumenta  in  Ordittii 
Carmelitarum  antiquitatem  y eriginem  ^ & ab  Elia  fub  tribut 
ejjetitialibui  Votii  y in  Monte  Carmelo  heereditariam  fuccejjìo- 
eiem  y <&•  bucufque  legitimè  non  interruptam  vibrata  enervan- 
lur  • Cioè  ; 

Arfenale  y Storico  y Teologico  y fornito  d' ogni  forta  di 
Scudi , 0 dell'  autoritd  delle  tradizioni  y e delle  ragioni  della 
Sagra  Scrittura  y de'  Sommi  Vontefiii  , de'  Santi  l’adri , de* 
Geografia  e de'  Dottori , tanto  antichi^  quanto  moderni ^ con 
i quali  i dardi  y che  gli  amici  difcordanti  vibrano  contro 
V antichità  de'  Carmelitani  y contro  la  loro  origine  ^ e la  fuc- 
€effìtme  ereditaria  dal  Profeta  Elia  fotta  i tre  Voti  cjj'en- 
%iali  y e fino  a qui  non  mai  legittimamente  interrotta  y fono 
rintuzzati . 

Dubitando  i Carmelitani  y che  i Gefuìti  non  s’ acquie- 
terebbero fu  ciò,  e che  ne’  feguenti  Tomi  gli  potrebbero 
lifpondere  -,  il  P.  Matfeo  Orlandi , allora  Generale  de’  Car- 
melitani y e di  poi  Vefcovo  di  Ceffalù  , fcrifle  nel  lóóit 
a’ Continuatori  di  Bollando,  pregandoli ,.  che  quando  gli 
cadeffe  di  dover  parlare  del  B.  Alberto  Patriarca  di  Geru- 
falemme,  e della  Regola  data  da  lui  a’ Carmelitani , con- 
fultaflcro  il  P.  Daniello  della  Vergine  Maria , Storiografo 
del  loro  Ordine,  e che  adducendo  nuovamente  l’autorità 
del  Cardinale  Baronio,  non  fe  gli  armalTern  tanfo  contro, 
come  avevano  fatto  nel  mefe  di  Marzo;  ma  n’affievolif- 
fero  la  di  lui  autorità , con  dare  qualche  favorevole  inter- 
petrazione  alle  parole  di  quefto  Annalirta  . Ma  querto  ap- 
punto era  ciò,  che  avevano  già  fatto  i Continuatori  di 
Bollando,  di  configliarfi , cioè  , col  P.  Daniello  della  Ver- 
gine Maria  intorno  a quanto  avevano  detto  di  S< Bertoldo, 
che  dal  mcdcfimo  Padre  era  ftato  approvato . 

Fu 
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Fu  però  grande  la  maraviglia  di  quelli  Carmelitani  « 
quando  nel  1675.  ufeendo  alla  luce  i tre  Tomi  delMefe  di 
Aprile  y agli  8.  di  quello  Mcfe  nella  Vita  del  B.  Alberto, 
Patriarca  di  Gerufalemme , e loro  Legiflatore  , trovarono  , 
che  il  P.  Papebrochio  , che  fe  ne  dichiarava  Autore  , mo> 
Arava  non  folo  l’ infuifiAenza , e l’ incontro  di  mille  con> 
tradizioni  , a cui  foggiaceva  la  Tradizione,  che  l’Ordine 
de’  Carmelitani  venilTe  da  Elia , come  da  fuo  Fondatore  , 
e che  vi  bifognava  prove  molto  evidenti  per  foftenerne  la 
continuazione  da  Elia  fino  a Gesù  CriAo,  e da  GesùCriAo 
fino  a Bertoldo  ; ma  che  di  più  pretendeva  aver  trovata 
una  prova  convincentifiìma  , atta  a moArare,  che  queA’ 
Ordine  non  era  cominciato , che  nel  duodecimo  fecolo  , 
apportando , per  corroborarla  , la  fede  di  Giovanni  Foca  , 
tcAimonio  di  viAa  , che  nella  Tua  Relazione  del  Viaggio 
fatto  da  luì  in  Terra  Santa  nel  ii8<.  parlando  del  Monte 
Carmelo , dice  : che  ivi  fi  vedeva  la  Caverna , o Grotta 
d’  Elia  , e che  erano  alcuni  anni , che  un  certo  Monaco 
Sacerdote , venerabile  per  la  Tua  vecchiezza , e nativo  idi 
Calabria,  eAèndo  venuto  fu  cmeAa  Montagna  , dopo  una 
rivelazione  avuta  dal  Profeta  Elia , fece  un  piccolo  ricinto 
intorno  ad  un  luogo,  ove  veggonfi  tuttavia  le  vcAigia  di 
un  MonaAero  ; e che  avendo  fabbricata  una  Torre, ed  una 

fticcola  Chiefa , dimorava  in  queAo  ricinto , con  djeci  Re- 
igiofi  , che  s’  erano  uniti  a lui . QueAo  Foca  avendo  da 
prima  fervito  nell’  Armata  dell’  Imperadore  Emanuelle^ 
Comnene,  abbandonò  di  poi  la  Milizia,  ed  abbracciata  la 
vita  monaAica , vifìtò  i Santi  Luoghi  nel  1185.  e fcrifle  la 
Relazione  del  fuo  Viaggio . Leone  Allazio  , nativo  della 
Città  di  Scio , trovò  un  Manuferitto  di  queAo  Viaggio  , 
quale  credette  eficr  di  mano  dell’  Autore  , e tradottolo 
l’inviò  ad  AmAerdam  a Bertoldo  di  Nihufa  fuo  amico,. che 
lo  fece  Aampare  nel  1653.  QueAo  Manuferitto  fi  trova 
avanti  agli  Opufcoli  d’ Allazio  ; ed  i Continuatori  di  Bol- 
lando 1’  hanno  poAo  al  principio  del  fecondo  Tomo  del  Mc- 
fe di  Maggio . Comecché  però  era  fiato  da  prima  Aampato 
in  Olanda , fu  tenuto  per  apocrifo  da’  Carmelitani , i quali 
v’ oppofero  un  altro  Viaggio,  fatto  in  Terra  Santa  da  un 
certo  Sant’  Antonino  Martire . Ma  i medefimi  Continuatori 
di  Bollando  pretendono,  che  quefio  Viaggio,  pieno  di  fa- 
vole , da  loro  altresì  poAo  al  principio  del  fecondo  Tomo 
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del  Mefe  di  Maggio , non  Ila , che  un  invenzione  di  qual- 
che Scrittore  del  duodecimo  fecolo  . 

Se  ì Carmelitani  però  ftupironfi,  che  i Continuatori 
di  Bollando  , dopo  la  preghiera  ad  elfi  fatta  y non  avelfero 
portato  vcrun  rifpetto  ne!  primo  Tomo  d’ Aprile  alla  Tra- 
dizione del  lor  Ordine  , la  cui  origine  il  P.  Papebrochio 
non  aveva  fatta  derivare  , che  dal  duodecimo  fecolo  ; non 
fu  minore  la  loro  maraviglia  y quando  nel  fecondo  Tomo 
dello  fteflb  Mefe  videro , che  il  P.  Papebrochio  loro  con- 
traftava  1’  antichità  de’  Conventi , che  eflfi  pretendevano  ef- 
fer  loro  appartenuti  prima  del  duodecimo  fecolo  ^ c che 
riputava  fallì,  e fuppolli  i fondamenti,  fu  cui  appoggia- 
vano la  loro  pretcnlionc  . Quello  obbligò  il  P.  brancefeo 
di  Buona  Speranza  a llamparc  un  fecondo  Tomo  del  fuo 
Arfenale  Storico  Cronologico  j e comecché  egli  non  aveva 
dato  in  luce  il  primo  , che  per  obbligare  i Continuatori 
di  Bollando  a rifpondere  ad  elfo  con  un  Trattato  par- 
ticolare , non  elfendo  ciò  feguito  , gli  Approvatori  di 
quell’  Arfenale  , che  erano  Religiolì  Carmelitani  , dichia- 
rarono la  vittoria  a favore  dei  P.  Francefeo  di  Buona 
Speranza . * 

' Quello  Padre  morì  nel  1(577.  e nel  feguente  anno  mori 
parimente  il  P.  Daniello  della  Vergine  Maria  , che  era  flato 
ancor  elfo  uno  de’  contrari  3’  Continuatori  di  Bollando,  ed 
aveva  attaccato  particolarmente  il  P.  Papebrochio  , con- 
tro di  cui  compofe  un  Trattato,  col  titolo  : Profugnaculum 
Carmelitame  Btjloritc  : nel  contendere  però  col  P.  Papebro- 
chio non  s’era  punto  dilungato  da’ confini  della  civiltà} 
fecondo  il  lodevole  flile  tenuto  fra  i Letterati . La  contro- 
verlia  nondimeno  non  fini  colla  morte  di  quelli  due  Av- 
verfarj  de’  Bollandìfli  ; i quali  però  non  oHante  il  fecondo 
Arfenale  del  P.  Francefeo  di  Buona  Speranza , qffervarono 
filenzio  fino  all’anno  16S0.  in  cui  diedero  alla  luce  i tre 
primi  Tomi  del  Mefe  di  Maggio . I Carmelitani , mentre 
erano  tuttavia  fotto  il  Torchio  quelli  tre  Volumi , fapendo 
che  vi  fi  doveva  parlare  di  Sant’ Angelo,  Martire  del  loro 
Ordine  , dimandarono  al  P.  Papebrochio  copia  di  quella 
Vita,  affine  di  efaminarla  avanti,  che  i tre  Tomi  fipub- 
blicaffero  . Mollrò  da  prima  quell’  Autore  qualche  difficol- 
tà in  compiacerli  ; ma  volendo  di  poi  foddisfarli , invìolla 
a Roma  al  fuo  Generale  , acciò  la  partecipalTe  a quello 
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de’  Carmelitani . Qiieft’  cfame  fu  talmente  prolungato , che 
i tre  primi  Tomi  di  Maggio,  prima  che  da  Roma  giugnefl'e 
rifpofta  alcuna  , fi  videro  compiti . Il  P.  Papebrochio  pref- 
fato  di  partire  per  \i(^efifaliay  ed  importunato  dal  Librajo, 
oramai  infafiidìto  di  quella  tardanza,  pregiudizievole  allo 
fpaccio  de’  Tuoi  libri , fu  finalmente  forzato  ad  acconfen- 
tire  , che  da  lui  s’  efponeficro  alla  vendita  quelli  tre  Tomi 
del  Mefe  di  Maggio . Ma  appena  fu  egli  partito  , che  giun- 
fe  un  ordine  dal  Generale  de’  Gefuiti , di  togliere  da  que- 
lli Volumi  , la  Vita  di  Sant’  Angelo  , a tenore  della  con- 
venzione fatta  tra  lui , ed  il  Generale  de’  Carmelitani . Il 
P.  Henfchcnio  ne  fece  toflo  confapevole  il  P.  Papebrochio, 
il  quale  al  Tuo  ritorno  averebbc  data  quella  foddisfazìone 
a’  Carmelitani , fe  di  già  non  fulferfene  efìtati  più  efem- 
plari , e fe  coloro,  che  volevano  comprarli  , fra’ quali  vi 
erano  ancora  de’  Carmelitani , non  avelfero  erprelfamcnte 
dichiarato,  che  qualora  quelli  tre  Tomi  fulTcro  fiati  man- 
canti della  Vita  di  Sant’  Angelo  , non  gli  averiano  com- 
prati . S’  era  divulgato , che  quella  Vita  era  fiata  mandata 
a Roma , e che  il  Generale  de’  Gefuiti  aveva  ordinato,  che 
fi  toglieile  da’  Tomi  fuddetti  ; lo  che  aveva  rifvegliata  in 
tutti  maggiore  curiofità,  e più  ardente  brama  di  leggerla. 
Confentl  adunque  il  P.  Papebrochio  , che  quelli  Tomi  fuf- 
fero  efitati  tali  quali  erano  , e pafsò  col  fuo  Generale  le 
debite  fcufe , da  cui  furongli  menate  buone . Quello  però 
gli  rifvegliò  contro  delle  nuove  contradizioni , non  folo  per 
aver  egli  confidcrato  come  apocrifo  tutto  ciò,  che  fi  dice 
di  Sant’  Angelo  , quanto  per  avere  nel  principio  della  Vita 
del  B.  Luigi  Rabata,  Religiofo  dello  ficfs’ Ordine,  pollai 
come  un  Apologia  in  giullificazione  della  condotta , da  lui 
tenuta  rifpetto  a’  Carmelitani , ed  intorno  a ciò , che  ave- 
va fcritto  contro  la  di  loro  antichità , e per  aver  detto: 
che  egli  vibrava  de’ dardi  negli  Scudi  del  lecondo  Arfenale 
del  P.  Francefco  di  Buona  Speranza,  1 quali  non  erano  di  cosi 
falda  tempra  da  renderli  impenetrabili  a’  di  lui  colpi:  e 
per  avere  ancora  al  principio  del  terzo  Tomo  della  Storia 
de’  Patriarchi  di  Gerufalemme  confutate  le  pretenfioni  de’ 
Carmelitani . Ma  elfi  credettero , che  fi  prefcntalfe  loro 
congiuntura  di  vendicarli  ben  rollo  , con  opporre  a luì 
un  Òpera , che  da  nove  anni  fi  trovava  fotto  il  Torchio , 
di  cui  n’ era  Autore  IIP.  Daniello  della  Vergine  Maria  j 
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morto  y come  abbiamo  detto  t nel  1677.  quale  pubblicaro- 
no nello  ftefs’  anno  1680.  Quell’  Opera  era  divifa  in  quat- 
tro Tomi  in  foglio  , intitolata  : Sfeculum  Cttrmelhanum  » 
five  Hi  fiorili  Eliani  Ordinis  FF,  B.  M.  V,  de  Monte  Car- 
melo t in  qua  a S.  Propbetd  Elia  Origo , per  Filiot  Propbeta- 
rum  propagatio , per  EJenot , Eremitas  , & Monachor  diffuso  , 
ó*  continuata  fuccejjìo  exponuutur  » SanClorum  Ada  aliqua  pro- 
fonuntur  ; contrd  impugnatoret  propugnacula , & armamento^ 
ria  &c,  per  admodum  R.  P.  Danielem  a Virgine  Maria  • Lo 
Specchio  del  Carmelo  y 0 Storia  dell'  Ordine  d'  Elia  de'  Frati 
della  Madonna  del  Monte  Carmelo  « nella  quale  Ji  mojlra  aver 
avuta  la  fua  Origine  dal  Profeta  Elia  y il  Juo  Jlabilimento 
da'  Figliuoli  de'  Profeti  y il  ftto  ^latamente  y e la  non  in- 
terrotta fua  fuccejjìone  dagli  EJÌeni , Eremiti , e Monaci  &Cm 
Quelli  y che  avevano  incumbenza  di  fare  (lampare  quell’ 
Opera  dopo  la  morte  del  P.  Daniello  y non  li  ritennero 
dentro  i limiti  di  quella  moderazione,  in  cui  eralì  egli 
cnantenuto  ; ma  aggiugnendovi  molte  cofe,  trattaronocon 
dell’  afprezza  il  P.  Papebrochio , ed  i fuoi  Correligiofi  « 

Ma  benché  i Padri  Henfchenio , e Giovaningo  avelTè- 
To  anche  loro  faticato  intorno  a i Volumi  degli  Atti  de  i 
Santi  de’  Meli  di  Marzo,  Aprile,  e Maggio  , che  erano 
già  ufeiti  alla  luce,  ed  il  P.  Bacrt  travagliane  intorno  a" 
quelli  del  Mefc  di  Maggio , che  furono  di  poi  llampati  ; 
nulladimeno  il  folo  P.  Papebrochio  nìmoflì  obbligato  a fo- 
ilenere  quanto  veniva  riferito  negli  Atti  de’  Santi , tutte  le 
critiche  de’  fuoi  compagni , e i di  loro  Commenti . Sparfeli 
allora  gran  quantità  di  Libelli  contro  il  P.  Papebrochio  > 
tutti  ugualmente  ingiuriolì : e fenza  parlare  di  quelli,  che 
erano  intitolati  ; Suada  Harpocratit . Preco  Martanus  legif 
Evangelica  . Amicla  Jefuiticee  , Papale  Jefuiticum  , & non 
Papale  Jefuiticum  y e molti  altri;  come  ancora  diverfe  Let- 
tere anonime  , Pafquinate , e Satire , che  lì  vedevano  cor- 
rere da  ogni  parte  contro  quelli  dotti  Gefuiti  ; lì  pubblicò 
nel  »ó8g.  un  Libro  intitolato  : Hovur  Ifmael  , cujus  ma- 
nus  contra  omnet , & omntum  minus  contra  eum  , Jtve  P.  Da- 
niel Papebrocbius  Jefuita  , omnei  oppugnani  y Orbi  expojttut  ~ 
per  Domnmn  Camum  , Il  nuovo  ICmaele  , ebe  attacca  tntti , ed 
i attaccato  da  tutti  , 0 il  P.  Daniello  Papebrochio  Gefuita , 
thè  contro  tutti  fe  la  prende  ; efpojlo  alla  vijla  del  Mondo 
da  Dt  Ciujia  Camo  • Ivi  lì  querela  , che  il  P<  Papebrochio 
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fiafì  tnelTo  all’  impegno  di  fcreditare  gli  Ordini  di  S.  Bene- 
detto , di  Sant’  Agoftino , di  S.  Franccfco  , de’  Minimi  » e 
principalmente  quello  de’  Carmelitani . Più  di  tutti  gli  al- 
tri fi  mofirano  mal  foddisfatti  quelli  ultimi , perchè  aveva 
egli  detto  » che  folo  da  fcherzo  il  P.  Bollando  aveva  mefib 
Dell’ Ordine  de’ Carmelitani  S.  Giacomo  Eremita  y che  vi- 
veva nel  fello  fecolo . Quello  Libro  era  fotto  un  nome 
finto  ; ma  il  P.  Valentino  di  Sant’  Amando  Storiografo  dell’ 
Ordine  de’  Carmelitani  , ne  fece  comparire  quattro  altri 
col  fuo  nome  in  fronte . Il  primo  era  intitolato  : Prodromut 
Carmelitamt  , five  K.  P.Danielit  Papebrochii  JeTuittg  Aiìtt 
Sandorum  colligentis  y erga  Elianum  Ordinem  jìnceritas  ve- 
liiatim  y & remijjtvè  difcujpt  è majori  opere  Elias  Heroicus 
ittjcripto  y excerpta  zelo  y & fiudio  R,  P.  Valentini  a Sando 
Amando  ejufdem  Ordinh  Hijìorìograpbi  ante  bac  Sacra  Tbeo- 
logite  Profejforir . Prodromo  Carmelitano  y o la  Jtnceritd  del 
R,  P.  Daniello  Papebrocbio  Gefuita  y Collettore  degli  Atti 
de'  Santi  verfo  /’  Ordine  d' Elia  y con  moderazione  ejaminatay 
t cavata  da  un  Opera  ajfai  maggiore  y intitolata  l’ Eroico 
£lia>  dal  zeloy  e dallo  fiudio  dd  R.  P.  talentino  y ec.  Il  fe- 
condo era  intitolato  : Heroica  Carmeli  Regula  a SandiJJtino 
Propbeta  Elia  y vita  y & exemplo  tradita  y ab  HieroJoljmita- 
nit  Joanne  y & Alberto  confcripta  a cujufdam  mufiet  Scripto- 
ris  vilipendìit  vendicata  per  R.  PtV'alentinum  y tire.  Regola 
eroica  del  Carmelo  y data  dal  SantiJJìmo  Profeta  Elia  con  la 
fua  Vitay  ed  Efempj  y fcritta  da’  Patriarchi  di  Cerufalemme 
Ciovanni  y ed  Alberto  y e difefa  da’  vilipendj  ricevuti  da  un 
vile  Scrittore  . Il  terzo  era  intitolato  : Il  Pomo  della  difeor- 
dia  y 0 P Origine  delle  differenze  tra  il  P.  Papebrocbio  y fuo 
frogreffo  y e fuo  frutto  • Pomum  difeordia  y Jtve  diffìdii  inter 
P,  Papebrocbtum  origo  y progreffus  y & fruflut  , Finalmente 
il  quarto  aveva  il  feguente  titolo  : Harpocratet  Jefuiticut 
P.  Danielem  Papebrocbium  Jefuitam  y falutarit  filentit  y debi- 
taqua  palinodia  moneni . 

Tutte  quelle  cofe  fuccedevano  in  Fiandra , efiendochè 
i Carmelitani  di  Francia,  come  faggi,  che  erano,  non  eb- 
bero parte  in  quelle  dilFerenze . Ma  i Signori  >J/ion  d’ He- 
rouvale,  e du  Cange,  cotanto  celebri  tra’  Letterati  del 
loro  tempo , la  di  cui  memoria  farà  fempre  in  gran  vene- 
.razione,  vi  fi  trovarono  contro  lor  voglia  imbarazzati. 
Aveva  il  Sig.  d’ Hcrouvale  mandato  al  Sig.  du  Cange  alcuni 
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ORDINE  DE’  Vcrfi»  comporti  dal  P.  Jachero  Benedettino  di  S.  Lamberto 
CARMELI-  jn  Stiria  in  favore  del  P.  Papebrochio  fopra  le  fue  differen- 
TANI,  jg  co’ Carmelitani . Il  Sig.  du  Cange  gli  fcrifl'e  nel  Mefe  di 
Settembre  1682.  per  ringraziarlo:  gli  diceva  nella  Tua  Let- 
tera t che  ei  credeva  il  P.  Papebrochio  fciolto  dall’ obbligo 
di  rifpondere  a’ Libelli  y comporti  contro  di  lui , anziché  ei 
non  doveva  curare  fìmiglianti  invettive  . Commendava.- 
l’ immenfa  Opera  dell’  Han£lorum  ; e dopo  aver  parla- 
to delle  pretensioni  de’  Carmelitani  intorno  alla  loro  anti- 
chità y diceva  al  Sig.  d’  Herouvalle  > che  quelli  PP.  dovevano 
anzi  attenerli  alla  verità»  che  andare  in  cerca  d’ Origini 
favolofe  , fecondo  lo  rtile  tenuto  da’  Greci  » e da’  Romani  » 
allorachè  fcrivevano  le  Storie  delle  loro  Città  , c Pro- 
vincie . 

Ertendo  Hata  divulgata  quella  Lettera  del  Sig.  du  Can- 
ge» nel  feguente  anno  n’  ufcì  una  Rifporta  . Si  linfe  fcritta 
dal  Sig.  d’ Herouvale  : il  nome  del  Sig.  du  Cange  craefprcf- 
fo  fotto  il  titolo  di  Conlìglicre  N.  e fi  mortrava  » che  qtrerta 
Rifporta  furte  rtampata  in  Roma  prertb  la  Rocca  » all’  Info- 
gna della  Verità  » benché  di  fatto  fufle  ella  Hata  rtampata 
a Liege.  Non  fu  neceffario  al  Sig.  Herouvale  il  giurtìficarfi» 
e difapprovarla  : facevaia  abbartanza  conofeere  per  non  fua 
lo  rtile  molto  diverfo  dal  fuo . Egli  era  grand’  amico  del 
Sig.  du  Cange  » e ciò  » che  in  erta  fi  diceva  contro  di  eflb 
ron  poteva  a lui  apporli  » ertendo  egli  uno  de’  più  faggi 
uomini  del  fuo  tempo.  L’  Autore  di  quella  Rifporta  v’ag- 
giugne  una  Pretella»  colla  quale  fa  vedere»  che  egli  di 
Buona  voglia  farebbefi  difp>enlato  dal  rifpondere  a quella.. 
Lettera  ; ma  che  lo  Icandaio  da  lei  cagionato  » non  gli  per- 
metteva di  tenere  occulti  i fuoi  fenttmenti  ; ma  che  egli 
, lo  farebbe  con  tutta  la  portibile  moderazione . Quale  fi 

fufle  però  quella  moderazione»  fi  può  arguire  da  quanto 
di  poi  foggiugne  : Con  tutto  » che  fi*  ridicolo  il  Configltere  H. 
che  ha  tì  malamente  firitto  : con  tutto  che  egli  non  fi  meriti 
rifpofia  » io  voglio  dargliela  » non  già  perchè  lo  dejtdera  ( il 
dargli  quefio  guflo  » farebbe  un  troppo  fid disfarlo  ) ; ma  per- 
chè io  non  lo  credo  ai  minor  condizaone  dell'  fifina  ài  Balaa- 
mo  » a cui  quefio  Profeta  volle  rifpondere . lo  fpero  nondimeno^ 
che  il  Conigliere  diverrà  ragionevole  almeno  quanto  quella  ; 
nè  veggio  elpediente  migliore  » che  di  condurlo  dirittamente 
alla  fialla  » e dirgli  come  dijjè  Daniello  a Habuebodoforre  : la 
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tua  dimora  farà  colle  beffe.  Il  Sig.  d’  Hcrouval , che  aveva 
fprezzata  quella  fciocca  non  meno,  che  maligna  Scrittura, 
nondimeno  nel  Mefe  di  Dicembre  del  1683.  con  un  Atte- 
ftato  , fatto  avanti  i Notati  di  Parigi , protettò , che  egli 
non  v’ aveva  avuta  alcuna  parte,  nè  direttamente,  nè  in- 
direttamente, ed  inviò  al  P.  Papebrochio  quefta  fua  Pro- 
tetta , la  quale  pofe  in  una  totale  cofternazione  coloro,  che 
s'  erano  abufati  del  nome  del  Sig.  d’  Herouval . Ciò  però 
non  impedì  , che  nel  fcguente  anno  i Carmelitani  non  ftam- 

fialfero  fotto  il  nome  di  Pietro  Fifchero  Francone  un  Libel- 
0,  intitolato:  Jefùiiicum  nibil  Patri  Papebrochio  Jefuitee,fu- 
fer  ipfius  cum  Carmelitir  quoai  Ordtnit  illiut  Hijhriam , co»~ 
troverfia  , Carmeliticir  fcriftit  convilìo  ^ & ad  rjleniium  re-, 
dado  , demonjlratum  . Il  mente  Gefuitico  , nella  controverfa 
del  P.  Papebrochio  con  i Carmeliiani , falla  Storia  del  loro 
Ordine  , convinto  dagli  Scritti  de'  Carmelitani , e ridotto  * 
non  poter  più  parlare  . V’  inferirono  ancora  la  finta  Rifpotta 
del  Sig.  d’ Herouval  alla  Lettera  del  Sig.  du  Cange,  con 
alcuni  altri  Libelli , che  erano  ftati  già  mandati  fuori . ■ 
Quantunque  il  folo  P.  Papebrochio  avelfe  dato  conto 
di  tutto  ciò , che  era  negli  Atti  de’  Santi , e benché  anche 
i fuoi  Correligiofi , compagni  nella  grand’ Opera,  vi  avcflèro 
avuto  mano,  ciò  non  ottante  nel  1688.  le  ne  dimandò >a 
iui  ragione  con 'un  nuovo  Libello,  intitolato:  Debita  Pa- 
fehrocbiana  , Jtve  palinodia  cantata , & cantanda  a P,  Da- 
niele Papebrochio  . Computo  primo  per  D.  F.  S,  Debiti  di  Pa- 
pebrocbio  y 0 le  palinodie  dal  P,  Papebrochio  di  gid  cantate  , 
e da  cantar/i.  Primo  Conto  faldato  da  D.  P.  S.  Quali  nel 
medesimo  tempo  ne  comparve  un  altro,  con  in  fronte^ 
quello  titolo  : Papebrocbiut  JeCutta  Hijhricut  conjeduralit 
Bombardi fant  in  Adir  Sandorum  S.  Lucam  , & SS.  Patrer  , 
S.  Tbomam , 6*  Summor  Pontificet , Cardinale! , antiquar  In- 
dulgentiar  , & Bnllat  yBreviaria , & veteret  Fundationet  Mo- 
nadica! , rejlindu!  a Domino  Cbrifliano  del  Marè  . Il  fuoco 
del  P.  Papebrochio  Gefuita  Storico  congetturale  Bombardante 
negli  Atti  de'  Santi  y S.Lucay  i Santi  Padri  y S.Tommafo  y 
i Sommi  Pontefici , i Cardinali , V antiche  Indulgenze  y e le 
Bolle  y i Breviarj , e le  antiche  Fondazioni  de'  Conventi , 
ejlinto  da  Don  Crifliano  del  Marè. 

Bifognò  ancora , che  ’l  Sig.  de  Launoy , che  aveva-, 
fctitto  contro  la  Bolla  Sabbatina , lo  Scapolare , c la  Vi- 
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(ione  del  B.  Simone  Stok , comparilTe  ancor  lui  in  Teatro . 
Ve  lo  fecero  falire  ì Carmelitani  nello  Befs’  anno , mandan> 
do  fuori  quell’  altro  Libro  ; Epifìola  informatoria  ad  Socie- 
tatem  Jefu  fuper  erroribus  Papebrochianis  ^Jìve  Hercules  Com- 
modianus  Joannes  Launoyus  repuljus  ab  admodum  Reverendo 
Taire  Theophilo  Ratnaudio  ejufdem  Societatir  redivivus 
Taire  Papebrocbiano  Jefuitay  commenta  propria  titulo  AClo^ 
rum  Sanélorum  evulgante  . Lettera  d‘  informazione  y indiriz- 
zata alla  Compagnia  di  Gesti  y Jopra  gli  errori  di  Papebro- 
chio  y 0 P Ercole  Commodiano  y Giovanni  di  Launoy , ritornato 
a vivere  nel  P.  Papebrocbio  Gefuita  y confutato  dal  P,  L’eo- 
lio Rainaud  della  medejtma  Compagnia  0 Quella  Lettera  è 
divifa  in  due  Parti  ; fi  trova  nella  prima  un  Difcorfo  ( come 
ivi  (i  dice  ) fraterno , diretto  all’  Ordine  della  Compagnia 
di  Gesù;  ma  pregno  di  fiele,  c di  veleno:  nella  feconda 
Parte  vi  è un  Difcorfo  al  P.  Papebrochio  , in  cui  lo  fanno 
comparire  come  un  Ercole  Commodiano , e contro  del  qua- 
le lì  fcagliano  tutti  i colpi , che  il  fuo  Correligiofo  aveva 
vibrati  contro  il  Sig.  di  Launoy . Quello  Difcorfo  è molto 
fatirico , ed  è compollo  di  fedicì  Propolle , e Rifpolle , di 
cui  eccovene  alcune . 

L^is  Launoyus  ? Papebrocbius  procellofus  , & mufea  ad- 
volans  ad  exulcerata  ? 

An  Ljtunoyus  Breviarii  Romani  impugnator  ? Papebro» 
tbius  Breviarit  dilacerater  furentijfmus . 

Kum  Launoyus  mendax  ? Papebrocbius  inendax  mendactf- 
Jtmus  0 

An  Launoyus  garrulus  inquietus  , turbidus  ? Papebro- 
ebius  injlar  feemina  garrulus  , inflar  Ifmaelis  turbidus  • 

Huni  Launoyus  ignorans  ? Papebrocbius  JlupidiJfmus  , ó* 
ignorantifpmns . 

Il  P.  Papebrochio  , ed  i fuoi  Compagni  Correligioli 
non  curando  tutti  quelli  Libelli , fe  n’  erano  (lati  in  lilen- 
zio,  e Hudiando  con  maggiore  utilità  per  il  pubblico,  die- 
dero alla  luce  nello  flelTo  anno  i due  ultimi  Tomi  del  Mefe 
di  Maggio,  che  congiunti  a’ due  altri  ufeiti  in  pubblico 
nel  1685.,  ed  al  Propyleeum  dello  flelTo  Mefe  , contenente 
la  Storia  Cronologica  de’ Papi , ed  a’  tre  primi  Tomi,  llara- 

Kati  nel  1680.  facevano  .in  tutto  otto  Volumi  del  Mefe  di 
laggio.  Nello  fteflb  anno  G trovarono  per  verità  cimen- 
tati in  un  altro  contrailo}  ailorache  videro  , che  il  P.  Sc- 
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baftianodi  S.  Paolo,  Provinciale  de’ Carmelitani  di  Fiandra, 
che  aveva  fcritto  in  favore  del  Aio  Ordine , pofe  al  prin- 
cipio della  Aia  Opera  una  Supplica,  diretta  ad  InnocenTO 
XI.  colla  quale  pregava  qucAo  Pontefice  a terminare  le 
loro  differenre  con  1 GeAiiti . E comecché  egli  allegava., 
molte  cofe  falfe,i  GcAiiti  crederonfi  in  impegno  di  preve- 
nire-i Prelati  delia  Corte  di  Roma  : onde  il  P.  Giovaningo  , 
uno  de’  Compagni  del  P.  Papehrochio,  rifpofe  a’  fatti , allc- 
gatì  nella  Supplica,  per  gìuAificare  la  condotta  de’ Con- 
tinuatori di  Bollando . Ma  quefia  Supplica  non  fu  allora 
prefentata  : era  ella  Rampata  in  Franefort  fenza  1’  anno  dell* 
imprefiione,  affinchè  quando  fi  porgelTe  I’ occafione  di  pre- 
fentarla  al  Papa,  compariffe  fatta  allora  . Fu  ancora  quella 
Supplica  riRampata  in  Venezia  , qualche  tempo  dopo  , e 
nello  RelTo  tempo  proibita  con  taglia  dalla  Repubblica  , 
del  che  ci  aificurano  il  P.  Papebrochio  , ed  i Tuoi  Cor- 
religiofi . 

• Ma  nel  1(590.  vedendo  i Carmelitani  , che  con  tanti 
Libri , fcrittj  contro  il  P.  Papebrochio , non  avevano  po- 
tuto obbligarlo  a ritrattare  ciò,  che  aveva  detto  contro 
1’  antichità  del  loro  Ordine  , cambiarono  berfaglio , e fe 
prima  erano  fiati  fol  tanto  difenfori  della  lor  Caufa , fi 
fecero  accufatori,  e denunziatori  del  P.  Papebrochio,  ci- 
tandolo al  Tribunale  di  Papa  Innocenzo  XII.  con  accufar- 
Io  , che  ì quattordici  Volumi  degli  Atti  de’  Santi  , ufeìti 
alla  luce  col  Aio  nome,  e. che  comprendevano  i Meli  di 
Marzo,  Aprile,  e Maggio,  erano  pieni  d’errori.  Il  Papa 
ne  commife  1 efame  alla  Congregazione  dell’Indice.  I Car- 
melitani però  augurandoli  un  migliore  incontro  in  Ifpagna, 
denunziarono  ancora  quelli  Libri  all'  Inquifizione  di  quello 
Regno  nel  1691.  e mentre,  che  fi  trattava  quell' affare,  il 
P.  Sebafiiano  di  S.  Paolo  nel  1(59^.  Rampò  un  grolio  Vo- 
lume degli  errori , di  cui  accufava  il  P.  Papebrochio , col 
titolo  : Exfq/iiin  errorum , quos  P,  Daniel  Pafebrochiut  So- 
Ctetatir  Je!'u , (uit  in  notit  ad  Aéìa  Sanftorum  commijìt  &c» 
Pretendeva  il  P.  Sebafiiano  di  S.  Paolo  d’ averne  tro- 
vati 2000.  di  cui  i principali  erano  : d’  aver  avanzato,  che 
non  appariva,  che  Nofiro  Signore  Gesù  Crifio  avetiè  prat- 
ticata  la  povertà  Evangelica,  prima  d’ inlegnarla  ; d'aver 
feguita  I’  opinione  del  P.  Alefl'andro  Domenicano , i di  cui 
Libri  erano  fiati  condannati  dalla  Chìefa , perchè  tacciava- 
. no 
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ORDINE  DE’  no  come  apocrifi  gli  Atti  di  S.  Siivcftro,  come  favolofo  il 
CARMELI-  Batttefimo  dell’ Imperadore  Coftantino , conferitoli  da  que- 
tani.  Pontefice:  d’aver  con  Lutero  afiicurato  , che  la  Do- 

tiazione  del  medefimo  Imperadore  folle  un  invenzione  fatta 
a caprìccio  : d’  aver  dubitato  , che  la  Santa  Faccia  del  No- 
flro  Signor  Gesù  Crìfto  reftafle  imprella  nel  Fazzoletto  di 
Santa  Veronica  « mettendo  in  dubbio  y che  fi  trovafie  una  ' 
Santa  di  tal  nome:  di  fofienercy  che  S.  Pietro  non  è fiato  y 
che  quindici  anni  in  Roma  : d' aver  rapito  alla  Chiefa  di 
^nverfa  l’onore  di  pofledere  il  Prepuzio* di  Gesù  Crifio: 
d’aver  altresi  feguita  l’opinione  del  P.  Aleflandro  y che 
pretende , che  Gesù  Crifio  fia  vilfuto  trentafett’  anni  ; di 
negare  col  medefimo  Storico  y e cogli  Eretici  y che  il  diric. 
toy  che  hanno  gli  Elettori  dell’Impero  d’eleggere  un  Im- 
'peradore  fia  fiato  concefib  ad  efli  dalla  Santa  Sede:  di  fo> 
fiencre  collo  ficllb  P.  Aleflandro  y che  Papa  Niccolò  primo 
s’era  ingannato  ricevendo  y ed  approvando  gli  Atti  de! 
Concilio  di  Sefla  : d’ aver  detto  cogli  Eretici  y che  gli  Atti 
di  quello  Concìlio  erano  falfi y ed  apocrifi!  d’avere  pari- 
mente fofienuto  col  Sig.  Launoy  y che  non  doveva  preflariì 
veruna  fede  alla  Bolla  Sabbatina  di  Giovanni  XXII:  d’ aver 
lodato  il  Sig.  Launoy  y il  P«  Aleflandro  y il  Sig.  de  Marca  y 
il  Cavalìer  Marshani  y Gerardo  Volilo  y Claudio  Salmafioy 
cd  altri  dotti  Uomini  y i di  cui  fentimenti  aveva  abbrac- 
ciati : d’ avere  cmelfo  di  mettere  nel  fuo  Propjlkum  del 
Mefe  dì  Maggio  i’  anno  y in  cui  fu  fiampato  : di  negare 
contro  l’autorità  della  Sagra  Scrittura  y che  il  Monte  Car- 
melo folle  anticamente  un  luogo  di  divozione  : dì  deridere 
come  favolofo  tutto  ciò  y che  fi  dice  del  Profeta  Elia  y 
che  non  fe  ne  parla  nella  Sagra  Scrittura  : di  negare  a’Carw 
melhani  per  Fondatore  quefio  Profeta  ; e che  i medefimi 
non  afiifierono  a’  Concili  y che  fi  fono  radunati  dopo  il 
.448.  e d’  avere  ancora  negatOy  che  i Carmelitani  aveflero 
avuti  de’  Conventi  in  Europa  avanti  il  decimo  quarto 
fecolo . 

Giunfero  quefie  accufe  più  prefio  in  Ifpagna  y che  a 
Roma  y e recò  non  poca  maraviglia  un  Decreto  dell’  In- 
quifìzioney  ufeito  li  24.  Novembre  1659.  in  vigore  di  cui 
reftavano  condannati  i quattordici  Volumi  dc^i  Atti  de* 
Santi  de’  Meli  di  Marzo  y Aprile  y e Maggio  ; perocché  con- 
tenevano molte  Propofizioni  erronee  y eretiche  y ptoflimo 
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alPErefia,  pregiudizievoli  alla  Fede,  fcandalofe  > empie, 
mal  fonanti  alle  pie  orecchie  , fcifmatiche , fedìziofe , te- 
merarie, prefuntuore,  ingiuriofe  a molti  Sómmi  Pontefici, 
alla  Santa  Sede , alla  Sagra  Congregazione  de'  Riti , al  Bre- 
viario, ed  al  Martirologio  Romano,  fprezzanti  l’eccellen- 
za ó’  alcuni  Santi , e di  molti  Scrittori  , poco  rifpettofe 
verfo  de’ Santi  Padri,  e verfo  gravififìmi  Autori,  e perchè 
ancora  contenevano  propofizioni  ofTenfive  alio  fiato  Reii- 
giofo  di  più  Ordini,  fpecialmente  di  quello  de’ Carmelitani , 
e di  molti  Scrittori  di  difTerenti  Nazioni  , principalmente 
Spagnuoli , ec. 

Il  P.  Papebrochio , ed  i Tuoi  Correligiofì  Compagni  lì 
sbigottirono  non  poco  alla  villa  di  quello  Decreto,  che  fu 
per  loro  un  colpo  di  fulmine  : il  vedere  però  tutti  gli 
Uomini  dotti  d’ Europa  impegnati  nella  difefa  dell’  Opera 
condannata  dall’  Inquifizione  dì  Spagna  , fece  loro  non  poco 
coraggio  • L’ Imperadore  Leopoldo  I.  molti  Principi , e Pre- 
lati d’  Alemagna  fcriflero  in  loro  favore  a Papa  Innocenzo 
XIT.  ed  al  Re  di  Spagna  ; ed  i Gefuiti  avendo  prefentata 
una  Supplica  al  Grande  Inquilìtore  di  quello  Regno,  con 
cui  dimandavano  d’elfer  ammellì  alle  difefe  , e di  fotto- 
porre  a nuovo  efame  la  di  loro  Opera , ottennero  quanto 
chiedevano,  facendo  l’ Inquifizione  un  altro  Decreto  fotto 
li  Agofto  i6p6.  col  quale  permetteva  a i PP.  Papebro- 
chio, Giovaningo,  eBaert  di  rifponderc  alleCenfure,  fat- 
te contro  la  loro  Opera  , e perchè  ciò  potelTe  meglio  fe- 
guire  , gli  accordarono  una  Copia  delle  Propofizioni  de- 
nunziate da’ Carmelitani , e dall’  Inquifizione  condannate- 
Laonde  il  P.. Papebrochio  videfi  obbligato  a rifponder  capo 
per  capo  a tutti  gli  errori,  imputatigli  dal  P.  Sebafiiano 
di  S.  Paolo.  Quefia  Rifpofia  fu  di  tre  Volumi  in  Quarto, 
il  primo  de’ quali  comparve  nei  i6g6.  il  fecondo  nel  lóoB. 
ed  il  terzo  nel  1Ó99.  ScrìlTero  anche  i Carmelitani  in  dilcfa 
del  Decreto  dell’  Inquifizione  di  Spagna  , denunziando  a_. 
quefio  Tribunale  la  Lettera  dell’  Imperadore  Leopoldo  al  Re 
di  Spagna , come  Eretica  , e Scifmatica , con  pretenderla 
apocrifa , e prefentarono  diverfi  Scrìtti  ai  Papa , ed  al  Re 
di  Spagna . 

Ha  del  probabile , che  l’ Inquifizione  di  quefio  Regno 
non  aveflc  ancor  finito  di  rivedere  quefio  Proc^flb  nel  1707. 
poiché  avendo  pubblicato  in  quefio  medefirao  anno  in  Ma- 
..  0.9  i 
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drid  con,  molta  folennìtà  un  Indice  de’  Libri  proibiti  ; gl! 
Atti  de’  Santi  de’  Continuatori  di  Bollando  non  fi  veggo- 
no in  qucd’  Indice  notati  • Qued’  affare  però  ebbe  un  aliai 
migliore  incontro  a Roma  , dove  i Continuatori  di  Bollando 
non  furono  fvergognatì  con  alcuna  Cenfuray  rcfiando  (bla- 
mente condannato  il  Propilteum  del  Mefe  di  Maggio  « che 
contiene  la  Storia  Cronologica  de’  Papi . L’ Inquifizione  di 
Spagna  fece  ancora  un  altro  Decreto  fotte  gli  11.  Giugno 
i6gf.  col  quale  proibiva  tutti  i Libri  « che  trattavano  delle 
differenze  de’  Gefuiti  con  i Carmelitani , e tra  gli  fpccifi- 
cati  in  quello  Decreto  v’  è quello  del  P.  Sebafliano  dì  San 
Paolo»  che  contiene  l’efibizione  degli  errori,  di  cui  egli 
accufava  il  P.  Papcbrochio,  e la  Aia  Supplica  a Papa  In- 
nocenzo XI.  Fino  dall’anno  precedente  , Innocenzo  XII. 
aveva  proibito  a quefti  due  Ordini  di  fcrivere  I’  uno  con- 
tro I’  altro , ma  il  Generale  de  Carmelitani  prefeniò  una 
Supplica  a quello  Pontefice,  con  cui  lo  pregava  di  porre 
fine  a queAa  D fputa  , ordinando  , che  non  fi  trattafle  più 
quella  Quillione , e che  fi  lafcialTero  i Carmelitani  ncllii^ 
loro  .pretenfione  di  avere  avuto  per  londatori  I Profeti 
Elia,  ed  Elifeo,  come  fondata  Alile  Bolle  de’ Papi , full* 
LIfizio  Divino,  i Martirologi , ed  altri  titoli  fimiglianti . Il 
Papa  inviò  la  Supplica  alla  Congregazione  del  Concilio,  la 
quale  fu  di  parere,  che  Sua  Santità  , per  evitare  lo  feanda- 
lo  , che  cauferebbe  quella  Oifputa  , imponeflc  filenzio  alla 
Quiftione  intorno  all’Origine  dell’  Ordine  de’ Carmelitani 
fe  doveflefi  fi  Ha  re , o nò  per  ìllituito  dal  Profeta  Elia,  ed 
Elifeo  ; c agli  8.  di  Marzo  i6g8.  fece  il  feguente  De- 
creto . 

Decrelum  Conjrregatiotiir  Concifii , 

Cùm  Sanfìi/Jìmut  D'tminur  Nojter  , non  Jint  gravi  animi 
fui  mnìeflia  nuper  intellexerit  acrer  obortat  fuijje  diffutatio- 
net  Caper  primeva  Inflitutione  Ordinit  B.  M triti  de  Alante 
Carmelo , illittCejue  fuccefjìnne  a Propbetit  Elia  , ^ EliCteo , 
cum  magno  Cbrifiifidelium  Ccandalo , oh  bujurmodi  minut  ne- 
cejjariat  contentionet  ^ prteCenim  inter  virot  Religiofht  de  re- 
but  alioquin  minimi  ad  Fidet  veritatem  y aut  morum  dtfli- 
flinam  periineniilut  , aique  ob  quampluret  Librot  % & Libellot 
acerhiort  flylo  bine  inde  de/ìtper  tonCtriptot  : adeoqne  Cerio 
ferpendenr  in  quantam  malorum  Cegetem  bujuCmodt  dtfpdtorum 
^mnia  fuctrejiere  pojpnt , nifi  folidtè  ex  agro  Dominico  evel- 
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lantur  ; mienfque  opportuaum  remedium  defuper  adbtberey 
debitàque  cum  m.tturttate  in  hujufmodi  ne^oiio  procedere , il- 
lius  examen  Sacrte  Congregattoni  Concilit  fedulo  difiuiien- 
dum  remijìt . 

Qt^ò  cicca  eadem  Sacra  Congregatio  die^  8.  Mtrtii  i6g8. 
fraatia  dif trenti  negotii  di^cujffìoney  ac  re  maturi  perpenfa 
cen  fuit  y fi  eidem  Sandijpmo  D.  N.  plucuerit  y per  ejut  Litte- 
rat  ApOjtoIUat  in  forma  Brevic  mota  proprio  y & ex  certa 
feientia  expediendat  y (ir  de  more  in  locir  Colnir  promulgane 
dai  ) imponi  pojje  y ac  debere  perpetuum  filentium  Caper  prete , 
fata  Qtuejhone  de  prtmteva  Injiimtione  y ac  Cuccefiìone  Ordinit 
Carmelitarum  a ì’rophetii  Elia  , & Fli^ceoy  ac  buiuCmndi 
filentium  perpetuò  fervandum  ejje  a defenfbr'ibut  utriitique  Sene 
tentile  y necnon  ab  omnibut  y Or  quibuTtunque  aliii  cufiijlibet 
gradui  y Jiatut  y condittonii , Ordinii  » Societatii , & Infite 
futi  y etiam  /pedali  « & individuali  nota  dignii  y tum  iri^ 
Jcriptii  Dijjeriationibui  y & Libra  impojierum  tpfpii  edendii  y 
tum  in  publidi  Di'putationibui  y ac  Thefibui  y fub  paena  exe 
tommumeationtt  lata  Stnieniia  /<  traJgrejjoribui  tpfo  fado 
incurrenda  . 

KurCui  cenfuit  libroi  y S'beCei , feu  Scripta  qnacumque 
contra  formam  prafatarum  Liiterarum  Apojtolicarum  inpojlee 
rum  edenda  eo  ipfby  dr  abCque  .alia  declaratione  fare  y & eJJe 

Ìrobibiia  Cab  eiOiem  panie  contenti!  in  Regulii  Indicii  Lie 
rorum  probibitorum  y ea  tamen  adpeCla  declaratione  y ut  per 
bufu/modi  filentii  impqfitionem  nullum  majui  pondui  accedat 
uni  , ve!  alteri  ex  dtilii  fibi  adverCantibui  opinionibui  y fed 
mancai  utraque  in  Jlatu  y ac  terminii  y quibui  modo  reperte 
tur  y donec  aliter  Sedi  Apofiohea  vifum  fuerit  determìe 
nare  . 

Stante  quello  Decreto  y il  Papa  con  fuo  Breve  de’  20, 
Novembrc'dcllo  iler$  anno  ^ ordinò  perpetuo  fìlenzio  circa 
la  Quìllìone  della  prima  Illituzione « e luccelfione  dell’Or- 
dine  de'  Carmelitani , che  da  loro  pretendeva!}  difeendere 
dal  Profeta  Eliay  ed  ElifeOf  proibendo  Torto  pena  di  Sco- 
munica il  foDenerla  y od  impugnarla  a chiunque  di  qua- 
lunque ftato,  e condizione  fi  folfe  y o agitarla  per  I*  av- 
venire ne’  loro  Scritti  ^ o oelle  pubbiche  Difpute.  Eccovi 
U fiieve. 

Io- 
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I • 

Innocentias  Papa  XII.  _ 

Ad  perpetualo  Rei  Memoriam . 

'Redemftoris  y ac  Domini  Hojlri  Jefu  Cbrifli , qui  cha- 
ritas  eji-,  & Deus  facis  , vices  licei  immerm  gerentes  tu 
Urris  Cbrifli  Fidelium  quorumeumque  » potijjìmum  vero  divs~ 
tiis  obfequiis  fub  fuavi  Religionis  jugo  mancifatorum  y uhe- 
refque  honorum  of  erum  fruiìur  adffìrante  fupernf  favorir 
aurd  proferre  jugiter  futagenuum  quieti  » ó*  ReltgioJ*  tran- 
qutllitatUfublatti  jurgiist  atque  altercationibus  quie  fraterna 
tharitatis  ferenitattm  obnubilare  pojjent  * quantum  nobtr  ex 
alto  conceditur  coufulere , commijj'tcque  Hobtr  a Domino  pote- 
fiatis  partes  defuper  interponere  Jludemus , jteut  omnibus  ma- 
tura confiderationis  trutina  perpenjts  falubriter  expedire  in 
Domino  arbitramur  . Cum  itaque  ficut  non  fine  gravi  anime 
nojìri  molejlia-  accepimur  ex  acribus  fuper  primava  Injlttu- 
tione  Ordinis  Fratrum  Beata  Maria  Virginis  de  Monte  Car- 
melo , illiufque  Succejpone  a.Propbetis  Elia.,  & Elifao^  du- 
dum  enatis  coment lonibus  magnum  Cbrtjlifidelium  efufmodt 
minus  necejfarias  quafìiones  y utpote  de  rebus  ad  Fidei  ve- 
ritatensyfeu  morum  difciplinam  minimè  pertinentibus  prafer- 
lim  inter  Reltgiofos  vtros , quos  Vota  fua  altijpmos  in  fan- 
Clitate  y & jujiitia  y paceque  fraterna  reddere  decet  y fum- 
mopere  improbantium  fcandalum  obvenerit  y illudque  oh  quam 
flures  Libros  y oe  Ltbellos  acerhiori  ftjlo  defuper  bine  snde 
sMuferiptos  in  dies  plurimum  augeatur . Htnc  ejs  y quòd  not  ex 
injunfio  nohis  divinitus  Pajioralis  folicitudinis  munere  fertò 
eonjìderantes  y in  quantam  malorum  fegetem  ejufmodi  dijfì- 
diorum  zizania  fubcrefeere  poffnt , n'ifi  providè  ex  agro  Do- 
mini evellantur  y oc  proinde  gravioribus  perturbationibus  y qua 
pr  ami  forum  occqfione  in  dtes  or  tri  pnjjcnt  j omixm  anfum— 
pracidere  y & oppei^unum  y jam  exortis  y remedium  adbibere 
cupientes  y babita  fuper  iifdem  pramiffs  cum  Venerabilibus^ 
Fratribus  nojlris  S.  K»  E.  Cardiualihur  » Concila  Tridentini 
interpretibus  y qui  rem  maturè  difcuf  'erunt  y de  illorum  conjt- 
lioy  ac  etiam  motu  proprio  y Csr  ex  certa  feientiay  ac  matura 
dtliberatàone  nojlris  y deque  Apojlolua  potè flatis  plenitudine  y 
fuper  frafata  Quajlione  de  primava  Jnjlitutione  y ac  SucceJ^ 
/ione  Ordinis  Jupradifli  a Propbetis  Elia , clr  Elifao  perpe- 
tuum  sfentium  tenore  prafentium  imponimus  > illudque  a de- 
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fenTorìhut  utriupfue  Sentenii*  y necnon  ab  omnihur  y ó*  qui-  ORDINE  DE' 
bufcunque  aliit  cujujlibet  gradui  ^ flatus  ^ condtùonis  ^ Or-  CARMELU 
dinis  y Con^regationis  y Societatis  y & Inflituti  y etiam  fpe-  TANl» 

^ ctficd  y ér  individua  menliont  y & exfrejjìone  dignis  , tam  in  ' 

Scripiis  y Dtflertationibus , & in  Librir  in  poflerum  edendis  y 
qudm  in  publtcis  Difpuiationibus  , ac-  Thefibus  y fub  Excom- 
municationif  latte  Sententi^  pcena  y per  contrafacienies  ipfo 
fa^o  incurrenda  y perpetuò  fervandam  effe  decernimut  y&  or- 
dinamus  . Praterea  Lihros  y Tbefes  y Jeu  Scripta  qutecunque  y 
cantra  earumdcm  prafentium  formam  in  poflerum  edenda , mo- 
ta y fcieniia , deltberatione  y & poteflaut  plenitudine  flmli- 
' hnt  y harum  ferii  prohibemus  fub  ptenit  y & cenfurir  in  Re- 
gulis  Indici t Librorum  prohibitorum  contentiiy  illaque  eo  ipfo 
abfque  alia  declaratione  prò  expreCsè  probibitis  haberi  volu- 
mut  ) ^ mandamus . Noi»  intendhnuf  tameu  per  fllentii  bu- 
ju  fmodi  impofitionem  uni , feu  alteri  ex  diflis  fibi  adverfan- 
tibus  Sententiif  ullum  majut  pondut  adjungere  y fed  utram- 
que  manere  volumut  in  flatu  y & termtnis  y quibus  de  pra finti 
reperitur , donec  aliter  biobis  y 6*  Sedi  Apnflolicee  vifum  fue- 
rit  determinare  . Decernentes  pariter  ea  fdem  prcefentes  Lttte*- 
ras  femper  firmas  y validas  y & efficaces  extflere  y tir  fore^  ” 

fuofque  plenarios  y & integros  efleéìus  fortiri , & obttnere  y 
ac  ab  tllis  ad  quos  fpedat  y tb"  prò  quandocunque  fpeflabit 
in  omnibus  y tir  per  omnia  pleniffìmì  y & inviolabiliter  obfer-  ‘ 
vari  y Acque  y t^^on  aliter  per  quofcunque  Judices  Ordina- 
rios  y & Delegi^n  y etiam  Caufarum  Palatii  Apoflolici  AudL 
tores  y ac  ejufaem  S.  J?.  E.  Cardinales  y etiam  de  Patere  Lega- 
to s y ac  Sedie  pr  a fatte  Huncios  y aliofoe  quoflibet  quacunqut 
frteeminentia  « & poteflate  fungentes  y & Jfunfiuros  ; fublata 
tis  y & eorum  catUbet  quavis  aliter  judscandi  y & inter pre- 
tandi  facultate  y tir  autboritate  ubique  judicari  y & definiti 
debere  ; ac  irritnm  y & inane  y fi  fecur  fuper  bis  a quoquam 
quavis  autboritate  feientery  vel  ignoranter  contigertt  atten- 
tare . Hon  otflantibus  Conflituiionibus  y & Ordinationibut 
■ Apoflolicis  y ac  quatenus  opus  fit  Ordinum  y Congregationtm  y 
Societatum  y & Inflitutorum  quorumeunque  y aliifve  quibufvit 
etiam  jur amento  y confirmatione  Apofloltca  y vel  quavis  firmi- 
tate  alia  roboratis  y & Statutis  , & Conftitutionibus  ; Privi- 
iegiis  quoque  y Indnltis  y tir  Litteris  Apoflolicis  illis  , eorum- 
que  Superioribus  , tir  Perfonis  quibufvis  fub  quibufeunque^ 
verborum  tenoribus  , & formis  y ac  cum  quibufvis  etiam  dero- 

gato- 
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ORDINE  DE’  patoriarum  derogatortit  , aliifve  ejftcaciorihui , & infolitìr 
CARMELI.  Claufulit  trritantibufque , & àlih  Decreti f etiam  motu , fiten^ 
TANl.  tia  i & potejlaiit  fìenitudine  parihut  ^ in  genere  t ve!  in-, 
fvecie  y feu  aliai  quomodolibet  in  contrarium  fr<emiJ}orum 
concejfìi  y confirmattt  y & innovatii  . Quibui  omnibus  y ac 
fittgulii  y etiamfi  prò  illorum  /ufficienti  derogatione  y de  il- 
li t eorumque  totts  tenorihut  /pedali  y fpecijìca  y exprejja  , 6* 
individua-,  ac  de  verbo  ad  verbum  y non  autem  per  Ciau/ular 
generalet  idem  importantes  y mentio  y /cu  qu<evit  alia  expre/- 
Jìo  habenda  y aut  aliqua  alia  exquijtta  /orma  ad  hoc  fervan- 
da  j'oret  y illorum  omnium  y & Jìngulorum  tenoret  > ac  Jì  de 
verbo  ad  verbum  exprimerentur,  ér  in/ererentur  nibil  peni^ 
lui  omijiOi  & forma  in  illir  tradita  ^ ob/ervata  y ei^dem^ 
prie/entibut  y prò  expreffit  y & in/ertit  habenter  y illit  alidi  in 
/uo  robore  perman/urii  ^ ad  priemiUorum  effeflum  ^ bac  vice 
dumtaxat  rpedaliter -,  & expre/sè  derogamus  -,  cxteriCque  con- 
tr ariti  quibu/cumque . Aut  fi  pra/atii  y vel  aliit  qutbufltbet 
communiier  y vel  divifim  ab  eadem  fit  Sede  indultum  y quoi 
interdici  y fufpendi , vel  excommunicari  non  pnffint  per  Litte- 
rat  Apojlolicai  ■,  non  /acientei  plenum  ^ & exprejjam^  ac  de 
verbo  ad  verbum  de  indulto  buju/modi  mentionem  . Volumut 
autem  ì ut  pr<efentei  Lift  era  in  vaivi  i Ecclefia  Lateranenfii , 
& Bafilica  Principii  Apojiolorum  ; nec  non  Cuncellaria  Apo- 
ftolica -,  Curieeque  Generali  r in  Monte  Citatorio,,  & in  Ade 
Campi  Flora  de  Vrbe , ut  morir  ejl  y pujjtcentur  y 6-  affi- 
gantur  y ficque  publicata  y & affixa  omnei^&  finguloi , quoi 
• ella  concernunt  per  inde  arClent  -,  & afficiant  y ac  fi  untcuique 
eorum  nominaiim  y & per/onaliter  intimata  /uijjent  ; quodque 
earumdem  prafentium  tranfumptii , feu  exemplir  y etiam  tm- 
freffis  manu  alicujui  Kotarii  publtci  fub/criptii  -,  & figiHo 
altcujur  per/ona  in  diguiiate  Fcclefiajìica  conjiituta  niunttiit 
eadem  prorfui  fidci  tam  in  judicio  y qudm  extra  illud  uhique 
adbtbeatur , qua  ipfii  prafentibut  adbiberetur  y fi  forent  ex- 
bibita  y vel  ojten/a  . Dat,  Roma  apud  Sandam  Mariam  Ma- 
jor em  (ub  Annulo  Pi/catorir  die  xx,  Hovembris  MDCX.CyilI» 
Pontificatur  Nojlri  Anno  odavo . 

J.  F.  Cardinalis  Albanus  > 

- Da’  Libri  y e da’  Libelli  da  noi  mentovati  in  quello 
Capitolo,  fi  può  facilmente  arguire  la  neceflità y che  v’era 
che  il  Papa  colla  fua  autorità  troncafle  ogni  via  di  più 

feri- 
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fcrivertje,  per  lo  fcandalo,  che  cagionavano  l’ invettive, 
di  cui  etano  ripieni , troppo  difdicevoli  alla  carirà  CTiflia- 
oa  , di  cui  debbono  i Kcligiofì'  ptfr  obbligo  di  Profeflìone 
elTere  più  degli  altri  amanti  , ed  efatti  efecutori  di  ciò, 
che  viene  da  efla  confìgliato . Era  da  defìderarfì , che  il 
Papa  ne  fofle. flato  più  per  tempo  informato,  acciò  v’ap/ 

SilicaiTe  il  più  opportuno  rimedio,  come  dì  poi  fece,  col 
uo  Breve  de’  20.  Novembre  1Ó98.  Io , che  alle  Dccifioni 
de’  Sommi  Ponteflci  ho  tutto  il  rìfpetto , e dì  loro  mi  pro- 
fcflb  veneratore,  come  convìenfì , non  anderò  mai  contro 
le  loro  intenzioni  . Quello  Breve  d’ Innocenzo  XII.  mi 
tronca  ogni  palfo  per  avanzarmi  nella  Quiflione  della  pri> 
ma  Iftituzione  de’ Carmelitani  da’  Profeti  Elia,  ed  Elifeo, 
- e m’impedifce  dì  qui  riportare  quelle  ragioni,  che  non 
mancherebbero,  per  impugnarla.  Onde  (e  i Carmelitani 
hanno  avuti  quelli  Profeti  per  Fondatori , io  non  contendo 
loro  quell’onore,  e li  lafcio  nelle  loro  pretenlìoni  da  lun- 
go tempo  avute,  che  il  lor  Ordine  con  una  non  interrot- 
ta Succelllone  lìalì  dal  tempo  dì  quelli  Profeti  lino  al  di 
d’  oggi  mantenuto.  Anzi  accordo  dì  più  loro  , che  lìa- 
no  ugualmente  antichi  , che  Enoch , il  quale  vìveva  avan- 
ti il  Diluvio  i giacché  alcune  di  quelle  Bolle,  colle  quali 
pretendono  provare. d’ efl'er  Figliuoli  d’Elia,  e d’ Elifeo, 
principalmente  quella  di  Siilo  IV.  del  1477.  dice,  che  elfi 
difeendono  da’  Profeti  Elia,  Elifeo,  ed  Enoch ^ yfc 
jugiter  cteterot  Regularium  Ordinum  profejjoret  in  firmamento 
Catholica  Fidei  mtlitanut  tanquam  Religinnit  Cpeculum  , ó* 
exemplar  , /pedali  charitate  fwgenter  , Sandorumque  Propbe- 
tarum  Pielite , & Elijtei , & Enoch , necnon  & aliorum  Sau- 
{lorum  Patruum  , qui  Montem  Sanftum  Carmeli  juxta  Pielite 
fontem  inbabitarunt  ^ fuccejjìonem  btereditariam  tenentet.  Egli 
è vero  , che  i Carmelitani  negano  , che  quello  Enoch , di 
cui  fi  fa  menzione,  in  quella  Bolla , fia  quello  flefso  , che 
fu  feparato  dal  commercio  degli  uomini , come  dice  la  Sa- 

fra  Scrittura  nel  Capo  V.  della  Genefi  , ma  bensì  un  altro 
!noch  d’  Amathim,  Difcepolo  del  Vangelifla  S.  Marco.  In 
fatti  pretendendo  elfi,  che  il  loro  primo  Iftituto  comin- 
cialfe  coll’  olTervanza  de’  tre  Voti  efseneiali  della  Religione, 
gran  fatica  durerebbero  a provare  una  Succeflione  credita- 
jria  non  interrotta  dell’  Ordine  loro  da  Enoch  , Figliuolo  di 
jared , e Padre  di  Mathufalcm  fino  al  prefentc , poiché  la 

‘ R r Sa- 
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ORDINE D*‘  Sagra  Scrittura  non  dice,  che  Dio  coniandafle  a Noè  dì 
CARMELI*  far  entrare  nell*  Arca  de’  Carmelitani  ; e quando  Noè  tra’ 
TANI . fyQj  Figliuoli  ve  n’  avdft  avuto  taluno  , che  foflc  ftato  Car- 
melitano, bifognercbbe  confelfare,  che  ei  non  fi  fufle  con 
Voto  obbligato  a viver  callo,  mentre  tutti  i Figliuoli  di 
Noè  entrarono  colie  loro  Mogli  nell’  Arca',  ed  ufcìti  da 
quella , ebbero  tutti  una  numcrofa  fucccffionc  di  Figliuoli . 

CAPITOLO  QUARANTESIMOPRIMO. 

Della  primitiva  Regola  de'  Carmelitani , e delle  variazioni 
fatte  da'  Sommi  Pontefici, 

IL  Breve  d’ Innocenzo  XII.  inferito  nel  precedente  Capi- 
tolo , vietando  folamente  di  parlare  della  prima  Illitu- 
aione,  e Difcendenza  dell’Ordine  de’ Carmelitani  da’  Pro- 
feti  Elia,  ed  Elifeo  , non  mi  proibifce  il  controvertere  a 
quelli  Religiofi  altre  loro  pretenfioni . Se  elfi  trovano  una 
prova  di  quella  loro  ereditaria  Succelfione  nella  Perfona  di 
Giovanni  II.  quarantèiimo  quarto  Patriarca  di  Gerufalem- 
aie , da  alcuni  Scrittori  confiderato  come  quarantèiimo  fe- 
condo Vefcovo  di  quella  Città,  e primo  Patriarca;  io  mi 
allengo  dal  produrre  cofa  alcuna  in  contrario , e di  to- 
gliere dal  Catalogo  degli  Uomini  illullri  dell’  Ordine  de’ 
Carmelitani  quello  Patriarca  ; poiché  ciò  farebbe  un  con- 
travvenire all’  intenzione  del  Papa , che  ha  proibito  ogni 
Difputa  circa  fimiglianre  materia.  S’ ingannano  però  al 
maggior  fegno  , allorachè  pretendono  quello  Giovanni  II. 
Autore  del  Libro  dell’  Illituzìone  de’  Monaci,  che  follen- 
gono  eflcre  (lata  la  Regola  da  elfi  oflcrvata  fino  a tanto 
che  non  ne  furono  provveduti  d’  un  altra  dal  B.  Alberto 
> loro  Patriarca.  Imperciocché  Giovanni  «non  fu  alfunro  alla 
Cattedra  Epifcopale  di  Gcrufalemmc  [ non  per  anche  Pa- 
triarcale ] , che  nel  38Ò.  o nel  387.  ed  in  quello  Libro» 
attribuito  a lui,  fi  parla  dello  Scapolare,  non  ufato  da’ 
' Carmelitani , fé  non  quando  la  Santilfima  Vergine  l’  ebbe 
dato  al  B.  Simone  Stock  due  anni  avanti  la  dì  lui  morte» 
che  fuccelTe  nel  1x85.  Vi  fi  parla  ancora  del  Mantello  bian- 
co, e del  Cappuccio , che  elfi  non  hanno  portato , che  nel 
1287.  o nel  1288.  PalTo  poi  fotto  filenzio  tutte  le  favole» 
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cui  è pieno  quello  Libro  , per  cui  da  tutti  i Dotti  viene 
Aìmato  talfo f ed  apocrifo ^ l’Autore  del  quale  non  pu^ 
efler  vilTutOt  che  nel  duodecimo  fecolo.  Qucfto  Libro  apo. 
crifo  diede  motivo  a Pietro  Waftel,  Carmelitano  Rifor- 
jnato  d’ Aioli  ( Priore  d’ A nverfa  « d’attribuire  a quedo 
jnede/ìmo  Patriarca  molte  Opere.*  che  fono  Lenza  il  nome 
degli  Autori,. o falfamente  aferitte  ad  altri  « raccolte' da 
luì  * e fatte  (lampare  a Brufelles  in  due  Tomi  in  Foglio  nel 
J643.  col  titolo  d’ Opere  dì  Giovanni  di  Gcrufalemme  : ,* 
))  Ma  benché  quello  Carmelitano  ( dice  il  Sig.  Dupìn  * che 
fi  5’  è prefo  la  pena  di  raccoglierle  ) abbia  empiuto  utu. 
.]*  Volume  intero*  per  modrare*  che  le  Opere  contenute 
)*  nel  fuo  primo  Tomo  erano  veramente  di  Giovanni  di 
,,  Gcrufalemme  * e benché  lì  fìa  sforzato  difenderle  da.. 
)*  ogni  Torta  d’errori*  nondimeno  lì  può  dire*  che  nulla 
„ abbia  fatto  di  ciò  * che  promette  nel  Tuo  titolo  * e che 
**  folamente  abbia  riempiuto  quello  proIìlTo  * e nojofo  Trat- 
**  tato  di  frivole  congetture*  di  mal  fondate  fuppolìzioni * 
_},  di  fallìtà  manifede*  di  materie  niente  appartenenti  al 
foggetto  propodofi  : difortaché  tutto  quello  grand’ ediiì- 
,*  zio  mancante  di  fondamenti*  é ben  predo  rovinato*  e 
^**  divenuto  l’oggetto  delle  rifa  di  tutte  le  perfone * che 
•»  profefl'ano  Letteratura . 

Sono  .così  tra  di  loro  difeordi  ì Carmelitani  * circa  le 
loro  pretenlioni  * che  Giovanni  Gros  dì  Tolofa  * uno  de’ 
loro  Generali  verfo  il  141 1.  ben  lontano  dal  credere*  che 
.Giovanni  Patriarca  di  Gcrufalemme  avelfe  fcritta  una  Re- 
gola per  ì Carmelitani*  ed  avelie  loro  preferitto  un  certo 
tenore  di  vita,  dice  per  contrario*  che  egli  ricevette.^ 
quella  dì  S.  Balìlio,  la  quale  d fece  odcrvare  agli  Eremiti 
del  Monte  Carmelo . Quintut  fuit  S.  Joannes  Eremita  Mon-‘ 
tir  Carmelif  qui  regulam  Bajtlii  recepit  * quam  Fratrihus  tra- 
dtdit  ohfervandum  . Aggiugne  * che  quedo  Patriarca  di  Ge- 
.lufalcmnie  fu  adunto  a queda  dignità  da  Adriano  I.  nell* 
ottavo  anno  del  fuo  Pontìdeato  * attefa  la  Tanta  vita  * che 
menava  . IJlum  Joannem  propter  ipjtut  fanditatem  mayimam  * 
Adriuuut  Papa  primut  * uatione  Romunur  * Ponti^calur  fui 
.anno  odavo  ajjumpjit  in  Patriarebam  Hierofolymitante  Lede- 
Jì*  . Conlldcra  quello  Patriarca  di  Gcrufalemme  come  il 
quarantèiimo  quarto  dopo  1’  Apodolo  S.  Giacomo  : 

' ,}>‘Htdut  in  Eceleffa  foepedida  Hierofohmitana  fuit  Epifeopus 
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STOBJA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
XLIV.  poJfBeatum jàcobum.  Con  quefti  termini  ei  s’erprime 
nel  fuo  Libro  intitolato:  Orto  del  Monte  Carmelo . Ma  nella 
Chiave quell’  Orto  fpiegafi  ancora  più  chiaramente  di- 
cendo ( che  gli  Eremiti  del  Monte  Carmelo , eflendo  flati 
battezzati  dagli  Apoftoli,  fi  divifero  nella  medefima  Mon- 
tagna: altri  n’andarono  a Gerufaleinme  , alcuni  ad  Acre  « 
ed  altri  in  diverfi  luoghi  di  Terra  Santa  ; c che  predicando 
da  per  tutto  la  Fede  di  Gesù  Grido  n’  avvenne  , che  il 
Grande  S.  Bafilio,  che  era  anche  cfTo  parimente  Eremita» 
fcrivelTe  una  Regola  per  certi  Eremiti  fuoi  Difcepoli  : che 
alcuni  di  quelli,  che  abitavano  nel  Monte  Carmelo , fegui- 
rono  queda  Regola  : che  in  progrclfo  di  tempo  Adriano  I. 
nell’  anno  ottavo  del  fuo  Pontificato  , collocò  nella  Sede 
Patriarcale  di  Gerufalemme  Fra  Giovanni  , Eremita  del 
Monte  Carmelo  , a riguardo  della  Aia  fantità  : che  quedo 
patriarca  Giovanni  diede  a FraCOprafio  fuo  Difcepolo  pre- 
diletto, e ad  altri  Eremiti  del  Monte  Carmelo  la  Regola 
di  S.  Bafilio  , perchè  l’ ofl'ervaircro  : e che  non  ne  preferiffe 
verun  altra  più  difìfufa  , elTendofi  fino  all’anno  102 go- 
vernati con  queda  fola  : Qui  didus  F.  Joanner  Fatriarclm 
F»  Coprajto  ftìo  diffipulo  diledtjpmo^  cteteriCque  Eremiti f Mon- 
iti Carmeli  didam  Regulam  Bajtlii  tradtdit  ob/ervandam  ^ 
ttullam  tamen  eis  dedit  majorem  , fed  juxtd  Regulam  eir  da- 
tam , tir  honam  conjcientiam  quibut  Deo  famulahantur , & Jìe 
Jleterunt  ufque  ad  annum  Domini  MXXIII. 

Leggcfi  tutto  ciò  in  un  antico  Manuferitto  dì  quell* 
Orto  del  Carmine , che  fi  conferva  nel  Convento  de’  Car- 
melitani di  Franefort , al  riferire  >del  P.  Papebrochio.  Ma 
nello  Specchio  del  Carmelo  ^ dampato  in  Venezia  nel  1507. 
in  cui  è inferito  qued’  Orto , è dato  mutilato  quanto  il 
P.  Gros  diceva  dell’ Adunzione  di  quedo  Fra  Giovanni  » 
-Eremita  del  Carmelo,  al  Patriarcato  dì  Gerufalemme,  fatta 
da  Papa  Adriano  1.  Ciò  hanno  fatto,  m’imagino  io,  per- 
chè fi  fono  accorti  ,■  che  il  tempo , in  cui  governava  la... 
Chiefa  quedo  Papa , era  di  troppo  poderìore  a quello , in 
cui  viveva  quedo  Patriarca  di  Gerufalemme  ; perchè  non 
clTendu  Adriano  falìto  al  Sommo  Pontificato , che  nel  772- 
non  poteva  certamente  aver  inalzato  Fra  Giovanni  alla  di- 
‘gnità  Patriarcale,  che  nel  780.  effendo  quedo  l’ottavo  anno 
■del  fuo  Pontificato:  ed  in  tanto  quedo  medefimo  Patriarca 
■era  motto  fino  dall’anno  41^.  dopo  aver  governata  la:^ 
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Chiefa  di  Gerufalemme  per  in  circa  anni  ^6»  Ma  fe  tutto 
quefto  hanno  tolto  i Carmelitani y v’hanno  almeno  lafciato 
ciòcche  il  medefimo  Gros  aveva  detto,  che  quello  Patriar- 
ca Giovanni  aveva  data  la  Regola  di  S.  Baulio  agli  Ere- 
miti del  Monte  Carmelo  , aggìugnendo  al  Catalogo  de’  San- 
ti di  quell’ordine  , di  cui  Gros  aveva  parlato,  S.  Balìlio, 
S.  Cirillo  Alelfandrino  , e S.  Luigi  Re  dì  Francia,  perchè 
Gros  aveva  melTi  ip  primo  luogo  i Santi  Profeti  Elia , Eli. 
feo  , Giona,  ed  Abdia,  e per  quinto  S.  Giovanni  di  Geru- 
falemme  ; Qtàntus  fuit  Sanólus  jonttttes  Eremita , per  fedo 
S.  Bertoldo,  c nell’ Addizione  S.  Balìlìo  il  quinto;  S.  Cirillo 
Alelfandrino  il  fedo:  S. Giovanni  di  Gerulàlemme  il  fet- 
■timo  » c 1’  ottavo  S.  Luigi  Re  di  Francia  » Chìurique  fente 
S.  Luigi  Re  di  Francia  annoverato  tra’ Santi  dell’Ordine 
Carmelitano  , fcnza  dubbio  fi  maraviglierà  ; ma  non  meno 
fiupìradi  di  ciò  , che  damo  per  dire , che  i Carmelitani  fino 
a Giovanni  Gros,  Generale  di  qucd’ Ordine  verfo  il  1411, 
credevano  , che  i loro  Antichi  aveffero  feguita  la  Regola  di 
S.  Bafìlio  fino  a tanto,  che  non  gliene  fu  data  un  altra  dal 
Patriarca  Alberto.  . > 

In  tanto  eglino  non  hanno<avuta  nifluna  Regola,  nè 
quella  di  S.  Bafilio  , nè  il  Libro  dell’ Idituzioni  de'  Monaci  , 
lalfamente  attribuito  a Giovanni  fecondo  di  quedo  nome, 
e quarantefimo  quarto  Vefeovo  di  Gerufalemme , e fecondo 
■ alcuni  , come  é’è  detto,!  quàrantefimo  fecondo;  ma  noiL. 
•altra' n’ hanno  eglino  avuta, 'che  la  data. ad  elfi  dàl  Pa- 
itriarca  Alberto,  duodecimo  tra'  Latini  , che  fu  inalzato  a 
jqueda  Dignità  nel  1204.  Broccardo,  Superiore  degli  Ere- 
miti del  Monte  Carmelo , eSucceliore  di  Bertoldo,  fu  quel- 
lo , che  a lui  la  dimandò,  dacché  vide  agumentarfi  il  nu- 
mero de’  fuoì  Eremiti  ; lo  che  dal  Patriarca  Alberto  a lui 
-accordato,  fcrilfe  una  Regola,  e l’inviò  a quedo-  Broc- 
cardo , ed  agli  Eremiti , che  vivevano  fiotto  -la  di  lui  ub- 
bidienza, e dimoravano  alla  Fontana  fui  Monte  Carmelo  : 
Albertttt  Dei  gratia  Hierofolymttaoce  Ecclejix  vocatus  Pa- 
triareba  Jileétit  in  Chrijio  Ftliis  Broccardo  ^ & cjeteris  Ere^ 
mitis , qui  fub  eius  obedientia  juxtd  Fontem  in  Monte  Carmeli 
tHoramur  , fulutem  in  Domino..  ' 

lo  mi  maraviglio,  che  il  P.  Bonanni  della  Compagnia 
di  Gesù  abbia  feguita  l’opinione  di  coloro, che  hanno  cre- 
duto, che  queda  Regola  Ita  data  data  nel  1171.  dal  Pa. 
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triarca  Alberto»  quando  nel  1171.  la  Patriarcale  Sede  di 
Gcruralemme  non  era  occupata  da  alcuno  di  quedo  nome* 

£’  vero  » che  Laerzio  Cherubino  ha  inferita  quella  Regola 
nel  Bollarìo  Romano  in  data  del  1171.  e che  i Carmelitani 
fono  flati  lungamente  in  quell’errore»  che  alcuni  hanno 
voluto  emendare  eoo  un  altro»  dicendo»  che  ciò  fegui  nel 
aipp.  benché  quello  tempo  ugualmente > non  confronti  con 
ejueflo»  inxui  Alberto  fu  Patriarca  di  Qerufalemme . Ma^lì 
■fono  di  poi  accorti»  che  quell’opinione  non  poteva  (olle- 
ncrlì  » conse  il  P.  Teodoro  Strazio»  Generale  di  quell’ Or- 
dine ha  ingenuamente  ccnfelTato  . Avendogli  la  Congrega- 
zione de’  Riti  » a tenore  dell’  ìllanze  da  loro  fatte  , pcrmelTo 
•di  far  r Ufizio  di  Sant!  Alberto»  trovaronlì  molto  imbaraz- 
^ti  nel  comporre  le  Lezzioni  per  1’  Ufizio.  di  quello  Santo  » 

'di  cui  avevano  si  poca  cognizione  »> nè  la  Congregazione 
voleva  approvare  ciò»  che  elfi  pretendevano  d’infcrirvir 
Jaonde  il  Generale  Strazio  fcriflc  fopra  quello  particolare 
ad  Auhcrto  Mirco,  Decano  della  Chiefa  d’ Anverfa  » pregan- 
.dolo,  che  deflc  loro. qualche. notizia  » e. qualche  chiarezza 
intorno  a quello  Santo  non  molto  da  efli  conofciuco  » noo 
fapcndo  chi  egli  fullc  : N<m . tenacoiifiat  qux  y aut  qualis 
PerCona  Jtt  ille  Albertus  quem  coliaius  . Se  noi  diciamo  » ag- 
.giugne  egli  » che  quell’  Alberto  è quello  » che  ci  ha  data 
la  noflra  Regola»  andiamo  fubito  incontro  adjuna  difiiì- 
xoltà  » che  non  può  foperarC,  perocché  la  Regola  la  ri- 
•cevemmo  nel  1*71.  cd  il  Patriarca • di  .Gerufalcmme  » che 
lin'qucl  tempo  aveva  il  governo  di  quella  Chiefa  » non  fi 
-chiamava  Alberto  ; mentre  quello  di  .quello  nome  non  fu 
-pronioflb  a quella  Dignità  » che  nel  1204.  Si  enim  dixeri- 
mas  ijium  Alhertum  fuijjè  ^ qui  uobis  Rej^ulam  tradidit  y pre- 
tmimur  bac  dtficMltatey  quòd  Regmla  nr^ira  tradita  uobis  eS 
■anno  1171.  quo  tempore  itullus  eros  Moertut  Hierofoiymittums 
‘Patriarcha  y quia  ijie  iutranix,atus  futi  .muso  IZ04.  Dice  ao- 
eoia  » che  nel  1171.  non  poteva  eliérvi  in  Siria»  che’ un 
folo  Alberto,  Vefcovo.di  Bettelemme , .che  venne  con  Gu. 
glielmo  di  Tiro  al  Concilio. dì  Laterano  , ronuro  folto  Alcf- 
fandro  III.  Ma  lìcconie  Auberto  Mireo»  nella  fua  Origine 
deW  Ordine  de’  Carmelitani  , aveva  detto,  che  quello  Ve- 
feovo  di  Bettelemme  era  quello  lleflo  » che  fu  di  poi  Pa- 
triarca di  Gerufalemmc , nè  ciò  accordandoli  con  quello.» 

«he  fi  diceva , che  Alberto  Patriarca  di  Gcrulklcmme  fisfie  « 
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flato  avanti  Vefcovo  di  Bobìo , e di  poi  dì  Vercelli  ; quindi 
è , che  quefto  Generale  pregava  I’  Autore  a trovare  tali 
Mgioni , con  cui  evidentemente  moflrafTc,  che  Alberto  y 
Vefcovo  di  Bettelemnie , ed  Alberto,  Patriarca  di  pcrufa- 
lemme  non  erano,  che  una  fola  perfona:  lo  che  farebbe 
flato  molto  conforme  a’  defiderj  de’  Carmelitani , e molto 
adattato  a foflenere  la  fua  opinione  , cioè,  che  queflo  Pa- 
triarca di  Gerufalemme  fotTe  flato  per  qualche  tempo  dei 
loro  Ordine  . Ma  i Carmelitani  fono  flati  coflretti  ad  ab- 
bandonare la  difcfa  d’un  opinione,  che  non  aveva  verun 
fondamento,  ed  a confdTare,  che  la  loro  Regola  non  era 
loro  flata  data  dal  Patriarca  Alberto,  che  nel  1205.  come 
Lezana,  ed  alcuni  altri  Scrittori  di  quefl’ Ordine,  di  poi 
hanno  detto  . Ciò  nondimeno  viene  ad  etfi  contefo  dal 
P.  Papebrochio , il  quale  crede  , che  ella  non  fia  flata  loro 
comunicata  , che  nel  1209. 

Contiene  quefla  Regola  fedici  Articoli . Il  primo  tratta 
dell’  elezione  d’un  Priore,  e dell’  ubbidienza,  che  devo 
preflarf(^li  : il  fecondo  parla  delle  Celle  de’ Frati , che  deb. 
Dono  encre  una  dall’  altra  feparate  : il  terzo  proìbifee  il 
murar  Celle  fenza  licenza  : il  quarto  preferive  in  qual  luogo 
«.  deve  eflcr  fltuata  la  Cella  del  Priore:  il  quinto  ordina  ad 
eflì  il  ritiro  nelle  loro  Celle,  e d’  occuparli  giorno,  e notte 
in  orare,  e meditare  , quando  però  non  nano  legittima- 
mente impediti  : nel  fello  li  tratta  delle  Ore  Canoniche  , 
che  debbono  recitarli  da’ deflinati  al  Coro,  ed  ancora  fl 
preferive  ciò,  che  fono  tenuti  a recitare  coloro,  che  non 
fanno  I’  Ore  Canoniche  ; col  fettimo  lì  vieta  a’  Frati  il  pof- 
federe  cofa  alcuna  in  particolare:  nell’ottavo  li  ordina  la 
fabbrica  di  un  Oratorio  in  mezzo  a quel  luogo,  ove  fono 
fltuate  le  Celle,  in  cui  debbono  tutti  radunarli  la  mattina 
per‘aflìflere  alla  Mefla  : nel  nono  fi  preferive  il  tempo  in 
cui  li  devono  radunare  i Capitoli  Locali  , c parlali  della 
correzione  de’ Frati . Raccomanda  nel  decimo  Poflervanza 
del  digiuno  dalla  Fella  dell’  Efaltazione  di  Santa  Croce  finò 
a Pafqua,  a rìferva  delle  Domeniche,  ordinandoli  nell’ un- 
decimo  la  perfetta  aflinenza  dalla  carne  : nel  duodecimo 
fono  efortati  a munirli  dell’  armi  Spirituali  ad  eflì  propo- 
fle  : il  decimoterzo  gii  obbliga  al  lavoro  di  mano:  il  de- 
cìmoquarto  gl’impuone  un  rigorofo  lilenzìo  da  Vcfpro  fino 
a Terza  ddl  giorno  fegueote  : il  decìinoquinto  eforta  il  Priore 
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REGOLA  DE’  ad  cflfcr  umile;  ed  il  decimofedo  efoita  parimente  i Frati 
CARMELI-  a rifpettare  il  Priore  . 

TANI.  Ecco  in  foilanza  ciò»  che  fi  contiene  nella  prima  Re- 

^ gola  de’  Carmelitani  » data  ad  elfi  dal  Patriarca  Alberto  • 

Abbiamo  noi  poco  addietro  veduto , che  per  provare  la_. 
loro  antichità  » avevano  creduto  d’  efiere  (lati  in  principio 
feguaci  della  Regola  di  S.  Bafilio  , e che  altri  avevano  fup> 

I lofio  un  Libro  dell’  Ifiituzione  de’  Monaci  » attribuita  da 
oro  a Giovanni  II.  quarantèiimo  quarto  Vefeovo  di  Geru- 
falenime»  di  cui  s’  erano  elTi  ferviti  come  di  Regola  ; hanno 
di  poi  pretefo  di  più  » che  la  Regola  avuta  dal  Patriarca 
Alberto  folTe  efiratta  dagli  Scritti  di  S.  Bafilio  » e da  quelli 
di  Giovanni  II.  quarantèiimo  quarto  Vefeovo  di  Gerufalem- 
roe»come  apparifee  dal  di  lei  titolo»  pollo  nel  fine  delle 
loro  Confiituzioni  » rivedute  nel  Capitolo  Generale  » tenuto 
in  Roma  nel'  11525.  Kegula  ex  Sanfti  Bajìlii  » & Joannis 
XLiy.  Epifeopi  Hierofoljmitani  extrada  » & Fratribur  Bea- 
ti/fìmee  Dei  Genitricif  » & Virginir  Marite  de  Monte  Carmelo 
data  , ab  Innocentio  IV.  conjirmata  » atcjue  aufìoritate  eiurdem 
•per  Hugonem  tituli  Sanéìte  Sabina  ^ Presbjterum  Cardinalem ^ 
& Guillelmum  Auteradenfem  Epifeopum  » declarata , & miti- 
gatay  correda y & mitigata.  Nondimeno  non  lafciarono  di 
riconofccre  S.  Bafilio  per  loro  Padre  : tra  gli  altri  il  P.  Die» 
go  Coria  mofira  d’ edere  di  quello  fentìmento»  chiamando 
in  più  luoghi  S.  Bafilio  fuo  Padre  » e raccomandando  fra 
r altre  cofe  a’  Fratelli,  ed  alle  Sorelle  del  Terz’  Ordine  de» 
Carmelitani  di  vefiire  Abiti  di  panno  vile,'c  grofib»-come 
ordina  il  loro  Padre  S.  Bafilio  . Finalmente  vvejlro  babito 
fea  di  pano  vii  » baxo  » y graffierò  , y come  dize  il  B.  S.  Ba- 

Jìlio  nuejlro  Padre y avifo  a wejlras  ebaridades  con 

_ . nueflro  Padre  S.  Bajtlio  * Quando  però  ricevettero  la  loro 

Vii.  Regola  dal  Patriarca  Alberto,  non  penfavano  ancora  nè  a 

Vuàl  ‘dentai  bafilio  » nè  al  Libro 'delle  Illìtuzioni  de’  Monaci . Ed  al» 
Biat.  & Her-  lorachè  qualche  tempo  dopo  la  pubblicazione  del  Concilio 
man  Terceroi  Latcrancnfe  » tenuto  nel  1215.  furono  molefiati  per  edere 
4clMont,Carm.  olfervatori  d’ una  Regola  feonofeiuta  in  Europa»  e perciò 
come  dìfubbidicnti  a’  Decreti  di  quello  Concilio  » che  proi- 
biva lo  (labilimento  di  nuovi  Ordini  Religiofi  » fenza  il  con- 
fenfo  della  Santa  Sede  ; dimandarono  a Papa  Onorio  III. 
nel  1224.  I’  Approvazione  della  Regola»  che  era  fiata  data 
ad  cfli  dal  Patriarca  Alberto  ; e per  ottenerla , e licllo  ftpdb 
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tempo  fcufare  la  loro  tardanza  in  ubbidire  a’  Decreti  del 
Concilio,  non  oftentarono  P antichità  del  loro  Ordine,  nè 
produiTero  alcuna  di  quelle  molte  ragioni , che  allora  ave- 
rebbcro  potuto  allegare , c che  hanno  di  poi  con  tanto 
calore  foftenute.  Tacquero,  che  1 loro  Antichi  avelTero  avuto 
per  Regola  il  Libro  dell’  Illìtuzione  Monadica , elTendochè 
non  era  per  anche  compodo,  nè  fecero  alcuna  menzione 
della  Regola  di  S.  Bafilìo  : efpofero  folamente  quanto  viene 
enunziato  nella  Bolla  d’ Onorio  IH.  cioè,  che  pregavano 
il  Papa  a confermar  loro  la  Regola  ricevuta  dal  Patriarca 
Alberto . 

Queda  pretenfione  meda  fuori  da’ Carmelitani  d’ effec 
feguaci  della  Regola  di  S.  Badilo  , c d’  aver  avuto  per  Pa- 
dre quedo  Patriarca  de’  Monaci  d’ Oriente  , diede  motivo 
a’  Ranliani  di  riconofccrli  per  Fratelli . Non  difpiaceva  a* 
Carmelitani  queda  alleanza  ; ma  pretendevano  l’anzianità  « 
non  riguardando  S.  Badilo , che  come  uno  de’  Figliuoli  di 
Elia  , con  annoverarlo  tra’  Santi  del  loro  Ordine  ; ma  noa 
potendod  accordare  fu  quedo  punto , i Carmelitani  mof- 
fero  lite  a’  Badliani  nel  1670.  perchè  in  uno  de’  loro  Con- 
venti avevano  un  Quadro,  che  rapprefentava  il  Profeta-» 
Elia  fenza  l’  Abito  de’ Carmelitani . Ruggero  primo,  Conte 
di  Sicilia,  aveva  fatto  fabbricare  verlo  l’anno  1080.  una 
Chiefa  fotto  il  titolo  del  Profeta  Elia , in  un  luogo , lon- 
tano cinque  miglia  da  Troina  in  Sicilia  , nella  Dioced  di 
Medina  , in  ringraziamento,  per  quanto  d dice,  d’clTergli 
quedo  Profeta  apparfo,  ed  aver  combattuto  in  fua  difefa 
contro  i Saracini  , di  cui  riportò  vittoria  , aggiugnendo 
a queda  Chiefa  un  Monadero  per  i Rcligiod  Badliani  : mi- 
nacciando però  quedo  Monadero  di  cadere,  per  i frequenti 
tremuoti  cagionati  dal  Monte  Etna  , da  lui  non  molto 
didante  , ottennero  nel  1670.  le  neceflarie  licenze  per  da- 
bilird  vicino  le  mura  di  Troina,  in  un  luogo  ove  era  una 
Chiefa  dedicata  a S.  Silvedro,  Monaco  del  loro  Ordine,  e 

fiortarono  feco  una  Copia  del  Quadro  di  Sant’  Elia , Tito- 
are  dell’  antica  loro  Chiefa  , da  cui  non  avevano  potuto 
levare  l’Originale,  confumato  dal  tempo,  eflendo  feorfi 
600.  anni  dacché  era  dato  in  quella  Chiefa  collocato.  Po- 
fero  in  una  Cappella  della  loro  nuova  Chiefa  queda  Copia, 
che  figurava  il  Profeta  Elia , avvolto  in  un  -Mantello  roifo  , 
con  una  Tonaca  di  pelle,  che  fcendevagli  fino  alle  ginoc- 
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RTGOtADE*  chìa  : fcalzo  ne’  piedi , con  una  Spada  imbrandita , nella  cui 
CARMELI-  punta  cravi  una  fiamma,  ed  in  capo  aveva  una  Berretta 
TANI  . roffa  , trinata  d’ oro  • Non  fu  appena  veduto  da’ Carmeli- 

tani quello  Quadro  , che  fubito  ne  formarono  un  capo  di 
• lite.  Querelaronlì  con  i Balìliani  dell’ingiuria,  che  face- 
vano al  loro  Ordine , efponendo  al  pubblico  l’ Imagine  del 
loro  Fondatore  fenza  l’Abito  del  Carmine;  ma  vedendo, 
che  i Balìliani  lì  ridevano  di  quelle  loro  doglianze,  ricor- 
rerò all’  Arcivefcovo  dì  MelTina  , e pregaronTo  a prevalerli 
della. fua  autorità,  aflRne  di  togliere  quello  Quadro,  tanto 
ingiuriofo  all’onore  dell’Ordine  Carmelitano.  1 Balìliani 
rilpofero , che  non  avevano  innovato  cofa  alcuna,  avendo 
fot  tanto  efpofto  alla  venerazione  de’  Fedeli  una  Copia  del 
Quadro  d’  Elia  , che  per  feicento  anni  era  flato  nell’  an- 
tica lor  Chiefa , e che  non  fofferirebbero  già  mai , che  ivi 
fi  vedeflc  il  Profeta  Elia  veftito  alla  Carmelitana , mentre 
ciò  potrebbe  efler  pregiudizievole  all’  antichità  dell’  Ordine 
di  S.  Bali  1 io  . 

Ributtate  adunque  dall’ Arcivefcovo  di  Meflìna  l’iftan- 
, zc  de’ Carmelitani , ferono  efli  ricorfo  a Roma  alla  Con- 

gregazione de’  Riti , a cui  prefcntarono  una  Supplica , ef- 
primente  l’ingiuria  fatta  da  i Balìliani  al  di  loro  Ordine, 
efponendo  nella  lor  Chiefa  il  Profeta  Elia  lor  Padre,  e Pa- 
triarca , con  un  Mantello , ed  una  Berretta  rolTa  , qual! 
folle  un  Bafsà,  od  un  Turco;  ed  aggiunfero  a quella  Sup- 
plica una  Copia  colorita  di  quello  Quadro.  Volendo  la... 
Congregazione  de’  Riti  contentare  in  qualche  modo  i Car- 
melitani, ordinò,  che  fi  levafle  quello  Quadro,  e che  in 
luogo  fuo  vi  fe  ne  mettelfe  un  altro,  rapprefentanre  il 
medelìmo  Profeta  Elia  ; ma  che  non  fufle  velHto  alla  Car- 
melitana. La  difficoltà  conlifteva  in  determinare  qual’Abi- 
to  fe  gli  dovelTe  dare.  I Carmelitani  ne  difegnarono  molti  , 
che  prefentati  alla  Congregazione  , non  mancarono  di 
fiancheggiarli  con  delle  autorità  della  Sagra  Scrittura  . 
Tutti  nondimeno  furono  da  ella  ributtati , ed  approvò  fo- 
lamente  quello,  che  fulle  prefentato  da’ Religioii  Balìliani, 
il  quale  conlìfleva  in  una  Tonaca  di  pelle,  una  cintura  di 
cuoio,  ed  in  un  Mantello  di  colore  zafferano.  Non  le  po- 
fero  in  capo  Berretta  alcuna , ma  lo  rapprefentarono  colla 
iella  fcoperta  , ed  i piedi  fcalzi . Ordinò  la  Congregazione, 
che  cosi  foffe  dipinto , ed  efpoflo  nella  Chiefa  de’  Balìliani , 
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e rimafe  cosi  li  16.  Mar7,o  del  16S6.  finita  la  Lite  dopo  REGOLA  Dp 
dieci  anni  di  contefa . Il  P.  Papebrochio  nella  fua  Rifpofta  carmeli- 
al  P.  Sebaftiano  di  S.  Paolo  non  manca  di  far  menzione  di  TANI. 
quella  Lite  y la  cui  lloria  fugli  narrata  in  Roma  dal  P.  D. 

Pietro  Menniti , Procuratore  Generale  dell’  Ordine  Bafilia-  p 

no , che  è molto  conforme  alla  deferizione , che  di  quella  sehtjt.a Sanai 
fece  'a  me  parimente  y mentre  io  era  in  Roma  nel  i6gg.  il  Pauh  art,  ts, 
R.  P.  D.  Apollinare  d’  Agrella  , Generale  di  quell’  Ordine.  31. 

Prima  « che  inforgelTe  quella  controverfia , avevano  t 
Carmelitani  rinunziato  all’  alleanza  de’  Bafiliani  ; per  que- 
llo poi  procurarono  elfi  di  togliere  dal  titolo  della  loro 
Regola  in  tutte  l’ edizioni,  che  ne  ferono,  che  ella  fofle 
fiata  cavata  dagli  Scritti  di  S.  Bafilio . Fu  quella  Regola 
primieramente  approvata  da  Onorio  III.  nel  1224.  Ma  poi 
che  i Carmelitani  furono  palTati  in  Europa , e v’  ebbero 
fondati  de’ Conventi,  conobbero,  che  in  quella  Regola  vi 
erano  molti  Articoli , che  era  neceflario  correggere , e mo- 
derare. Inviarono  a quell’effetto  due  Religiofi  ad  Inno- 
' cenzo  IV.  il  quale  deputò  Ugone  Cardinale  di  Santa  Sabina , 
detto  di  S.  Caro,  dell’Ordine  di  S.  Domenico,  e Guglielmo 
Vefeovo  d’  Andrada , Città  della  Siria , ora  detta  Tortofa  , 
acciò  efaminallèro  quella  Regola , e la  correggelTero  come 
più  loro  piaceva . Quelli  Commilfarj  giudicarono  a propo- 
fito  aggiugnere  al  primo  Articolo,  in  cui  fi  parla  dell’ ub- 
bidienza, che  i Frati  debbono  prellare  al  Priore,  che  of- 
fervalTero  la  callità , e che  nulla  pofledefiero  di  proprio  • 

Siccome  poi  non  fi  determinavano  in  quella  Regola  i luo- 
ghi , in  cui  dovevanfi  fondare  i loro  Conventi , ed  elTendo 
elfi  Eremiti,  v’ erano  alcuni,  che  credevano  non  poterli 
da  loro  eleggere  altrove  il  foggiorno,  che  nelle  Solitudini. 

I Commilfar)  Apofiolici  per  togliere  ogni  fcrupolo,  dichia-  , 
rarono  , che  potevano  avere  de’ Conventi  nelle  folitudini  , 
ed  in  tutti  quei  luoghi , che  farebbero  loro  offerti , purché 
fulfero  compatibili  coll’  Olfervanza  Regolare . Proibiva  loro 
il  Patriarca  Alberto  il  mangiar  carne,  toltone  nelle  infer- 
mità, e nell’ellreme  debolezze,  ed  i CommilTarj  levarono 
le  due  parole  , femore , ed  ejlreme  ; ed  affinchè  i Carmeli- 
tani non  fuffero  d’  aggravio  a’  loro  Albergatori , ordinaro- 
no , che  ne’  viaggi  potelfero  mangiare  dell’  erbe  cotte  nel 
brodo  della  carne , e che  navigando  ancora  per  mare  fufle 
loro  lecito  il  mangìaic  della  carne . RHlrinfero  il  filenzio»  ' 
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da  Compieta  fino  a Prima  del  giorno  feguente . Permifero 
ad  effi  ancora  di  mangiare  in  un  Refettorio  Comune  » in 
vece  di  farlo  appartatamente  nelle  loro  Celle  , come  fa- 
cevano prima  . Diedero  qualche  regolamento  al  loro 
Ufizio  Divino , e loro  conceflcro  di  tenere  giumenti , o 
muli , e di  nudrire  degli  altri  animali  per  loro  ufo . Quella 
Regola } con  quelle  Correzioni , c Moderazioni  fu  appro- 
vata da  Innocenzo  IV.  nel  1247.  e dipoi  confermata  da- 
molti  Sommi  Pontefici . Ella  fu  ancora  mitigata  da  Euge- 
nio IV.  e Pio  II.  i quali  v’indulfero  della  variazione,  come 
noi  diremo  a fuo  luogo.  Quelli,  che  l’olTervano  così  mi- 
tigata , fono  detti  Conventuali , e quelli , che  P oflervano 
colle  variazioni  , e le  mitigazioni  , fatte  da’  CommilTarj 
d’ Innocenzo  IV.  vengono  detti  Ollervanti . I Carmelitani , 
e Carmelitane  Scalze  feguono  quella  feconda,  che  è tenuta 
nell’Ordine  come  la  primitiva.  Quindi  fe  fofie  vero,  che 
Giovanni  XLIV.  Vefeovo  di  Gerufalemme  aveife  data  una 
Regola  a’ Carmelitani , o che  eglino  avelTero  feguita  quella 
di  S.  Bafilio  , prima  di  ricever  quella  del  Patriarca  Alber- 
to ; ne  feguirebbe , che  i Carmelitani , e le  Carmelitane 
Scalze  , come  pure  gli  OlTervanti  , non  fi  potrebbero  dire 
oflervatori  della  primitiva  Regola  dell’Ordine. 

• La  Bolla  d’ Onorio  III.  del  i224.'c'olla  quale  approva 
Ja  Regola  de’  Carmelitani , è la  prima  tra  le  Bolle , fatte 
da’  Sommi  Pontefici  a favore  di  quell’  Ordine  , benché  pre- 
tendano d’  averne  avute  di  più  antiche . Silvera  tra  gli  al- 
tri dice  , che  Papa  Stefano  V.  che  viveva  nell’ 816.  Leo- 
ne IV.  nell’  847.  Adriano  II.  nell’  868.  Sergio  III.  nel  908. 
Giovanni  XI.  nel  921.  ed  AlelTandro  II.  nel  1061  hanno 
concelTe  con  loro  Bolle  molte  Indulgenze  a quelli , che  vi-  , 
fitarebbero  in  certi  giorni  dell’  anno  le  Chielc  de’  Carmeli- 
tani ; le  quali  Bolle  furono  confermate  da  Siilo  IV.  nell* 
anno  1477.  ma  Silvera  non  è in  ciò  d’accordo  con  altri 
Scrittori  del  fuo  Ordine,  i quali  pongono  il  primo  fra— 
tutti  i Papi , che  hanno  concelfe  quelle  pretefe  Indulgenze 
Leone  IV.  e dopo  lui  Adriano  II.  e Stefano  V.  che  fecondo 
effi  non  viveva,  che  nell’  892.  e non  nell’ 816.  e che  nel 
numero  degli  altri  Pontefici  sì  liberali  d’ Indulgenze  con  i 
Carmelitani , v’  hanno  inferito  Sirgilio  III.  e Sergio  V.  Ma 
poiché  Silvera  tra  gli  altri  Autori,  che  hanno  fatta  men- 
zione di  quelle  Bolle , cita  Emraanuelc  Rodriguez , a cui 
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cl  rimette  il  fuo  Lettore  , fi  vedrà  in  una  Bolla  di  Siilo  IV. 
de’  27.  Marzo  del  1477.  anno  fello  del  fuo  Pontificato,  che 
Rodriguez  riporta  intieramente , e fedelmente , fi  vedrà  dilli, 
Sirgilio  III.  e Sergio  V.  annoverato  nel  numero  di  quei 
Papi  , che  hanno  concefle  quelle  Indulgenze.  Bifogna,che 
il  P.  Papebrochio  abbia  letta  la  fielTacofa  in  quell’  Autore, 
o in  qualche  altro  ; perchè  volendo  oppugnare  quell’  In- 
dulgenze, cita  le  Bolle,  in  cui  fi  nominano  quelli  Papi  fup. 
polli  , c dice , che  Sirgilio  III.  non  fi  trova  nel  Catalogo 
de’ Papi,  e che  fpera , che  in  decorfo  di  tempo  fia  per  ef- 
ferne  creato  qualcuno  , che  prenda  il  nome  di  Sergio  V. 
poiché  nel  1009.  il  quarto  di  quello  noma  fu  eletto  Sommo 
Pontefice,  e da  quel  tempo  in  poi  non  ve  n’ è fiato  alcun 
altro . Ma  per  toccare  con  mano  P inganno , dice  quello 
dotto  Gefuita  , che  non  occorre  far  altro , fe  non  rifletter 
attentamente  nel  Sommario  della  Bolla  di  Leone  IV.  ripor- 
tata in  quella  di  Siilo  IV.  de’  27.  Marzo  del  1477.  Ibpra 
quelle  tre  parole  Leo  Papa  QMrtut , ballando  ciò  per  con- 
vincerla d’  apocrifa:  poiché  tutte  le  Bolle  de’  Papi  molto 
tempo  avanti , e dopo  Leone  IV.  ancora  cominciano  tutte 
con  quelle  parole  : N.  Epifeopus  Servar  Servorum  Dei , e da 
quello  Papa  fino  al  prefente  non  fe  ne  trova,  che  una  di 
Pelagio  II.  in  cui  non  leggefi  quello  titolo  di  Servo  de  i 
Servi  di  Dio  , quale  egli  parimente  diraofira  per  apo- 
crifa . 

Nota  ancora  il  P.  Papebrochio , che  in  tutta  la  Vita 
di  Leone  IV.  di  venticinque  pagine,  e più,  in  cui  molto 
diffufamente  fi  narrano  tutte  le  Grazie , e Privilegi  lui 
concelTì  alle  Chiefe  , a’  Monaflcrj , agli  Oratori , agli  Al- 
tari , ed  alle  Città  di  fuo  dominio  ; non  fi  fa  mai  veruna 
menzione  d’indulgenza  alcuna,  che  fia  fiata  dimandata  a 
quello  Pontefice , o che  egli  abbia  concefla  a quelli , che 
concorrelTero  alla  Fabbrica,  o riparazione  delle  Chiefe,  o 
fi  trovaffero  prefenti  alla  loro  Dedicazione . Che  tra  gli  al- 
tri edilizi  eretti  da  lui  ad  ornamento  di  Roma , uno  é la 
Città  Nuova , chiamata  col  fuo  nome  Leonina , e prefen- 
temente  detta  il  Borgo  di  S.  Pietro  ; ed  alloraché  quella  fu 
compita,  ordinò,  che  i Vefeovi,  c Preti , e tutti  gli  Ordini 
del  Clero  della  Romana  Chiefa  , dopo  cantate  le  Litanie  , 
ed  il  Salterio  , giraflero  con  lui  attorno  alle  muraglia  di 
quefia  nuova  Città , cantando  Inni , e Cantici , con  i pié 
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fcalzi  ) e ’I  capo  afperfo  di  cenere , e che  finita  quella  Ce- 
rimonia , fece  diftribuire  certa  fomma  d’  argento  , non  folo 
al  Popolo  Romano  ; ma  ancora  a’  Foraftieri,  che  vi  fi  tro- 
vavano prefenti , e che  erano  entrati  in  S.  Pietro  ; difpensò 
molti  doni  a’  Gentiluomini  Romani  $ che  confifievano  in., 
lavori  d’  oro,  e d’argento  , e in  drappi  di  fcta . Così  han- 
no pratticato  i Papi  , e principalmente  Leone  IV.  nelle 
Cerimonie  delle  Dedicazioni , Benedizioni , e delle  TraHa- 
zioni  de’  Corpi  Santi  , ed  un  tal  ufo  s’  è confervato  fino 
allo  fpirarc  dell’ undecimo  fecolo,  dopo  il  quale  i Papi, 
in  vece  di  denaro  , e d’  altri  doni , cominciarono  a difpen- 
fare  Indulgenze  per  dar  coraggio  a coloro , che  prendeva- 
no la  Croce  , e militavano  nelle  celebri  guerre , dette  Cro- 
ciate , intraprcfe  per  P acquifio  di  Terra  Santa . 

Lezana , Annalifia  dell’  Ordine  de’  Carmelitani , riporta 
un’  altra  Bolla  d’ Innocenzo  IV.  del  1245.  nella  quale  fi 
•efortano  tutti  i Fedeli  a foccorrere  i Religiofi  del  Monte 
Carmelo,  che  nulla  pofledevano,  e vivendo  in  una  fomma 

f)overtà , non  avevano  cofa  alcuna  di  proprio  . Quella  Bol- 
a concede  dieci  giorni  d’ Indulgenza  in  diminuzione  di 
quella  penitenza,  che  farebbe  loro  fiata  ingiunta,  a tutti 
quelli , che  finccramente  contriti , e confeflati  fomminiftre- 
ranno  a quelli  Religiofi  qualche  limofina . Come  è mai  pof- 
fibile,  dice  il  P.  Papebrochio , che  i Carmelitani  dimandaf- 
fero  una  così  fcarla  Indulgenza  di  dieci  giorni , coll’  ob- 
bligo di  confelTarfi  , fe  cinquecento  anni  avanti , o in  circa  , 
avevano  ottenute  in  perpetuo  per  lo  fiefib  fine  Indulgenze 
di  fett’  anni , e dodici  Quarantene , fenza  alcun  pefo , nè 
obbligazione,  come  viene  enunciato  nelle  pretefe  Bolle  di 
Leone  IV.  e de’  fuoi  Succcflbri? 

Crefcenzio  dice  , che  nel  1641.  D.  Ilarione  Mazzolati 
di  Cremona , Religiofo  di  S.  Girolamo , fece  diligenza  ne- 
gli Archivi  di  Roma  , ne’  Bollar) , e nelle  Biblioteche  , e 
che  niente  vi  trovò  di  concernente  a quella  Bolla  di  Leo- 
ne IV. , ed  all’  altre , allegate  da’  Carmelitani . Bifogna  cer- 
tamente , che  gli  Originali  di  quelle  Bolle  abbiano  avuta 
la  fiefia  forte  della  Bolla  Sabbatina  , che  fu  portata  in  In- 
ghilterra ( per  quanto  dicono  i Carmelitani)  coll’Origi- 
nale d’ una  Bolla  d’ Aleflandro  V.  dal  P.  Alfonfo  di  Tera- 
ne , ove  fi  fono  fmarrite . Ma  benché  Siilo  IV.  con  fua 
Bolla  del  1477.  confermane  queUa  dì  Leone  IV.  e l’ altre 

con- 


— Digitizedijy  G.oo^^’ 


PARTE  PRIMA  , CAP.  XLT.  ;?27 
' contcfta’te  « non  per  qucfto  può  ciedutfene  y che  ei  le  ve- 
deflc  , eflendofi  egli  folamentc  riferito,  come  fanno  gli  altri 
Papi , a quanto  le  venne  rapprefentato  dal  P.  Criftofano 
Martignoni , Generale  de’ Carmelitani  ; Sunè  Jìcut  exhibita 
nobts  nuper  prò  parte  Cbrtjlophori  Martignoni  diéli  Ordinis 
Ceneralit  Magifiri  petitio  continehat , &c.  Perciò  non  deve 
incolparfene  Papa  Siilo  IV.  ma  bensì  colui,  che  efprcfle 
così  male  la  Supplica.  Abballanza  però  s’è  trattato  di  que- 
lle prerefe  Bolle , ed  è oramai  tempo , che  palliamo  a de- 
ferì vere  la  Vita  del  Legillatore  de’  Carmelitani,  come  faremo 
nel  fegucntc  Capitolo  . 


CAPITOLO  QUARANTESIMO  SECONDO. 

Vita  del  Beato  Alberto  Patriarca  Latino  di  Gerufalemme  t ff 
Legijlatore  dell’  Ordine  de'  Carmelitani  . 

I*  Ordine  de’  Carmelitani  è troppo  celebre  nella  Chiefa, 
. per  tacere  del  B.  Alberto  Patriarca  di  Gerufalemme , 
alle  di  cui  leggi  è debitore  quell’  Ordine  di  quella  regola- 
rità , ed  efatta  olfervanza  , in  cui  dopo  il  lungo  giro  di 
tanti  anni  s’  è cenfervato  . Quindi  prima  di  far  parola  di 
qufl^^andi  progreflì , e di- quegl’  ingrandimenti , che  han- 
no acquìllata  a quell’  Ordine  la  gloria  , ed  il  vantaggio  di 
occupare  uno  de’ primi  polli  tra  gli  Ordini  Religiou,  bre- 
vemente narreremo  la  Vita  del  fuo  Legillatore.  Il  B.  Al- 
berto non  era  oriundo  di  Francia,  nè  Pronipote  dì  Pietro 
l’Eremita  d’ Amiens,  come  molti  Scrittori  hanno  creduto. 
Nacque  egli  a Callro  - Gualtieri  in  Italia  , nella  Oiocelì  di 
Parma.  Fu  dellmaco  allo  Studio  delle  Lettete,  ed  al  Ser- 
vizio della  Chiefa  da’ fuoi  Genitori , che  erano  de’  più  no- 
bili del  paefe . Compiuti  appena  i fuoi  Studj , rìnunziò  al 
Mondo  per  totalmente  dedicarli  al  fervizio  di  Dio  . Quindi 
vellito  1’  Abito  di  Canonaco  Regolare  nel  Monallero  di  San- 
ta Croce  di  Mortara  nel  Milanefe,  fè  tali  progreflì  nella' 
virtù , che  non  oftante  la  fua  giovane  età  fu  eletto  Priore 
di  quello  Monallero  . 

Eflendolì  fparfa  da  per  tutto  la  fama  della  fua  fantità, 
tre  anni  dopo  fu  eletto  Vefeovo  di  Bobìo  ; e mentre,  che 
la  fua  modcllia  , e la  fua  umiltà  paravagli  innanzi  di  giorno 
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‘VITA DEL  in  giorno  nuove  difficoltà,  per  ritirarlo  dall’accettazione 
B.AL£kilTO.  di  quella  dignità  , e mentre  fi  voleva  a forza  trarlo  dal  fuo 
Monaftero,  vacò  il  Vefeovado  di  Vercelli,  dove  parimente 
fu  eletto  al  governo  di  quella  Chiefa . Ebbero  molto  che 
fare  quei  di  Vercelli  per  ottenere  da  lui  quel  confenfo , già 
negato  a quei  di  Bobio  ; ma  finalmente  acconfentendo  Al. 
berto  d’  effer  loro  Pallore , n’  adempì  per  anni  venti  efat- 
tamente  i doveri,  vegliando  alla  cullodia  del  fuo  Gregge, 
e parendolo  non  meno  colle  parole , che  coll’  efempio  ; 
onde  in  breve  tempo  ottenne  di  vedere  ben  accollumato 
il  Clero  , e tutti  gli  altri  Diocefani , cui  fembrava  vergo- 
gnofo  il  non  efiere  da  bene , e morigerato , vedendo , che 
nel  loro  Pallore  rifedeva  in  grado  eminente  ogni  virtù. 

La  principale  fua  premura  fu  d’  arricchire  la  fua  Chiefa 
di  beni  Spirituali , a cui  però  non  mancò  ancora  dì  pro> 
curarne  de’  temporali , fgravandola  da  que’  molti  debiti  , 
da  cui  era  opprelfa  , ed  accrefeendo  le  fue  rendite  . Ador- 
nolla  con  nuove  fabbriche , ne  difefe  i Tuoi  diritti  , ne  con- 
fcrvò  illefa  P immunità , e poiché  egli  non  era  meno  ec- 
cellente Legilla,  e Canonilla,  che  buon  Teologo,  non  in- 
traprefe  alcuna  Caufa , che  non  folfe  pienamente  alìillita 
dalla  giullizìa , onde  avvenne , che  tutte  fortìlTero  quel  fa- 
vorevole fuccelTo,  che  aveva  fperato. 

Fu  eletto  da  Papa  Clemente  III.  e dall’  Impe^j^c^ 
Federigo  I.  per  mediatore,  ed  arbitro  delle  differenze , che 
vertevano  tra  la  Chiefa  Romana , e l’  Impero  . Dic'efi  an- 
cora , che  e^li  fulTe  onorato  col  titolo  di  Principe  deli’  Im- 
pero da  Enrico  VI.  Succeffore  di  Federigo,  quale  a fuo  ri- 
guardo conceffe  ancora  molte  Grazie  alla  Chiefa  di  Ver- 
celli . Celellino  III.  Succeffore  di  Clemente  ricolmollo  d’ogni 
forta  dì  benefizi  , ed  Innocenzo  III.  imitando  i fuoi  Prede- 
ceffori  fi  prcvalfe  di  lui' per  fmorzare  il  fuoco  di  guerra, 
accefo  tra’  Popoli  dì  Parma  , e di  Piacenza. 

Non  fi  ritenne  però  tra’ confini  dell’  Italia  la  fama  del 
fuo  nome  ; ma  pafsò  di  là  dal  Mare  : ed  o foffe  la  fantìtà 
ideila  fua  vita  , o gl’  impieghi  da  lui  avuti , che  1’  aveffero 
refo  celebre  in  Terra  Santa,  o che  egli  medefimo  aveffe  fin 
colà  viaggiato;  egli  è certo,  che  nel  tzo4.  fu  nominato 
Patriarca  di  Gerufalemme  a pieni  Voti  da  quelli  , che  s’ era- 
no radunati  in  Palefiìna  per  dare  un  Succeffore  a Monaco, 
XI.  Patriarca  Latino  di  Gerufalemme,  ftaotechè  il  Cardi- 
nale 
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naie  Scffredo  Legato  del  Papa  in  Palellina  non  aveva  vo- 
luto accettare  quel  governo,  benché  vi  fofle  fiato  eletto. 
Il  Sig.  Baillet  dice,  che  fuccefle  ad  Eraclio,  decimo  Pa- 
triarca Latino  ; ma  noi  crediamo  più  ficuro  il  feguire  la_. 
Cronologia  di  quelli  Patriarchi , polla  dal  P.  Papebrochio 
al  principio  del  terzo  Tomo  del  Mefe  di  Maggio  degli  Atti 
de’  Santi  , in  cui  egli  mette  Eraclio  per  IX.  Patriarca  , a 
cui  fuccedette  Sulpitio , ed  a Sulpìzio  , Monaco  antecef- 
fore  di  Sant’  Alberto. 

Quanto  fulFe  Innocenzo  III.  foddisfatto  di  quella  ele- 
zione , lo  diè  a conofeere  con  una  Lettera , diretta  a Sant* 
Alberto  fu  quello  propolìto  nello  ficfs’anno,  in  data  de’ 
21.  Febbraio,  in  cui  ribatte  tutti  quei  motivi,  che  fareb- 
bonfi  potuti  da  lui  addurre  per  fottrarlì  da  quella  dignità, 
informandolo  ancora  di  tutto  ciò,  che  doveva  operare  , c 
fotferire  in  quello  Paefe . Fecelo  di  poi  venire  a Roma  a 
ricevere  la  fua  conferma , e non  contento  di  dargli  il  Pal- 
lio colla  dignità  Patriarcale  , lo  eleffe  ancora  fuo  Legato 
nella  Palefiina  per  anni  quattro  , ricolmandolo  di  Pri- 
vilegi . 

Ritornò  Alberto  a Vercelli  per  metter  in  buon  ordine 

fli  afiari  della  fua  Chiefa  , e provvederla  d’ un  Succellbre . 

ece  vela  di  poi  fopra  un  Vafcello  Genovefe  per  Terra-* 
Santa  , a cui  approdò  nel  1206.  e fiabili  la  fua  Refìdenza 
in  Acre  , anticamente  Ptolemaida  in  Fenicia  , ove  i Patriar- 
chi Latini  di  Gcrufaicmme  lì  ritirarono  allorachè  i Saracini 
s’ impadronirono  dì  quella  Città  . Fermarono  quivi  la  loro 
Sede  i Patriarchi  di  Gerufalemme , benché  ivJ  fblTc  un  Vc- 
feovo  particolare,  e cosi  fu  dì  poi  fempre  fatto,  fino  al 
Pontificato  d’ Urbano  IV.  il  quale  confiderando  come  di- 
fperato  l’ acquillo  della  Città  di  Gerufalemme,  ed  ellér 
troppo  fconvcnevole , che  il  Patriarca  fe  ne  fielfe  come_* 
,ofpite  in  un  altra  Città,  imi  il  Vefeovado  d’ Acre  al  Pa- 
triarcato di  Gerufalemme.  Vifl'e  Sant’Alberto  in  Acre  in 
un  continuo  martirio , aggiugnendo  a’  travagli  , ed  alle 
perfecuzioni  efierne  da  lui  fuflèrte , la  mortificazione  della 
carne,  digiuni,  vigilie,  e molte  altre  auficrità,  che  lo  re- 
fero degno  di  llima , e di  venerazione  non  folo  prelib  i 
Crifiiani  ; ma  eziandio  prelTo  gl’infedeli. 

Nel  1209.  Broccardo,  Supcriore  degli  Eremiti,  radu- 
nati fui  Monte  Carmelo  da  Bertoldo , come  s’ è detto  nel 
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Capitolo  precedente,  ricorfe  a lui  , acciocché  prefcrìveffè 
loro  una  Regola  da  feguirfi . Ne  dettò  loro  una  molto  bre- 
ve, riftretta  in  fci  Articoli:  fu  di  poi  divifa  in  diciotto 
Capitoli , ed  accrefciuta  dalle  Addizioni , e Mitigazioni , 
fatte  da’  CommilTarj , deputati  da  Innocenzo  IV.  Quella-, 
prima  Regola  del  Patriarca  Alberto  fu  indirizzata  a Broc- 
cardo , ed  agli  altri  Eremiti , che  con  lui  dimoravano  , i 
quali  r abbracciarono  con  molt’  allegrezza,  e per  adem- 
pire il  primo  Articolo,  in  cui  parlali  dell’elezione  d’un 
Superiore,  fi  fottopofero  a Broccardo,  che  fii  ftabilito  Prio- 
re di  quella  loro  piccola  Congregazione , la  quale  crebbe 
di  poi  tanto,  che  palTata  da  Levante  in  Europa,  fi  fparfe 
per  tutta  la  Chiefa  . Ed  ecco  perché  il  B.  Alberto  s’  fe 
meritato  il  titolo  di  Legiflarore  dell’Ordine  Carmelitano, 
il  quale  vivendo  fotto  l’ ombra  della  Protezione  dclla_. 
Santifiima  Vergine  ha  fcelto  ancora  per  fuo  Protettore  il 
Profeta  Elia,  quale  pretende  altre'! , che  fia  fuo  bondatore 
per  elTerfi  egli  ritirato  fui  Monte  Carmelo. 

Avendo  Papa  Innocenzo  III.  convocato  il  Concilio  La- 
teranenfc , tenuto  nel  1215.  mandò  per  il  B.  Alberto,  col 
quale  aveva  mantenuto  un  gran  commercio  di  Lettere.  Ma 
quello  Papa  non  ebbe  la  confolazione  di  vedere  quello  San- 
to Patriarca  , il  quale  clTendo  alla  Proceflìone  nel  giorno 
della  Teda  dell’  Efaltazione  della  Santa  Croce  li  14.  Set- 
tembre del  1214.  fu  airaflìnato  da  un  Italiano  di  Caluliio 
nel  Monferrato,  per  vendicarli  delle  riprenfioni  fatte  a lui 
per  i Tuoi  difordini  da  quedo  Santo  fin  quando  era  Vefeovo 
di  Vercelli  : per  la'qual  cofa  , Filippo  terrari  nel  fuo  Ca- 
talogo de’  Santi , e de’  Beati  d’ Italia  , omelfi  nei  Martiro- 
logio Romano,  l’ha  podo  a’' 14.  Settembre  col  titolo  di 
Martire  , per  avere  fparfo  il  fangue  per  la  Giudizia  . I Car- 
melitani però,  cui  dalla  Santa  Sede  è dato  concedo  di  ce- 
lebrarne P Ufizio , Io  venerano  come  Confeflbre  , e pongono 
la  di  lui  morte  agli  8.  d’ Aprile. 

Veg^ajt  BoIIand.  Aói,  SS.  T,  t.  Aprii,  pag.  7Ò9.  e la 
Cronologia  de'  Patriarchi  di  Cerufalemme , fojla  al  principia 
del  terzo  Tomo  de'  medejìmi  Aiti , e Baitlec  Vies  det  SSm 
8.  AvnU 
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De*  grandi  frogrejffì  delP  Ordine  de*  Carmelitani  dopo  il  loro 
pajjaggio  in  Europa , 

La  pace  (labilità  dall’  Impcradore  Federigo  II.  con  i Sa- 
racini  nel  1229.  tanto  fvantaggiofa  a’  Criftianit  quanto 
fu  favorevole  agl’infedeli)  fè  sl>  che  i Carmelitani  abban. 
donalfero  Terra  Santa.  Alaìno  > quinto  Generale  di  quell’ 
Ordine,  nativo  di  Brettagna,  prevedendo,  che  i Religiolì 
fi  farebbero  fottopofti  a molte  perfecuzioni , determinò  di 
fondare  de’  Conventi  in  Europa , abbandonando  la  Siria . 
Convocò  a quello  fine  un  Cajpitolo  Generale,  in  cui  due 
furono  le  opinioni  de’  Reli^ion  : volevano  alcuni,  che  folfe 
meglio  fofferire  la  perfecuzione , che  lafciare  in  abbandono 
la  Siria  : altri  per  lo  contrario  (limavano  più  fano  confi- 
elio  il  palTare  in  Europa  , ad  imitazione  del  Profeta  Elia 
loro  Protettore,  ed  Avvocato,  che  perfeguitato  da  Jcza- 
bclle,  abbandonata  l’ordinaria  fua  abitazione  , fuggì  fui 
Monte  Oreb  , e conforme  all’  infegnamento  lafciato  da_# 
Grillo  nel  fuo  Vangelo,  di  ritirarli , cioè,  da  quella  Città, 
in  cui  uno  farà  perfeguitato  , per  falvarfi  in  un  altra  • 
Alaìno  Generale  fentite  le  differenti  opinioni , mentre  du- 
bitava ancora  a quale  delle  due  doveffe  appigliarli , dico- 
no gli  Storici  di  quell’ordine,  che  apparfali  la  Santiflìma 
Vergine , gli  comandò , che  fondaffe  de’  Monallcrj  fuori  di 
Terra  Santa . Inviò  per  tanto  de’  Religiolì  a Cipro  , dove 
approdarono  nel  1238.  e fondarono  un  Monallero  nella-. 
Forella  di  Fortania . I Siciliani  ufeiti  parimente  dal  Monte 
Carmelo , andarono  a i loro  Pa^  , e fabbricaronvi  un  Mo- 
nallero in  uno  de’  Sobborghi  di  Medina  . Gl’  Inglefi  for- 
tirono  dalla  Sìria  nel  1240.  per  fondarne  degli  altri  in  In- 
ghilterra , dando  principio  alle  loro  Fondazioni  nella  Fo- 
rella d’  Alvenie , e d’  Ailesford  . I Religiolì  Provenzali , che 
giunfero  nel  1244.  ad  Aìgualates , difeodo  una  lega  da  Mar- 
filia,  fondarono  in  quello  Deferto  un  Monallero.  Accre- 
feiuto  in  quella  forma  il  numero  de’ loro  Conventi,  ten- 
nero il  lor  primo  Capitolo  Generale  in  Europa  nel  1245. 
fi  radunarono  nel  Convento  d’  Ailesford  in  Inghilterra , ed 
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ORDINE  DE’  il  R.  Simone  Stock  fu  eletto  Succcflbre  d’ Alaino.  Sotto  il 
CARMELI-  di  lui  governo  molto  fi  dilatò  quell’ Ordine  i^n  Europa, 
TANI,  poiché  vedendo  , che  i Carmelitani  erano  cortSemente  ac- 
colti, egli  n’inviò  due  a Lione,  ove  ritrovavafi  Papa  In- 
nocenro  IV.  per  ottenere  da  Sua  Santità  Lettere  di  racco- 
nianda7Ìone  preflb  tutti  i Principi  Crifliani , e col  favore 
d’un  Breve,  che  il  Papa  loro  conceflc,  i Religiofi,  che 
erano  in  Cipro  vi  fondarono  molti  Monafterj . Quei  di  Si- 
cilia non  folo  fi  fparfero  per  tutto  il  Regno  ; ma  palparono 
nella  Puglia  , ed  in  altre  Provincie  d’Italia:  quei  di  Pro- 
venza moltiplicaronfi  nella  Provincia  Narbonefe  , e nell 
Aquitania:  quelli  d’Inghilterra  in  Ifcozia,  ed  in  Irlanda, 
e nel  12^4.  avendone  Luigi  Re  di  trancia  condotti  molti 
dal  Monte  Carmelo  in  quel  Regno,  nel  1259.  lor  alTegnò 
■ un  Convento  a Parigi  d’  onde  hanno  avuto  principio  quelli 

di  Francia , e d’  Alemagna . _ 

Queft’ Ordine  poi  fi  è talmente  in  progrclTo  di  tempo 
dilatai  , che  è giunto  a formare  trentotto  Provincie , che 
fono  anche  di  prefente  in  piede,  oltre  la  Congregazione  di 
Mantova  , che  conta  cinquanta  quattro  Conventi , ed  è 
governata  da  un  Vicario  Generale,  e le  Congregazioni  de’ 
Carmelitani  Scalzi  di  Spagna , e d’ Italia  , ciafeuna  delle 
quali  ha  il  fuo  Generale  particolare . Non  devefi  però  pre- 
dar fede  a ciò  , che  dicono  certi  Scrittori  di  queft’  Ordine, 
che  quelle  Provincie  fiano  arrivate  ad  avere  fino  in  fette 
mila  cinquecento  Monafterj,  e più  di  cento  ottanta  mila 
Religiofi  . Quello  numero  è ecceffivo,  ed  in  vero  , fe  di 
tutti  quelli  Monafterj  ce  ne  delléro  un  Catalogo,  bifogne- 
rebbe  defalcarne  una  gran  parte , poiché  molte  di  quefte 
Provincie  non  contengono  fotto  di  fe , che  dieci , o dodici 
Conventi,  ed  alcune  non  più  di  cinque,  o fei. 

E*  governato  cjucft' Ordine  da  un  Generale  > che  viene 
eletto  ogni  fei  anni  , e che  ordinariamente  rifiede  in  Roma 
rei  Convento  di  Santa  Maria  di  là  dal  Tevere  , comune- 
mente detta  Santa  Maria  ‘Trafpontina  , che  è a lui  imme- 
diatamente foggetto  , ugualmente  che  quello  di  S.  Martino 
de’  Monti  nella  ftelfa  Città , e quelli  di  Parigi  in  Piazza 
Maubert , e di  Monte  OHveto  vicino  a Genova , che  noa 
dipendono  da  alcuna  delle  trentotto  Provincie  • , 

La  Scifma  , che  nel  decimo  quarto  fccolo  divife  Ia_» 
Chiefa  j divife  altresì  quell’ Ordine.  Fu  egli  governato  nello 
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flefTo  tempo  da  due  Generali , eletti  dalle  due  contrarie 
fazioni , le  quali  non  ifcelfero  già  il  più  degno  ; ma  colui  j 
che  più  degli  altri  favoriva  il  partito  di  quello  , da  loro 
riconofciuto  per  Papa . Ciafcuno  di  quelli  Generali  difpen- 
fando  i Religiolì  dall’ olTervanza  dell’ aullerità,  comandate 
dalla  Regola  > e non  ofando  correggere  , e galligare  gli  feo- 
ilumaci  per  timore  , che  lì  dichìaralTero  del  partito  contra- 
rio , ìntrodulTe  tale  rilaflamcnto  nell’  Ordine , che  il  folo 
Abito  y non  l’oflervanza  della  loro  Regola  , da  elfi  affatto 
(prezzata  » li  faceva  conofeere  per  Carmelitani . 

Perfeverò  in  quello  rilalTaniento  l’ Ordine  Carmelitano 
fino  al  1430.  in  cui  nel  Capitolo  Generale,  tenuto  nello 
fleflb  anno,  lì  trattò  di  rillabilirvi  l’antica  fua  perfezione, 
e fu  giudicato  per  accomodarli  al  tempo , che  non  folTe^ 
efpediente , che  dal  profondo  di  quel  rìlaiTamento , in  cui 
era  caduto  , lì  coHrignelTe  a ritornare  alla  primiera  ofler- 
vanza  . Determinarono  per  tanto  di  dimandare  al  Papa  al- 
cune dirpenfe  circa  a’  digiuni , e P allincnza  della  carne  , 
ed  il  perpetuo  ritiro  nelle  loro  Cellette,  preferitto  dalla 
Regola  . Quello  ricorfo  fu  fatto  ad  Eugenio  IV.  il  quale 
nel  1431.  mitigò  quella  Regola  , e fenza  parlare  de’ digiuni, 
permilTe  a’  Religiolì  di  quell’  Órdine  di  mangiar  carne  tre 
volte  la  fetrimana  , di  pafleggiare  ne’  loro  Chiollri , ed  in 
altri  luoghi  della  loro  Claufura  in  ore  convenienti , in  cui 
non  veniflero  impediti  gli  efercizj  della  Comunità,  e dell’ 
ubbidienza . Ma  come  il  Papa  non  aveva  determinata  cofa 
alcuna  circa  al  digiuno , molti  Superiori  collrignevano  alla 
di  loro  olTervanza  anche  ne’  giorni , in  cui  li  mangiava  car- 
ne, lo  che  da  altri  non  fi  faceva.  Qiiindi  è,  che  Papa_. 
Pio  II.  nel  1459*  diè  facoltà  a’  Generali  di  preferivere  in- 
torno a ciò  quello  , che  più  ftimalTcro  confacente  , con  ave- 
re in  confiderazione  la  qualità  delle  perfone  , de’  luoghi, e 
de’  tempi . 

Quando  quelli  Religiolì  pafiarono  d’ Oriente  in  Euro- 
pa , vellivano  Cappe  con  lille  bianche,  e tanee,  onde  fu- 
rono detti  Lillati  , Barret  in  Francefe , e di  qui  è nato  il 
nome  di  Via  de  Barrèt  a Parigi , che  è quella  dell’  Ave 
Maria  ^ ovvero  la  Croce  de  Barrerà  e la  Forta  de’ Barrerà 
Il  Sig.  Menage  nel  fuo  Dizionario  Etimologico  della  Lin- 
gua Francefe  , dice , che  il  loro  Convento  era  fuori  della 
forta  ove  > prefentemente  fono  i Celcllini , che  fucccdettcro 
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ORDINE  DE’  ad  em,  allorachè  nel  igip.  abbandonarono  quello  luogo» 
CARMELI-  per  andare  in  Piazza  Maubert,  ove  al  prefente  fi  trovano» 
TANI,  g j-hg  quando  dii  fecero  dipìgnere  il  Chioftrodi  quello  Con- 
vento in  Piazza  Maubert,  s’ erano  sì  fattamente  feordati  la 
prima  forma  del  loro  Abito , che  in  un  Quadro  , rappre- 
fentante  S.  Luigi,  che  gli  riceve  nel  Porto  S.  Paolo,  men- 
tre sbarcano  dd  Battello , le  loro  Cappe  fono  lillate  per  il 
lungo , e non  per  il  traverfo  : aggiugne  , che  egli  è obbli- 
gato di  quell’ olTervazionì  al  Sig.  Abate  Chatelaine,  Cano- 
iiaco  della  Chiefa  di  Parigi. 

Egli  è però  vero , che  la  maggior  parte  de’  Carmeli- 
tani non  ha  mai  faputo  qual  folTe  la  vera  forma  del  loro 
primo  Abito , come  fi  può  arguire  dalle  differenti  figure  » 
che  di  quello  fi  vedono  in  molti  loro  Conventi . Ma  io 
credo , che  quelli , che  rapprefentano  le  lille  polle  per  il 
lungo  a foggia  di  pali , e non  per  il  traverfo  in  guifa  di 
fafeie , fi  fiano  più  degli  altri  appelli  al  vero , benché  il 
Sig.  Chatelaine  fia  fiato  di  contraria  opinione , poiché  la 
Cappa  degli  Orientali  è fimiglievole  nel  taglio  ad  un  Man- 
tello , e ad  una  Cappa,  di  cui  fi  fervono  alla  campagna  » 
ed  é fatta  di  peli  di  camelo , e lifiata  per  il  lungo  di  bian- 
co, e di  nero.  Se  fi  fa  riflefiìone  al  vocabolo  che 

i Carmelitani  anticamente  davano  alle  loro  Cappe , come 
apparifee  da  un  Decreto  del  Capìtolo  , tenuto  il  Londra 
nel  iz8i.  Frater  profejjur  babeat  mani  Carpttam  non  de  pe- 
tti f coufutam  , fed  contextam  , & babeat  feptem  radiar  tan- 
tum , ut  Jtmur  uniformes  , chiaramente  conofeeremo , che 
quelle  Carpite  erano  al  certo  rigate  per  il  lungo  , poiché 
Carpita  in  Francefe  lignifica  panno  grolfo , e rigato , pro- 
prio per  attorfare , Il  lignificato  Latino  parimente , che  le 
vien  dato  d^l  Dizionario  Univerfale  è pannar  grojpor  , (à* 
virgautr  , la  qual  parola  utrgatut  fi  fpiega  dal  Dizionario 
Francefe , rigato  da  cima  a fondo , che  è propriamente  li- 
llato  per  il  lungo  a guifa  di  palo, 

/oa».  Crof.vi-  E’  però  molto  particolare  l’opinione  tenuta  da’  Car- 
rid.cUv.t.  melitani , circa  l’origine  di  quelle  Velli  rigate.  Giovanni 

de’ Generali  di  quell’ Ordine  , Giovanni  de  Ma- 
fap.g/'*'  ' l'nis,  Giovanni  deCimineto,  ed  alcuni  altri  Ufono  ideati» 

Jean,  de  Cimi-  che  quando  il  Profeta  hlia  fu  follcvato  fovra  il  fuo  Carro 
nttospecul.or.  di  fuoco,  gettando  ad  Elifeo  fuo  difcepolo  il  proprio  Man- 
dtn.carmel.  tcl/o  , che  fecondo  quelli  Autori  era  bianco  , nel  pallar  chc 

fece 
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fece  per  le  fiamme,  le  di  lui  parti  efteriori  diventalfero 
nere,  c quelle,  che  rimanevano  dalle  pieghe difcfe dal  fuo- 
co , confervalTero  il  nativo  loro  candore  ; e che  perciò  eglino 
portavano  la  Cappa  rigata  di  nero  , e di  bianco. 

Lev.ana  , con  alcuni  altri  Carmelitani  n’  alTegnano  una 
ragione , c dicono , che  vcrfo  1’  anno  <542.  eflendofi  Ornato  , 
Re  d’  Arabia  con  un  gran  numero  di  Saracini  impadronito 
di  Terra  Santa,  ed  avendo  aflbggcttati  al  fuo  Impero  tutti 
i Crìfliani , che  ivi  dimoravano  , non  poterono  fofFcrire  , 
che  i Carmelitani  veftifTcro  Mantelli  bianchi , che  erano  tra 
loro  permeffi  a’  foli  Satrapi  ; per  lo  che  dopo  averne  fatti 
morire  molti , obbligarono  il  rimanente  a lafdare  fimil  Tor- 
ta di  Mantelli  , ed  a portarne  altri  lidati  di  nero,  e di 
bianco  * 

Non  s’  accordano  poi  tra  di  foro  nel  fiilare  il  Colore 
nero,  e bianco  di  quefie  lifie,  imperciocché  quelle  de’ Man- 
telli degli  antichi  Carmelitani , figurate  ne’  Conventi  di  Lo- 
vanio  , e di  Colonia  , fono  bianche,  e nere,  e quelle  di 
altri , rapprefenrate  nell’ anticg  Cattedrale  di  Salamanca  in 
Anverfa  , e nel  Chiofiro  del  Convento  di  Pranza  Maubert 
fono  branche,  e tanee.  II  P.  Daniello  della  Vergine  Maria 
in  un  Trattato,  da  lui  fatto  contro  il  P.  Papebrochio,  e 
nel  fuo  Specchio  del  Carmelo  ha  dato , per  quanto  egli 
pretende , la  vera  figura  del  loro  antico  Abito , ove  le  line 
della  Cappa  fono  bianche,  e nere.  Sono  altresì  difeordi 
nel  defcrivcre  la  forma  di  quelle  lille;  poiché  alcuni  di 
quelli  antichi  Carmelitani  l’hanno  per  traverfo,  altri  pec 
il  lungo,  alcuni  non  ne  hanno,  che  cinque,  altri  fette, 
ed  altri  in  maggior  numero. 

Rifolverono  , alcuni  anni  dopo  il  loro  pafTaggio  in 
Europa  , di  lafciare  quelle  lille  . Pietro  di  Millaud  Fran- 
cefe , Nono  Generale  di  quell’ Ordine  , dimandò  licenza  a 
papa  Onorio  IV.  di  veflire  Cappa  bianca,  in  vece  di  quella 
fatta  a lille,  compolla  di  fette  pezzi.  Accordolli  il  Papa 
quanto  dimandava,  ad  illanza  de!  Cardinale Gervafio Gian- 
colct  diCfnchamp,  con  fuo  Breve  del  1285.  che  fu  melfo 
In  prattica  fol  tanto  nel  Capitolo  Generale , tenuto  a Mont- 
pellier nel  1287.  e fu  .confermato  da  Papa  Bonifacio  Vili# 
nel  1294.  1287.  cominciarono  parimente  a portare  lo 

Scapolale,  che  pretendono  eil'ere  flato  mollrato  alcuni  anni 
avanti  dalla  Santiilnua  Vergine  al  Beato  Simone  Stock, 
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dal  che  n’  è venuta  l’ Iflituzìone  della  Confraternita  dello 
Scapolare  . 

Non  ftaremo  qui  ad  annoverare  tutte  le  perfone  di 
quell’ordine,  illuftri  in  fantità,  in  dignità,  ed  in  dottri- 
na , elTendo  elleno  poco  meno  , che  innumerabili  ; balla-, 
leggere  Giovanni  Gros , Francefeo  di  Sant’  Angelo,  Giro- 
lamo Tonllato,  ed  Emanuele  Romano,  che  hanno  llam- 
pati  de’  Volumi  interi  delle  perfone  illuftri  di  quell’  Ordi- 
ne. Un  altro  parimente  n’ha  dato  in  luce  il  P.  Domenico 
di  Gesù , che  tratta  de’  Soggetti  richiamati  da  quella  Re- 
ligione per  conferir  loro  le  prime  dignità  della  Chiefa  . 
Hanno  per  Arme  una  Cappa  , parte  bianca,  c parte  color 
taneo , e lo  Scudo  ha  per  Cimiero  una  Corona  Ducale. 

Veggafi  Giovan-Battifta  Lezana  Annalet  Sacri  Vrofbe- 
ttei  , & Eliani  Ordinìf  B.  M.  y.  de  Monte  Carmelo  . Antonio 
Gonzalves  Compendio  dar  Chronicat  da  Ordem  de  Hojpi  Sen- 
hora  de  Carmo . Marc-Antonio  Aiegre  Cafanate  l'aradif, 
Carmclitici  Ord,  Mathias  de  Saint  Jean.  Hijl,  Vanegiriqut 
de-POrd.  de  Kotre  Dame  de  Moni  Carmel.  Daniel  a Virgine 
Maria  Vinca  Carmeli  , & ^pecnlum  Carmelitanum  I.ovis  de 
Sainte  Therefe  Succefjfìon  du  Prophete  Elie  . Falcon  Placent. 
Cbronicon  CarmeL  Daniel  Papebroch.  apud  Bollund.  Tom,  1. 
Aprilis . Seball.  a S.  Paulo  Rxhibit.  errar.  P.  Danielis  Pa- 
pebrocb.  Ejufdem  Papebroch.  Refponf.  ad  P.  Sebafiianum , e 
Pietro  Crefceiizio  Prejìdto  Romano  ^ ovvero  della  Miliziit 
Ecclcjìajttca . 


CAPITOLO  QUARANTESIMO  QUARTO. 

Origine  delle  ReligìoCe  Carmelitane  colla  Vita  del  B.  Giovanni 
Soretb  loro  IJlituiore  , vigejtmo  fejlo  Generale  , e primo 
Riformatore  dell'  Ordine  de'  Carmelitani . 

LEzana  , e molti  altri  Scrittori  dell’ Ordine'Carmelitano 
pretendono,  che  1’  Iftiiuto  delle  Religiofe Carmelitane 
non  lia  (lata  una  novità  introdotta  nell’  Ordine  ; ma  che 
Eccome  fino  da’  primi  fecoli  della  Chiefa  vi  fono  Tempre-. 
Rate  delle  Vergini  confagrate  a Dio;  così  il  loro  Ordine, 
che  ebbe  origine  da  Elia  , novecent’  anni  pr'ma  della  Na- 
feita  di  Gesù  Grillo , abbia  avute  delle  Religiofe  Carmelitane 

noa 


iitized  byXìoo^li' 


PARTE  PRIMA,  CAP.  XLIV.  3^7 
non  folo  nc'  primi  fecoli  della  Chiefa  ; ma  ne’  tempi  anco- 
ra, in  cui  vivevano  i Profeti  . Il  P.  Luigi  dì  Santa  Terefa 
però  nel  fuo  Libro  intitolato  la  Succejjìone  d'  Elia  è (lato 
più  veridico , poiché  dice  : che  il  B.  Giovanni  Soreth  ot- 
tenne  da  Papa  Niccolò  V.  gli  fteflì  Privilegi  goduti  dall’ 
Ordine  de’  Domenicani , e degli  AgoBìnianì , circa  1’  avere 
de’ Conventi  di  Religiofe  Vergini , Vedove,  e Beghine; 
purché  quelle , che  ivi  s’  accettavano  , olTervaircro  il  di- 
giuno, s’ efercitalfero  nell’ olTervanze  preferitte  alle  Dome- 
nicane, ed  Agoftiniane.  Il  B.  Soreth,  dice  quell’ Autore, 
ftimava  vergognofa  cofa , che  gli  altri  Mendicanti  avelTero 
delle  Donne , olfervatrici  delle  loro  Regole,  e che  il  folo* 
Ordine  Carmelitano  , idituito  per  onorare  la  Santillìma  Ver- 
gine, Madre  delle  Vergini  non  ne  avelTe  alcuna  del  fuo 
Ordine.  Quindi  fenza  cercare  ne’ più  rimotì  confini  l’ori- 
gine delle  Religiofe  Carmelitane,  egli  é certo,  che  la  di 
loro  Iftituzione  non  ebbe  principio  fe  non  verfo  l’ anno 
1452.  in  vigore  della  Bolla  di  Nicolao  V.  ottenuta  dal 
B.  Giovanni  Soreth , che  fondò  i loro  primi  Monaderj  in 
Francia  . 

Nacque  il  B.  Giovanni  in  Normandia  verfo  il  1420.  da 
molto  virtuofi  Genitori , che  fi  prefero  cura  particolare  dì 
allevarlo  nel  fanto  timor  di  Dio , e di  renderlo  informato 
di  tutto  ciò,  che  conveniva  alla  di  lui  età.  Compiuto  il 
corfo  dell’Umanità,  deliberò  di  penfare  all’elezione  del 
fuo  dato . Raccomandato  per  tanto  qued’  affare  a Dio , fu 
da  lui  ifpirato  a vedire  1’  Abito  Carmelitano  nel  Convento 
di  Coen  in  Normandia  , ove  dì  fubito  accettato  , gli  efer- 
cizj  di  virtù , e di  pietà  da  lui  pratticati , diedero  chiara- 
mente a conofeere , che  l’ aveva  Iddio  chiamato  a qued’ 
Ordine  per  accrefeerne  non  meno  la  gloria , che  intrapren- 
derne la  Riforma  . 

. Fu  da’  fuoi  Superiori  mandato  nel  Convento  di  Parigi 
perché  quivi  apprendeffe  le  Sagre  Lettere , e la  Teologia  . 
Tanto  in  quelle  , quanto  in  queda  profittò  in  guifa  , che 
meritò  d’  elfer  laureato  nell’Unriverfità  di  Parigi , e fi  fece  de- 
gno in  poco  tempo  # efler  inalzato  alle  Cariche  del  fuo  Or- 
dine . Nel  1440.  come  Difinitore,  e Provinciale  della  Pro- 
vincia di  Francia  , intervennne  al  Capitolo  Generale  d’  Adi  ; 
ed  in  qualità  di  Provinciale  di  Tofeana , trovodi  a quello 
di  Chalons  ; e nel  Capitolo  Generale  tenuto  in  Roma  nel 

V V 1447* 
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1447.  fu  nominato  Ditìnirore  , e Provinciale  di  Francia. 
Durante  il  tempo  del  Tuo  Provincialato  vifìtava  i Conventi 
della  Provincia  , viaggiando  a piedi  , e con  un  folo  Com- 
pagno. Non  fi  poflbno  narrare  gli  fpirituali  vantaggi  re- 
cati all’Ordine,  e con  quanta  facilità  introducefle  da  per 
tutto  la  Riforma,  poiché  non  efigeva  cofa  dagli  altri  , che 
ei  prima  non  avelfe  pratticata  . Finalmente  nel  1451.  nel 
Capitolo  Generale  tenuto  in  Avignone  fu  eletto  Generale 
di  tutto  l’Ordine,  e perchè  vacava  per  quella  nuova  ele- 
zione il  pollo  di  Provinciale  nella  fua  Provìncia,  non  volle 
il  Capitolo  nominarvi  alcuno , ordinando  che  egli  contì- 
nuafle  fino  al  tempo  del  Capitolo  Provinciale  nel  governo 
della  Provincia  dì  Francia . 

Quello  nuovo  Generale  fentendofi  internamente  llimo- 
lato  da  Dio  ad  intraprendere  la  Riforma  del  fuo  Ordine  , 
rìfolvette  d’ impiegarvifi , e d’ ufare  ogni  mezzo,  affine  di 
riporre  il  fuo  Ordine  nella  primiera  oficrvanza  , e fplen- 
dore  . Cominciò  egli  per  tanto  ad  efeguire  in  fe  medefimo 
il  meditato  dìfegno,  e benché  fuflfe  villtito  Tempre  in  una 
gran  perfezione  , cominciò  nondimeno  a travagliare.»  « 
quafi  fulTe  un  femplice  Novizio , cfcrcitandofi  particolar- 
mente nella  virtù  dell’  Umiltà , bafe  , e fondamento  di  tutte 
le  altre . 

1 Religiofi  da  Coro  a Tuo  tempo  vellìvano  di  nero  , ed 
i Frati  Laici  di  colore  feuro  , e taneo.  Lafeiò  egli  adun- 
que il  color  nero,  e rivclliffi  dello  feuro,  quale  colle  Tue 
Conllìtuzìonì  di  bel  nuovo  introduflc  nell’ Ordine , non  folo 
perchè  era  l’ antico  fuo  colore,  ma  ancora  perchè  quello 
colore  ufavafi  nell’  Ordine  da  i meno  apprezzati . Dillìn- 
guevanfi  dagli  altri  i Tuoi  Abiti , perchè  .erano  Tempre  i 
più  vili  , e rappezzati . Converfava  per  ordinario  con  i più 
femplicì , ed  ì più  giovani  del  Convento . Prendevafi  pia- 
cere di  Ilare  con  effi  , per  infegnar  loro  a mortificare  le., 
paffioni , a fradicare  i vizj,  ad  acquìllare  le  virtù,  ed  a 
menare  una  vita  del  tutto  conforme  alla  Regola  , ed  agli  - 
antichi  Statuti  dell’Ordine.* 

Con  quellò  fpirito,  unito  ad  un#  foave  maniera  , ed 
obbligante  affabilità,  intraprefe  la  Riforma  del  fuo  Ordine, 
di  CUI  vifitò  quafi  tutte  le  Provincie  d’  Europa  . Non  man- 
carono però  a quella  fua  Tanta  intraprefa  delle  fiere  con- 
tradizioni , per  parte  di  coloro  , che  avevano  determinato 
. . d' im- 
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d’ impedirla  . Videfi  egli  per  tanto  obbligato , contro  il  fuo 
naturale  tutto  inclinato  alla  dolcezza , ad  ufare  un  eRremo 
rigore  per  ridurre  a dovere  alcuni  Conventi , che  ricufa- 
vano  fottomettcrlì  alla  Riforma  : lo  che  convenne  princi- 
palmente fare  contro  quello  di  Colonia  , di  cui  i Relìgiolì 
ritornando  da  una  ProceRìoney  gli  chiufero  la  porta  in_. 
faccia  y lìcchè  cunvennegli  dimorare  fuori  del  Convento  con 
quelli  di  fuo  feguito . Per  lo  che  fu  obbligato  ad  interdire 

Juefto  Convento  y e fcoraunicare  i Religiolì j nè  gli  alfolfe 
a queRa  Cenfura  finché  non  promifero  d’  accettar  la  Vi- 
fita  y che  da  lui  fu  fatta  con  fomma  dolcezza  . Non  mancò 
però  Iddio  di  vendicare  quefl’ eccclfo  : un  mal  contagiofo 
in  poco  tempo  ridufl'e  a morte  la  maggior  parte  de’  Ri- 
belli y e confermò  nella  dovuta  fqmmìRìone  quei  pochi  y ehe 
fopraviflero:  e ciò  fucceflc  nel  Quant’ egli  era  fevero 

-in  gaRigare  gli  errori  de’ fuoi  Rcligiolì  y altrettanto  era  fa- 
cile a perdonare  P ingiurie  y con  cui  veniva  offefa  la  di  lui 
fola  perfona  ; quindi  mefcolando  colla  dolcezza  la  feveritày 
vide  riformato  un  gran  numero  di  Conventi  y a cui  pre- 
fcrifle  fantiflìme  leggi  y che  furono  efattamente  oflcrvate,. 

Non  furono  folamente  queRì  vantaggi  da  lui  prodotti 
nell’  Ordine  . IRituì  ancora  y come  s’  è detto  , i MonaRerj 
delle  Rcligiofe  dello  flefs’ Ordine  y impetrando  da  Papa.. 
Niccolò  V.  i medefimi  Privilegi  goduti  dagli  Ordini  E)ome- 
nicanoy  ed  AgoRinianoy  per  l’Accettazione  di  fimiglianti 
Rcligiofe.  Fondò  cinque  Conventi  di  queRe  fante  Donne. 
Prefefi  fempre  particolar  cura  di  efle^  e benché  alcune 
volte  commettelfe  ad  altri  la  Vifita  d’ alcuni  Conventi  di 
Frati  y quella  però  de’  MonaRerj  delle  Rcligiofe  fc  la  rifer- 
vò  fcmprcy  e fpecialmcnte  di  quello  di  LiegCy  che  rcRando 
incenerito  nel  1468.  fu  trasferito  a Huyy  e di  quello  di 
Brettagna  y fondato  da  Francefea  d’  Amboife  y moglie  di 
Pietro  li.  Duca  di  Brettagna  . Fece  queRa  Principelfa  dopo 
la  morte  del  fuo  marito  venire  da  Licge  a Vennes  delle 
Rcligiofe  y ottenutane  facoltà  dal  Papa  . Fece  'loro  fabbri- 
care un  MonaRcro  y in  cui  ella  pure  fi  ritirò  y e veRi  l’Abi- 
to nel  1497.  Eflendo  qucRo  MonaRcro  vicino  a quello  de’ 
Carmelitani  y la  Chiefa  de’  Religiofi  fervlva  ancora  alle  Re- 
ligiofe;  onde  conofeendo  la  Principelfa  y che  riufeiva  a qucRe 
di  grand’incomodo  il  non  aver  Chiefa  particolare  y ottenne 
dal  Papa  di  far  ufeire  le  Rcligiofe  Benedettine  della  Con- 
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gregazione  di  S.  Sulpizio  dal  Monaftero  di  Coets  , vicino 
a Nantes } in  cui  non  ve  n’ erano  > che  fette  affai  indifei- 
plinate  , e colle  fuc  Monache  occupò  il  lor  porto  nel  1478. 
dopo  elierfì  dal  Papa  contro  le  Benedettine  fulminate  le^ 
Cenfure  per  vincer  la  loro  ortinazàone,  con  cui  per  lo  fpa- 
zio  di  quattr’  anni  avevano  fatto  fronte  a querte  Religio- 
fe,  acciò  non  entraflcro  nel  loro  Monartero.  Rirtaurò  ella  , 
cd  accrebbe  con  nuove  fabbriche  il  Monartero,  in  cui  nel 
1485.  mori  in  gran  concetto  dì  fantità  . 

Nel  14Ò2.  avendo  querto  Generale  radunato  il  Capi- 
tolo a Bruxelles  , efaminarono  , ed  approvarono  le  Con- 
ftìtuzìonì , fatte  da  luì  per  la  Riforma , le  quali  , acciò  re. 
rtall'ero  ma^vionnente  rtabilite  , portolle  a Papa  Paolo  II. 
da. cui  nel  i4Ò'5.  ottenne  una  Bolla  , che  confermava  quanto 
s’  era  ordinato  ne’  Capitoli  Generali  , intorno  all’  elezione 
de'  Priori  de’  Conventi  Riformati . Elfendo  finalmente  ve- 
nuto in  Francia  per  compire  la  Riforma  di  tutti  i Conventi, 
che  eranvi  ftabiliti,  trovandofi  in  Nantes  col  Provinciale  di 
Touraìne,  ed  un'altro  Padre,  che  aveva  rtabilito  di  la- 
feiarvi  Priore,  affinchè  mantenefle  la  Riforma,  che  ci  vi 
voleva  introdurre,  li  furono  date  a mangiare  delle  more 
avvelenate.  Non  sì  torto  furono  da  loro  ingoiate,  che  uno  . 
cadde  improvvifamente  morto  , c gli  altri  due  , benché  ertre- 
mamente  ammalati  , ufeirono  da  querto  Convento  , e fi  por- 
tarono con  molta  pena  a quello  d Angers,  in  cui  coll’ef- 
ficacia de’  rimedi,  uno  di  loro  ritornò  alla  primiera  falure; 
ma  1’  altro  , cioè  il  Beato  Soreth  , mori  nel  1471.  dopo  aver 
fatta  una  Confeffione  Generale  di  tutta  la  fua  vita , rice- 
vuto il  Santiffinio  Viatico,  e l’Olio  Santo,  con  efemplar 
divozione,  e dopo  aver  perdonato  a coloro , che avevangli 
accelerata  la  morte.  Furono  molti  i prodigi  operati  ai  fuo 
Sepolcro , ed  i Carmelitani  gli  diedero  il  titolo  dì  Beato  . 
Nel  Capìtolo  tenuto  in  Arti  in  Piemonte  nel  1472.  fi  con- 
fermarono leConrtìtuzioiiì  da  lui  fatte , e s’  ordinò  , che  tutte 
le  Provincie  n’  averterò  una  Copia . 

Le  Religiofe  vertono  ugualmente , che  ì Religìofi  : por- 
tano una  Verte , ed  uno  Scapolare  di  panno  di  colore  feu- 
ro , o tanco , e quando  vanno  in  Coro  v’  aggiungono  un 
Manto  bianco  con  un  Velo  nero.  Quert’  Ordine  ha  molte 
Sante,  una  delle  quali  è Santa  Maria  Maddalena  de’.Pazzi, 
che  fu  canonizzata  da  Papa  Clemente  IX.  nel  lóóp. 
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Lezana  Annalet  Sacri  Prophetici , & Elianì  Ord’  T.  4. 
Lovis  de  Sainre  Thcrefc  Succejjìon  du  Propbete  Elie . 


CAPITOLO  QUARANTESIMO  QUINTO . 

De' Carmelitani  Riformati  della  Congregazione  di  Mantova» 

SOno  tra  loro  difeordi  gli  Scrittori  dell’ Ordine  Carme- 
litano , in  alTegnare  il  Fondatore  della  Congregazione 
di  Mantova . La  maggior  parte  però  ne  dà  la  gloria  ai 
P.  Tommafo  ConcifIe,di  Nazione  Francefe  , nativo  di  Ren- 
nes  in  Brettagna  « e celebre  Predicatore  de’  fuoi  tempi»  che 
comparve  in  Fiandra , e nell’  Artois  nel  1428.  Era  sì  gran- 
de il  numero  degli  Uditori»  che  accorreva  ad  afcoltarlo  » 
che  predicando  a Cambray  » ad  Arras  , a Tournav»ed  in  al- 
tre Città  di  Fiandra»  e dell’  Artois»  giunfe  talvolta  il  nu- 
mero de’  Tuoi  Uditori  a fed  ei  » e venti  mila  perfone.  Quando 
.egli  predicava  ftavafene  fopra  una  fune  pendente  nel  mezzo 
della  Chiefa  » affinchè  da  tutti  fì  poteilè  ugualmente  fen- 
tire . 

Viaggiò  a Lione,  cavalcando  un  Afinello»  col  feguito 
di  molti  Religiofì»  ed  alcuni  plebei  » che  lì  tirò  dietro  più 
toBo  colla  fua  vira  auBera  » e penitente»  che  colla  dottri- 
na » la  quale  » fecondo  alcuni  Autori  non  era  Cattolica . 
Giunto  a Lione»  predicò  quivi  con  tanto  frutto»  che  al- 
.cune  Dame  principali  rinunziando  al  luifo»  ed  alla  vanità» 
portarono  in  piena  Udienza  i loro  ornamenti  » e le  loro 
gioje  » che  ei  fece  bruciare  fopra  d’  un  palco  inalzato  a_. 

3ucB’  effetto . Lafcìarono  i giovani  il  giuoco  : le  perfone 
edite  all’ ubbriachezza  affentaronfì  dalle  bettole:  onde  ei 
preffo  il  Popolo  crebbe  in  tanta  venerazione,  che  rìputa- 
vafì  a gran  ventura  colui»  che  aveffe  potuto  guidare  il  di 
lui  giumento  a mano»  o Brapparne  qualche  pelo»  per  con- 
fcrvarlo  poi  qual  preziofa  Reliquia. 

Partì  da  queBa  Città  nel  14^2.  per  andare  a Roma  a 
riformare  » come  ei  diceva  » il  Papa  » ed  i Cardinali  . In  fatti 
giunto  colà  cominciò  ad  inveire  francamente  contro  il  co- 
iiume  della  Corte»  avanzando  qualche  errore»  o almeno 
qualche  verità  troppo  aperta  . Papa  Eugenio  IV.  Io  fece 
carcerare  » e diè  ordine  al  Cardinale  di  Roano , a quel  tem- 
po 
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po  Protettore  dell’Ordine  de’ Carmelitani , ed  al  Cardinale 
di  Navarra  di  fargli  il  ProcclTo , finito  il  quale,  fu  condan- 
nato ad  eflcr  brugiato , il  che  s’efcgul  pubblicamente  in 
Roma  nel  14^3. 

Avanti  d’  andare  a Roma  introdufle  una  Riforma  par- 
ticolare in  un  Convento  del  fuo  Ordine , fituato  in  un  luo- 
go detto  Gironna  fulle  montagne  dell’ Alpi  della  Diocefi  di 
Sion  . Fu  in  quefla  imprefa  ajutato  da  quei  Religiofi , che 
feco  aveva  , de’  quali  lafciò  alcuni  in  quello  Monallero 
per  mantenervi  l’ introdotta  Riforma  ^ e paflando  per  il 
Convento  delle  Selve  in  Tofeana  , fece  lo  ftelTo . Quello  di 
Mantova  abbracciò  la  flefla  Riforma,  e s’unì  di  fubito  a 
quello  di  Gironna  . Quindi  quella  Congregazione  fu  detta 
la  Congregazione  di  Mantova , prendendo  il  nome  dal  Con- 
vento più  celebre  di  quelli  due. 

Non  elTendo  però  molto  decorofo  a quella  Congrega- 
zione l’ avere  avuto  per  Fondatore  una  perfona , che  ter- 
minò la  Iba  vita  con  una  morte  così  ignominiola  , come 
quella  del  fuoco,  a cui  fu  condannato  per  avere  errato 
nella  Fede  ; gli  Storici  di  quell’ordine  hanno  voluto  giu- 
llificarc  il  P.  Tommafo  Coneéle  , e prenderne  la  difefa  . Le- 
zana  confellà  , che  Sant’  Antonino  «di  fentimento , che  egli 
fufle  abbrugiato  come  Eretico  , ed  Eretico  contumace  ; fog- 
giugne  però,  che  egli  non  ha  trovato  verun’ altro  Autore 
fuori  di  quello,  che  abbia  di  lui  limigliante  opinione . Anzi 
pretende,  che  l’innocenza,  e la  fantità  di  quello  Rcligiolb 
fia  Hata  confermata  da’  miracoli , che  a lui  s’  attrìbuifeono  . 
Aggiugne  di  più  , che  a Papa  Eugenio  IV.  fu  molto  fenlì- 
bile  la  morte  d’un  uomo  così  fatuo,  ed  in  prova  del  dì  lui 
pentimento  riporta  alcuni  Verlì  fatti  in  lode  di  quello  Tom- 
mafo Coneéle , trovati  nelle  Collezioni  d’  un  certo  Giovanni 
Flarleni , che  fono  fiati  inferiti  da  Baleo<nel  fuo  Catalogo 
degli  Stori^  della  Gran  Brettagna  . 'Eccovi  i Verli,  che 
parlano  del  tigretto  avuto  da  quello  Pontefice . 

Eugentus  Memorarti  tandem  quod  injìiiotà 
Morte  litri  fuerit  credulus  ille  malti 
Ingemuit  crebro  iiir  ^ quod  tam  p^nólui  cbijjet» 

Hoc  quoque  frte  cunóìii  conquerititr  abieni . 

E ne’  feguenti  , quello  Tommafo  Coneéle  vien  celebrato 
come  Martire. 

Hon  nocuit  fiamma  ifla  Tbontte , fed  mart^rium  dat  ; 

Jm- 
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Jmmortalif  ei  parta  Corona  manet 
Per  tormenta  Piar  , Jfhi  dant , qua  career , (é*  ignit 
Martyr  ad  ^thereat  con-volat  tpfe  Domot , 

Ma  non  dandoci  Lezana,  che  alcuni  frammenti  dell’ 
Elogio  dì  Tommafo  Concile,  compoflì , come  egli  dice,  da 
Giovanni  Harlem,  che  a noi  è incognito  y o da  qualche  al- 
tro Autore  , con  tacere  molti  altri  Vcrfi  » che  erano  ingìu- 
lioiì  alla  Santa  Sede  ; ed  eflendo -Baleo  , da  cui  Lezana  1’  ha 
copiati  già  d’ allora  ApoData  dell’Ordine  Carmelitano  y ed 
Eretico  y nemicilTimo  della  Chicfa  y come  lo  dimodrano  le 
Aie  Opere  piene  di  parole  pungenti  y ed  ingiuriofe , contro 
i Papi  y c la  Corte  Romana  y potrebbe  quello  ftelfo  Balco  y 
come  che  di  ProfeiTione  Poeta  y clTere  (lato  1’  Autore  di 
quei  VerA  riportati  da  Lezana  in  lode  di  Tommafo  Concile  ; 
onde  fulla  fede  dì  quello  Eretico  Apollata  non  è da  am- 
inetterA  quanto  A dice  del  pentimento  y provato  da  Euge- 
nio IV.  per  la  morte  dì  quello  Religìofo . Sarebbe  in  que- 
Ao  di  maggior  pefo  l’autorità  di  Batti  Aa  Spagnoli  y detto 
il  Mantovano  i che  è Aato  uno  de’  più  illuAri  dell’Órdine 
Carmelitano  sì  per  la  fantìtà  della  Aia  vita  y che  per  la 
fama  de’  Aioi  Scritti  y e che  ha  più  volte  retto  il  governo 
della  Congregazione  di  Mantova  in  qualità  dì  Vicario  Ge- 
nerale, e quello  dì  tutto  P Ordine  y come  Generale . Dice 
egli  adunque  y che  la  cagione  della  morte  dì  Tommafo  Co- 
nche fu  la  rabbia  y che  gli  accefe  contro  la  troppa  liber- 
tà y e zelo  con  cui  riprendeva  il  vìzio;  e paragona  le  fìam- 
mc  da  cui  fu  incenerito  queAo  Religìofo  y a quelle  y che 
tormentarono  il  Martire  S.  Lorenzo . Hujut  flammat , dice 
egli  y non  Scavota  rogo  y fed  Laurent ii  pojfe  comparari  non 
dubito . Dicant  quod  velint , obfirepant  y clamitent  y <Sr  inCa- 
niant  , ille  fummo  vivit  Olympo . Ma  noi  c’  uniremo  al  fen- 
tìmenro  di  Lezana  y il  quale  per  il  rìfpetto  dovuto  alla_ 
Santa  Sedcy  ed  a’ Aioi  MiniAri^  lafcia  ciò  al  Giudizio  di 
Dioy  che  le  cofe  tutte  all’  umano  intelletto  ignotcy  ed  ofeure 
nel  fuo  pieno  giorno  vede  y ed  intende . 

Giovanni  Maria  Penfa  y che  ha  fcritto  le  vite  delle 
Perfone  IlluAri  di  .qucAa  Congregazione  y pretende  con  al- 
cuni altri  y che  ne  Ha  Aato  Fondatore  un  certo  Giovanni 
Lapì  Fiorentino  y e che  il  Convento  di  Mantova  futle  il 
primo y in  cui  s’introdulTc  la  Riforma,  come  apparifccy  per 
quanto  egli  dkcy  da  una  Bolla  d’Eugenio  IV.  11  P.  Cle- 
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mente  Fellìnì,  nella  fua  Storia  della  medefima  Congrega^ 
zione  pretende  per  lo  contrario,  che  avelTe  quella  Riforma 
principio  nel  1413.  nel  Convento  delle  Selve  ìnTofcanadal 
P.  Alberto  di  Tofeana.  Il  P.  Bonanni  nel  fuo  Catalogo  de* 
gli  Ordini  Religiofì  dà  per  compagno  di  quella  Riforma  al 
P.  Giacomo  Alberto,  il  P.  Angelo  Agollino,  detto  comu- 
nemente Angelino. 

Ma  fecondo  tutte  1’  apparenze  P Autore  di  quella  Ri- 
forma altri  non  fu,  che  il  P.  Tommafo  Gonefte,  che  la- 
feiò  per  mantenerla  ne’  Conventi  ove  P aveva  introdotta  , 
de’  Religiolì  Franceli , che  ordinariamente  P accompagnava, 
no , e ajutaronlo  a gettare  le  fondamenta  di  quella  Rifor* 
ma:  poiché  i primi  Superiori  di  quella  Congregazione  fu- 
rono quali  tutti  Franceli , e nel  primo  Capitolo  tenuto  nel 
Mcfe  d’  Agollo  del  1425.  elelTero  per  primo  Superiore  Lot- 
to il  titolo  di  Prendente,  il  P.  Francefeo  Tommafo,  a cui 
fucceflero  degli  altri  Franceli  come  il  P.  Guigue  nel  1427., 
il  P.  Giovanni  di  Vienna  nel  1429.,  il  P.  Rubino  nel  1433. 
ed  il  P.  Stefano  da  Tolofa  fu  eletto  primo  Vicario  Gene- 
rale nello  llefs’anno.  Ciò  fuppollo  bilogna  concludere,  che 
quella  Riforma  non  cominciò  che  nel  1424.  o 1425.  dopo 
la  quale  Conefle  continuò  la  fua  Predicazione,  elTendo  ve- 
nuto in  Fiandra  nel  1428.  dopo  aver  predicato  a Lione 
nel  1432.  di  dove  ritornò  in  Italia  nel  1433.  dove  lini  la 
fua  vita  con  una  morte  vergognofa . 

Checche  però  ne  Ila , i Conventi  dì  Mantova , dì  Girona, 
e delle  Selve  elTendolì  uniti,  ed  elTendo  governati  da  un 
Superiore,  che  aveva  il  titolo  di  Prendente  Generale  , vi 
furono  molti  Religiolì,  i quali  s’ oppofero  talmente  alla  lor 
Riforma  , che  quelli  tre  Conventi  Airone  obbligati  a ricor- 
rere a Papa  Eugenio  IV.  per  ottenere  l’approvazione,  e 
ricevere  quei  mezzi , che  fulTero  valevoli  a mantenerla . In- 
formatoli il  Papa  della  vita  efemplare  dì  quelli  Religiolì,  c 
del  propolito  fatto  di  perfeverarc  in  quella  llretta  OlTer- 
vanza,  da  efli  abbracciata  , gli  fottralle  dalla  gìurìfdizìone 
de’ Provinciali,  e lafciolli  foggetti  folamente  a quella  del 
Generale  di  tutto  l’Ordine,  dando  loro  .facoltà  d’elegge- 
re un  Vicario  Generale  , che  lì  governafle  . Concede  loro 
ancora  altri  Privilegi  , che  fono  enunciati  nella  Bolla  di 
quello  Papa  del  1433.  Quindi  quelli  tre  Conventi  ell'endolì 
radunati  a Girona  elelTero  per  primo  Vicario  Generale  il 
P.  Stefano  da  Tolofa Ma 


Digitized-by  God^c 


PARTE  PRIMA  , CAP.  XLV.  345 

Ma  non  avendo  voluto  il  Generale  confermare  queft’ 
elezione,  ricorfero  di  bel  nuovo  al  Papa,  che  con  un’altra 
Bolla  confermò  il  nuovo  Vicario  Generale , ed  ordinò  che 
fino  a tanto  che  i Rclij>iofi  di  quella  Congregazione  vive- 
rebbero  in  un’efatta  oflcrvanza  il  Vicario  Generale,  che 
farebbe  eletto  da  due  terzi  del  Capitolo  fi  fiimafie  confer- 
mato, fenza  che  bifognafle  ricorrere  al  Generale  per  aver- 
ne la  conferma . Prima  che  otteneffero  dal  Papa  la  facol- 
tà d’eleggere  un  Vicario  Generale  avevano  già  tenuti  fet- 
te Capitoli , ed  il  Superiore  , che  aveva  governata  la  Con- 
gregazione, non  aveva  avuto  altro  titolo,  che  di  Prefiden- 
te Generale,  come  s’è  detto. 

E’ celebre  quella  Congregazione  in  Italia,  e conta  da 
cinquanta  Conventi  in  circa  . Ella  è come  un  corpo  fepa- 
rato  dall’Ordine  de’ Carmelitani , andando  nelle  Funzioni» 
c Proceffoni  pubbliche  i Religiofi  di  quella  Congregazione 
dietro  la  loro  Croce  particolare,  c non  dietro  quella  de- 
gli altri  Carmelitani . Avendo  Siilo  IV.  fatta  profeguire  la 
fabbrica  della  Madonna  di  Loreto , ove  la  Cafa  della  SS, 
Vergine  fu  miracolofamente  trasferita  da  Nazaret  per  mez- 
zo degli  Angeli,  il  Cardinale  della  Rovere,  Nipote  di  que- 
llo Papa , e primo  protettore  di  quella  S.  Cafa , ne  diè  la 
cura  a’ Religiofi  di  quella  Congregazione,  che  vi  dimora- 
rono per  qualche  tempo  ; ed  il  medefimo  Cardinale  aven- 
do lafciato  il  titolo  dì  S.  Balbina,  per  prendere  quello  di 
S.  Grifogono,  volle  che  quella  Chiefa  fofie  altresì  ufiziata 
da’  medefimi  Religiofi  , per  cui  fondò  a quello  fine  un  Con- 
vento in  Roma  accanto  a quella  Chiela. 

Tra  le  Perfone  illullri  di  quella  Congregazione  , le  cui 
Vite  fono  defcritte  da  Gio:  Maria  Penfa  , merita  il  primo 
luogo  Gio:  Battilla  Spagnoli,  detto  il  Mantovano  y di  cui 
più  fu  abbiamo  fatto  menzione . Egli  fu  fei  volte  Vicario 
Generale  di  quella  Congregazione,  e Generale  di  tutto  l’ Or- 
dine Carmelitano  . Mollrò  gran  zelo  per  il  mantenimento 
di  quella  Riforma  , e per  l’ antiche  olTervanze  dell’  Ordine  . 
S’ oppofe  coraggiofamente  al  P.  Marco  da  Monte  Caliino 
Procuratore  Generale  dell’Ordine,  che  voleva  obbligare  i 
■ Religiofi  della  Congregazione  di  Maotova  a làfciare  il  co- 
lore taneo  , ed  a prendere  il  nero  . Aveva  egli  a quello  fine 
ottenuta  una  Bolla  da  Siilo  IV.  fotto  prctello  di  mettdt 
1’  uniformità  nell’  Ordine  j ma  il  P.  Battilla  s’ oppofe  all’  efc- 
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cuzione  di  quello  Breve,  ed  il  Papa  deputò  de’ CommifTari , 
che  afcoltafl'ero  le  parti,  e bilanciaflcro  le  loro  ragioni. 
Furono  quelli  il  Cardinale  Caraffa,  e Cibo,  i quali  dopo 
avere  afcoltata  Runa,  e l’altra  parte,  decifero  in  favore 
della  Congregazione  di  Mantova  , permettendo  a’  Religiofi 
di  quella  Congregazione  di  fervirfi  del  colore  taneo  : lo  che 
venne  confermato  con  un  Breve  dèi  Papa  nel  Mcfc  di 
Giugno  del  1484. 

ElTcndo  flato  eletto  Generale  di  tutto  l’ Ordine  nel 
1515.  dal  Capitolo  Generale,  tenuto  in  Roma,  fu  prega- 
to, per  ccnfcrvarc  I’  uniformità  nell’Ordine,  a lafciare  con 
tutta  la  fua  Conoregazione  il  colore  taneo,  e prendere  il 
nero,  introdottoli  per  abufo  nell’Ordine  de’ Carmelitani , 
Ma  quello  Generale  lontano  d’  acconfentirvi  fece  ogni  sfor- 
zo per  mantenere  , ed  accrefeere  la  Riforma  , introdotta 
nella  fua  Congrega?!lone , ed  in  alcuni  altri  Convetttì  : affa- 
ticoflì  colle  parole  , e coll’  efempio  per  ellenderla  in  tutti 
i Conventi  dell’Ordine;  ma  vedendo,  che  era  inutile  il 
pretendere  di  ridurre  in  prattica  quello  fuo  difegno , rifol- 
vette  di  lafciare  la  fua  Carica  , e di  rinunziare  al  Genera- 
lato , per  vivere  in  pace,  e prepararli  alla  morte:  lo  che 
fece  nel  1515.  c mentre  fcriveva  le  Vite  de’  principali  Santi 
di  ciafeun  Mefe , pafsò  da  quello  Mondo  a godere  con  elli 
la  gloria  del  Paradifo  a’  2.  di 'Marzo  1516.  d’anni  68.  Il 
fuo  corpo , anche  al  prefente  incorrotto,  ripofa  nella  Chiefa 
di  Mantova  in  un  magnifico  Sepolcro . Egli  era  non  meno 
dotto  Teologo , che  Filofofo , e paffava  per  il  Poeta  più 
eccellente  de’ fuoi  tempi  ; onde  Federigo  I.  Duca  di  Man- 
tova, avendo  nel  1530.  fatto  inalzare  un  Arco  trionfale 
nella  più  bella  Piazza  di  Mantova , vi  fece  portare  le  Sta- 
tue di  Virgilio,  e del  P.  Battilla  Mantovano. 

I Religiofi  di  quella  Congregazione  vanno  velliti  quali 
come  gli  altri  Carmelitani.  Ciò  che  gli  dillingue  è il  Cap- 
pello bianco  , con  una  rete  nera  al  di  dentro , che  cuopre 
altresì  i bordi  al  di  fopra  : per  lo  che  Crefeenzio  dice,  que- 
fla  Congregazione  clTcre  Hata  chiamata  Jel  Caffello  bianco  . 
Hanno  per  Arme  una  Cappa’  bianca  , e tanca  , e fopra  di 
clfa  una  Palma,  ed  u<i  Giglio  collo  llclo  roffo  1’  uno  coll* 
jltra  incrociato  : lo  Scudo  ha  per  Cimiero  una  Corona  Du- 
cale , fopra  la  quale  vi  fono  cinque  llelle.  Hanno  alcuni 
Conventi  più  Riformati  degli  altri , come  quelli  della  Ca- 
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bellina  vicino  a Fiorenza  , quello  dì  Piftoja,  c delle  Selve, 
I Religìofì  di  quella  Congregazione  mangiano  carne  tre  , o 
quattro  volte  la  fettimana  per  Privilegio  di  Pio  II.  ma^ 
fuori  del  Convento  non  polTono  mangiar  che  erbe,  ed  altre 
cofe  cotte  nel  brodo  di  carne.  Digiunano  quattro  volte  la 
fettimana  dalla  Fella  dell’  Efaltazione  della  Santa  Croce  lino 
a Pafqua  : in  tutto  P Avvento , ed  ancora  nelle  Vigilie  del- 
le Felle  della  Santillima  Vergine , degli  ApoHoli  » nel  giorno 
dì  S.  Marco,  e ne’ tre  dì  delle  Rogazioni  ; come  ancora  in 
tutti  i Venerdì  dell’  anno . OlFervano  il  filenzìo  in  Coro  » 
in  Refettorio,  in  Dormitorio,  nel  Chiollro , e nelle  Celie, 
Non  poflbno  iCherici  vellìre  abiti  nuovi  , lino  a tanto  che 
non  fono  Sacerdoti y o almeno  non  hanno  quaRro  anni  di 
Religione,  come  ancora  i Laici.  Radunano  il  loro  Capi- 
tolo Generale  ogni  due  anni , conforme  al  Breve  di  Cle- 
mente Vili.  Vi  lono  parimente  alcuni  Conventi  di  Rcligiofe 
di  quella  Congregazione  . 

Le  loro  Regole,  e Conllituzioni  furono  Rampate  in^ 
Bologna  nel  i<5o2.  Il  P.  Clemente  Maria  Fellini  ha  fcritta 
la  Storia  di  quella  Congregazione , che  fu  altresì  Rampata 
in  Bologna  nel  1691.  ed  è intitolata  Sacrum  Mufaum  Con-, 
gre^ationit  Mantuanje^  che  può  confultarfi  con  gli  Annali 
di  Lezana . Marcantonio  Aleg.  Cafanate  Farad.  Carmelitici 
decorii . Lovis  de  Sainte  Thercfe  Succejffìon  du  Prophete  Elie^ 
e Giovanni  Maria  Penfa  Teatro  degli  Uomini  lllujlri  della 
Famiglia  di  Mantova . 


CAPITOLO  QUARANTESIMO  SESTO. 

De'  Carmelitani  della  Stretta  Offeryanza  , come  ancora  d'  aU 
cune  altre  Riforme  fatte  in  quefl'  Ordine . 

ABbìamo  veduto  in  queRi  precedenti  Capitoli,  come  i 
Padri  Giovanni  Soreth  , e BattìRa  Mantovano  eflendo 
Generali  dell’  Ordine  Carmelitano , eranfi  adoperati  per  Ra- 
bilire  la  Riforma  in  tutti  i Conventi  dell’  Ordine  , contenti 
però,  ad  efempio  de’ Padri  Martignoni , Renato*,  e Ter- 
raCTo  Predecelferi  di  BattiRa  Mantovano  nella  medeRma-. 
Carica,  che  efatfameute  olTervaflero  la  Redola  del  Beato 
Alberto,  colle  Mitigazioni  d’Eugenio  IV.  Vi  fu  nondimeno 
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Lotto  il  Generalato  dello  ftelfo  Mantovano  un  Religiofo  più 
fervente  y detto  Ugolino  y il  quale  rifolvette  d’ introdurre 
l’oflcrvanza  della  Regola,  dichiarata  da  Innocenzo  IV.  la 
quale,  benché  corretta  da  quello  Papa,  come  s' è detto, 
palla  per  la  prima,  c più  antica.  Ma  quelle  fue  fante  in- 
tenzioni , e quello  fuo  cosi  vallo  difegno  non  potè  cffet- 
tuarfi , che  colla  fola  Fondazione  d’  un  Convento  vicino  a 
Genova,  a cui  die  il  nome  di  Monte  Olivete,  il  quale  è 
immediatamente  foggetto  ai  Generale  , e benché  unico  , 
pr;fe  nondimeno  il  titolo  di  Congregazione  , fotte  il  Pon- 
tificato di  Leone  X. 

Comecché  il  P.  Battifta  Mantovano  era  membro  della 
Congregazione  di  Mantova  già  riformata  , e defidecava  al 
fommo  di  vederla  per  tutto  l’ Ordine  diftefa  , di  buona  vo- 
glia concorfe  , cifendo  ancora  Generale , allo  ftabilimento 
d’  una  Congregazione  di  Riformati  in  Francia,  intitolata  la 
Congregazione  d’  Alby , che  era  governata  da  un  Vicario 
Generale  , che  s’  eleggeva  nel  Capitolo  Generale  di  quella 
Congregazione'^  per  lo  che  ella  era  un  Corpo  fcparato  dall’ 
Ordine  ; ma  non  ebbe  lunga  durata , e fu  riunita  alP  Or- 
dine da  Papa  Gregorio  XIII.  nel  1580. 

Il  P.  Pietro  Bouhourt  riufd  con  maggiore  felicità  nel- 
la Riforma  intraprefa  altresi  in  Francia  nel  cominciare  dell’ 
ultimo  fccolo  verfo  P anno  1(504.  Convento  dì  Rennes 
in  Brettagna  , perocché  ella  tuttavìa  fulhlle , eflendofi  di- 
latata non  folo  in  più  Provincie  dei  Regno  ; ma  ancora  in 
Alemagna  , in  Fiandra  , ed  in  Italia  . Quantunque  il  P.  Bou- 
hourt fulTe  quello,  che  diede  princìpio  all’ edilizio  di  que. 
Ila  Riforma  , devefi  però  la  gloria  d’ averlo  accrefeiuto,  e 
perfezionato  al  P.  Matteo  Teobaldo  . Prevedendo  quello 
Padre  le  difficoltà  , che  s’ incontrerebbero  nell’  efeguire  il 
difegno  meditato  dal  P.  Bouhourt , dubitò , che  quell’  in- 
traprefa non  fortilTc  efito  favorevole,  e come  lui  delìdera- 
va  , onde  deliberò  d’  ufeire  dall’  Ordine  de’  Carmelitani  , 
entrando  in  quello  de’  Certofini . Ma  mentre  flava  per  ve- 
ftirne  P Abito  , il  Priore  della  Certofa  di  Parigi , che  aveva 
promelTo  d’  accettarlo , avendo  faputo  poco  dopo  , che  vi 
erano  de’  Carmelitani  Scalzi  in  Roma,  non  volle  più  am- 
metterlo al  fuo  Ordine , flimando  fuo  dovere  il  non  rapire 
a’  Carmelitani  un  si  zelante  Operajo  , cha  non  abbandona- 
valì , che  per  il  liceoziofo  lilaflàmento  introdotto  tra  loro  : 

tan- 
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tanto  più  « che  la  promcffa  da  lui  fatta  d’  accettarlo  fra’ 
Ccrtofini  era  in  cafo  fol  tanto,  che  forte  difperata  la  Ri- 
forma de’  Carmelitani.  Quindi  licenziollo  con  perfuaderlo 
ad  entrare  tra’ Carmelitani  Scalzi . A quell’  effetto  adunane 
intraprefe  il  P.  Teobaldo  il  viaggio  di  Roma , ed  ertendofi 
portato  al  Convento  de’  Carmelitani  Scalzi  per  ertervi  ri- 
cevuto, Iddio  permife,  che  il  Generale  Enrico  Silvio  ortafle 
alla  fua  Accettazione  ; per  lo  che  fu  coftretto  a ritornare 
in  Francia  , ove  profeguendo , e compiendo  gl*  interrotti 
Studi  di  Teologìa,  fu  dal  medefìmo  Generale  promortb  a* 
gradi  , afpettando  , che  Dio  dìfponerte  dì  lui , come  più  lo 
■ piaceva . 

Gìunfe  finalmente  il  tempo,  in  cui  la  Divina  Provvi- 
denza aveva  determinato  , che  querto  fuo  fervo  s’  adopc- 
rarte  in  perfezionare  la  Riforma  , cominciata  dal  P.  Bou- 
hourt  ; ciò  fegui  nel  1607.  in  cui  vivamente  defìderando 
il  Priore  di  Rennes  , che  quefta  Riforma  fi  confcrvarte, 
chiamò  in  fuo  ajuto  il  P.  Teobaldo , che  fu  fubito  eletto 
Maertro  de’  Novizj , c due  anni  dopo  Priore  dì  querto  me- 
defimo  Convento.  Pochi  anni  apprertb,  la  Riforma  fu  in- 
trodotta nel  Convento  dì  Dola , cd  in  alcuni  altri . Furono 
altresì  fondati  nuovi  Conventi  fotto  la  niedefima  ortervan- 
za  , i quali  formarono  la  Provincia  di  Touraine , comporta 
di  circa  venticinque  Conventi  di  Frati , due  Ofpizj , e quat- 
tro Monarterj  di  Monache.  Il  Convento  de’ Carmelitani  , 
detto  comunemente  a Parigi  Billettet  , dipende  da  quella 
Provincia  . 

Nel  160^.  nel  Capitolo  Provinciale  di  Fiandra,  tenuto 
in  Gand,  ed  a cui  prefedeva  il  Genei^le  Silvio,  fi  fecero 
molti  Decreti  per  Habilire  la  Riforma.  II  P.  Francefeo  Po- 
tei, che  fu  eletto  Provinciale  in  querto  Capitolo,  impiegò 
tutti  i fuoi  sforzi,  per  far  sì,  che  s’efeguì fiero,  ma  inutiU 
mente.  Tcntolfi  però  di  bel  nuovo  nel  lórj.  e nel  1611* 
ma  con  uguale  fuccefib,  benché  il  P.  Riccardo  dì  S.  Bafi- 
lio  , e cinque  altri  Religiofi  fi  fufiero  uniti  per  concorde- 
mente promuovere  quella  Riforma  , furono  nondimeno  sì 
fattamente  contradettì  dagli  altri  Religiofi , che  gli  con- 
venne per  allora  abbandonare  l’ intraprcla.  Ma  nel  Seguen- 
te anno  nel  Capitolo  tenuto  a Burges  unitili  alcuni  altri 
Religiofi  al  P.  Riccardo,  ed  a fuoi  Compagni , eletìcro  per 
Fxovinciale  il  P.  Marco  CartìaU}  zelante  promotore  della 
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Regolare  Olfervanza,  e che  ugualmente  delìderava  la  Ri- 
forma. Ma  vedendo  quello  nuovo  Provinciale  le  molte  dif- 
ficoltà , a cui  bifognava  andar  contro  nell’  efecuzione  de’ 
fuoi  fanti  difegni,  rinunziò  all’ufizio.  Ebbe  per  fuccelTore 
il  P.  Giovanni  Baray  che  elTendo  avanti  Superiore  del  Con- 
vento di  Valenciennes,  s’ era  unito  con  quattro  Giovani 
Sacerdoti  per  introdurre  la  fteila  Riforma  in  quello  Con- 
vento, e le  mcdelìme  olfervanze,  che  vigevano  nella  Pro- 
vincia di  Tovraine . Pregarono  di  fubito  quelli  Religiolì 
zelanti,  acciò  P alTilleirc  con  la  fua  autorità,  il  Vefeovo 
di  Arras,  nella  cui  Diocelì  lì  ritrovava  il  Convento  di  Va- 
lenciennes, ed  ottennero  ancora  d’elTere  aflìlliti  dal  Duca 
d’  Arfchot , e dall’  ArciducheiTa  Chiara  Eugenia  d’  Aullria  , 
Governatrice  de’  Paelì  Balli , la  quale  fcrille  al  P.  Seballia- 
no  Frantone,  allora  Generale,  affinchè  mandalTe  in  que- 
llo Convento  de’ Religiolì  della  Provincia  di  Tovraine,  ac- 
ciò v’  introducelfero  quelle  olfervanze , che  in  elfa  li  pra- 
ticavano. Furono  nominati  dal  Generale  i Padri  Filippo 
Teobaldo,  Luca  di  S.  Antonio,  e Nicolao  di  Callro,  rut- 
ti tre  ragguardevoli  non  meno  per  la  fantità , che  per  la 
dottrina . Giunfero  elfi  al  Convento  di  Valenciennes  agli 
li.  d’ Agollo  del  1624.,  c tre  giorni  dopo  tutti  i Religiolì 
di  quello  Convento  rinovando  i loro  voti , obbligaronlì  all' 
olfcrvanza  introdotta  nella  Provincia  di  Tovraine.  Ma  aven- 
do quelli  Religiolì  nell’ abbracciare  la  Riforma,  lafciatì  i 
loro  Abiti  neri , prendendone  de’  bigi  feuri , poco  vi  man- 
cò, che  ciò  non  cagionalfe  un  follevaraento  in  Valencien- 
nes ; imperocché  una  Perfona , che  reggeva  il  governo  di 
quel  luogo , volendo  obbligare  i Religiolì  Riformati  anche 
a forza  d’arme,  a ‘rivenirli  de’ loro  Abiti  neri,  il  Popolo 

fier  quello  motivo  s’  ammutinò  j onde  a lui  convenne  la- 
biate in  pace  queQi  Religiolì.  In  molti  altri  Conventi  li 
dilatò  la  Riforma,  e cinque  ne  furono  ancora  fondati  di 
nuovo  fotto  la  medelìma  olfervanza . 

Nel  i6ig.  il  P.  Delìderio  Placa  di  Catania,  ed  il  P. 
Alfio  Licandro  , ambidue  Religiolì  della  Provìncia  di  S.  Al- 
berto intraprefero  una  Riforma  in  Sicilia.  Ottennero  da* 
Superiori  le  necclfarie  facoltà,  ed  in  poco  tempo  fondaro- 
no in  Sicilia  nove  Conventi  di  quella  Riforma , due  nello 
flato  Eccleliallico,  c tre  nel  Regno  di  Napoli.  Vedendo 
dopoi , che  quelli  Conventi  arrivavano  ad  un  numero  ca- 
pace 
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pace  a formare  una  Provincia  feparara,  ne  domandarono 
il  confenfo  ai  Capitolo  Generale,  tenuto  nel  1(544.  addu- 
cendo  tra  l’ altre  ragioni,  che  effcndo  i Religiofi  di  diffe- 
renti Pacfì  potrcbbono  imparare  le  Lingue  Orientali , per 
poi  portarli  a far  le  MilTioni  in  Terra  Santa.  Avendovi  il 
Capitolo  acconfentito,  il  P.  Leone  Buonfiglio,  allora  Ge- 
nerale dell’Ordine,  ricorfe  a Papa  Innocenzo  X.  per  otte- 
nere la  facoltà  d’erigere  quella  nuova  Provincia,  il  quale 
con  fuo  Breve  de’  16.  Febbraio  16^6.  gli  concellc  quanto 
bramava  . Intitolofli  quella  Provincia  di  Monte  Santo,  per- 
chè il  primo  Convento,  in  cui  ebbe  la  Riforma  principio, 
era  lìtuato  fopra  una  Montagna  detta  Monte  Santo,  vi- 
cino alla  Città  di  Meflina.  Quelli  Riformati  diconfi  del 
primo  lllituto,  perchè  oflervano  la  Regola  primitiva  dell’ 
Ordine  moderata  da  Papa  Innocenzo  IV.  ed  hanno  rinun- 
ziato alle  mitigazioni  fattevi  da  Papa  Eugenio  IV.  concer- 
nenti all' ufo  di  mangiare  la  carne,  da  cui  quelli  Religioll 
Riformati  s’allengono,  come  i Carmelitani  Scalzi.  Elfen- 
do  quella  Provincia  compolla  di  Siciliani,  Napoletani,  e 
Romani , nafeevano  foventc  tra  di  loro  delle  differenze , 
per  lo  che  domandarono  alla  Congregazione  de’  Regolari 
la  divifione  della  loro  Provincia,  facendone  d’una,  due: 
la  qual  cofa  fu  loro  conceffa  nel  1709.  Ritennero  quelle 
due  Provincie  il  nome  di  Monte  Tanto  ; ed  una  compolla 
di  nove  Conventi  nel  Regno  di  Sicilia,  fu  detta  la  Provin- 
cia del  Monte  Santo  di  Sicilia;  c l’altra  la  "Provincia  del 
Monte  Santo  dello  fiato  Ecclefiafiico  ; la  quale  ha  cinque 
Conventi  negli  fiati  del  Papa,  a cui  s’aggiungono  due  al- 
tri Conventi  della  fieilà  Riforma,  che  fono  nel  Regno  di 
Napoli  r 

V’ è ancora  in  Italia  la  Riforma  di  Turino , così  det- 
ta per  avere  avuto  origine  nella  Città  di  Turino  nel  i(5j3. 
ad  ifianza  del  Duca  di  Savòja  Vittorio  Amedeo.  Il  P. Teo- 
doro Strazio , allora  Generale  dell’  Ordine , nominò  per  fuo 
Commiffario  il  P.  Luigi  Bulla  , Priore  del  Convento  della 
Madonna  della  Piazza,  affinchè  promoveffe quella  Riforma  . 
Ma  effendo  morto  due  anni  dopo  il  P.  Bulla , fu  fofiituito 
il  P.  Domenico  di  Santa  Maria , il  quale  vi  riufeì  così  fe- 
licemente, che  la  Riforma  reftò  (labilità  nel  Convento  di 
Turino.  Per  cinque,  o fei  anni  non  fece  quella  Riforma 
veruno  avanzamento,  ma  nel  1039.  il  Marchefe  Doliani 
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fece  sì , che  il  Convento  di  Clarafco  la  riceveflc  . Pafsò  ella 
di  poi  nel  1640.  nel  Convento  d’  Arti , c fei  anni  dopo  fu 
ricevuta  in  un  altro  > e finalmente  nel  1654.  in  quello  di 
Ripolla . 

Adoperofli  altresì  con  tutta  l’ efficacia  il  Generale  An- 
tonio Filippini  per  introdurre  in  Alemanna  la  Stretta  Of- 
fervanza  . Nominò  per  Tuoi  Commiilarj  il  P.  Antonino  della 
Provincia  di  Touraine,  ed  il  P.  Gabbriello  della  Nunziata 
della  Provincia  di  Fiandra , per  mezzo  de’  quali  fu  intro- 
dotta la  Riforma  ne’ Conventi  d’ Acquifgrana  , di  Treves, 
di  Camberga  ) di  \i^isburgOt  ed  in  alcuni  altri.  Gli  Elet- 
tori di  Magonza  y e di  Treves,  il  Vefeovo  di  Bambcrga  , e 
molti  altri  Principi  l’ approvarono  ; ed  affine  di  ftiniolare 
tutti  i Conventi  dell’Ordine  ad  abbracciare  la  fiefla  Ri- 
forma , il  Generale  mandò  una  Lettera  circolare  per  tutto 
l’ Ordine , in  cui  deferiveva  i progreffi  fatti  dalla  Stretta 
Oflcrvanza  in  molte  Provincie  . Ma  tutta  la  Riforma , che 
videfi  ne’  Conventi , che  non  abbracciarono  la  Stretta  Of- 
fervanza , non  confifiette  in  altro  > fé  non  in  lafciare  le^ 
Vedi  nere,  vedendone  di  bigie  feure,  o del  colore  ufato 
da’  Minimi  . 

Tutti  i Religiofi  della  Stretta  Odèrvanza  y tanto  in 
Francia  , quanto  nell’  altre  Provincie  hanno  le  delfe  Con- 
dituzioni . Furono  elleno  ordinare  nel  1(5;;  j.  da’  Padri  della 
Provincia  di  Touraine  y e furono  non  folo  approvate  dal 
Generale  Tebdoro  Strazio  , a preghiere  del  Re  Luigi  XIII. 
della  Regina  Anna  d’  Audria  y del  Duca  d’ Orleans , Fra- 
tello del  Re  y e di  molti  altri  Signori  della  Corte  nel  i6;8. 
ma  ad  idanza  di  quedo  niedefimo  Generale  furono  ancora 
confermate  da  Papa  Urbano  Vili,  nel  i6^g.  e fotto  il  Ge- 
neralato di  Leone  Bonfiglio  fu  ordinato  nel  Capitolo  Ge- 
nerale y tenuto  in  Roma  nel  1^45.  che  quede  Condituzioni 
s’  ollcrvaflero  in  tutti  i Conventi  Riformati  dell’ Ordine  già 
fondati  y o che  fi  fonderebbero  y affine  di  mantenere  l’  Uni- 
formità : lo  che  venne  confermato  da  Papa  Innocenzo  X. 
li  2.  Settembre  dello  defib  anno.  Vi  fono  ancora  molti 
Monaderj  di  Monache  y che  hanno  abbracciata  la  delia  Ri- 
forma. Alcuni  di  quedi  fono  foggetti  agli  Ordinari  y ed  al- 
tri a’ Superiori  dell’Ordine.  Quanto  a’  Rei 'gioii,  eglino 
non  formano  un  Corpo  feparato  dall’  Ordine , ma  fol  tan- 
to differenti  Provincie  nell’Ordine.  Il  loro  Abito  s’accoda 
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molto  a quello  dell’  antica  Ollervanza  , nè  vi  pafla  altra 
differenza , fc  non  che  quello  de’  Religiolì  della  Stretta.. 
Offervanza  non  è così  largo , come  quello  degli  altri  Re- 
ligiofi.  Sotto  il  Generalato  dello  lleffo  Teodoro  Strazio , il 
P.  Biancardo,  Religiofo  dell’ antica  Offervanza  , determinò 
d’ introdurre  una  Riforma  particolare  in  Francia , offerva- 
trice  della  Regola  del  Patriarca  Alberto , fenza  le  Dichia- 
razioni di  Papa  Innocenzo  IV.  e le  Mitigazioni  di  Papa  Eu- 
genio IV.  Unitoli  per  tanto  con  due,  o tre  Religiolì  fab- 
bricò un  Eremo , fecondo  il  difegno  della  primitiva  Rego- 
la, in  un  luogo  detto  Grateville  y nella  Diocefì  dì  Baza  , 
nelle  diferte  piagge , che  fono  lungo  la  Brada  maeftra  di 
Bajona,  donate  a luì  da  alcuni  Gentiluomini  del  paefe.  Il 
Vefeovo  di  Bazas  N.  Loftolfiiomarini  preflò  il  fuo  confenfo  a 
quella  Fondazione  , ad  illanza  d’  Enrico  Gournai , Conte  di 
Marcheville  in  Lorena.  Oflervavalì  in  quello  Deferto  la 
prima  Iftituzione  della  Regola  : per  Io  che  i Religìofi  chia- 
niaronfi  Carmelitani  del  primo  lilituto  . Facevano  fola- 
mente  Voto  d’  ubbidienza  , comprendendoli  in  quello  gli 
altri  due . Ciafeuno  di  effi  mangiava  da  fe  folo  nella  fua 
Cella  , e s’aftenevano  ne’  viaggi  dall’ erbe  , e da’  legumi  cotti 
nel  brodo  di  carne.  Fu  approvata  quella  maniera  di  vita 
dal  medelimo  Generale  Strazio  , e confermata  da  Papa  Ur- 
bano Vili,  nel  i6i,6.  Ma  quella  Riforma  non  ebbe  però  una 
molto  lunga  durata , perocché  indi  a poco  un  Sacerdote 
Apollata  della  Chiefa  Romana  , detto  Labadìe  ^ che  diceva 
avere  ricevuto  da  Dio  1’  Abito  dì  quella  Riforma,  venendo 
in  quello  Deferto  vi  cagionò  tanti  difordini , che  il  Vefeo- 
vo, alla  cui  giurifdizione  avevano  quelli  Padri  foggettato 
il  loro  Monaltero , fu  collretto  a fcacciarli  dal  medelimo  ; 
onde  quella  Riforma  rimafe , tuttor  nafeente  , ellinra  . 

Veggaji  Joann.  Baptilla  Lezana  Annales  Sacri  Propbe- 
lici  y & Eliani  Ordinit . Daniel  a Virgine  Maria  F7«e;i  Car- 
meli  y Ceu  Hijl.  Eliani  Ord,  Marc.  Anton.  Alegr.  Cafanate 
ParadiC.  Carmelittci  Decoris . Donatien  de  S.  Nicolas  F/e 
Frere  Jean  de  Saint  SamCon . Regala  , & Cùnjlttut.  Carmelit, 
Striéhorit  ObCervantia  y cum  Audario  rerum  ad  Prnviniiam 
d'uroniam  Cpedantium  . Delineatio  Obfèrvantive  Carmelit,  Rhe- 
don  Provin.  òt  Philip.  Bonanni  Catalog.  Ord.  Relig.  P.  i. 

A quelle  differenti  Riforme  dell  Ordine  Carmelitano 
\ aggiugnercnio  l’ Ordine  degl’  Indiani , che  Francefeo  Medio, 
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ed  alcuni  altri  Autori  dicono  eflère  (Iato  un  ramo  dell’ Or- 
dine-Carmelitano , la  di  cui  Iftituzione  pongono  nel  1506. 
Lotto  il  Pontificato  di  Giulio  II.  AldTandro  Rolli  crede, 
che  ad  c(Ii  diali  il  nome  d’ Indiani  , perchè  avevano  rifo- 
luto  d’  andare  a fare  le  Miflioni  nell’ Indie,  nuovamente 
Coperte  , a fine  dì  convertire  gl’  Idolatri . Portavano  Abiti 
neri  con  Tonache , o Velli  bianche  Lenza  maniche  , che  ave- 
vano Lolamente  un  apertura  da  ambe  le  parti  per  intro- 
durvi le  braccia  , e che  Lcendeva  fino  a mezza  gamba  . E 
probabile,  che  quell’ Ordine  non  Lullìdeire  lungamente. 

Francifcus  Modius  de  Origine  Ord,  Ecclcf.  Òc  Alexander 
Rodi  det  Kelig.  du  Mond.  ii.  divi/» 


CAPITOLO  QUARANTESIMO  SETTIMO. 

Delle  Religiofe  Carmelitane  Scalxe , con  la  Vita  di  H.  ^erefa 
loro  Riformatrice . 

TRa  tutte  le  Riforme  dell’  Ordine  Carmelitano  niffuna 
ve  n’  ha  di  più  confidcrabile  di  quella  , che  fu  fatta 
da  Santa  TercLa.  Nacque  ella  in  Avila  Città  del  Regno  di 
Cadiglia  li  12.  Marzo  del  1515.  Suo  Padre,  Gentiluomo  de* 
più  ragguardevoli  del  Paefe,  fi  chiamava  Alfonfo  Sanchez 
Cepeda  , che  palpando  alle  feconde  nozze,  fposò  Beatrice 
Haumade.  Nacquero  da  quell’ illullre  coppia  fette  mafehi, 
e due  femmine , di  cui  la  prima  fu  la  nollra  Santa,  la  qua- 
le fino  alla  Profcfllone  Religiofa  , in  cui  prefe  il  nome  di 
Gesù,  portò  fempre  quello  d’ Haumade,  feguendo  in  ciò 
l’ufo  del  Regno  di  Spagna,  in  cui  i figliuoli  prendono  fo- 
vente  il  nome  della  Madre  , c non  quello  del  Padre. 

Vedevafi  ne’  Genitori  di  Terefa  congiunta  alla  chia- 
rezza del  fangue  una  pierà  veramente  Crilliana  ; onde  fuo 
Padre  , che  era  un  uomo  onorato  , giullo , retto , e fincero  , 
liberale  con  i poveri  , compafiìonevole  verfo  gl’  infermi , 
ed  i mifcrabili,  ed  a gran  Legno  amante  della  lettura  de’ 
libri  fpirituali , procurò  con  ogni  follecitudine  di  rifveglia- 
re  per  tempo  nel  tenero  cuore  de’  fuoi  figliuoli  un  uguale 
fentimento  . Quindi  Terefa  nell’ età  fua  più  acerba,  non 
contando  allora  più  di  Lei  in  fett’anni,  feppe  cosi  bene./ 
de’  di  lui  cfempli  approfittare  , che  il  fuo  più  fenfibile  pia- 
cere 


Digitized-by  Coogle-1 


PARIE  PRIMA  CAP.  XLVII.  355 
cere  lo  formava  la  lettura  delle  Vite  de’  Santi,  nella  quale 
ordinariamente  impiegava  tutto  quel  tempo,  in  cui  gli  al- 
tri fanciulli  s’occupavano  in  giuochi,  ed  in  divertimenti. 
Quantunque  ella,  con  ugual  amore  riguardalfe  tutti  i fuoi 
fratelli , nondimeno  fembrava , che  Rodrigo  di  Cepeda , mag- 
giore a lei  d’anni  quattro,  fufle  più  degli  altri  ammellb 
alla  Tua  confidenza.  Con  quello  faceva  ordinariamente  le 
fue  lezioni,  e riflettendo  un  giorno  fu’ tormenti  folTerti  da’ 
Martiri  per  guadagnarli  il  polfelfo  del  Regno  de’  Cieli , e 
fembrandoli , che  acquillato  l’ avellerò  a ballo  prezzo , bra- 
marono anche  efll  con  limigliante  sborfo  , ed  in  così  breve 
tempo  d’occupare  un  cosi  doviziofo  teforo . Trattarono 
quindi  de’  mezzi , che  eller  potevano  confacenti  al  confcr 
guimento  di  quello  fine,  e fra  tutti  fembrò  loro  il  miglio- 
re , abbandonando  la  Paterna  Cafa , di  fuggirfene  nella  Mau- 
ritania per  ivi  incontrare  il  ntartirio . Partirono  a quell’ 
effetto  dal  nativo  loro  foggiorno  ; ma  imbattutili  in  un^ 
loro  Zio , furono  da  lui  fermati , per  fapere  ove  cosi  foli 
fe  n’andaflero,  e quindi  rcllituiti  a’  Genitori  de’ medelinii , 
caduti  per  il  di  loro  fmarrimento  in  una  profonda  afflizio- 
ne. Svelato  da  Rodrigo  alla  fua  madre  qual  lì  fulTe  il  loro 
difegno  , ella  vietò  toroidi  mai  piti  fortire  di  cafa  fenza  la 
compagnia  di  qualche  dimellico  : per  lo  che  vedendoli  tron- 
cata ogni  via  onde  incontrare  la  morte  col  martirio  , lla- 
bilirono  di  menare  vita  folitaria , ad  imitazione  de’  Padri 
del  Deferto,  le  di  cui  Vite  avevano  lette.  Stavanli  quindi 
quali  tutto  il  giorno  nel  loro  Giardino  fabbricando  de  i 
piccoli  Romitori,  come  fe  in  elfi  volelTero  racchiuderli. 

Ma  datili  pofeia  alla  lettura  de’ Romanzi,  parve  loro 
fpiacente  quella  de’ libri  Spirituali  ; onde  mancando  al  di- 
loro  fpirito  quello  pafcolo,  venne  meno  ancora  il  fuoco 
de’ più  fanti  defideri . Terefa,  che  non  contava  di  fua  età, 
che  dodici  anni,  da  che  fuccefle  la  morte  di  fua  Madre, 
che  feguì  nel  t527.  perdette  il  timore  di  Dio,  da  lei  con- 
fervato  fino  a quel  tempo,  converfando  con  alquanto  più 
di  libertà  con  alcuni  fuoi  Parenti , e abbandonandoli  alla 
vanità,  ed  alle  pompe,  per  configlio  d’una  fua  Cugina, 
che  di  fomiglianti  rìdevoli  fciocchezze  nudriva  le  fue  idee. 
Perfevcrò  Terefa  in  quella  vita  fino  al  decimo  quarto  anno 
di  fua  età,  nei  quale  accortoli  fuo  Padre  del  perìcolo,  che 
ella  correva,  la  pofe  in  educazione  nel  Monallcro  di  S.  Ago- 
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(lino  d’ Avita,  in  cui  entrò  fui  cominciare  del  15^1. 

Quefto  cambiamento  di  vita  fpaventolla  di  fubito;ma 
poco  dopo  fembrandole  dolciflìma  la  converfazione  delle 
Religiofe  di  quefto  Monaftero,  le  vanità  del  fccolo  non  eb- 
bero più  per  lei  il  ben  minimo  allettamento , e le  Ibpite 
fue  buone  inclinazioni  fi  ravvivarono.  Quindi  anziché  abor- 
rire la  Religiofa  vita  fentì  per  quefta  grandemente  accen- 
derli. Una  Religiofa  però  fua  amica  del  Monaftero  dell’ 
Incarnazione  delle  Carmelitane  d’ Avila , rapprefentandole 
la  vita  , che  menavafì  nel  Monaftero  , in  cui  ella  viveva 
Fenlìonaria,  come  troppo  auftera,  e al  di  fopra  della  dili- 
cata  fua  complellìonc , la  dilTuafc  a prendere  in  quello 
l’abito  Religiofo,  confìgliandola  più  tofto  a veftirlì  del  fuo. 
Colta  Terefa  in  quefto  Monaftero  da  una  malattia,  fuo  Pa- 
dre vìdefi  in  obbligo  di  doverla  cavare  ; ma  non  sì  tofto 
fu  ella  rifanata,  che  da  fe  medefìma  entrò  nel  Monaftero 
delle  Carmelitane  d’  Avita  nel  15^5.  e nel  1536.  a 2.  Di- 
cembre ne  veftl  l’Abito,  in  età  d’anni  ventuno,  e mezo 
in  circa.  Colmolla  Iddio  nel  fuo  Noviziato  di  grazie  ftraor- 
dinarie,  ed  ella  fodisfece  a fuoi  doveri,  con  tanta  efattez- 
za  , fommiftione,  ed  ubbidienza  , che  le  Religiofe  quantun- 
que fofte  per  le  fue  grandi  inftrmità  fnervata,  e fiacca, 
l’ammeftero  alla  Profellìone.  Erano  palTati  pochi  giorni  da 
che  ella  aveva  folennemente  profeflato , che  fu  da  così  vee- 
mente palpitazione  di  cuore  afl'alita , che  unita  alle  mol- 
te altre  fue  indifpofizioni  la  ridulfe  fugli  eftrcmi  confini  del 
viver  fuo . Siccome  però  in  que’  tempi  non  oflcrvavafi  anco- 
ra in  alcun  Monaftero  la  Claufura,  fuo  Padre  volle  che_r 
n’ufciffe,  fui  rifleifo  di  farle  mutar’ aria,  e di  fperimenta- 
re  alcuni  rimedi  d’ una  Donna,  che  abitava  a Receda,  la 
quale  con  un  fegreto  feioglieva  da  fimiglianti  infirmità  . 
Ma  entrandoli  allora  nell’Inverno,  a fine  d’ afpettare  la 
Primavera,  andò  a ftarfene  con  una  fua  Sorella  maggiore, 
che  dimorava  in  campagna.  Fece  ella  nell’andare  da  fua 
Sorella  breve  dimora  in  cafa  di  D.  Pietro  Sanchez  di  Ce- 
peda  fuo  Zio,  il  quale  conofeendo  la  di  lei  inclinazione  per 
il  meditare,  pofele  fra  mano  un’ eccellente  Libro , che  in- 
fegnava  la  maniera  di  ben  farlo  . Lefte  Terefa  quefto  libro 
con  tanta  avidità,  e trovollo  conforme  tanto  a’ fuoi  defi- 
deri  , che  in  quefto  fanto  efercizio  lo  tenne  qual  maeftro, 
c guida  . Pafsò  tutto  l’Inverno  appreflb  fua  forclla,  ed  in 
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quello  tempo,  ella  vilTe  quali  Tempre  folitaria,  e ritirata: 
ma  giunta  la  Primavera,  Tuo  Padre  la  condulTe  a Beceda, 
ov’ ella  preTe,  benché  inutilmente,  tutti  i remedi,  creduti 
efficaci  a difcacciare  il  Tuo  male;  fece  bensì  ella  una  gua^. 
rigione  Tpirituale  nella  perfona  d’ un  Sacerdote,  il  quale  era- 
no fett’  anni , che  aveva  reo  commercio  con  una  feniina  di 
quei  luogo:  gl’ impetrò  ancora  da  Dio  lo  fpirico  di  compun- 
2ione,  e dì  penitenza,  ed  una  buona  morte,  che  egli  fece 
un  anno  dopo . 

Dimorò  Tcrefa  tre  meli  in  quello  luogo,  in  cui  i ri- 
medi, anzi  che  rifanarla,  la  ridufficro  di  bel  nuovo  agli 
ellremi  di  Tua  vita . Suo  Padre , così  mal  ridotta  com’  era, 
la  rìcondulTe  in  Tua  cafa,  ove  la  fece  vìlitare  da  molti  Me- 
dici, i quali  difpcrando  di  Tua  falute  l’abbandonarono.  Nel 
giorno  dell’  AlTunzione  cadette  ella  in  uno  sfinimento  cosi 
ilravagante , che  fu  tenuta  come  morta  per  quattro  gior- 
ni , a tal  fegno  che  nel  di  lei  Monallero  le  fu  preparata  la 
folla  , e le  Religiofe  , che  non  olTervavano  , come  s’è 
detto  , Claufura,  n’  inviarono  alla  Tua  cafa  alcune  per  pren- 
dere il  Corpo , e portarlo  alla  Sepoltura  ; ma  accorgen- 
doli Tuo  Padre,  che  il  di  lei  polfo  non  era  ancora  dei  tut- 
to mancato , vi  s’  oppofe  . In  fatti  li  riebbe  ella  da  que- 
llo gran  tramortimento,  e rifcofla  che  ne  fu,  volle  ritor- 
nare al  fuo  Convento , in  cui  per  i meriti  di  S.  Giufep- 
pe , Tetto  la  cui  protezione  li  pofe,  cominciò  a migliora- 
re, ed  a potere  andare.  Appena  però  ella  fu  guarita,  per- 
dette la  memoria  di  quel  tanto , che  a Dio  doveva , per 
le  grazie  ricevute  , le  quali  doveano  , quai  forti  legami, 
tenerla  a lui  Uretra,  ed  unita.  Quindi  datali  in  braccio 
del  rilalTamento,  permife  che  dominafle  in  lei  lo  Tpiritodel 
fecolo,  e dando  luogo  alle  vilite,  ed  al  trattenimento  di 
qualche  Tccolare  , abbandonò  di  Tubito  1’  orazione  , perchè 
arroffiva  d’ accollarli  a Dio,  con  un  cuore  tocco  così  Ten- 
fibilmente  dall’ amor  delle  creature.  Ma  non  potendo  no- 
llro  Signore  più  lungamente  Toiferìre  l’ infedeltà  dì  quella 
fua  SpoTa,  le  apparve  in  quel  tempo  due  volte:  la  prima 
in  aria  Tevera,  e minaccioTa  : la  feconda  legato  alla  Co- 
lonna, tutto  coperto  di  piaghe,  e con  un  pezzo  della  Tua 
carne  lacera,  e pendente  da  un  braccio.  ConfuTa  Terela 
per  un  favore  così  Tegnalato,  tornò  ad  applicarli  all'Ora- 
zione , affinità  dalla  faggia  direzione  d’  un  RelìgioTo  Do- 
. meni-  • 
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menicano , fuo  Confeflbre  : tornò  il  di  lei  cuore  a provare 
una  violenta  inclinarione  d’ unirli  a Dio,  a cui  era  natu- 
ralmente portata,  follevandola  egli  a poco  a poco  al  più 
alto  grado  della  perfezione,  e facendo  Tua  delizia  lo  fpar- 
gere  l'opra  Terefa  duplicatamente  le  Tue  grazie.  Quelli  fa- 
vori, da  lei  così  frequentemente  ricevuti,  divennero  fo- 
fpetti  a’fuol  Direttori.  Dubitavano  efli,  che  vi  potefs’ef- 
fer  dell’illulìone,  per  lo  che  Terefa  intimorita  da’fuoiCon- 
fellori  , trafficava  la  fua  falutc  con  timore , adoperando 
tutti  i mezzi  da  lei  creduti  confacenti  a render  puro  il  fuo 
fpirito;  ma  dopo  alcune  conferenze  tenute  con  S.  France- 
feo  Borgia  della  Compagnia  di  Gesù , in  cui  le  fece  cono- 
feere,  che  non  doveva  Itringerla  verun  timore  d’inganno, 
ferapre  che  camminalTe  per  la  via  dell’  umiltà  : ella  pre- 
fe  coraggio  , e fi  pofe  fotto  la  condotta  di  alcuni  Padri 
della  medefima  Compagnia  , che  in  quello  firaordina'rio 
viaggio  relfero  i di  lei  palfi  , obbligandola  ad  aggiugneré 
1’  elcrcizio  della  mortificazione , e della  penitenza  a quelli 
eccelli  gradid’Orazione.  Sciolfeella  tutte  le  particolari  ami- 
cizie, che  aveva  contratte,  le  quali  tutto,  che  innocenti, 
erano  nondimeno  ben  fovente  d’ inciampo  a lei , che  do- 
veva affrettarli  per  la  via  della  perfezione.  Il  di  lei  natu- 
rale però  a gran  fegno  gcnerofo,  che  fpiegavale  per  giu- 
fto  , e conveniente  il  rendere  amore  per  amore  , gli  refe 
grandemente  fenfibilc  quello  diftacco:  ma  dopo  avere  per 
ordine  del  fuo  Confeflbre  recitate  per  qualche  tèmpo  alcune 
Orazioni , s’eflìnfe  in  lei  quella  paliione  dell’  amicizia  , è fi , e 
per  tal  modo  naufeolli  delle  Creature , che  più  non  le  fu 
poflibile  d’ amarne  alcuna,  fe  non  in  Dio,  o per  Iddio. 

Il  vivo  deliderio  , che  nutriva  Terefa  di  crefeer  fem- 
pre  più  nella  perfezione,  e di  fvegliar  ancor  negli  altri  un 
così  fanto  appetito,  feede  intraprendere  la  Riforma  dei 
fuo  Ordine.  11  motivo  per  cui  s’ indulìe  ella  ad  efeguire_^ 
quell’  imprefa,  furono  i danni  cagionati  da’  Luterani,  c da’ 
Calvinilli  in  Aiemagna , e nella  trancia , con  la  dillruzìo- 
ne  delle  Chiefe,  ed  il  profanamento  degli  Altari;  cfl'endo 
cofa  ragionevole,  coni’ ella  flelfa  diceva,  che  mentre  i ne- 
mici di  Gesù  Grillo  dillruggevano  i Tempi,  a lui  dedicati 
dalla  pietà  de’ Fedeli,  fe  ne  fabbricafi'ero  di  nuovi,  per  ri- 
parare  al  fuo  onore  vilipefo.  Per  giungere  adunque  alP  ef- 
fettuazione di  quello  fuo  difegno  lo  partecipò  ad  alcuno 
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virtuofe  Fanciulle  del  fuo  Monaftero  dell’ Incarnazione,  le 
quali  sì,  e per  tal  modo  dichiararono  del  fuo  partirò,  che 
una  tra  l’ altre,  fua  Nipote,  ed  ancora  Penfonaria  , l’of- 
, ferì  mille  ducati  per  comprare  una  cafa.  Una  Dama  della 
Città  molto  pia,  ed  intrinfeca  amica  della  Santa,  detta 
Guioniar  de  Villoa , promife  di  contribuire  a quella  Tanta 
jntraprefa  , la  quale  fu  da  Tcrefa  abbracciata  con  tanto 
coraggio,  che  mal  grado  tutte  quelle  difficoltà,  che  l’af- 
frontarono, e tutti  i travagli,  che  le  convenne  fofferlre 
nella  Fondazione  del  primo  Monaflero , giammai  I’  abban- 
donò ; fuperando  ancora  generofamente  molte  perfccuzioni 
rìfvegliateli  contra  dall’  Inferno  per  rovefciare  così  buoni 
difegni,  e foffocare , ancor  nafcente,  la  Riforma. 

Quantunque  Santa  Terefa  non  aveffe  ragione  di  dubi- 
tare edere  flato  Iddio  quel  d’ciro,  che  avevaie  rivelato  di 
efeguire  un’  intraprefa  così  Tanta,  e benché  fuìTe  fiata  in 
lei  tutta  la  certezza  , che  il  Monaflero  fi  fonderebbe  ; pre- 
vedendo nondimeno  tutte  le  difficoltà  , che  inforgerebbero  , 
lìentò  non  poco  a rifolverfi  : ma  incoraggita  da  S.  Pietro 
d’ Alcantara,  con  cui  aveva  flrett?  Tpiriruale  amicizia  , ed 
animata  ancora  dal  configlio  del  B.  Luigi  Bertrando,  e del 
fuo  ConfefTore , comunicò  quello  difegno  al  fuo  Provincia- 
le, da  cui  le  fu  approvato,  e promeìfo  di  darle  a fuo  tem- 
po tutte  le  necefiàrie  licenze. 

Giudicando  adunque  la  Santa  1,  ballanti  i mille  feudi 
della  Nipote,  collo  fcarfo  foccorfo  offertole  dalla  Dama 
Guiomar  per  le  fpefe , ed  il  mantenimento  di  quell’opera, 
e fembrandole , che  il  fuo  difegno  avelie  prefo  buona  pie- 
ga, e che  tutto  cofpiraffe  a felicitarlo,  credette,  che  non 
vi  reftalle  altro  , che  metter  mano  all’  opera  . Quindi  co- 
minciò ella  a cercare  un  luogo  a propofito,ed  a trattare, 
benché  con  fegrctezza  la  compra  d’ una  Cafa  , ivi  appunto 
fituata  , dove  anche  al  di  d’  oggi  vedefi  il  Monaflero  - Non 
potè  però  quell’  affare  effer  maneggiato  con  tanta  fegre- 
tezza , che  non  fi  divolgaffe  ben  preflo  per  la  Città.  Ap- 
pena fi  Teppe  , che  Tcrefa  con  la  Dama  Guiomar  , fua  con- 
fidente, voleva  fondare  un  Convento  di  Carmelitane  Scalze 
fenza  veruno  affegnamento  di  fondi , e di  rendite  , la  no- 
vità dell’  imprefa  rifvegliò  contra  la  Santa  molte  tempefle, 
e coloro , che  con  maggiore  oflinazione  contradicevano  a 
quella  Fondazione  ) acquiflavano  maggior  forza  Tulio  fpi- 
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rito,  e buona  grazia  del  Popolo.  Di  gran  lunga  maggiore 
però  fu  lo  fconvolgimento  nel  Monadero  di  Terefa  ; la  mag- 
gior grazia  , che  fc  le  pofla  accordare , dicevano , è di  rin- 
chiuderla in  una  prigione  ^ come  turbatrice  della  pubblica 
pace,  e cagione  di  difeordie  nell’Ordine.  Il  Provinciale, 
che  avevaie  promelfo  di  predare  il  fuo  confenfo  a queda 
nuova  Fondazione , ritirò  la  Tua  parola  , Lotto  pretedo  , 
che  i fondi  efibiti  per  qued’  imprefa  , non  erano  fuffi- 
cienti . 

Ma  Terefa  con  un  coraggio  del  tutto  draordinario, 
mal  grado  quede  oppodzioni  , comprò  la  Cafa  a nome  di 
D.  Giovanni  d’  Ovalle  , Marito  di  Tua  Sorella  Giovanna 
d'Haumade,  Lotto  pretedo,  che  edì  volevano  venire  ad 
abitare  in  Avila.  In  fatti  vi  vennero,  ed  elfendod  dabiliti 
in  queda  Cafa,  cominciarono  a fabbricarvi,  fecondo  il  di- 
fegno  della  Santa  , 'la  quale  ottenne  intanto  da  Roma  un 
Breve  per  l’efecuzione  di  queda  Riforma.  Fu  quedo  Breve 
fpedito  nel  15Ò2.  nel  terzo  anno  del  Pontificato  di  Pio  IV. 
a nome  della  Dama  Guiomar  d’  Ulloa  , e di  fua  Madre_> 
Aldonza  Guzman . In  virtù  di  quedo  veniva  loro  data  fa- 
coltà di  fabbricare  un  h^onadero  di  ReligioLe  di  quel  nu- 
mero , € fotto  quel  titolo , che  più  fude  loro  piaciuto  , 
con  obbligo  però  di  profelLare  l’Idituto  Carmelitano.  Vi 
rimaneva  una  Lola  difficoltà,  ed  era,  che  Lottoponendo  il 
Breve  il  nuovo  Monadero  ajla  giurifdizione  del  VeLcovo 
d’ Avila  , quedo  Prelato  ripugnava  alla  Fondazione,  poi- 
ché mancava  al  Monadero  una  ficura  entrata  . Ma  S.  Pie- 
tro d’  Alcantara  l’ indulfe  ad  accettare  il  Breve,  ed  a fard 
come  Fondatore  , e Protettore  di  quedo  primo  Mona- 
ilero  . 

Non  perdette  la  Santa  neppure  un  momento  per  pro- 
fittare della  condiLcendenza  del  Luo  Prelato.  Anguda  era  la 
Cafa,  che  ella  aveva  per  formare  il  Monadero,  ciò  non 
odante,  Lcelto  il  più  decoroLo  luogo  di  ed'a , v’ erede  la 
Cappella,  dedinando  per  il  Coro  delle  Religiolc  una  danza 
contigua  ; del  redo  quanto  fude  il  tutto  miferabile , badi 
il  dire,' che  la  Campanella  con  cui  chìamavanfi  le  Reli- 
gioLe all’Ufizio,  non  palLava  tre  libbre  di  peLo . Quedo 
Monadero  fu  dedicato  a S.  GiuLeppe  , nè  altro  redandole, 
che  renderlo  abitazione  di  fante  Vergini , LcelLe  Terefa  quat- 
tro Orfanclle , nel  di  cui  numero  oravi  la  fua  Nipote  . Nel 
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giorno  ) che  celcbrofli  la  prima  Melfa  in  quello  Monallero, 
prefcntaronlì  efl'c  alla  Grata  , veftite  di  grofla  faja  di  colore 
ranco  * col  capo  coperto  da  una  grolfa  tela  , c co’  piedi 
fcalzi  . Un  Sacerdote  deputato  dal  Vefeovo  , le  ricevette 
nell’ Ordine  Carmelitano , obbligandoli  elle  ad  un  ollervan- 
za  inviolabile  lino  alla  morte  della  primitiva  Regola  di 
Sant’  Alberto  , Patriarca  di  Gerufalemme , fecondo  le  Di- 
chiarazioni d’ Innocenzo  IV. 

Quella  novità  accefe  un  fiero  tumulto  nel  Monallero 
dell’Incarnazione.  La  Superiora  fpedì  immantinente  un  or- 
dine alla  Santa  di  ritornare  all’antico  Monallero:  ella  in 
quella  llelfa  ora  ubbidì , d®po  avere  prima  prefo  dalle  fue 

3uattro  Novizie  congedo . Giunta  al  Monallero  refe  conto 
i quanto  a,veva  ella  operato  > con  tale  faviezza , indiffe- 
renza , umiltà  , e fommìflìone , che  la  Superiora  fe  ne  di- 
chiarò pienamente  foddisfatta  . Ma  folicvatofì  il  Popolo  con- 
tro quella  nuova  Fondazione , già  correva  in  folla  a rovc- 
fciarc  il  Monallerp , fc  l’ autorità  de’  Magillrati  non  avelTc 
fatto  argine  al  di  lui  impeto;  ed  in  un  Aflemblea  della-. 
Città  , fatta  fu  quello  propolito,  il  Governatore  fu  di 
parere,  che  fi  fpianaffe  il  Monallero  . Ciò  fi  Tarebbo 
certamente  efeguito,  fe  un  Religiofo  dell’Ordine  di  S.  Do- 
menico, perorando  in  favore  della  nafeente  Riforma,  non 
avelie  polio  freno  alla  furia  del  Popolo,  e rimeffoin  calma 
il  di  luì  fpirito . Si  tennero  molti  altri  Congrelfi  fu  quello 
particolare,  e fra’  varj  progetti  d’ aggiullamento,  quello, 
che  fu  propollo  dal  Governatore  della  Città,  era, di  fiffarc 
una  rendita  a quello  Monallero.  Ma  Terefa  alienillìma  da 
ciò,  ottenne  un  fecondo  Breve  <la  Roma,  in  vigore  di  cui 
sì  a lei,  che  alle  fue  Religiofe  veniva  permelTo  di  non  pof- 
federe  cofa  alcuna,  nè  in  co^iune,  nè  in  particolare,  e di 
mantenerli  colle  limoline  , che  farebbon  loro  fomminillrate 
dalla  carità  de’  Fedeli  ; indi  ottenne  licenza  dal  Provincia- 
le, non  folo  di  ritornare  al  Monallero  di  S.  Giufeppe  ; ma 
di  feco  condurvi  quattro  altre  Religiofe  del  Monallero  dell’ 
Incarnazione . ' 

Al  fuo  arrivo  fifsò  la  maniera  da  tenerli  nel  governo 
della  fua  Cafa  , di  cui  non  volle  effere  Superiora  ; ma  di- 
vife  gli  Ufizj , e le  Cariche  fra  quelle  quattro  Religiofe, 
che  avevanla  feguitata  . Prefentaronfi  dì  poi  alcune  Fan- 
ciulle per  eller  ricevute  in  queflo  Monallero,  ed  il  Popolo 
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fpògliatofi  de’  pregiudizi  , che  Io  avevano  preoccupato  y 
divenne  riverente  eftimatore  della  Santa , e delle  fue  Reli- 
gioie,  dimanierachè  fenza  che  fulTc  da  loro  ricercato  le  in- 
viò abbondanti  limofine.  Santa  Terefa  colle  quattro  com- 
pagne ufcite  dal  Monaftero  dell’  Incarnazione,  veftì  I’  Abito 
della  nuova  Riforma  , e prefe  il  cognome  di  Gesù  , in  vece 
di  quello  d’Haumade,  fino  allora  da  lei  tenuto,  ed  accet- 
tando d’  elTer  Superiora  per  ubbidire  al  comando  avutone 
dal  Vefcovo , vedendoli  in  pace  nel  fuo  Monaftero,  fcrifle 
alcune  Conftituzioni , che  furono  approvate  da  Papa  Pio  IV. 
li  II.  Luglio  del  1562.  Formarono  la  fua  Comunità  tredici 
fole  Fanciulle  , eflendo  da  lei  fiflato  qucfto  numero  : non 
vi  volle  Suore  Converfe , affinchè  tutte  le  Relìgiofe  reci- 
procamente fi  ferviflero . Ma  ciò  nell’ andar  del  tempo  fi 
cambiò , eflendo  flato  determinato  il  numero  di  venti  per 
le  Comunità,  foggette  all’Ordine,  rimanendo  indecifo  per 
quelle , che  fono  fotto  la  giurifdizione  degli  Ordinari  de* 
Luoghi  , dove  in  alcune  fono  arrivate  fino  al  numero  dì 
cento  Monache , c più  ancora , accettandovi  parimente  delle 
Sorelle  Converfe.  Tali  furono  i principi  della  Riforma  di 
Santa  Terefa , di  cui  ne  vedremo  i progreflì  nel  feguente 
Capìtolo  . 


CAPITOLO  QU  ARANTESIMOTTA  VO. 

Continuazione  deW  Origine  delle  Carmelitane  Scalze , in  cui 
■ Jì  parla  della  Riforma  de'  Carmelitani  Scalzi  con  la  Vita 
del  B.  Giovanni  dellh  Croce  , Primo  Carmelitano 
Scalzo  , e Coadiutore  di  Santa  Terefa  in 
quefta  Bt forma . 

L’ Umane  violenti  contradizioni , incontrate  da  Santa  Te- 
refa nello  ftabilimento  del  primo  fuo  Monaftero  di  Mo- 
nache della  nuova  Riforma , non  furono  valevoli  a rattc- 
nerla  per  un  folo  momento . Ella  tirò  avanti  la  fua  im- 
prefa , ed  il  di  lei  cuore  generofo  vincitore  di  tante  diffi- 
coltà, non  fi  fgomcntò  alla  vifta  di  quelle,  che  ben’ pre- 
vedeva , fareboonfi  a lei  fatte  incontro  nel  difegno 
conceputo  d’ introdurre  la  medefima  Riforma  fra  i Religiofi 
ancora  . La  fola  fua  umiltà  erale  in  ciò  d’ un  certo  tal  qual 
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ritegno,  fembrandole , che  una  così  rilevante  imprefa  ma- 
lamente affidavaìì  alla  debolezza  d’  una  Donna  . Ma  prefcn- 
tandofele  favorevole  congiuntura  coll’ arrivo  inlfpagna  del 
P.  Giovanni  Battifta  Rubeo  , Generale  dell’  Ordine  , venuto 
a vifitarc.i  Monafterj  , diè  principio  all’ideata  Riforma, 
comunicandola  ai  Generale  in  una  conferenza  , che  tenne 
con  lui . Oppofefi  da  prima  il  Generale,  perchè  i Rcligioli 
ProfelTori  della  Regola  Mitigata  , non  volevano  fcntirc  par- 
lare di  Riforma;  ma  importunato  dalle  preghiere  del  Ve- 
fcovo  d’  Avila  , D.  Alvarez  di  Mendoza , non  folo  concelTc 
alla  Santa  quanto  dimandava  ; ma  dì  più  le  diede  facoltà 
dì  fondare  un  maggior  numero  di  Monallerj  di  Monache  , 
purché  reftaffero  lotto  la  giurifdizionc  de’  Superiori  dell’  Or- 
dine : lo  che  dalla  Santa  non  gli  era  (lato  chiedo  , nè  chie- 
dendolo, avrebbe  creduto  di  poterlo  ottenere.  Fulle  que- 
lla feconda  facoltà  data  in  ilcrittg , avanti  della  prima  , 
che  il  Generale  a lei  mandò  da  Valenza  , ove  egli  era, 
dopo  quattro  meli.  Appena  però  l’ebbe  ella  ricevuta, 
meditò  fulla  fcelta  de’  mezzi  necclTarj  allo  llabilimento  del 
primo  Monaftero  de’  Carmelitani  Scalzi  . Veniva  ella  ani- 
mata dal  Generale  medelimo,  il  quale  più  volte  le  fcrilTe, 
che  profeguilTe  un  opera  cosi  buona , e non  contento  di 
femplici  lettere  , ed  efortazioni , fi  credette  in  obbligo  di 
dovere  impiegare  tutta  la  fua  autorità , acciocché  aveflTe 
un  efito  felice  quello  fanto  difegno , c d’  ingiugnere  efprcf- 
famente  alla  Santa  il  dì  lui  profeguimento  . Prefe  ella  adun- 
que le  necelTaric  mifure  ; ma  mentre  fenza  ripofo  trava-. 
gliava , prefentollèle  occafione  dì  fare  una  nuova  Fonda- 
zione per  le  fue  Figlie  a Medina  del  Campo.  Partita  adun- 
que da  Avila  a quell’  effetto,  e compiuta  la  Fondazione, 
cercò  de’Soggetti,  capaci  a dar  principio  alla  Riforma  de’ 
Reltgiofi . Ne  parlò  ella  col  P.  Antonio  d’ Eredia,  Priore 
de’ Carmelitani  di  Medina,  e rellò  forprefa  nel  fentire,che 
quello  Padre  dì  felTanta  e più  anni  , offerivafi  pronto  ad 
abbracciare  il  primo  la  Riforma  , aggiugnendo , che  chia- 
mandolo Iddio  ad  una  vita  affai  più  aullera  della  già  pra- 
ticata, aveva  rifoluto  d’entrare  nell’Ordine  de’ Certofini  , 
per  cui  aveva  già  ottenuto  il  neceffario  confenfo.  Ma  non 
ifeorgendo  la  Santa  in  lui  nè  fpirìto,  nè  forze  ballanti  a 
dar  principio  ad  un  Ordine  aullero,  configliollo  a fofpen- 
dere  i’  cfecuziope  del  fuo  difegno  , e ad  eleicitaifi  intanto 
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nella  prattica  dì  quelle  cofe , a cui  fpcrava  poterli  obbli- 
gare con  Voto.  11  P.  Giovanni  di  S.  Mattia  parve  a lei 
uomo  tagliato  per  il  fuo  difegno . Quelli  è colui , che  ven- 
ne dì  poi  conofciuto  fotto  il  nome  di  Giovanni  della  Croce, 
dopo , che  ebbe  abbracciata  quella  Riforma , di  cui  con 
Santa  Tcrefa  fu  uno  de’ principali  promotori.  Era  quello 
Giovanni  Figliuolo  di  Gonzalo  di  Yepes,  e di  Caterina  AI- 
varcf  , nato  nel  1542.  ad  Ontivero,  Borgo  della  Vecchia 
Cartiglia  nella  Diocclì  d’  Avila  . I fuoi  Genitori  elTendo  di 
balia  condizione , ed  obbligati  a provvederli  del  necelTario 
foftentamento  colle  loro  indullrie  , non  fi  trovarona'in  illato 
d’incamminare  il  loro  lìgliuolo  per  la  via  delTolludio. 
Non  mancarono  però  Protettori , che  addolTandofi  la  di  lui 
educazione  , fupplirono  all’  impotenza  de’  fuoi  Genitori  . 
Giovanni  corrilpofc  così  bene  all’  intenzioni  de’  fuoi  Be- 
nefattori , che  in  breve  tempo  giunfe  a portcdere  le  Scien- 
ze ; e menò  vita  innocente , ed  angelica  in  mezzo  a’  peri- 
coli della  gioventù.  Pervenuto  all’età  d’anni  ventuno, 
volendo  applicarli  a qualche  forra  di  vita',  credette,  per 
ifcampare  dall’ inlìdie , che  gli  tramava  il  Mondo  , non 
vi  fufle  miglior  partito,  che  rinunziarvi  intieramente,  con 
ritirarli  in  unaCafa  Religìofa  , come  in  asilo,  ed  in  porto 
di  licurezza  . Scelfe  a quello  fine  il  Convento  di  Sant’  Anna 
di  Medina  del  Campo  , che  era  dell’Ordine  Carmelitano. 
Prefentatofi  per  tanto  per  ertervi  ricevuto,  fuvvi  fenza  ve- 
runa difficoltà  ammelfo  , e di  fubito  vcftito  dell’  Abito  Re- 
ligiofo , col  nome  di  Giovanni  di  S.  Mattia . Non  li  con- 
tentò però  di  far  moftra  del  fuo  fervore  nel  tempo  fola- 
mente  del  Noviziato,  che  anzi  fempre  più  in  lui  cre- 
feendo , fatta  , che  ebbe  la  fua  Profeflione  , pratticava  tali 
aullerità , che  i Religioli  del  fuo  Convento  decaduti  dall' 
antica  loro  olTervanza , ne  rellavano  maravigliati . Uguale 
alla  fua  pietà  fu  la  fua  mortificazione:  ritiravali  dal  con- 
forzio  degli  uomini  per  trattenerli  con  Dio  in  orazione;  a 
tal  fegno , che  i Superiori  vedendolo  sì  inoltrato  nella  vìa 
della  perfezione  , 1’  obbligarono  a ricevere  il  Sacerdozio  , 
benché  in  età  dì  ventìcinque  anni . 

Appena  lì  vide  Giovanni  vellito  di  quella  nuova  di- 
gnità , che  riflettendo  alle  grandi  obbligazioni , che  eralì 
addolTate,  bramò  d’abbracciare  una  vita  più  regolata,  ed 
aullera  di  quella , che  menavali  tra’  Carmelitani . Quindi  do- 
po • 
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po  avere  per  lungo  tempo  confultato  Iddio  determinò  di 
palpare  alla  Religione  Cartulìana  . Si  maneggiava  attual- 
mente per  farli  afcrivere  tra’ Certolìni  di  Segovia,  'quan- 
do Santa  Terefa  giunfe  a Medina  del  Campo,  ove  pure 
nello  ftellb  tempo  arrivò  Giovanni  dal  Convento  di  Sala- 
manca, in  cui  lludiava,  elTendofì  colà  portato  per  accom- 
pagnare un  Relìgiofo,  che  parlando  di  lui  vantaggiofamen- 
te  alla  Santa,  1’ accefe  un  forte  delìderio  di  vederlo.  Ab- 
boccaronfì  per  tanto  quelli  due  Santi  : Giovanni  palesò  a 
Santa  Terefa  il  conceputo  difegno  di  paffare  a’Ccrtofini; 
ma  ella  parlandogli  della  meditata  Riforma  de*  Religioli  del 
Alo  Ordine,  lo  conlìgliò  a differire  la  fua  rifoluzione,  hn’ 
a tanto,  che  ella  avefle  trovato  un  Convento,  ed  a* non 
abbandonare  il  Tuo  Ordine;  ma  a perfeverare  collante  nel- 
la Aia  vocazione,  impiegando  più  tolto  il  Aio  zelo  in  rilta- 
bilire  nell’ Iftituto  l’antico  fervore.  Efortollo  in  fornma.. 
d’una  maniera  così  efficace,  e llringente  , che  rinunzian- 
do egli  alla  primiera  fua  rifoluzione,  promife  alla  Santa  di 
fare  quant’ elTa  l’averebbe  ordinato. 

Avendo  così  Santa  Terefa  impegnati  due  Religioli , 
per  cominciare  la  fua  Riforma,  fembrolle  d’aver  fatto  il 
tutto;  ma  non  avendo  Cafa,  ne  fofpcfe  per  allora  l’efccu- 
zione.  Intanto  lì  portò  ad  Alcalà,ove  era  con  follecitudi- 
ne  chiamata  , per  dar  regolamento  ad  un  Convento  dì  Car- 
melitane, fondato  da  una  certa  Madre  Maria  di  Gesù  fot- 
te una  Riforma  particolare,  e differente  dalla  Aia.  Quivi 
giunta  mitigò  1’ eftrema  loro  aullerità,  introducendovi  l’of- 
fervanza  di  quelle  Conftituzioni,  fatte  da  lei  per  il  Aio  pri- 
mo Monallero  di  S.  Giufeppe  d’  Avila  ; ma  non  le  fu  pof- 
libile  d’ottenere,  che  elleno  li  fottomettelfero all’ubbidien- 
za dell’  Ordine . Sì  fondò  dì  poi  nella  medefima  Città  un 
Convento  delia  fua  Riforma , detto  le  Carmelitane  del  San- 
tìllimo  Sagramento,  o del  Corput  Cbrijli^  a diliinzione  dell* 
altre  Carmelitane  della  Madre  Maria  di  Gesù,  dette  dell* 
Imagine.  Dopo  aver  fodìsfatto  a dclìderj  della  Fondatrice 
di  quello  Monallero,  portofli  a Malagon,  per  quivi  fon- 
dare un  nuovo  Monallero  di  Monache,  ove  le  convenne 
per  la  prima  volta  derogare  alle  fue  Conftituzioni  fui  pun- 
to della  povertà  , e dello  fpropriamento  ; mentre  foflFerì,  a 
perfuafione  de’  più  favi  uomini,  che  quello  Monallero  foA 
fe  corredato  di  rendite  • Compiuta  quella  Fondazione , A 
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f)arci  per  andare  a dar  principio  ad  un’altra  in  Vailado- 
id.  Ma  pad'ando  per  Avila>  per  vietare  ii  fuo  primo  Mo- 
naftero,  rcftò  forprefa  , allorché  un  Gentiluomo  di  quella 
Città  ) detto  D.  Raffaello  Megia  Velafquez  y venutala  a 
trovare  ledilfe;  che  avendo  fentito  il  fuo  arrivo y cdilde- 
hderio , che  aveva  di  fondare  un  Convento  di  Carmelita- 
ni Scalzi  t gli  offeriva  a quell’  effetto  una  fua  Cafa.  di  Cam. 
pagna,  che  aveva  a Durvclla.  Benedi  la  Santa  l’ordine  fé. 
gretq  della  Providenza  » che  si  bene  feguitava  i Tuoi  deli, 
derj)  e dava  un  felice  incaminamento  alla  Tua  intraprefa. 
Accettate  pertanto  l’offerte  di  quello  Gentiluomo y promi- 
fegliy  che  andando  a Medina  del  Campo  per  tornare  a Val- 
ladolid  y patferebbe  da  quella  Cafa  di  Durvellay  giacche 
per  poco  la  divertiva  dal  fuo  viaggio.  Sulla^fìne  di  Giu- 
gno  del  i5<58.  parti  ella  accompagnata  da  Antonietta  del- 
lo  Spirito  Santo y e dal  P.  Giuliano  d’ Avila  . Declinando 
adunque  dal  loro  cammino  y traviarono  molto  fenza  poter 
mai  incontrare  chi  gli  metteffe  fulla  llraday  che  guidava  a 
Durvella  y elfendo  quello  luogo  poco  noto  ^ ove  lìnalmcn. 
te  dopo  molta  fatica  giunfcro  . La  villa  della  viley  ed 
angulla  Cafa  y dellinata  dalla  Santa  per  capo  della  Rifor. 
ma  y averebbe  certamente  affievolito  q^ualfìvoglia  gran  co. 
raggio y fuori  del  fuo.  Era  quella  Cafa.fìtuata  nel  mezzo 
d’una  aperta  Campagna,  in  potere  di  tutti  t venti,  inve. 

Rita  per  ogni  parte  da’ cocenti  raggi  del  Sole,  prelTo  un  < 
piccolo  rufcello  detto  Rio  al  mare  • L’ interna  abitazione 
conlìReva  in  un  portico  ragionevole  , a canto  a cui  era 
una  Ranza  molto  anguRa,  e cosi  balfa , che  col  capo  fi  toc* 
cava  quali  il  tavolato;  nel  piano  fupeiriore  eravi  una  fof. 
fitta  talmente  per  ogni  parte  chiufa,  che  non  d’  altronde 
prendeva  fuo  lume,  che  dall’apertura  d’ un  tegolo,  chele 
ferviva  di  fìneRra  ; miferabile  era  la  cucina,  ed  il  ricinto 
fomigliante  a quello  d’ un  vlllanefco  tugurio.  Con  tutto 
ciò  la  Tanta  vi  trovò  quanto  bramava.  Propio  ai  maggior 
fegno  fembrolle  il  poRo  per  lo  Rabilimento  d’  un  MonaRe* 
ro,  e fenza  fare  alcuna  difficoltà,  delineò  toRo  il  difegno 
d'un  Convento.  Il  Portico,  diRe,  farà  la  Chiefa , la  Ca> 
mera  il  Dormitorio  , la  foffitta  il  Coro , e dividendo  Ia_. 
cucina,  dellinò  l’altra  metà  per  il  Refettorio.  Ecco  come 
la  Santa  difpofe  quello  luogo  per  gettarvi  le  fondamenta 
dell’Ordine  de’ Carmelitani  Scalzi.  < 
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Ritornata  Terefa  a Medina  del  Campo,  fece  fapere  al 
P.  Antonio  d’  Eredia',  che  ella  finalmente  aveva  trovato  un 
luogo  ove  fondare  un  Convento  di  Carmelitani  Scalzi.  Gli 
dimandò,  s’ averebbe  avuto  ballante  coraggio  da  deflinare 
per  qualche  tempo  quello  mifcrabile  luogo  per  Aia  abita- 
zione; ed  ella  provò  un’ cccclfiva  allegrezza,  nel  fentire, 
.che  l’infelicità  di  quello  foggiorno  non  loTgomentava  pun- 
to, e che  tuttavia  pcrfeverava”  nel 'propoli to  d’abbraccia- 
re la  Riforma  ; e trovato  dello  ftelTo  fcntiniento  anche  il  P. 
Giovanni  di  S.  Mattia  , il  di  lei  contento  non  potè  elTer 
maggiore  . Sperò  di  facilmente  fuperare  un’  altra  difficoltà  , 
che  vi  rellava,  d’ ottenére,  cioè,  la  licenza  da’ due  Provin- 
ciali dell’Ordine,  come  ftava  fcritto  nelle  Patènti  del  Ge- 
nerale. Su  quella  fidanza  lafciò  a Medina  del  Campo  il  P. 
Antonio  d’ Eredia,  conducendo  feco  a Valladolid  il  P. 
Giovanni  di  S.  Mattia  per  renderlo  più  facilmente  infor- 
mato del  tenore  di  vita,  degli  efercizj,  e dell’ oflcrvanza, 
che  ella  faceva  praticare  alle  Aie  Religiofc.  Giunta  a Val- 
ladolid fondò  un  Monallero  di  Monache,  e datovi  il  ne- 
celTario  regolamento,  ottenne  le  bramate  permiffioni  dal 
Provinciale  della  Provincia  di  Cartiglia,  e dal  Aio  antecef- 
fore,  e màndò  il  P.  Giovanni  di  S.  M’attia,  a Durvellaper 
dar  principio  alla  Riforma . Diede  a lui  un  Abito  di  pan- 
no molto  groflb,  ed  un  povero  MclTale  per  celebrare  la_. 
MelTa.  Uno  d^Ii  Opera j,  che  lavorava  nel  Monallero  di 
Valladolid,  ertendo  andato  feco,  accomodò  quella  cafa 
a ufo  di  Mopaflero,  con  fimplicità,  e povertà  maraviglìo- 
fa . Il  P.  Giovanni  di  S.  Mattia  velli  l’Abito,  cheavevagli' 
dato  S.  Terefa,  ed  abitò  folo  in  quella  folitudinc,  dalla  fi- 
ne del  Mefe  di  Settembre  del  1564.  fino  allo  fpirare  del 
Mefe  di  Novembre  dello  ftefs’  anno , in  cui  il  P.  Antonio 
d’ Eredia  venne  a ftarfeco,  con  un  Frate  Laico.  Giunfe- 
ro  a Durvclla  a 27.  di  Novembre,  e paflarono  la  notte  in 
orazione , affine  di  prepararli  al  folenne  atto,  che  doveva- 
no fare  il  dì  feguente . 11  P.  Antonio  d' Eredia,  ed  il  P. 
Giovanni  di  S.  Mattia  celebrata  la  Melfa,  e genufìelTi  avanti 
al  Santiffimo  Sagramento  rinovarono  la  profeffione,  da  lo- 
ro già  fatta,  c poiché  il  Frate  Laico  ebbe  fatta  anche  egli 
la  ftefla  profeffione  , tutti  tre  rinunziarono  alla  Regola 
mitigata.  Indi  cambiarono!  loro  nomi,  fecondo  il  cortu- 
me  introdotto  da  S.  Terefa  tra  le  fuc  Figlie;  il  P.  Anto- 
nio 
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CARMELT.  nio  aggiunfe  al  fuo,  quello  di  Gesù,  ed  il  P.  Giovanni 
TANIECAR.  quello  della  Croce.  Poco  dopo  furono  vifìtari  dal  Provin- 
MELiTANE  cialc  , il  quale  nominò  Priore  il. P.  Antonio  di  Cesù,eSoN 
Scalze,  topriore  il  P.  Gio.  della  Croce. 

Quantunque  il  Convento  di  Durvella  fia  flato  il  pri- 
mo della  Riforma,  non  ha  però  lungamente  goduto  la_. 
maggioranza;  efl'endo,  che  quello  di  Paflrana,  fondato  li, 
jj.  Luglio  del  15Ò1.  aumentandoli  ogni  di  più,  è flato  il 
primo  delia  Riforma , in  cui  la  regolare  ofTervanza  perfet- 
tamente vi  fi  flabilì  ; a differenza  di  quello  di  Durvella, 
che  per  elfere  fìtuato  in  un  luogo  troppo  fcomodo,  nel 
1570.  furono  necefììtati  i ReIigiofì»a  trasferirlo  nella  Cit- 
tà di  Maniera:  onde  rimanendo  quello  primo  Monaflero 
abbandonato  da’  Religiofì , ritornò  in  dominio  di  D*  Raf- 
faello Mcgia  Velafquez,  che  l’aveva  donato  a Santa  Te- 
refa.  I fuoi  Eredi  lo  goderono  in  fino  all’anno  1612.  in 
cui  i Carmelitani  Scalzi  rigrettando  la  perdita  dì  quei  luo- 
go, in  cui  era  nata  la  loro  Riforma,  lo  ricomprarono, 
fabbricandovi  un  bel  Convento,  che  è tuttavìa  in  piede. 
Non  per  quello  quello  dì  Paflrana  ha  voluto  cedere  la  pre- 
rogativa del  primato  ; ma  fe  1’  è fempre  mantenuta  , ed  in 
elio  fi  fono  radunati  i Capìtoli  Generali.  Erano  sì  grandi 
le  auflerità,  e mortificazioni,  praticate  da  principio  in  que- 
fto  Convento  di  Paflrana,  che  fu  d’uopo  moderarle.  Aven- 
do il  P.  Giovanni  della  Croce  efercitato  1’  ufizio  di  I^ae- 
ftro.  de’ Novizj  con  molta  prudenza,  e faviezza  in  Durvel- 
la, ed  in  Manzera,  fu  mandato  a Paflrana,  jper  all'umervi 
lo  flefs’ impiego . Partì  egli  a quello  fine  da  Manzera  li 
15.  Otrobbre  del  1570.  ed  efièndo  giunto  a Paflrana,  tro- 
vò il  Noviziato  compoflo  di  quattordici  Religiofì,  cioè, 
dieci  Novìzi,  e quattro  Profeffi , ne’ di  cui  cuori  flìllò  maf- 
fìnie  cosi,  fante , che  furono  di  poi  perfettillìmi  Religiofì . 
Non  dimorò  però  lungamente  in  quello  Convento,  poiché 
n’  ufd  fui  cominciare  dell’anno  1571.  per  eflere  Priore  del 
nuovo  Monaflero  d’ Alcalà  ; ma  pcco  dopo  fu  obbligato  a 
ritornare  a Paflrana  per  ripigliare  di  bel  nuovo  la  direzio- 
ne del  Noviziato,  mentre  die  il  fuo  fucceflbrc  con  il  fuo  ze- 
lo indifcrcto,  aveva  mal  menata  la  Regolare  ollèrvanza. 
Fece  il  p.  Giovanni  della  Croce  delle  variazioni , conformi 
allo  fpirito  della  Regola.  Ma  quella  feconda  volta  neppu- 
re la  di  luì  permanenza  fu  di  lunga  durata  in  quello  Con- 
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vento,  perchè  Santa  Terefa,  la  quale  era  data  eletta  Prio- 
ra del  Monaflero  dell’Incarnazione  d’Avila,  che  era  il  Tuo 
antico  Monaftero  di  prcfelTione,  chiamollo  colà  per  effère 
ConfelTore  delie  Religiofe  , acciocché  co’ fuoi  buoni  configli 
l’inducclfe  a foggettaifì  a quella  Riforma,  che  avevano 
ricufato  d’abbracciare  ; lo  che  felicemente  riufeì  alla  San- 
ta, rendendole  egli  talmente  docili,  che  gii  Spiriti  ancora 
più  odinatì  dì  quelle  Religìofe,  vi  fi  fotropofero. 

Ma  mentre  il  B.  Giovanni  della  Croce  efficacemente 
affatìcavali  per  il  bene  della  Riforma,  gli  convenne  foffe- 
rire  una  fiera  perfecuzione , rifvegliatali  contro  da’  Car- 
melitani Mitigati,  i quali  confiderando  quella  Riforma, 
come  una  ribellione  da’ Superiori  dell’Ordine,  trattaronlo 
da  fuggitivo,  c da  Apollata.  Mandarono  per  tanto  una_. 
truppa  di  sbirri,  e di  Soldati,  i quali,  forzata  la  porta  dell’ 
Ofpizio  , ov’  egli  dimorava  , legato  lo  condulTero  con  del 
tumulto  nelle  prigioni  del  loro  Convento . La  pubblica  di- 
ma, e venerazione,  in  cui  quedo  S.  Uomo  era  tenuto  ap- 
preflb  tutti  i Cittadini  d’Avila  fè  loro  temere  , che  potede 
icamparlo  dalle  lor  mani;  onde  mandaronlo  a Toledo,  e 
lo  rìnchiufero  in  un  camerotto,  in  cui  non  v’era  altra  lu- 
ce , fé  non  quanto  poteva  penetrarne  da  un’  apertura  larga 
tre  dita  . Stette  quivi  nove  Meli  nudrìto  con  folo  pane, 
cd  acqua , e s’ ei  non  vi  morì  con  un  corpo  del  continuo 
fiacco,  cd  infermo  non  può  fe  non  aferiverfi  a miracolo. 
Iddio  però  fcrviffi  del  credito,  e dell’indudria  di  S.  Terefa, 
per  liberarlo,  e rimetterlo  in  libertà. 

Non  è da  maravigliarfi , che  perfone  sì  contrarie  alla 
Riforma  adoperad'ero  ogn’arte  per  rovinare  gli  autori  del- 
la medefima . La  deflà  Santa  Terefa  fperimentò  fino  a qual 
fegno  arrivane  la  loro  paffione;  mentre  efl'endo  date  le  lo- 
ro calunnie,  e maldicenze  ricevute  con  troppa  facilità  dal 
Generale  Rubeo,  per  l’ avanti  tanto  favorevole  agli  avvan- 
zamenti  della  Riforma,  le  proibì  di  fare  nuove  Eondazio-’ 
ni,  e Talfegnò,  come  per  carcere  un  Convento  , in  cui  el- 
la doveva  rìnchluderfi.  Ma  qual  farebbe  dato  ìL  dolore  di 
queda  Santa , s’ella  , prolungati  al  quanto  i corti  Tuoi  gior- 
ni, fulfe  arrivata  a vedere  gii  dedì  Riformati,  fuoi  pro- 
pri hìgli , armarfi  contro  il  B.  Giovanni  della  Croce,  che 
dovevano  tenere,  e rifpcttare  come  Padre?  Prima  però, 
che  fuccedefle  così  (frano  difordine  mori  la  Santa  in  A Iva 
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nei  1582.  ritornando  da  Burgos,  ove  aveva  fondato  un 
Monaftero  di  Monache.  Era  ella  d’anni  feflantafetre , fei 
nicfi,  ed  alcuni  giorni  : quarantafette  n’aveva  confumati 
in  Religione,  cioè,  ventilette  tra  le  Carmelitane  antiche, 
o Mitigate,  e venti  tra  le  Scalze  del  Tuo  Klituto. 

Fu  adunque  dopo  la  di  lei  morte,  che'i  Riformati, 
dopo  aver  trattato  indegnamente  il  B.  Giovanni  della  Cro- 
ce, privaronlo  di  tutti  gli  Ulìzj  in  un  Capitolo  Generale, 
e vergognofamente  cacciaronlo  dall’  Alfemblea  , come  una 
pelle  pubblica  : relegaronlo  nel  più  miferabil  Convento , 
che  avelfero  alla  Campagna,  con  ordine  efprciro,  che  non 
fi  lafciafiTe  da  alcuno  vedere,  e volendo  disfarli  totalmen- 
te di  lui,  rifui vettero  di  mandarlo  all’ Indie,  folto  prete- 
fio  di  qualche  Milfione.  Ma  Dio  l’arrellòcon  una  violen- 
tainfirmità,  ed  i Superiori  mandaronlo  nel  Conventod’  Ube- 
da.  Città  dell’ Andaluzia . Fu  colli  portato  coperto  d’ ul- 
ceri in  tutto  il  corpo,  e quivi  trovò  un  Priore,  uomo  ven- 
dicativo il  quale  non  potette  dillimulare  il  godimento,  che 
provava  d’  avere  in  fuo  potere  colui , che  riguardava  come 
fuo  nemico , poiché  cITcndo  quello  B.  Giovanni  Superiore 
aveva  riprefo  quello  Rcligiofo  di  qualche  difetto.  Negò  a 
lui  adunque  tutti  i necelTari  follievi , e proibi  ancora  a’  Re- 
ligiolì  d’andare  a confolarlo.  Nel  colmo  però  di  quelli  ma- 
li, e di  quelle  perfecuzioni , foflferte  da  quello  Sant’Uomo 
con  invitta  collanza,  umiltà,  e manfuetudine  refe  tran- 
quillamente il  fuo  Spirito  al  Creatore  a 14.  Dicembre  del 
1591.  Fece  Iddio  conofeere  dopo  la  di  lui  morte  la  fantità, 
c la  gloria  del  fuo  Servo  con  molti  miracoli,  che  final- 
mente obbligarono  Papa  Clemente  X.  a beatificarlo  nel 

Ebbe  Santa  Terefa  prima  di  morire  la  confolazione  di 
vedere  fondati  più  di  dìcialTette  Conventi  di  Monache  , e 
quindici  di  Frati  della  fua  Riforma . Fu  vivente  efsa  por- 
tato il  fuo  Illituto  nell’ Indie,  c dopo  la  di  lei  morte  fi 
fiefe  in  Italia,  in  Francia,  ne’  Paelì  Balli,  ed  in  tutte  le 
Provincie  della  Crillianità . Quelli  Conventi  della  Riforma 
rellarono  da  prima  foggetti  agli  antichi  Provinciali  Miti- 
gati , avendo  folamente  de’  Priori  particolari , per  mante- 
nere la  nuova  difeiplìna.  Quell’  unione  però  non  durò  , che 
fino  al  1580.  in  cui  Papa  Gregorio  XIII.  ad  ìfianza  di  Fi- 
lippo II*  Re  delle  Spagne  , feparò  intieramente  i Riformati 
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da’ Mitigati , e gli  refe  foggetti  ad  un  Provinciale  partico- 
lare,  lafciandoli  però  fottopofti  al  Generale  di- tutto  l’Or- 
dine. Ma  Papa  Sii  vedrò  V.  nel  1587.  vedendo,  che  i Con- 
venti (ì  moltiplicavano , ordinò , -che  fuflcro  divifi  in  Pro- 
vincie, e concclfe  loro  di  poter  eleggere  un  Vicario  Ge- 
nerale, il  che  durò  fino  al  1597.  in  cui  Papa  Clemente  Vili, 
feparò  intieramente  i Riformati  da’  Mitigati,  e permife  a’ 
Riformati  l’ eleggerli  un  Generale  . Lo  ftcllb  Papa  nel  idoo. 
divife  ancora  i niedelìmi  Riformati  in  due  dilFerenti  Con- 
gregazioni, che  foggetrò  a due  differenti  Generali. 

Fino  dall’anno  158^.  avevano  ottenuto  un  Convento 
in  Genova  , e Papa  Clemente  Vili,  nel  1597.  n’  offerì  lóro 
un  altro  in  Roma,  che  è quello,  che  hanno  al  prefer)|e  , 
intitolato  Santa  Maria  della  Scala . Ma  gli  Spagnuoli  vi  fi 
oppofero,  pretendendo  , che  la  Riforma  di  Santa  Tcrcfa 
non  dovelfe  ufeire  fuori  del  Regno  di  Spagna  , ed  il 
Filippo  II.  ordinò  parimente  al  Aio  Ambafeiadore , che  te- 
neva in  Roma,  d’  impedire,  che  quelli  Religiofì  vi  fi  fla- 
bililfero  ; ma  non  ofiante  quelle  oppofizionì , il  Papa  volle  , 
che  picndeirero  il  poflelTo  dcWn  Chicli  di  Santa  Maria  della 
Scala  li  2.  Febbraio  del  159^.  lo  che  fu  caufa  , che  i Car- 
melitani Scalzi  fuffero  divifi  in  due  differenti  Congregazio- 
ni . Imperocché  il  fopraddetto  Pontefice  con  fuo  Breve  de’ 
2.  Marzo  nel  1597.  ordinò,  che  1 Conventi  di  Genova  , e 
di  Roma  con  uno  di  Monache,  fondato  parimente  in  Ge- 
nova, fuflero  indipendenti  dal  Generale,  e da’  Religìofi 
Spagnuoli  , rcflando  immediatamente  foggetti  al  Cardinale 
Pinelli  y allora  Protettore  dell’Ordine  : c nel  i<5oo.  erelfe 
quelli  tre  Conventi  in  Congregazione  , dando  loro  un  Com- 
milfario  Generale.  Ebbero  di  poi  un  Generale,  e quella 
Congregazione , detta  di  Sant’  Elia  , fi  è cosi  grandemente 
dilatata  in  Francia,  in  Italia,  in  Alemagna,  in  Polonia, 
in  Fiandra,  ed  in  Perfia , che  prefentemente  ha  diciallette 
Provincie , le  quali  contano  più  di  tre  mila  Religiofì  i 

Non  è però  minore  il  numero  della  Congregazione  di 
Spagna , che  ha  Tei  Provincie , elTendofi.  llcfa  ancora  nell’ 
Indie.  Ambedue  quelle  Congregazioni  hanno  Cafe  ProfclTc, 
Noviziati , e Collegi . Alcuni  di  quelli  Conventi  hanno  delle 
rendite  fìlfe  , altri  non  polliedono  cofa  alcuna.  In  ciafeuna 
Provincia  vi  deve  clfere  ut)  Romitorio , o Deferto  , di  cui 
parleremo  nel  feguente  Capitolo  , parlando  ancora  dell’  of- 
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fervanze,  che  in  effe  fi  pratticano.  L’oflcrvanze  dell*  altre 
Cafe  fi  riducono  alle  feguenti . I RelìgÌQfi  fi  levano  a mezza 
notte  per  recitare  Mattutino,  fuorché  nelle  Cafe  di  Studio v 
o Collegi:  hanno  due  ore  per  giorno  di  meditazione,  una 
la  mattina,  l’altra  dopo  Vcfpro  , ed  in  tutti  i Lunedi, 
Mercoledì,  c Venerdì,  finita  fa  Compieta  , fi  flagellano. 
Non  è loro  lecito  il  mangiar  carne,  eccettuato  ne’ viaggi 
di  mare , e in  quelli  di  terra  , ne’  quali  poffono  ufar  legumi  , 

0 erbe,  cotte  nel  brodo  di  carne.  Digiunano  dalla  Feda 
dell’ Efaltazione  della  Santa  Croce  fino  a Pafqua , in  tutti 

1 Venerdì  dell’  Anno,  nelle  Vigilie  delle  Felle  della  Ma- 
donna , in  quella  del  Profeta  Elia , del  Santiflìmo  Sagra- 
mc^to,  e di  S.  Marco,  quando  non  cade  in  Domenica  , e 
ne’ tre  giorni  delle  Rogazioni . Ne’ digiuni,  comandati  dal- 
la Chiefa , non  fi  dà  loro  a colezione , che  pochi  frutti 
fenza  pane,  o un  poco  di  pane  fenza  frutti,  e nel  Venerdì 
Santo  digiunano  in  folo  pane,  ed  acqua.  1 loro  Frati  Ter- 
ziari , o Converfi , dopo  due  anni  di  Noviziato  fanno  fo- 
lamente  Voti  femplici . Ma  poiché  hanno  confumati  cinque 
anni  nell’Ordine,  fono  ammeflì  ad  un  fecondo  Noviziato 
d’  un  anno , dopo  cui  fanno  'la  folenne  ProfeflTione  ^ e fe 
paflati  i Tei  anni  nell’Ordine,  non  dimandano  di  fare  la 
lolenne  Profellione , non  vi  vengono  più  ammeflì  , non  re- 
nando però  fciolti  dall’ obbligo  di  perfeverare  nell’ Ordine» 
e dall’ oflervanza  de’  Voti  femplici. 

Le  Religiofe  in  alcuni  luoghi  fono- foggette  a’  Supe- 
riori dell’  Ordine  , ed  in  altri  agli  Ordinar)  de’  luoghi . Deb- 
bono vivere  di  limofine , e non  polTcdere  alcuno  flabilo 
nelle  Città  ricche,  fe  ciò  può  farli  fenza  certo  aggravio; 
ma  ne’  luoghi , ove  colle  fole  limofine  malamente  provve- 
derebbero  a fe  ftefle , vien  loro  accordato  il  pofledere  dell’ 
entrate  in  comune  . I Monaflerj,  che  hanno  delle  rendite 
non  poflbno  ricevere  più  di  quattordici  Monache , fino  a 
tanto,  che  le  di  loro  entrate  non  fono  badanti  a mante- 
nerne un  maggior  numero , o fe  per  avventura  veftendo- 
fene  alcune,  non  ^s’  arricchlflé  il  Monallero  di  tanti  beni  » 

3uanti  farebbero  neceflarj  per  alimentarne  più  di  quattor- 
ici . Ne’  Monalìcrj  in  cui  la  loro  povertà  non  gli  permette 
il  polfedere  delle  rendite , tredici  , e non  più  devono  elfere 
le  Religiofe  da  Coro  , ed  i Conventi  , che  hanno  entrate 
non  poflbno  pail'are  il  numero  di  venti , comprefovì  le  So- 
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ielle  Converfe . Si  levano  nella  State  cinque  ore  dopo  la 
mc7,7.a  notte  , ed  orano  per  un  ora,  e nel  Verno  s’alzano 
fei  ore  dopo  la  mezza  notte,  ed  orano  altresì  per  un  ora, 
e prima  della  cena  impiegano  parimente  un  altr’  ora  in_. 
Orazione . Digiunano  dalla  Feda  delPEfaltazìone  della  Santa 
Croce  fino  a Pafqua  ; non  mangiano  mai  carne  a riferva 
di  quando  fono  inferme . Ne’  digiuni  della  Chìefa  , ed  in 
tutti  i Venerdì  dell’anno,  tolto  quelli,  che  cadono  tra 
Pafqua,  e Pentecode  , s’ adengono  dall’ uova  , e da’ latti- 
cini. Oflcrvano  filenzio  dalla  Compieta  , che  dicono  dopo 
cena,  fino  a Prima  del  dì  vegnente.  Oltre  le  dìfcipline, 
che  fanno  in  tutti  i giorni , che  recitano  P Ufizio  della  Fe- 
ria , fia  in  Quarefima  , o nell’  Avvento , ed  in  ogni  tempo, 
ne’  Lunedì , Mercoledì , e Venerdì  elleno  fi  flagellano  an- 
cora per  lo  fpazio  d’  un  Miferere , e d’ alcune  altre  Orazioni 
in  tutti  ì Venerdì  dell’  anno  per  la  propagazione  della  San- 
ta Fede  , confervazìone  della  vita  , e degli  Stati  de’  Prin- 
cìpi Sovrani , per  i Benefattori , per  1’  Anime  del  Purgato- 
rio , per  gli  Chiavi  j e per  coloro , che  fono  io  peccato 
mortale . 

‘ Tanto  le  Religlofe,  quanto  i Relìgìofi  hanno  una  To- 
naca , ed  uno  Scapolare  dì  colore  tanè  ,'  ed  un  Mantello 
bianco  molto  angudo . Portano  i Relìgìofi  fopra  del  Man- 
tello un  Cappuccio  parimente  bianco  , e le  Religìofe  por- 
tano il  lor  Soggolo  fopra  lo  Scapolare  . Tanto  gli  uni  , 
quanto  l’ altre  prendono  il  loro  ripofo  fu  d’  un  paglierìc- 
cio* ftefo  fopra  tre  tavole  . I Relìgìofi  vanno  con  i piedi 
fcalzi,  con  :de’ fandali  di  cuojo,  e le  Religìofe  calzano 
fcarpe  , o fandaii  di  corda  , detti  dagli  Spagnuoli  Alpcrva- 
ter  t e portano  le  calze  di  panno  grolTo,  uguale  a qudlo 
della  Verte . . . . - ' > 

Oltre  le  due  Congregazioni  de’ Carnìeìitani  Scalzi,  di 
cui  abbiamo  parlato,  vi  fu  la  terTa,  nata  parimente  in 
Italia;  ma  appena  ufcì  alla  luce,  fu*  di  fubito  fopprefla. 
Fino  dal  principio  della  feparazionc  delle  due  Congregazio- 
ni dì  Spagna , e d’  Italia  nacquero  tra  loro  de’  difpareri  , 
per  elfcte  (iati  inviati  de’  Religiofi  di  quella  Riforma  da  i 
Papi  Clemente  Vili,  c Paolo  V.  in  Perfia  , in  qualità  di  Mif. 
fionarj  Aportolici  nel  1/504.  ® 160^.  Pretendevano  quei 

di  Spagna  , che  lo  fpedire  Religiofi  in  Paefi  rtranicri  fulfè 
contro  lo  fpirito  della  loro  Riforma . Quelli  d’ Italia  - per 
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contrario  foftenevano  y che  quella  forra  di  Millioni  era  con- 
forme al  loro  lllituto.  Vi  furono  fra  gli  Spagnoli  di  quelli, 
che  approvarono  l’ opinione  degl’  Italiani  , fra  quelli  il 
P.  Tomniafo  di  Gesù  , che  fcrilfe  in  di  loro  favore.  Ma  cf- 
fendo  un  fant’uomo,  molto  relante  della  falutc  dell’ ani- 
me , e temendo , che  quelle  contefe  potcfl'ero  clfcr  d olla- 
colo  al  frutto,  che  far  potrebbero  i Millionarj  della  Riforma, 
pcrfuare  a Paolo  V.  d’  erigere  una  Congregazione  di  Car- 
melitani Scalzi , cui  unicamente  incumbeile  il  proccurare  la 
falute  dell'  anime  ne'  Paeli  llranieri,  fuliero  Infedeli,  Scifma- 
tici , o Eretici.  Unitoli  a quello  line  con  alcuni  Religiolì 
delle  Congregazioni  di  Spagna,  e d’Italia,  ottenne  dal 
Papa  un  Breve  li  22.  Luglio  nel  i6o9.  con  cui  cfentavali 
dalla  giurifdizione  di  quelle  due  Congregazioni , incorpo- 
randoli ad  una  una  nuova  Congregazione  da  Sua  Santità 
illitaita,  lotto  il  nome  di  S.  Paolo,  per  travagliare  nella 
converlione  degl’infedeli.  Nominò  per  Commili'ario  Gene- 
rale di  quella  nuova  Congregazione  il  P. Tommafo.<Già  li 
era  dato  principio  ad  un  MonaBero  prelTo  Piazza  Farnefe 
in  Roma,  quando  le  due  Congregazioni  di  Spagna  , e d'Ita- 
lia accordandoli , ottennero  dal  Papa  la  fopprellione  di  quella 
nuova  Congregazione , con  un  Breve  de’ 7.  Marzo  del  1623. 
che  ordinava  altresì  , che  il  MonaBero  già  cominciato  vi- 
cino alla  Chiefa  di  Santa  Sufanna  alle  Terme  Oiocleziane, 
fèrviiTc  in  perpetuo  dì  Seminario  per  i MiBìonarj  , che  fa- 
rebbero dellinati  per  convertire  gl’infedeli,  egli  Eretici* 
Divenuto  abitabile  qucBo  MonaBero , il  P.  Giovanni  dì  Gesù  , 
allora  Generale,  ottenne  dallo  BeBo  Pontefice  1’  erezione  dì 
queBo  Seminario , lotto  il  tìtolo  della  Converlione  dì  San 
Paolo,  e che  vi  fuflero  applicati  i tremila  feudi  Romani, 
che  il  Barone  Cacurri  aveva  lafciati  per  luoTeBamento  pei 
le  Miflionì  de’ Carmelitani  Scalzi.  Si  fecero  nel  1620.  ve- 
nire due  Religiofi  di  ciafeuna  Provincia , i quali  diedero 
principio  a queBo  Seminario  delle  Miflionì  in  queBo  Con- 
vento della  Converlione  di  S.  Paolo , che  è flato  dì  poi  chia- 
mato la  Madonna  della  Vittoria.  Ma  eflendo  inforte  al- 
cune controverfie  tra  il  Generale , i fuoi  Difinìtori  , ed  i 
Padri  della  Provincia  di  Roma  fui  punto  del  governo  di 
qucBo  Seminario,  il  P.  Domenico  della  SantìBima  Trinità 
Francefe,  per  ovviare  agl’inconvenienti , che  potelTero  na- 
fccrc  da  quelle  conuovcrlie  , pregiudizievoli  troppo  alle_* 
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Miflìoni , pensò  Hi  trasferire  quefto  Seminario  in  un  altro 
luogo  , e di  renderlo  immediatamente  foggetto  al  Generale  « 
cd  a’  Tuoi  Difinitori.  E'.'be  il  Aio  difegno  un  efito  fortuna- 
tiflìmo  , ed  ottenne  a quell’  elferro  dal  Cardinale  Mailda- 
chini  nel  la  Chiela  , cd  il  Monaftero  di  S.  Pancrazio 

fuori  delle  mura  di  Roma  , che  anticamente  apparteneva 
a’  Religiofi  di  Sant’  Ambrogio,  fi  di  cui  Ordine  era  iVito 
fopprelTo  ; del  qual  Monaflero  il  Cardinale  Maildach'ni  era 
Abate  Commendatario . Fece  quello  Generale  rifabbricare  la 
Chiefa  , c riftaurare  il  Convento  , cd  elfendo  compiuta  la 
Fabbrica  , nel  tó6^,  vi  trasferì  il  Seminario  de’  Carmeli- 
tani Scalzi,  che  Ha  quel  tempo  in  poi  è fiato  fempre  im- 
mediatamente foggetto  al  Generale  di  quell’ordine,  ed  a' 
Tuoi  Difinitori,  i quali  fpedilcono  i Soggetti,  che  giudicano 
più  capaci  per  le  Miliioni . Ivi  s’imparano  per  tre  anni  le 
Lingue  Orientali,  cd  otto  giorni  dopo  l’arrivo  d' un  Reli- 
giofb  in  quefto  Convento,  deve  obbligarli  con  Voto  d’an- 
dare in  qualche  Miflionc,  defiinata  alla  converfione  degli 
Eretici  , o degl’  Infedeli , giufia  il  comando,  che  n’ averà 
da’  fuoi  Superiori . Quelli  Miflionari  hanno  già  fondate  del- 
le Cafe  in  Hifpaham  , Capitale  della  Perlìa , in  Sindi , 
Tatah  , negli  Stati  del  Mogol , nel  Malabar  , e Balfara  , nel 
Monte  Libano  , in  Aipppo  , in  Goa  , ed  in  più  altri  luoghi 
tanto  della  Siria,  quanto  dell’ Indie  Orientali. 

Quell’  Ordine  ha  per  Arme  una  Cappa  bianca , e tanè: 

Duella  feconda  termina  con  una  Croce , ed  è accompagnata 
a tre  Stelle,  due  delle  quali  Hanno  in  cima,  e mettono 
in  mezzo  la  Croce,  c 1’  altra  Ha  a’  piedi  di  elTa  . Lo  Scudo 
ha  per  Cimiero  una  Corona  Ducale , da  cui  efee  un  Braccio 
vellito  di  colore  tanè , che  tiene  in  mano  una  Spada , da 
cui  pende  una  cartella  , nella  quale  è fcritto  quello  motto: 
^e/o  ze/aiuT  fum  prò  Domino  Deo  exercituum  . Sopra- della 
Corona  vi  fono  otto  Stelle  d’  oro  difpofic  in  maniera , che 
rinchiudono  la  Corona  . 

S’tom/  Carmelitani  da  noi  citati  con  Fran- 
cifeo  di  Santa  Maria  Reforma  de  lot  Defcalcot  de  Hnjira_, 
Sennnra  del  Carmen  . La  tradotta  in  Francefe  dalV.QzbùtiU 
Io  della  Croce:  ed  in  Italiano  P.  Gafparo  di  S.  Michele. 
Alfonfo  della  Madre  di  Dio  fa  il  Catalogo  degli  Scrittori 
de'  Carmelitani  Scalzi  , tl  quale  è flampato  in  fondo  alla 
Storia  degli  Uomini  lllujlri  dell'  Ordine  de'  Carmelitani  da 
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Emanuelle  Romano  y ed  è fiammato  in  Ifpagnuolo  j ed  in,J 
Italiano , 


CAPITOLO  QUARANTESIMONONO. 

DeiH  Efercizj  y ed  OJJervanxe  de'  Carmelitani  Scalzi  né* 
loro  Deferti  . 

IL  Signore  Villeforc  nelle  Vite  da  lui  defcritte  de’ Santi 
Padri  de  i Deferti  d’ Occidente  , dice , che  i Carmelitani 
Scalzi  fono  d’  un  Ulituto  per  cui  debbonfi  annoverare  tra’ 
Solitari , e che  non  è fc  non  per  accidente che  etti  trava- 
glino per  la  falutc  dell’  anime  y concorrendo  con  gli  altri 
Religiofi  a lavorare  nella  Vigna  del  Signore,  allorachè  la 
Chiela  fi  trova  in  bifogno  del  loro  miniftero.  Per  lo  che 
dopo  avere  fpiegato  gli  efercizj  Regolari , e I’  olfervanze 
de’  Camaldolenfi , de’  Certofini , de’  Religiofi  de'  Sette  Fondi  y 
della  Trappa,  e d’ Orvai , che  vivono  tutti  in  Solitudini, 
parta  a deferivere  tutto  quello,  che  fi  prattica  ne  Deferti 
de’ Carmelitani  Scalzi , difegnando  ancora  la  pianta  del  De- 
ferto , e del  Monaftero , che  quelli  Religiofi  hanno  vicino 
a Louvieres  in  Normandia  nella  Diocefi  d’  Evreux  , fondato 
da  Luigi  il  Grande  . Il  P.  Cipriano  della  Natività  della  Ver- 
gine Maria  parimente  nel  lóji.  mandò  alle  Stampe  una_« 
Deferizione  di  quefti  Deferti  per  rifvegliare  in  alcune  di- 
vote perfone  il  deliderio  d’  erigerne  qualcuno  in  Francia , 
dove  non  erafene  per  anche  veduto  alcuno , non  ert'endofi 
quello  di  Louvieres  dal  Re  fondato,  che  nel  1660. 

Vien  ordinato  nelle  Conflituzioni  de  Carmelitani  Scalzi, 
che  in  ciafeuna  Provincia  non  vi  fia , che  un  folo  di  quelli 
Conventi , fabbricato  all’  ufo  delle  Certofe  ; e perchè  rigo- 
rofa  è la  Solitudine , e I’ aufterità  di  coloro  , che  1’ abitano, 
comandano  altresì , che  ’l  circuito  dì  quelli  tali  Monafierj 
fia  d’  una  valla  eltenfione . La  di  loro  lituazione  deve  per 
ordinario  elfer  filfata  nelle  f orefte  , non  già  dove  elleno, 
più  fpaventevoli  racchiudono  il  loro  orrori,  ma  là  più  torto 
dove  i luoghi  campertri , le  valli,  le  colline,  e le  fonti, 
ed  altri  fimiglianti  variazioni  le  rendono  altrui  dilettofe, 
c molto  confacenti  all’  interno  raccoglimento . 
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Al  primo  ingrclTo  del  Rcligiofo,  che  viene  per  abitare 
quello  Deferto,  il  Portinaio  falutandolo  , gli  dice  quelle 
Iole  parole:  Lodato  fio.  nojlro  Signor  Gerii  Crtjlo  : Vojlra  Ki~ 
verenza  ( 0 Vojlra  Carità  ) Jìa  la  ben  nenuta  ; dette  tali  pa- 
role fa  lìIen7lo  ; ma  prima  di  condurlo  al  Chioftro , lonta- 
no circa  un  mezzo  quarto  di  lega  , e di  prefentare  la  fua 
Patente  al  Priore,  gli  dà  a leggere  alcuni  avvilì  ferirti  fo- 
pra  una  tavoletta,  i quali  dicono:  che  in  quello  luogo  non 
e lecito  parlare  di  nuove:  che  conviene  far  ciò , che  fanno 
gli  altri , ed  imparare  a tacere . 

Efaminata  dai  Priore  la  Patente  del  nuovo  Solitario  , 
nello  ftclTo  giorno  li  raduna  la  Comunità  : ed  il  Solitario 
vellito  colla  fua  Cappa,  c Mantello,  è condotto  in  Coro 
avanti  al  Crocilìllb  , ove  s’accendono  delle  candele:  tutti 
i Religiolì  fanno  con  lui  orazione,  c recitato  l’Inno  Veni 
Creator  Spiritar,  lo  conducono  in  un  luogo  dellinato  per 
P Acccttazione,  dove  il  Superiore  comanda  a qualcuno  de’ 
Religiolì  di  darli  alcuni  buoni  avvertimenti , acciò  polla-, 
ritrar  vantaggio  dal  foggiorno  , che  ei  farà  in  quello  De- 
ferto. Tutto  quello  e’  conviene,  che  dal  Solitario  nuova- 
mente venuto  s’afcoltì  con  molta  umiltà,  con  gli  occhi 
filTi  in  terra , ancoraché  ei  fulTe  uno  de’  più  vecchi  della 
Religione , e colui , che  P ammonifee  uno  de’  più  giovani  . 
Dopo  clTer  egli  fufficicntemente  informato  delle  fue  obbli- 
gazioni , i Padri , ed  i Fratelli  1’  abbracciano , e lo  con- 
ducono in  lilenzio  a quell’  abitazione , che  a luì  é Hata 
desinata . 

1 Religiolì  da  Coro  , che  vivono  in  quelli  Deferti  , non 
debbono  palTare  il  numero  di  venti , ed  i Frati  Laici  debbo- 
no efler  tanti, quanti  ballano  per  il  fcrvizio  del  Convento, 
E’  proibito  l’abitare  in  quelli  Conventi  a’ Novizi , a’ Gio- 
vani profelTi , agl’  infermi  , a’  deboli  , a’  malinconici  , a’ 
convalefcenti , ed  a quelli,  che  hanno  poca  inclinazione^ 
agli  efercizi  fpirituali . Non  può  alcun  Religiofo  dimorarvi 
meno  d’un  anno,  fe  ei  non  vi  andalTe  per  apparecchiarli 
alle  Prediche  della  Quarelìma , o a qualche  altra  lìmiglie- 
vole  occupazione  , mentre  in  quelli  cali , quando  ciò  venga 
giudicato  a propolìto,  lì  permette,  che  vi  fi  trattenga  per 

?[ualche  mefe  : ma  durante  quello  tempo  è tenuto  indifpen- 
abilmente  ad  intervenire  a tutti  gli  efercizj , ugualmente, 
che  gli  altri  Religiofi  Conventuali , nè  può  in  verun  conto 
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applicar^  allo  Oudio  ; ma  la  di  lui  unica  occupazione  deve 
cflère  l’orazione,  e la  lezione  fpiriruale , imperocché  ogni 
forra  di  fìudìo  Scolaflico,  (ìa  di  Filofofìa,  di  Teologìa,  o 
aualfìvoglia  altro,  è proibito  in  ^uedì  Deferti;  e perchè 
lì  mantenga  1’  olfervanza  in  tutto  il  fuo  rigore , il  Provin- 
ciale deve  procurare , che  (ìa  continuamente  abitato  da_. 
quattro  Religìofì , non  a forza , ma  dì  loro  elezione,  e per 
idanze  fattene , acciò  con  i buoni  efenipj  venga  lor  fatto 
d’ ìdruice,  e formare  de’  nuovi  Solitari,  donde  non  è ad  edi 
lecito  partire , fe  da  fe  medefìmi  non  dimandano  licenza  « 
o fe  la  loro  fanità , o qualchè  altro  giudo  motivo  non  gli 
impedìfee  di  più  lungamente  trattenervìfi . 

Il  (ine  per  cui  fono  dati  idìtuiti  quedi  Deferti  è dato» 
perchè  i Religiofi , che  vi  dimorano , colle  loro  contìnue 
orazioni , vigìlie , e mortì(icazioni , ed  altre  Opere  pie  ftano 
di  foccorfo  alla  Chiefa,  e di  giovamento  a’  Fedeli  : quindi 
le  Condituzioni  ordinano,  che  in  quedi  Mpnaderj  tutte  le 
MelTe  (iano  offerte  a Dio , ed  applicate  per  i progrclTi  della 
Chiefa,  per  lo  fpirituale  avanzamento  dell’Ordine,  per 
l’ obbligazioni , e necedità  del  Deferto , e per  i Benefattori 
della  Congregazione  : onde  non  pofTono  ricever  limofìna 
alcuna  per  la  celebrazione  di  tutte  le  Me(fe  , dovendoli 
tutto  ciò  , che  abbìfogna  per  il  mantenimento  de’  Religìo(i  , 
ritrarre  da’  fondi  propri  » fenza  che  (ia  loro  necelTario  at- 
tenderlo dall’  alfidenza  de’  Secolari . 

0(Tcrva(i  quivi  un  rigoro(i(Timo  (ilenzio,  non  edendo 
permelTo  ad  alcun  Religiofo  si  dì  notte , che  dì  giorno  di 
dire  una  fola  parola  (iano  Secolari  , o Religiofì , a riferva 
del  Superiore,  a cui  può  ciafeuno  di  edi  a fuo  talento  par- 
lare : e quantunque  venga  loro  permelTo  il  prevalerli  di  fe- 
gni , portando  a qued’  effetto  , una  piccola  piadra  di  La- 
vagna , o delle  tavolette  , che  d:ambìevolmente  gli  uni  agli 
altri  prefentano  per  ifpiegare  la  loro  neceffità , fe  mai  vi 
d ritrovano,  nondimeno  non  è loro  lecito  T ufarne  molte, 
acciò  non  venga  per  queda  drada  violato  il  rigore  del 
(ilenzio.  Nelle  fole  maggiori  Solennità,  o Fede  di  prima 
Cla(Te  il  Superiore  permette  a’  Solitari  di  parlare  dopo  Ve- 
fpro  per  un  ora,  e mezza  ; ma  folamente  dicofe  fpìrìtuali. 
Chi  però  non  interviene  alla  Comunità  , non  gode  di  queda 
licenza,  a tal  fegno , che  gli  Ufiziali,  cui  1’ occupazion» 
de’  loro  miniderj  non  permette  d’eder  uniti  con  la  Co- 
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Quantunque  fia  grande  li  rigore  dell’  adinenza  in  tutti 
gli  altri  Conventi , nondimeno  non  agguaglia  quello  de  i 
Deferti  ; imperciocché  i Religiofi  hanno  quivi  ne’  giorni  di 
digiuno  una  pietanza  di  meno,  che  negli  altri  Conventi, 
ed  in  tutti  i Venerdì  altro  non  è il  loro  cibo,  che  frutta, 
erbe  crude  » o cotte  , ed  allengonfì  totalmente  dall’  uova  , 
dal  pefee  ^ e dalla  mindira . Nell’  Avvento  y e nella  Qua- 
refìma  parimente  è loro  vietato  il  burro  « 11  latte , il  for- 
maggio  y in  fomma  ogni  Torta  di  latticinj , e nel  Mercoledì 
delle  Ceneri  > come  ancora  nel  Venerdì  Santo , digiunano 
in  pane,  ed  acqua. 

Alle  ore  ddiinate  alla  Meditazione  negli  altri  Oin- 
venti  . quelli  Solitari  ve  n’aggiungono  un  altra  mezz’ora 
avanti  il  ddinare,  ed  un  altra  mezza  dopo  il  Mattutino, 
il  quale  con  tutto  il  rdlo  dell’  Uhzio  cantano  con  affai 
maggior  paufa . Ogni  quìndici  giorni  fi  tiene  una  Confe- 
renza fpirituale,  la  State  nello  fpazìofo  ricìnto  del  Deferto, 
e nel  Verno  in  una  flanza  del  Convento,  ddlinata  a quello 
fine.  Ivi  deve  cìafcuno  dire  il  Tuo  fentimento  falla  mate- 
ria propolla,  e tutti  debbono  portare  in  ifcritto  ciò,  che 
hanno  penfato , e confegnarlo , acciò  fia  regillrato  al  Libro 
delle  Collezioni  Spirituali  da’  Rdigiofi  , che  ne  hanno  la 


cura. 

Tuttoché  la  vita  di  quelli  Solitari  Cenobiti  fia  a gran  le- 
gno ritirata  , ciò  non  ollante  l’amore  dì  Solitudine  s’avviva, 
e crqfce  tanto  in  efli , che  oltre  le  Celle  del  Chiollro,  fimi- 
slianti  a quelle  de’  Certofini , tengono  ancora  ne’  loro  Bo- 
cchi alcune  Cellette  feparate,e  lontane  dal  Convento  circa 
trecento , o quattrocento  pafiì , in  cui  in  certo  tempo  dell* 
anno  é permeifo  a’  Religiofi  il  rìtirarvifi  gli  uni  dopo  gli 
altri  per  vivere  in  maggior  folitudine , ed  in  più  rìgorofa 
aflinenza  , con  1’  obbligo  dì  far  ivi  privatamente  gli  llellì 
efercìzi  , rifpondendo  nelle  fielfe  ore  della  Comunità  alla 
campana  della  Chiefa  con  una  pìccola  campanella,  per  dar 
cosi  a conofeere , che  eglino  s’  unìfeono  con  i loro  Fratelli 
adire,  nello  flelTo  tempo  che  loro,  l’Ufizio , con  loro  a me- 
ditare , e*ad  impiegarli  in  tutti  gli  altri  efercìzj  della  Co- 
munità. Ordinariamente  vi  dimorano  per  tre  fettìmane,ed 
alle  volte  più  o meno , a giudìzio  del  Superiore , toltone 
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quelli,  che  vi  vanno  al  princìpio  dell’  Avvento,  o della 
Quarefima  per  impiegarvi  tutto  quello  tempo  di  penitenza. 
Il  ritiro  di  quelli  fecondi  fi  fa  con  cerimonia , ad  imitazio- 
ne degli  antichi  Padri  del  Deferto  j perchè  nella  prima  Do- 
menica dell’Avvento,  e nella  prima  Domenica  di  Quare- 
lìma  , elTendofi  tutti  i Religiolì  radunati , afcoltata  un  cfor- 
tazione , quelli,  che  hanno  ottenuta  licenza  dal  Supcriore 
di  ritirarli  in  quelli  Romitaggi , ricevono  pubblicamente  la 
benedizione,  e quindi  partono.  Quivi  non  vedono  mai 
perfona  alcuna  , e lì  nutrìfeono  fol  tanto  colle  frutta  , e 
con  dell’  erbe  crude  , o cotte  , malamente  condite  . Devono 
nelle  Domeniche  quelli  Anacoreti  rellìtuirli  al  Monallcro 
de’ Cenobiti  per  ivi  alTillcre  a tutti  gli  cfercizj  comuni,  ri- 
tornandofene  dopo  Vefpro  alla  loro  Solitudine , eccetto  ne’ 
giorni  di  Conferenza ,- ne’ quali  non  partono  prima  cho 
quella  Ha  fatta  . In  ciafeuna  fettimana  il  Superiore  và  a 
vilìtarli  per  vedere  quali  lìano  i di  loro  andamenti  nella 
Solitudine . 

Terminato  che  è il  tempo,  prefcrltto  dall’  ubbidienza 
alla  dimora  d’  un  Relìgiofo  nel  Deferto,  la  Comunità  lì  ra- 
duna dì  bel  nuovo  al  fuo  ritorno . Orano  i Religiolì  per 

Gualche  tempo  in  Coro,  e recitato  un  itinerario-,  compollo 
* alcune  dìvote  Preci , conducono  il  Solitario  in  quel  me- 
delìmo  luogo,  in  cui  gli  furono  date  l’ illruzìonì  nel  fuo 
primo  ingrclTo.  Quivi  arrivati,  il  Superiore  ordina  ad  al- 
cuno degli  alianti , che  faccia  a lui  alcuni  avvertimenti  fa- 
lutari,  onde  pofla  approfittarfi  del  ritiro  fatto  in  quel  fanto 
luogo,  ìnlìnuandolì  per  ultimo  a non  cancellare  giammai 
dalla  Aia  memoria  ì fanti , e virtuolì  penlìeri  avuti  nel  fuo 
ritiro  . Lo  che  con  femplìcità , e carità  viene  efeguìto  . 

Proibìfeono  le  ConÀìtuzìonì  l’ammettere  in  quelli  De- 
ferti perfone  Secolari  dì  qualunque  condizione  elle  A Aano, 
ad  oggetto  di  rìcrearA  nel  Ricìnto  , o Aa  alla  caccia  , o 
alla  pefea , od  in  qualAvoglia  altro  divertimento , per  ti- 
more  , che  un  Santuario  d’  orazione , ed  un  ritiro  di  peni- 
lenza  non  A faccia  Aanza  di  piacere , e di  fenfualità . I Se- 
colari parimente  non  poAbno  alTervì  alloggiati,  o animelA» 
fe  almeno  non  hanno  fondato,  o fabbricato  a loro  fpefe 
qualche  Cella,  o Romitaggio,  o fe  la  Congregazione  non 
profelfa  loro  grandi  obblighi . Fino  agli  ftelh  ReligioA  della 
Congregazione  è proibito  l’ entrare  io  quelli  Romitori , o 
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Ca  per  efTervi  ricevuti  di  pafTaggio  per  diritto  d’ofpitalità, 
o fia  per  vedere  il  Convento,  o per  farvi  le  loro  divozio- 
ni  , fé  non  hanno  licenza  in  ìfcritto  dal  Generale,  o dal 
Provinciale.  A’ D finitori  Generali  però,  ciò  non  fi  con- 
tende . Può  nondimeno  il  Supcriore  del  Deferto  ufare  l’ofpi- 
talità  co’  Rcligiofi  d'altri  Ordini  , fenza  altra  permiflìone , 
ed  alloggiarli  ancora  per  una  notte  dentro  il  Ricinto  del 
Deferto  . 

Debbono  finalmente  quelli  Conventi  elTer  vicini  alle 
Città,  in  cui  i Carmelitani  Scalzi  hanno  de’ Conventi,  per 
potervi  con  agio  trafmettcre  gl’infermi,  temendo,  che  la 
cura,  e la  follecitudinc  de  i rimedi,  ed  il  d:lhirbo,  che 
fuol  cagionarli  dagli  efcrcizj  d’  un  Infermeria  , non  alteraf- 
fc  alquanto.il  rigore,  della  regolare  oflervanza  : e fc  i 
Solitari , che  efeono  dalla  Claufura  del  Deferto  per  ricu- 
perare in  altro  luogo  la  fanìrà  , fi  prefentalfero  in  quello 
intervallo  di  tempo  per  entrarvi,  verrebbe  loro  negato 
l’ingrelfo,  non  potendo  elfervi  ammelfi  , fe  non  quando, 
perfóttamente  rillabiliti  in  fanità,  vi  ritornano  per  impie- 
garli di  bel  nuovo  con  tutti  gli  altri  nella  prattica  de  i 
confueti  efercizi . 

Veg^Ufi  il  P.  Cipriano  della  Natività  della  Vergino 
Defenf  uon  des  DeCerts  dei  Cannes. Dccbaujfet . De  Villc- 
fore  yies  des.  SS,  Peres  des  Deferì  s d'  Occtdent  T.  2. 

■ I 1.1  , 

• CAPITOLO  CINQUANTESIMO.. 

■ Delle  Kiligiofe  Carmelitane  Scalze  in  Francia  . 

LO  llabilimento  delle  Religiofe  Carmelitane  delia  Rifor- 
ma di  Santa  Terefa  in  Francia  devefi  alla  pietà , ed  allo 
2elo  di  Madamigella  Acaria  , figliuola  dì  Nìccolao  Aurillot, 
Signore  di  Chaniplatreux  , vicino  a Luzarche , Maellro  de’ 
Conti  a Parigi  , e moglie  del  Signor  Acario , parimente 
Maellro  dc’Conti . Era  ciò  antecedentemente  caduto  in  pen- 
derò a’  molti  ; ma  la  infelicità  de’  tempi  n’  aveva  impedita 
r efecuzìone . Fu  prima  che  ad  ogni  altro , data  l’ incum- 
benza  al  Signor  di  Santuel  di  portarli  in  Ilpagna  per  con- 
durre in  Francia  alcune  di  quelle  Religiofe:  v’andò  egli; 
IDa  indarno , non  potendone  ottenere  alcuna  j ed  un  u^ua- 
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le  fuccelTo  ebbe  il  fecondo  viaggio  fatto  per  lo  fteflTo  fine 
in  Ifpagna  dal  Signore  di  Bretigny.  Un  imprefa  per  le  tan- 
te dìtiìcoicà  refa  così  malagevole , non  ifgomentò  punto  Ma- 
damigella Acaria  • Elfendo  ella  in  quel  tempo  la  prima.- 
motrice  di  quanto  s’intraprendeva  di  grande  a prò  della 
Chiefa  , impegnò  il  Signore  di  Bcrule,  che  poco  tempo  dopo 
fondò  la  Congregazione  de’  Preti  dell’  Oratorio , e che  fu 
dì  poi  Cardinale  , ad  andare  per  la  terza  volta  in  Ifpagna 
a cercare  di  quelle  Religiofe . Vi  andò  egli  » e mal  grado 
l’ inique  arti  del  Demonio , con  cui  cercava  d’  attraverfare 
i fuoì  fanti  difegni  , rendendogli  afpro  y ed  azzardofo  il 
cammino,  e ben  fovente  riducendolo  tra’  pericoli  di  morte, 
tornò  nel  fiore  di  fue  forze  a Parigi,  colla  compagnia  di 
fei  Religiofe  di  Santa  Terefa  Ceco  condotte  da  Madrid,  ri- 
piene dello  fpìrito  , e zelo  di  quella  Santa . 

Nel  mentre,  che  il  Signore  dì  Berule  era  in  Ifpagna 
Madamigella  Acaria  cercò  una  Fondatrice  per  il  Monafie- 
ro di  quelle  Religiofe.  Ella  trovò  la  PrincipelTa  Caterina 
d’ Orleans  di  Longueville , la  quale  ottenne  dal  Rè  il  con- 
fenfo  per  quella  Fondazione,  e da  Clemente  Vili,  nel  ii5o^. 
una  Bolla,  colla  quale  approvando  quella  Fondazione , pre- 
fcriflc  un  regolamento  per  la  condotta , c direzione  del  Mo- 
nafiero di  quelle  prime  Carmelitane  di  Francia,  c per  tut- 
te Poltre  Fondazioni,  che  di  poi  fi  farebbero.  Il  luogo  ove 
fu  eretto  quello  primo  Monailero  fu  la  Prioria  della  Ma- 
donna de’  Campi  a Parigi , nei  Sobborgo  S.  Giacomo  , dell* 
Ordine  di  S.  Benedetto,  che  dipendeva  dall’ Abate  di  Mar- 
mouticr.  Fu  quello  Priorato  fopprclfo,  ed  aggiuntavi  una 
nuova  Fabbrica  : arrivate  che  furono  a Parigi  nel  lóo^.  le 
Religiofe  di  Spagna , ne  prefero  immediatamente  il  pof- 
feflb . 

La  Bolla  di  Clemente  Vili,  ordinava  tra  P altre  cole, 
che  quello  Monailero  foflc  foggetto  alla  direzione,  e go- 
verno de’  Signori  Gallemand  Dottore  in  Teologia  , An- 
drea della  Valle  Teologo  del  Re,  e Betulle  Sacerdote:  è 
poiché  bilbgnava,  che  oltre  quelli  tre  Superiori,  vi  folTt> 
ancora  un  Vifitatore,  Aia  Santità  nominò  a quell’ elFctto il 
Commiflario  Generale  dell’Ordine  de’ Carmelitani  Scalzi, 
e fino  a tanto , che  non  vi  fodero  di  quelli  Religiofi  in 
Francia,  il  Generale  de’Certofini , ed  ordinò  ancora  eoa 
ouella  Bolla,  qhe  quefio  primo  Monailero  eretto  in. Parigi 
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fofle  capo  di  tutti  gli  altri  » che  in  progrclTo  di  tempo  fi 
farebbero  fondati  nel  Regno  di  Francia.  Subito,  che  que- 
lle Religiofc  fi  furono  fiabilire,  e che  i Superiori  nomina^ 
ti  nella  Bolla  del  Papa  n’ebbero  prefa  la  direzione,  anda» 
reno  a trovare  i Padri  Certofini  di  Parigi , cui  avendo  mo-> 
Arata  quefia  Bolla,  pregarono  d’ accettare  la  vifita  di  que- 
fte  Religiofc.  MoArano  qucfti  Padri  della  ripugnanza,  ed 
avendo  rimelTo  l’affare  ai  loro  Capitolo  Generale,  fu  de- 
cretata  la  rinunzia  di  queA’ impiego  ; lo  che  obbligò!  Su- 
periori delle  Carmelitane  a ricorrere  a Papa  Paolo  V.  fuc- 
ceflbre  di  Clemente  Vili,  pregandolo  a deftinare  un  Vifita- 
tore.  Sua  Santità  con  un  Breve  del  lóod.  diede  al  fuo  Nun- 
zio di  Francia  facoltà  di  nominarne  uno,  sì  per  il  Mona- 
ftero  di  Parigi,  com«  ascora  per  gli  altri,  che  dopo  que- 
fto  erano  fiati  fondati  ; perchè  Madamigella  Acaria  non  ef- 
fendo  fodisfatta  d’avere  procurato  lo  fiabilimento  di  quel- 
lo di  Parigi,  s’era  affaticata  per  la  fondazione  dicjuellodi 
Pontoife,  d’Amiens,  e di  Rouen;  ed  in  virtù  di  quefio 
Breve  il  Nunzio  nominò  per  Vifitatore  il  Signor  Gallemand, 
pno  de’ tre  Superiori,  i quali  fupplicarono  di  bel  nuovo  lo 
fteflb  Pontefice  nel  idi4.  perchè  aflcgnaflcun  Vifitatore  fif- 
fo  : ed  il  Papa  con  fuo  Breve  de  17.  Aprile  dello  ftefs’ an- 
no tolfc  la  facoltà  al  fuo  Nunzio  di  poter  nominare  il 
Vifitatore,  e deputò  Vifitatore  de’ Monafierj  delle  Carme- 
litane Scalze  di  Francia,  tanto  fondati  quanto  da  fondarli 
il  R.  P.  Betulle,  Fondatore  della  Congregazione  dell’Ora 
torio , ed  allora  Generale  d’«iTa , ed  i fuoi  Succefibri  in- 
quefia  Carica . 

I Carmelitani  Scalzi  non  vennero  in  Francia,  che  nel 
lóto,  ove  furono  mandati  dall’  Italia  dal  Generale  della 
Congregazione  di  S.  Elia , e non  ottennero  tutte  le  necef- 
farie  permifiioni  per  fiabilirfi  nella  Capitale  di  quefio  Re- 

f;no,  che  nel  feguente  anno  idi  urna  le  Rei  igiofe  Carme- 
itane  dilatavano  continuamente  i confini  delle  loro  Fon- 
dazioni. Fino  dal  ido8.  n’avevano  ottenuta  una  a Tours, 
donde  paffarono  in  Brettagna  , ove  fu  loro  accordato  un 
Monaficro  a Nantes.  Vivevafi  con  un  partìcolar  defiderio 
di  loro  ancora  a Morlaix,  e la  Città  prefiò  alla  di  loro 
Fondazione  il  fuo  confenfo  per  mezzo  d’  un  Arto  de'  17. 
Maggio  del  idii.  Fecero  ifianza  a Superiori,  perchè  v’ ac- 
confentiliero  3 ma  ad  dii  in  riguardo  ddla  lontananza  par- 
ve 
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ve  proprio  il  negarlo  ; onde  quella  Fondazione  reftò  per 
allora  lurpcfa . I di  lei  Promotori  però , che  fofpiravano  di 
introdurre  nella  Città  di  Morlaix  delle  Carmelitane  Scalze 
della  Riforma  di  Santa  Terefa  , vedendo  che  riufeiva  inu- 
tile il  ricorrere  a q^uefti  Superiori  y indirizzaronfì , a’  Car- 
melitani Scalzi  verfo  la  fine  dell’anno  ti5i9.  andando  in 
Fiandra  per  di  là  condurre  delle  Relìgiore,  fopra  le  quali  i 
Superiori  di  Francia  non  avevano  gìurildìzione  alcuna . Ma 
il  Vefeovo  di  Treguier,  la  di  cui  Diocefì  conteneva  la  mag- 
gior parte  della  Qttà  di  Morlaix  , ed  il  luogo  dove  era  n- 
tuato  il  nuovo  Monaftero  di  quelle  Religioic  , vi  s’  oppo- 
fe,  perchè  la  Fondazione  di  quello  nuovo  Monallero  non 
era  conforme  all’  altre  del  medelìmo  Ordine , ftabilite  in 
Francia.  I Carmelitani  s’oppofero  nella  Curia  del  Parla- 
mento di  Brettagna,  acciò  che  non  veniflero  regiftrate'le 
Lettere  Patenti , date  dal  Re  intorno  al  Breve  di  Paolo  V. 
del  1614.  di  cui  s’ è parlato.  Nondimeno  clTendo  flato 
quelle  Lettere  regiftrate  li  13.  Giugno  nel  i6zo.  non  oftan- 
te  le  loro  oppofìzioiii,  e continuando  ad  efercitare  le  Fun- 
zioni Ecclefialliche,  c di  fupcriorità  in  quello  Monaftero* 
il  Vefeovo  di  Treguier  gli  coftrinfe  a partire  dalla  fua  Dio- 
cefì. Non  fi  dilungarono  però  da  elfa  gran  fatto,*  perchè 
non  ferono  altro,  che  ufeire  da  un  Sobborgo  di  Morlaix  * 
e dalla  Diocefì  di  Treguier  per  iftabilirfì  in  un  altro  della-, 
ileflà  Città  foggetto  alla  Diocefì  dì  Lione , in  cui  trasferi- 
rono il  Convento  delle  Religiofe.  Fino  da’ 20.  Maggio  del- 
lo ftefs’anno  il  Cardinale  di  Sourdis,  Arcivefeovo  di  Bour- 
deaux  , aveva  proferita  Sentenza  , con  cui  dichiarava  * 
che  i due  Monafteri  delle  Carmelitane  Scalze,  che  erano 
in  quella  Città  folfcro  foggetti  al  Generale  de’  Carmelita- 
ni Scalzi.  Nel  medefìmo  anno  nel  Mefc  di  Luglio  le  Re- 
ligiofe dello  ftefs’ Ordine  di  Bourges  prefentarono  una  Sup- 
plica all’  Arcivefeovo  di  Bourges , con  cui , fotto  pretefto 
di  non  avere  Vifìtatore,  ne  domandavano  uno  a quello 
Prelato,  il  quale  ordinò  loro,  che  riGorrelfero  per  quella  cau- 
fa  al  Papa  , pregando  fua  Santità  a voler  dar  quegli  or- 
dini intorno  a ciò,  che  farebbero  a fuo  giudizio  più  a pro- 
pofito . 

Avvifati  i Superiori  delle  Carmelitane  della  Sentenza 
del  Cardinale  di  Sourdis  appellarono , come  da  abufo , a 
Roma.  Le  Religiofe  di  Bordeaux  deputarono  un  Procura- 
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tore,  che  portaflc  le  loro  pretcnfioni,  e lo  fteflfo  fecero  i 
Superiori  delle  Carmelitane,  e le  Religiofe  di  Xainres,  di 
Bourges,  di  Limoges,  e <ii  Morlaix , defìderando  altresì  di 
fottrarfi  dalla  giurifdi/ione  de’ Superiori,  per  palfare  fotto 

3uclla  de’ Religiofi , s’unirono  con  le  loro  forcllc  di  Bor- 
eaux . Dopo  elì'erfì  fcambievolmente  dall’ una,  c dall’al- 
tra parte  ventilato  in  giudirio  quefi’ affare , Paolo  V.  li  t2* 
Ottobre  del  *1620.  ordinò,  che  il  Breve,  in  vigor  di  cui 
veniva  deputato  Vifìtatorc  delle  Carmelitane  di  Francia  il 
Generale  dell’Oratorio  folle  melib  ad  effertb,  e che  non 
s’ induceffe  innovazione  alcuna  circa  al  governo,  e la  con- 
dotta delle  Religiofe,  comandando  a quefte,  che  prcftafle- 
ro  ubbidienza  al  P.  Betulle , ed  agli  altri  due , come  a lo- 
ro legittimi  Superiori . Furono  per  parte  ancora  del  Car- 
dinale di  Sourdis  oppofte  molte  colè  aIi’«fecuzione  di  que- 
llo Breve.  Sì  durò  per  lo  fpazio  di  tre  Mefi  a controver- 
terla , tanto  che  il  Papa  agli  8.  di  Gennajo  del  1Ò21.  ef- 
fendo  morto,  i Carmelitani,  e le  Carmelitane  , che  ave- 
vano ugual  intereffe  in  quella  Caufa , fperarono  d’ incon- 
trar maggior  fortuna  nel  di  lui  SuccefTore ; ma  s’inganna- 
rono , imperocché  efléndo  flato  creato  li  Ì6.  Febbrajo  Som- 
mo Pontefice  Gregorio  XV.  di  bel  nuovo  difeuflb  quello 
articolo  davanti  a lui , egli  conformò  il  Tuo  giudizio  a_« 
quello  del  Tuo  PredeccITbre , confermando  i diritti  del  Vi- 
dtatore,  e de’ Superiori  con  due  Brevi,  uno  de’ zo.  Mar- 
zo, e l’altro  de  12.  Settembre  del  1Ò22.  Le  Carmelitane 
di  Bourges  appellarono  , come  dà  abufo  , al  Parlamento 
di  Parigi  ; ma  il  Re  con  due  Decreti  del  Configlio  di  Sta- 
to, uno  de’ 1(5.  Settembre,  e l’altro  de’ 15.  Dicembre  del- 
lo llefs’anno,  dopo  aver  fatti  vedere,  ed  efaminare  que- 
lli Brevi  al  Configlio,  n’ordinò  l’efecuzlone,  non  oflante 
qualunque  oppofizione,  o appello.  Alcuni  Monafleri  di 
Carmelitane  , contrari  a’  Superiori , ubbidirono  ; ma  altre 
vollero  più  toflo  ufeire  dal  Regno,  che  (lare  fotropofte  alia 
giurìfdizionc , e direzione  de’  PP.  di  quefl’  Ordine , come 
fecero  le  Religiofe  di  Xainres,  che  rifugiaronfi  a Nancy, 
Capitale  del  Ducato  di  Lorena  , otfe  leceto  una  Fpnaa- 
zione . 

Papa  Urbano  Vili,  parimente  con  fuo  Breve  del 
confermò  quello  de’  funi  PredecefTori , concernente  la  Vifita 
del  Generale  dell  Oratorio , lo  che  fu  da  Luigi  XIII.  ap- 
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provato  , ed  autenticato  con  fue  Lettere  Patenti  de’  20. 
Marzo  nel  1624.  in  cui  contencvafi  , che  quello  nuovo  Breve 
fufle  notificato  ed  efeguito,  benché  non  fulFe  ratificato  da 
altri,  che  dal  Configlio  di  Stato  di  Sua  Maellà.  Nel  1626. 
avendo  voluto  alcune  Religiofe  Carmelitane  flabilirfi  in  Bret- 
tagna , fiotto  la  direv.ione  de’  Religìofi  di  quell’ Ordine,  e 
tli  quella  Riforma,  fu  ordinato  con  Decreto  del  Configlio 
di  Stato  , che  elleno  ritornafléro  alla  loro  Gafia  di  Profefi- 
lìone  . Cosi  la  pace,  e la  tranquillità  fu  {labilità  in  quell’ 
Ordine  tra’  Religiofi  , e le  Religiofe  , i Vifitatori , ed  i 
Superiori . . 

Ma  dopo  qualche  -tempo  nacquero  delle  nuove  diffe- 
renze tra’  Vifitatori,  e Superiori,  a riguardo  della  Vifita 
de’  Monaflerj , che  da’  Superiori  fi  pretendeva  fare  unita- 
mente con  i Vifiotorì . Abbiamo  detto  di  fiopra , che  Paolo 
V.  aveva  nominati  per  Vifitatori  perpetui  delle  Carmelita- 
ne il  Cardinale  di  Berulle,  allora  Generale  della  Congrega- 
zione dell’Oratorio,  ed  i fiuoi  Succeflbri  in  quella  Carica* 
Il  R.  P.  Carlo  Gondren , che  a lui  fiuccelVe , dopo  la  fiua 
morte,  che  fieguì  nel  1629.  dichiarò  nel  16^2.  col  confienfio 
de’  Preti  di  quella  Congregazione  in  una  loro  Generale_/ 
AfTemblea  , che  egli  rinunziava  a nome  fiuo , ed  a nome  de’ 
fuoi  fiucceffori  , Superiori  Generali  di  quella  Congregazione  , 
all'  Ufizio  di  Vifitarore  de’ Monaflerj  delle  Carmelitane  : pe* 
lo  che  quelle  Religiofe  nello  fleflb  anno  ricorfero  ad  Ur- 
bano Vili,  perchè  le  provvedelfe  di  Vifitatore,  e fua  San- 
tità diede  ordine  al  fuo Nunzio  di  nominarne  uno;  ma  per- 
chè le  Religiofe  colla  llelfa  Supplica  rapprefentarono  anco- 
ra al  Papa  , che  un  folo  Vifitatore  non  era  ballante  per  il 
gran  numero  de’  loro  Monallerj , egli  con  un  fecondo  Breve 
del  16^^.  lafciò  altresì  in  potere  del  fuo  Nunzio  il  nomi- 
nare uno  , o due  altri  Vifitatori , come  a lui  fembrefebbe 
più  a propofito  . Ma  avendo  voluto  i Superiori  vifitare  uni- 
tamente con  i Vifitatori  , come  fi  è detto,  Alelfàndro  VII. 
con  due  Brevi,  uno  de’  12.  Ottobre  del  i'559.  e l’altro  de’ 
13.  Gennajo  del  i66i>  dichiarò  , che  i Superiori  delle  Car- 
melitane di  Francia  fton  avellerò  diritto  alcuno  di  vifitare 
ì Monaflerj  di  quell’ Ordine  nè  da  loro,  nè  in  compagnia 
de’  Vifitatori,  ordinando  , che  la  nomina  di  quelli  Vifitatori 
non  appartenelTe  punto  a loro,  e che  tanto  i Vifitatori, 
guanto  i Superiori  fullero  perpetui , principiando  da  quelli  . 
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che  allora  occupavano  quella  Carica,  cioè  dal  Signore  di  CARMFLI. 
Berulle , Abate  di  Pont-Levoy , ed  il  Signore  della  Roche-  TANE  SCAt. 
Ckovard  di  Chandenier,  Abate  di  Tournus  ambiduc  Nipoti , ZEINFRAN- 
il  primo  del  Cardinal  di  Berulle,  ed  il  fecondo  del  Cardi- 
nale Rochefoucaud . Ordinò  di  più,  che  i Vifitatori  non 
potelTcro  cflere  più  che  due  : e con  un  altro  Breve  degli 
II.  Aprile  dello  Belfo  anno  annullò  l’elezione  da  Gamache, 
e Grandìn  , allora  Superiori , fatta  nella  perfona  del  Signor 
Gauguelin  in  terzo  Superiore , in  luogo  del  Sig.  Chardon  , 
che  era  morto  ; e Sua  Santità  nominò  con  autorità  A pollo- 
lica  per  terzo  Superiore  il  R.  P.  Almeras  , Superiore  Gene- 
rale della  Congregazione  della  Milfionc . Quanto  contene- 
vafi  in  quello  Breve  fu  confermato  con  due  Decreti  del 
Conlìglio  di  Stato,  uno  de’  i8.  Febbraio,  e 1’  altro  de’  iz. 

Maggio  dello  lleflb  anno  i66i. 

In  tanto  in  difprezzo  di  quelli  Brevi , e di  quelli  De- 
creti del  Conlìglio  di  Stato  i Signori  Gamache,  Grandin  , 
ed  il  Signor  Gauguelin  continuava  ad  cfercitare  la  fuperio- 
rità  fopra  di  queir  Ordine  , non  dlapte  le  proibizioni  avu- 
te di  occupare  quella  Carica',  e d’ efcrcitarne  le  funzioni, 
per  elTcre  Hata  la  di  lui  nomina  refa  invalida  dal  Breve^ 
degli  II.  Aprile,  e dal  Decreto  del  Conlìglio  dì  Stato.'  e 
le  Religiofe  Carmelitane  di  Pontoife,  di  Parigi  in  ViaCha- 
pon  , e dì  S.  Dionilìo , che  a forza  d’ inganno  avevano  ot- 
tenute fino  da’  50.  Dicembre  del  1660.  delle  Lettere  Patenti 
di  Sua  Maellà  , da  loro , contro  l’ ordinario  Hilc  fatte  fir- 
mare da  un  Segretario  del  Re,  quando  dovevano  a tenore 
del  comando  elfcre  Legnate  da  un  Segretario  di  Stato  , le 
fecero  reg^llrare  nel  Parlamento  di  Parigi,  che  con  un  De- 
creto de’  ^.Setten.bre  nel  lóòi.  ordinò,  che  la  Bolla  di 
Clemente  Vili,  del  tóo^.  i Brevi  del  lòzz.  ,e  del  1623.  e 
le  Lettere  Patenti , fuppolle , fullèro  regillrate,  ereguite,ed 
oll'ervate , derogando  alia  Claufula  inerita  in  quella  Bol- 
la, concernente  l’autorità  conferita  al  Nunzio  di  Francia 
d’  eleggere  i Superiori , e che  il  medelìmo  in  vigore  di  que- 
lle Bolle  non  potefl'e  pretendere  alcuna  giurifdizione  nel  I 
Regno  fopra  1 Monallerj  delle  Carmelitane  Scalze , e che 
i Superiori  non  fulfero  tenuti  a ricorrere  a nìflun  altro, 
fuori,  che  all’ Arcivefeovo  di  Parigi,. o a’  fuoi  Vicarj  Ge- 
nerali per  la  conferma  della  loro  elezione , lo  che  era  con- 
trario a'  Brevi  d’  Alell'andro  VII.  confermati  da’  Decreti  del 
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Conlìglio  di  Stato  t i quali  non  averebbero  fortito  II  loro 
effetto,  fe  quello  del  Parlamento  avelie  avuta  fulTiflenza. 

Eflendo  flato  il  Papa  informato,  che  quelli  Superiori 
con  molti  Monallerj  di  Carmelitane,  che  s’ erano  intcref- 
fate  a lor  favore , avevano  impedita  P efecuzione  de’  fuoi 
Brevi , ne  flcfe  un  altro  li  26.  Settcn>bre  dello  flcfso  anno, 
con  cui  tra  P altre  cofe  efentava  P Ordine  delle  Carmeli- 
tane di  Francia  dalla  correzione,  giurifdizìone , e Vifìra  di 
tutti  i Vefeovi , Arcivefeovi , Primati , ed  ancora  di  tutti 
i Superiori  dell’Ordine  del  Carmine,  tanto  Mitigati,  che 
Scalzi  , come  ancora  da  tutti  gli  altri  Prelati  Regolari  , e 
Secolari  , richiamando  di  nuovo  quell  Ordine  fotto  la  Pro- 
tezione, ed  inviolabile  confervazione  di  S.  Pietro,  e della 
Santa  Sede,  liberando  l’Ordine,  e le  Cafe  Religiofe  dal 
governo,  ed  amminiflrazione  de’  Signori  Gamache,  Gran- 
din,  ed  Almeras,  che  Sua  Santità  deponeva , e privava  di 
quelle  Cariche  d Amminìflratori , e Superiori , inabilitando 
in  perpetuo  ad  effe  i detti  Signori  Gamache  , e Grandin  , 
(ìcchè  mai  più  poteffero  elTere  eletti  Ammìniflratori , c Su- 
periori di  alcuna  Cafa  di  quell’ Ordine  ; alle  Superiore,  e 
Religiofe  di  cìafeuna  delle  quali  Cafe  Sua  Santità  dava  fa- 
coltà d’eleggetfi  di  tre  in  tre  anni  un  Rettore  , o Superiore 
immediato , che  farebbe  caduto  fotto  la  conferma  del  fuo 
Nunzio  in  Francia,  e dell’Ordinario  de’  luoghi,  come  de- 
legato del  Papa  , confermando  ancora  i Vifìtatori,  che  erano 
già  flati  eletti  con  piena  autorità  per  vifìtare  le  Cafe  di 
quell’  Ordine  ; efprefTamente  vietando  a’  Rettori , che  fa- 
rebbero flabiliti  d’ intruderli  nelle  Vifìte,  ed  a’ Vifìtatori 
1’  arrogarli  di  fare  alcuna  funzione  fpettante  a’  Superiori  » 
fe  non  in  cafo  d’  abufo , o di  mala  condotta  per  parte  de* 
Superiori  : e per  ultimo  preferiffe  molte  regole  fpettanti  la 
Claufura  , i Parlatori,  e l’Accettazione  delle  Fanciulle  in 
quell’ordine,  e molte  altre  cofe  in  quello  Breve  regillrates 
quale  inviò  a’  Vefeovi  di  Laon  , e di  Mande  , acciò  ne  pro- 
curalTero  P efecuzione . Sua  Maellà  parimente  con  un  De- 
creto del  Conliglio  di  Stato,  emanatolo  Fontainableau  l'ul- 
timo d' Ottobre  del  i(5di.  cafsò,  ed  annullò  le  fue  Lettere 
Patenti  furrettizie  de’  30.  Dicembre  del  lóóo.  ed  il  Decreto 
del  Patlamento  di  Parigi , che  P aveva  regillrate , ed  ordinò  , 
che  quell’ ultimo  Breve  d’  AlelTandro  VII.  in  ogni  fua  parte 
fuBe  efeguito,  non  folo  in  ciò}  che  picfctivcva  circa  i Vi- 
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firatori , e le  Religiofe  dell’  Ordine  Carmelitano  ; ma  anco- 
ra in  tutte  I’  altre  cofe  in  elTo  contenute  , non  odante  qual- 
fivoglìa  oppofìzione  > o appello,  di  cui  Sua  Maedà  a fé  fola 
ne  nferbava  P efame , vietando  al  Parlamento  di  Parigi , ed 
a tutte  P altre  Curie,  e Tribunali  del  Regno  d’ accettarne 
alcuno:  e di  nuovo  proibì  a’ fopraddetri  Signori  Gamachej 
Grandin  , c Gauguelìn  P occupare  le  Cariche  di  Rettori , Su- 
periori , ed  Antminidratori  di  queft’ Ordine,  ed  efercitare_» 
alcun  atto  fpettante  alle  medefinie  Cariche , o di  ricorrere 
ad  altri  , fuorché  alla  propria  Perfuna  di  Sua  Maedà , la 
quale  inviò  immediatamente  Lettere  figillate  al  Vefcovo  di 
Laon  , allora  Celare  d Eftrces,  al  prefente  Cardinale  , ed 
al  Vefcovo  di  Mande  , Giacinto  Scruni , ordinando  loro  con 
cife  , che  faceflero  efcgu  re  il  Breve  mandato  loro  dal  Papa» 
lo  che  fu  da  efli  melTo  ad  effetto  con  un  Editto  de'  12.  No- 
vembre dello  ftefs’anno. 

Tutte  quelle  divifioni  però,  e quelli  contraili,  fucce- 
duti  nell'  Ordine  delle  Carmelitane  , non  recarono  alcun., 
nocumento  all'  Olfervanza  Regolare  , da  loro  confervata  nel 
fuo  primiero  vigore.  Del  reiro  quelle  Religiofe  fono  Hate 
in  tale  venerazione  prelTo  tutta  la  branda , che  alle  prin- 
cipali Città  del  Regno  non  è fembrato  ballante  Pavere  un 
fot  Monafiero  di  quelle  Religiofe,  che  molte  ne  hanno  vo- 
luti due.  Parigi  però  come  Capitale  del  Regno  ne  contie- 
ne tre, a gran  fegno  numerolì , non  elTcndo  in  quelli  limi- 
tato il  numero , come  ne’  Monallerj  di  Spagna  , ed  in  quelli 
(oggetti  a’ Carmelitani  Scalzi , in  cui  non  è lecito  riceverne 
più  del  numero  prefilTo  dalle  loro  Conllìtuzioni . Vi  fono 
in  Francia  circa  felTantadue  di  quelli  Monallerj , donde  fono 
ufeite  delle  Religiofe  in  gran  numero  per  iHabilìre  dclle_» 
Fondazioni  ne’  Paelì  (Iranìeri , come  in  Fiandra , in  Alema- 
gna , ed  in  altre  Provincie.  Madamigella  Acaria  dopo  avere 
procurata  la  Fondazione  de’  Monanerj  di  Parigi , di  Pon- 
toife,  d’  Amiens,  e di  Roano,  velli  P Abito  di  quell' Or- 
'*  dine  da  Monaca  Converfa , e prefe  il  nome  di  Suor  Maria 
dell’Incarnazione.  Ciò  fegul  nel  Monadero  d’  Amiens  ; ma 
morì  in  quello  di  Pontoift  nel  16 iS. 

De  Marillac  Eredion  , ó*  Inflitution  de  V Ordre  det  Re- 
li^ieufes  Carmelltef  en  France . Molt  i Manifefìi , Bolle  ì Brevi  $ 
V Detreti  ffettanti  a quejl'  Ordine» 
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RELIGIOSE 

PENITENTI 

D’ORVIETO 


CAPITOLO  CINQUANTESIMO  PRIMO. 
Dille  Religiofe  Penitenti  » o Convertite  d’  Orvieto  in  Italia  . 

I 

NEIla  terza  Parte  di  quella  Storia  tratteremo  di  molte 
Comunità  Rcligiofedi  Donne  Penitenti  > o Convertite  « 
che  dopo  aver  condotta  nel  fecolo  vita  lìcenziofa , c dìlfo. 
luta  ì fì  fono  ritirate  nella  folìtudine  del  Chiollro  per  con. 
fagrarfi  a Dio  per  mezzo  de’  folenni  Voti  y menando  una 
vita  tutta  penitente  ad  imitazione  di  Santa  Maria  Madda. 
lena  y da  loro  eletta  per  Protettrice.  Tutte  quelle  Comu. 
nità  di  Donne  Penitenti  fono  fcguaci  della  Regola  di  Sant’ 
AgolHnoy  tolto  quella  eretta  in  Orvieto  y Città  d’ Italia  y 
che  ofl'erva  la  Regola  de’  Carmelitani  : onde  noi  in  quella 
prima  Parte  parleremo  di  quella . 

Antonio  Simoncelli , Nobile  d’  Orvieto  y uomo  di  lìn- 
golare  pietà  y fece  fabbricare  in  quella  Città  una  Cafa  y la 
quale  fu  da  prima  dcllinata  per  ricovero  delle  povere  Fan- 
ciulle y che  abbandonate  da’ loro  Genitori  y correvano  rìfehio 
di  macchiare  il  bel  candore  della  loro  pudicizia  ; ma  nel 
i6Ó2,  fotto  il  Pontificato  d’ Aleliandro  VII.  quella  Cafa  fu 
eretta  in  Monallcro  a fine  di  cullodirvi  in  un  efatta  Clau. 
fura  quelle  Donne  y che  dopo  aver  fatto  nel  Mondo  prezzo 
del  loro  onore  y prendevano  partito  di  riparare  colla  peni, 
tenza  a’ danni  y altrui  non  foloy  che  a fe  medefime  cagio. 
nati  y colla  di  loro  vita  dillbluta  y confagrandolì  a Dio  con 
Voti  folenni . Furono  molte  quelle  y che  concorfero  per  ef- 
fere  ammelTe  in  quello  Monallero  y e fu  loro  data  la  Ke> 
gola  de’ Carmelitani  y approvata  da  Innocenzo  IV.  e miti- 
gara  da  Eugenio  IV.  con  alcune  Conllituzioni  particolari  y 
che  meritarono  l’approvazione  del  Vefeovo  d’  Orvieto. 

Quelle  Religiofc  non  fanno  Noviziato  > Hanno  folamen- 
te  qualche  Mefe  in  abito  fccolare  y e quando  vedono  1’  Abito 
della  Religioney  rinunziando  pubblicamente  all’anno  del  No- 
viziato y lanno  immediatamente  i loro  Voti  folenni  con  la 
feguente  Cerimonia . Quella  y che  deve  far  Profellione  dopo 
eilerfi  vellita  dell’  Abito  Religiofo  y genufielià  avanti  lo_. 
Superiora  y dice  ad  alta  voce  quelle  parole:  Secondo  /’  Qr^ 
dine  freftriito  in  quella  Religione  > e confermato  da' Sommi 
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Pontefici  , io  rinunzio  all'  anno  di  prova  , e fin  d'  ora  pro- 
nunzio , r faccio  la  mia  Prnfefiìone  , come  hanno  fatto  V altre , 
che  fono  entrate  in  quefla  Religione . Dipoi  ftendendo  la  ma- 
no a Santi  Vangeli,  ella  recita  la  fua  Profefllone  in  quelli 
termini  : lo  chiamata  al  fecola  K.  ed  al  prefente  Suor  H,  di 
mia  propria  volontd  confagro  me  medefima  a quefìo  Mona- 
fiero  di  Santa  Maria  Maddalena , di  Santa  Maria  Egiziaca  , 
e di  Santa  Teresa  , detto  delle  Convertite , e prometto  a Dioy 
ed  a tutti  i Santi  ^ ed  a Voi  Veneranda  Madre  Suor  H.  pre- 
fentemente  Priora  di  quefìo  Monafiero , ed  a quelle  , che  vi 
fuccederanno  , e faranno  canonicamente  elette  alla  vofira  di- 
gnità , perjcveranza  , cambiamento  di  cofiumt , ubbidienza  , 
continenza  , e poverfii , fecondo  la  Regola  del  Sagro  Ordine 
della  Madonna  del  Carmine  , la  quale  fi  deve  ojjervare  in-, 
quefio  Monafiero  , Coti  Iddio  m'  ajuti , ed  i Santi  Vangeli  di 
hiofiro  Signore  • 

• La  Priora  le  puone  fubito  fra  le  mani  un  Crocili iTo , ed 
una  candela  accela,  ed  in  capo  una  corona.  Le  Relìgio- 
fc  cantano  dell’ Antifone,  ed  il  Sacerdote  dice  l’Orazione, 
e dopo  data  la  benedizione  alla  nuova  Profelfa  lì  canta  il 
Te  Deum . Dopo  quello  la  Profefla  fa  di  fubito  un  atto 
d’  umiliazione  dimandando  perdono  pubblicamente  della 
fua  vita  palpata.  Porta  per  un’anno  il  velo  bianco,  finito 
il  quale  l’è  dato  il  nero. 

Quelle  Religiofe  hanno  le  ftelTc  OlTervanze,  e vellono 
lo  fiefs' Abito  delle  Carmelitane  Scalze;  ma  in  vecede’ San- 
dali dì  cuojo,  o dì  corda,  calzano  pantofole' molto  eleva- 
te, ed  il  loro  velo  nero  è foderato  dì  tela  bianca. 

Philip.  Bonanni  Catalog.  Ord.  Relig»  P.  3.  pag,  ad.  e le 
notizie  mandate  da  Orvieto  qel  1712. 


CAPITOLO  CINQUANTESIMO  SECONDO 

Dell’  Origine  del  Terz’  Ordine  de'  Carmelitani  y e de' 
Beati  di  quejio  fieft'  Ordine  • 

S’Ingannò  certamente  il  P.  Papebrochio  allorché  dilTe, 
che  la  divifa , con  cui  da’  Religiofi  di  S.  Francefeo  fi 
diliinguono  i loro  Terziari  è un  Cordone,  e che  quella, 
che  altlesi  vien  data  da’ Caraielitani  a’ loro  Terziari  è un 
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piccolo  Scapolare  in  forma  di  Billetter  ■,  cioè.  Biglietto» 
nome  dice  egli , che  i Francefì  danno  a certi  piccoli  pe*. 
7Ì  di  panno  lunghi,  e quadrati,  e per  quello  in  Parigi  i 
Carmelitani  calzati  vengono  detti  Billetter,  cioè  Biglietti. 

E’ parimente  falfo,  che  ne*  Carmelitani  dell’ olfervan- 
za  in  Rennes,  che  fono  coloro,  che  a Parigi  diconfi  Billet- 
ter , fia  un  tal  nome  derivato  dallo  Scapolare , fatto  in  for- 
ma di  biglietto  da  loro  difpenfato  a coloro,  che  per  divo- 
zione fi  difpongono  a riceverlo;  imperciocché  più  di  tre- 
cent’  anni  avanti  furono  in  quella  maniera  chiamati  i Re- 
ligiofi  Spedalieri  della  Carità  della  Madonna  , i quali  nel 
2.  cedettero  a quelli  Religiofi  Carmelitani  il  Convento 
detto  Billettety  che  fu  fabbricato  nelt294.  nella  llrada</ex 
JardtHf  detta  di  poi  det  Billette^  nel  luogo  ov’  era  la  Cafa 
d’un  Ebreo,  fagrilego  oltraggiatore  della  Sagratiflìma  Ollia, 
la  quale  da  <juel  tempo  in  poi  fu  confervata  con  grandif- 
fima  venerazione  nella  Chiefa  di  S.  Giovanni  in  Greve-, e 
fe  bene  I Francefi  davano  anticamente  il  nome  di  Billetter 
a certi  fquarci  di  drappo  d’  oro,  d’  argento,  o di  colore, 
la  di  cui  lunghezza  era  maggiore  della  larghezza,  e cheli 
cucivano  con  proporzionata  dillanza  per  ornamento  fu  gli 
abiti , trafportati  di  poi  fopra  gli  Scudi , come  fi  può  ve- 
dere nell’ Armi  delle  Cafe  di  Choifeul,  di  Bcaumanoir,  e 
di  molt’ altre;  quella  parola  nondimeno  ha  molti  lignifica- 
ti, e fi  prende  ancora  per  un’infegna,  in  forma  di  picco- 
la Callètta , che  fi  mette  nel  luogo  in  cui  fi  deve  pagare 
la  gabella.  Quindi  è probabile,  che  il  nome  di  Billetter  > 
che  fu  di  fubbito  dato  al  Monallero,  che  ì Carmelitani  al 

firefente  abitano  dall’anno  167,1.  in  cui  ne  fu  loro  fatta., 
a celfione,  e che  fu  fabbricato,  come  s’ è detto  , fino  nel 
1294.  riconofca  la  Aia  orìgine  dall’ elTervi  per  Inlegna  alia 
cafa  del  Giudeo , che  fu  demolita,  tre,  o quattro  Billetter y 
come  nota  il  P.  Breuil  nell’Antichità  di  Parigi,  fe  pure, 
dice  quello  Padre,  un  tal  nome  non  fi  volelfe  derivato  dal- 
la parola  Latina  Eilir  atray  per  fegno  della  collora , e fu- 
rore di  quell’ empio  Giudeo. 

E’  ancora  lontanìfiimo  dal  vero , che  i Religiofi  di  S. 
Francefco  diano  a’ loro  Terziari  un  Cordone,  ed  i Carme- 
liranrun  piccolo  Scapolare,  comporto  dì  due  pezzetti  dì  drap- 
po quadrati . Certamente  il  P.  Papebrocbio  ha  confuli  i 
Confrati  dei  Cordone  di  S.  Francefco,  o dello  Scapolare 
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d«l  Carmine,  con  i Terziari  d’ ambidue  queft’ Ordini.  Paf- 
fa  nondimeno  un  gran  divario  tra  gli  uni,  c gli  altri,  ira- 
perciocché  quantunque  la  parola  Confraternita  fia  molto 
onorevole,  e fotto  il  nome  di  quella  intendiamo  una  Con- 
gregazione di  molte  Perfone,  unite  inlìeme  co’ fanti  vinco- 
li della  carità,  per  impiegarli  in  opere  pie;  e benché  que- 
lla forra  di  Confraternite  abbiano  meritata  l’ approvazio- 
ne delia S.Sede,  o de’  Vefeovi  de’ luoghi,  in  cui  lono  elle- 
no erette  ; nondimeno  le  Regole,  e quanto  ferve  a man- 
tenere un’ olfervanza  uniforme,  non  portano  altro  norae^ 
che  quello  di  Statuti,  e per  elTcrvi  annoverato,  non  altro 
convicn  fare,  che  darli  in  nota  nel  Catalogo  de’ Confratì  ; 
laddove,  tutti  quei  buoni  regolamenti,  che  tendono  a man- 
tenere l’ olfervanza  fra  i Terziari,  vengono  intitolati  col 
nome  di  Regole , ed  è necelfario  , che  quelli  tali  diano  fag- 
gio di  loro  con  un  anno  di  hoviziato,  dopo  cui  fanno  Pro- 
felfione,  obbligandoli  all’ olfervanza  di  voti  femplici . Quan- 
tunque a quelli  non  convenga  il  nome  di  Religiofi , non 
elfendo  eglino  impegnati  nell’ olfervanza  de’ voti  folenni, 
come  i Religiofi  penitenti  del  Terz’Ordine  di  S. Francefeo, 
c le  Relìgiole  del  Terz’Ordine  di  S.  Domenico,  con  tutto 
ciò  le  loro  Congregazioni  fono  veri  Ordini,  avvegnaché  nel 
nollro  cafo  la  parola  Ordine  abbia  forza  di  lignificare  una 
maniera  di  vita,  retta  da  determinate  Regole  , e cerimonie, 
praticate  da  coloro,  che  a talmente  condurla  s’impegna- 
no: e quello  tenore  di  vita  ha  avuta  la  fua  approvazione 
fotto  il  nome  d’ Ordine  da  molti  fonimi  Pontefici,  come  li 
può  vedere  nelle  Bolle  di  NiColao  FV.  in  favore  de’ Ter- 
ziari di  S.  Francefico,  d’ Innocenzo  VII.  per  quelli  di  San 
Domenico;  di  Martino  V.  per  quelli  de’ Serviti,  e d’Eu- 
genio IV.  e Martino  V.  per  quelli  degli  Agoltiniani,  di  Si- 
ilo IV.  per  quelli  de’ Carmelitani , e di  Giulio  II.  per  quel- 
li de’ Minimi,  e quando  ì Papi  hanno  fatta  menzione  del 
Cordone  di  S.  Francefeo,  o dello  Scapolare  de’ Carmelita- 
ni , non  ne  hanno  parlato,  che  fotto  il  nome  di  Confra- 
ternita . 

Qiiella  del  Cordone  di  S.  Francefeo  fu  illituita  in  Af- 
fisi da  Siilo  V.  nel  ijSò.  Ma  non  è cosi  agevole  però  il 
fidare  il  tempo,  in*  cui  fu  eretta  la  Confraternita  dello  Sca- 
polare. Lezana  dice,  che  i Papi  Stefano  V.  Adriano  II.  Ser- 
gio III.  Giovanni  X.  Giovanni  XI.  e Sergio  IV.  rimettono 
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TERZ'ORDI-  la  terza  parte  de’ peccati  commeflì  a coloro,  che  afcrive- 
NEDE’CAR-  rannofì  a quella  Confraternita.  Non  cflendo  però  morto, 
MELITANI.  pgj  igpj,  il  B.  Simone  Stock  il  quale  due  anni  avan-. 

ti  aveva  dalle  mani  della  SantilTima  Vergine  ricevuto  Io 
Scapolare,  cui  ella  ordinò  di  farlo  portare  a’ fuoi  Religio- 
fi,  come  divifa  del  lor’ Ordine,  ed  eflendo  feguita  l’ ele- 
zione di  Stefano  V.  al  Pontificato  nell’  8i^.  s’ei  concefle, 
fecondo  i Carmelitani  dell’ Indulgenze  a’ Confra  ti  dello  Sca- 
polare, n’avverrebbe,  che  quella  Confraternita  fulfe  venu- 
ta alla  luce  più  di  450.  anni  avanti , che  alcuno  neppure^ 
folfefi  fognato  di  far  parola  dello  Scapolare  tra’  Carme- 
litani . 

Ma  perchè  non  potrà  accordarli  a quella  Confraterni- 
ta dello  Scapolare  di  riconofeere  il  fuo  principio  più  di  400. 
anni  avanti,  che  i Carmelitani  lo  portalfero,  quando  que- 
llo Terz’ Ordine , fecondo  alcuni  de’ loro  Storici,  fu  ifti- 
tuito  più  di  2000.  anni  avanti,  che  del  primo  lì  avelie 
cognizione  alcuna?  Fra  gli  altri  Diego  Martinez  Coria  in 
un  Trattato  particolare,  che  ci  fa  fopra  quelli  Terziari, 
Rampato  in  Siviglia  nel  1592.  dice,  che dilcendono  imme- 
diatamente dal  Profeta  Elia,  come  i Carmelitani.  In  fatti 
tra’ grand’ Uomini , che  hanno  profelTato , com’ egli  dice, 
queRo  Terz’  Ordine,  v’  annovera  il  Profeta  Abdia,  che  vi- 
veva 800.  anni  avanti  la  Nafcita  di  Gesù  Crifto , ed  ha_. 
creduto  di  render  queft’ Ordine  più  ragguardevole,  e di- 
ftinto,  aggiugnendo  alle  perfone  dell’altro  felfo,  che  l’han- 
no altresi  profelTato,  la  Bifavola  del  Salvatore  del  Mondo, 
col  nome  fuppoRo  di  S.  Enierenziana . 

Per  provare  la  pretefa  antichità  di  quefto  Terz’ Ordi- 
ne apporta  le  Bolle  di  Leone  IV.  di  Stefano  V.  d’  Adria- 
no II.  e d’altri  Papi  di  cui  parliamo,  che  parimente  con- 
donano , com’  egli  pretende , la  terza  parte  de’  loro  peccati 
a gli  aferitti  in  queft’  Ordine,  nel  giorno  che  ne  velliran- 
no  1’  Abito:  ma  noi  abbiamo  fufficientemente confutate  que- 
Re  pretefe  Bolle  nel  Capitolo  XLI.  per  lo  che  palTandolc 
adelib  fotto  filenzio , ci  riftringeremo  folamcnte  a dimoftra- 
le  due  contradizioni  manifefte,  in  cui  Coria  è caduto  . 

La  prima  è , che  quell’  Autore  parlando  del  Terz’  Or- 
dine , come  iftituito  al  tempo  de’  Profeti,  conviene  fuppor- 
re,  che  ve  ne  folTero  due  altri  differenti.  In  tanto  ci  dite, 
che  quando  i Carmelitani  ebbero  ricevuto  il  Battelìmo  da- 
gl» 
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gli  Apoftoli  flefll,  eglino  allora  fi  divifero  in  tre  elafi], 
abbracciando  r una  un  tenore  di  vita  diverfo  dall’altra  : la 

f)rima  fu  quella  de’Religiofi,  che  vivevano  in  Comunità, 
a feconda  quella  delle  Religiofe,  che  parimente  vivevano 
in  comunità , con  voto  di  Claufura,  e che  per  ujtimo  la_. 
Terza  è quella  de’ Terziari,  che  vivevano  con  le  loro  Mo- 
^li,  ed  i loro  parenti  nelle  lor  cafe,  gli  uni,  e l’ altre  foN 
to  la  Regola , ed  i precetti  del  fagro  Ordine  del  Monto 
Carmelo.  Se  i Carmelitani  adunque  non  fi  divifero  , ne  for- 
marono tre  differenti  ClalTì , fe  non  dopo  d’eflere  flati 
battezzati  dagli  Apofioli;  il  Profeta  Abdia,  e la  Bifavola 
di  Gesù  Crifto  più  tolto,  che  del  Terzo  dovevano  elfere  del 
primo,  o del  fecondo  Ordine  de’ Carmelitani,  fuppoftoche 
a quel  tempo  ve  ne  fufie  alcuno  , poiché  non  s’ era  per 
anco  divifo. 

La  feconda  contradizione  , che  trovo  in  Coria  è,  che 
dopo  avere  contefa  a S.  Francefeo  la  gloria  d’  cfl'ere  il  pri- 
mo Iftitutore  d’un  Terz’ Ordine,  immediatamente  foggiu- 
gne,  che  Sifto  IV.  nel  1^16.  concede  facoltà  al  Priore  Ge- 
nerale, a’ Provinciali , a’ Priori  locali  dell’Ordine  de’ Car- 
melitani, ed  a quelli,  che  occuperebbero  le  loro  cariche 
di  poter’  dare  l’ abito  Regolare  , e la  Regola  del  lor’  Ordi- 
ne a’  fedeli  dell’  uno  , e-dell’  altro  felfo,  che  fi  prefentereb- 
bero  per  riceverli,  come  le  Camuffate,*  le  Pinzochere,  o i Fra- 
telli della  Penitenza  del  Terz’ Oraine  di  S. Francefeo,  e di 
quelli  de’ Frati  Predicatori  ,e  degli  Eremiti  di  S.  Agoftino,  ed 
ammettere  ancora  allo  fiefs’ Abito  tanto  le  vergini,  quanto 
le  Matrone,  le  Vedove,  e le  Donne  maritate  j dal  che  de- 
ve dedurli,  che  fe  Sifto  IV-permcife  a Carmelitani  delle_/ 
perfone,  fimiglianti  a quelle,  che  s’accettavano  dall’  Ordi- 
ne di  S.  Francefeo,  e certo  che  eglino  prima  non  ne  riceve- 
vano:  onde  il  Terz’ Ordine  di  S.  Francefeo,  chi  non  vor- 
rà dirlo  più  antico  di  quello  de’ Carmelitani  > 

Silvera,  celebre  Scrittore  di  quell’ Ordine,  è ftato  per 
quanto  a me  fembra  più  fincero  di  Coria,  poiché  non  im- 
pegnandoli a dimollrare  difcefoil  fuo  Terz’ Ordine  dal  tem- 
po del  Profeta  Elia,  candidamente  confefla,  che  non  folo 
non  ha  avuto  principio,  che  fotto  il  Pontificato  di  Sifto IV. 
in  virtù  della  Bolla  di  quello  Papa  del  147^5.  ma  dì  più  di- 
ce,  che  S.  Francefeo  fu  il  primo  Iftitutore  d’un  Terz’ Or- 
dine nel  1221.  perì  Fedeli  dell’uno,  e celi’ altro  icfib,  a 

Dada  i qua- 
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i quali  Nicolap  IV.  prcfcrifle  una  Regola,  e che  di  poi  gli 
altri  Ordini  ad  imitazione  di  queRo  Serafico  Padre  hanno 
fondati  de’ Terzi  Ordini  j e che  quando  la  Chiefa  canta  nel 
fuo  Ufizio  quell’ Antifona:  Trer  Ordinet  bic  ordinata  incen- 
de, che  egli  il  primo  abbia  idituito  tre  Ordini  differenti: 
eccovi  le  fue  parole:  Hanc  facultatem  recipiendi  ^ ac  ad- 
mittcndì  Tertiariot  habent  Ordinet  Mendicantet , & frimut 
S.Franci/cut  hujut  /acri  Ordinit  Patriareba  injìituit  Frairetf 
dr  fororet  btijut  Ordinit  de  Penit enfia  Anno  1221.  Ejut  Re- 
gulam  precfcripjìt  Hicolaut  ly.  anno  fecundo  fui  Pontifcatut  • 
Fojiea  vero  alice  Religionet  ^ ad  ejut  imitationcm  etiam  Ter- 
tiariot  injlituerunt , ac  babuerunt , & Ecclefia  dtim  canti  de 
S.  Francifeo:  Tres  Ordines  hic  ordinar,  intelligit  quod  ipfe 
fuit  frimut  i qui  bot  tret  ordinavi!,  ac  inJlituit . Lezan  a con- 
ferma lo  fteiTo  ; replica  folaniente,  che  Cafarubio  ha  fenz’ 
alcun  fondamento  fcritto , che  S.  Francefeo  è il  folo  iliitu- 
tore  d’ un  Terz’ Ordine,  avvegna  che,  dice  Lezana,  vi  fie- 
no molti,  che  ne  pretendono  idituito  uno  ancora  a di  lui 
imitazione  da  S.  Domenico  : & quamvit  ipCe  Cafarubiut  in 
compendio  ver.  Tertiarii  num.  24.  §.  fcìendum  ed  ulteriiis  : 
dicat  quod  folut  S,  P.  F ranci feut  Fratret,  & fororet  Tertii 
Ordinit,  Ceu  de  pcenitentia  injlituerit , ut  propterca  de  eo  ca- 
nai Ecclejia'.  Tres  Ordines  hic  ordinar  ec.  Alii  tamen  etiam 
boc  tribuant  S.  Dominico , dr  dicunt  folum  illa  de  B.  Franci- 
feo dici  ab  Ecclejia,  quia  ipfe  prima t omnium  fuit,  & S.  Do- 
minicur  ad  ipjius  imitationem,  e dopo  aver  detto  in  un  al- 
tro luogo,  che  la  Regola  de’ Terziari  de’ Minori  non  fa  rei 
d’ alcun  peccato  i di  lei  violatori,  foggiugne,  che  lo  dell 
fo  deve  dirli  della  Regola  de’ Terziari  de’ Carmelitani , ef- 
fendo  a fimiglianza  di  quelli  di  S.  Francefeo,  e dì  S.  Do- 
menico idituiti , ed  approvati  . Idem  dico  de  Tertiariit  no- 
fri  Ordinit , eo  quod  ad  infìar  Tertiuriorum  Pradicatorum  j 
{è*  Minnrum  approbantur  a Sixto  IV, 

Nel  1477.  adunque  cominciò  il  Terz’  Ordine  de’  Car- 
melitani, in  virtù  della  Bolla  di  Sido  IV.  che  è il  Mare 
Magnum  dell’Ordine  de’ Carmelitani . I Fratelli,  e Sorelle 
di  quello  Terz’  Ordine  non  avevano  anticamente  altra  Re- 
gola, che  quella  data  dal  Patriarca  Alberto  al  primo  Or- 
dine; ma  n’ebbero  di  poi  un’  altra  verfo  il  1635.  dal 
P.  Teodoro  Strazio  , Generale  de’ Carmelitani , la  quale  nel 
2Ò7S,  fu  tifoimau  dal  P,  Emilio  Giacomelli , Vicario  Gene- 
■ - xale 
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tale  dì  quell’ Ordine , e contiene  prefentemente  diciannove 
Capitoli . A tenore  dì  queda  Regola  vìen  data  facoltà  di 
accettare  in  quello  Terz’  Ordine  ogni  fotta  di  perfonc  dell’ 
uno,  e dell’altro  felfo  , Ecclelìadiche , e Laiche,  Fanciul- 
le, Vedove,  e Maritate,  purché  la  di  loro  vita  fia  efem- 
plare,  da  piacere  alia  Santilllma  Vergine,  a cui  debbono 
profelTare  fpecial  divozione  : che  non  fieno  di  già  accetta- 
ti, e profelFi  in  qualche  altro  Terz’  Ordine:  non  fofpetti 
d’  erefia  , o di  d>fubbidienza  alla  Santa  Chiefa  Romana  : non 
notabilmente  deformi  di  corpo  , infermi , o foggetti  a qual- 
che llomachevole  malore,  che  pofla  rifvegliare  negli  altri 
contro  di  loro  naturale  avverfione  : che  abbiano  donde  one- 
damente  vivere,  o che  almeno  con  un  onello  lavoro  fiano 
capaci  di  procacciarli  il  vitto . Accettati  che  fono , con- 
vicn  loro  fare  un’  anno  di  Noviziato,  dopo  cui  fanno  Pro- 
feflìone  nella  maniera,  che  fegue;  Io  Fratello  H.  0 Sorelli 
N.  faccio  la  mia  ProfeJJìone , e prometto  ubbidienza , e cajìitd 
all'  Onnipotente  Iddio  , ed  alla  Beata  Vergine  Miria  del  Monte 
Carmelo  f ed  al  R.  P.  N.  Generale  di  queJP  Ordine  ^ ed  a' ftm 
fuccejjòri  Fecondo  la  Regola  del  Terz'  Ordine  fino  alla  morte* 
Qiielli  , che  fono  Chetici , debbono  recitare  1’ Ufizio  Divi- 
no fecondo  il  Rito  della  Chiefa  Romana  , o della  propria 
Diocefi , i Laici,  che  fanno  leggere  fono  parimente  tenuti 
a recitare  1’ Ufizio,  giuda  la  Rubrica  de’  Carmelitani,  o 
pure  il  pìccolo  Ufizio  della  Madonna  , e quelli,  e quelle, 
che  non  fanno  leggere,  in  vece  dì  Mattutino,  hanno  l’ob- 
bligo di  recitare  venti  Pater  ^ & yfw,enelle  Domeniche, 
e Fede  Solenni  quaranta  . Ne  dicono  poi  fette  in  vece  di 
Prima  , Terza  , Sella  , Nona  , e Compieta  , ed  in  luogo  del 
Vefpro , quindici . Oltre  i digiuni  illìtuiti,  e comandati  dalla 
Chiefa,  corre  loro  l’obbligo  d’ allenerfi  dalla  carne,  e di- 
giunare per  tutto  1’  Avvento,  ed  in  tutti  i Venerdì  dell* 
anno  , a rìferva  di  quello  , che  cade  nell’  Ottava  dì  Pafqua. 
Nelle  Vigilie  ancora  dell’  Afeenfione,  della  Pentecolle , del 
Santilfimo  Sagramento  , della  Natività  , Prefentazione  , Vi- 
lìtazione.  Purificazione,  Alfunzionc,  e Commemorazione, 
della  Santillima  Vergine  viene  ad  dii  comandato  il  digiuno  , 
ed  in  tutti  i Mercoledì , Venerdì  , e Sabati , che  cadono 
dalla  Fella  dell’  Efaltazionc  della  Santa  Croce  fino  all’ 
Avvento,  e dalla  Natività  di  Nollro  Signore  fino  a Qua- 
zclima*  In  tutto  l’anno,  cd  io  ogni  luogo  s’ allengono 


TERZ’ORDI. 
NE  DE’  CAR- 
MELITANI . 


‘Digitized  by  Google 


TERZ’ORDr. 
NE  DE'  CAR- 
MELITANI. 


^98  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
dalla  carne  ne’  Mercordl,  c Sabati,  toltone  fé  in  uno* di 
quedi  giorni  cadeli'e  la  Natività  di  Noftro  Signore . V Abito 
di  quelli  Fratelli,  c Sorelle  deve  cflerc  una  Verte,  o To- 
naca prolungata  (ino  al  calcagno , che  fenza  efler  tinta  dìa  , 
naturalmente  nel  color  nero,  o rortb,  fermata  da  una  cin- 
tura dì  cuoio  nero,  larga  due  dita.  Sopra  querta  Tonaca 
debbono  fecondo  I' ufanze  de’ luoghi  portarvi  lo  Scapolare 
della  larghezza  d’  un  mezzo  piede , e talmente  lungo , che 
feenda  loro  fin  fotto  le  ginocchia  . Termina  queft’  Abito 
una  Cappa  bianca,  fatta  a guifa  di  Mantello,  che  dà  loro 
a mez.za  gamba  , e di  querta  , ove  il  cortunie  lo  permetta  , 
pollono  pubblicamente  vcrtirfi . Le  Sorelle  hanno  un  Velo 
bianco  fenza  Soggolo  , nè  tela  in  fronte,  o alla  gola  : in 

?uei  Paefi  però  ove  querta  Ibrta  d’  Abiti  non  fono  in  ufo 
ra  Terziari , poflbno  vertire  Abiti  fccolarefchi , purché  non 
fi  dlpartìno  dal  colore  tanè  • 

Pretende  Coria  , che  i Cavalieri  di  Malta  , traggano  la 
loro  origine  dal  Terz’  Ordine  de’  Carmelitani . Dice  egli  , 
che  il  B.. Gerardo  loro  fondatore  era  Frate  Converfo  delP 
Ordine  de’  Carmelitani , e che  con  autorità  conferitagli  dal 
Generale,  irtitul  un.  nuovo  Ordine  di  Religiofi  Terziari, 
fotto  1’  Abito , e Regola  di  quello  del  Mente  Carmelo  , per- 
chè combattefl'ero  contro  ì nemici  della  Fede , in  dìfefa  di 
Terra  Santa,  e che  diede  loro  un  Convento , di  gìurìfdizìo- 
nc  de’ Carmelitani , che  rtavano  alla  cullodìa  del  Santo  Se- 
polcro , i quali  furono  in  un  altro  trasferiti.  Sono  dello 
ilcifo  parere  Saraceni,  e Mufioz;  ma  eglino  confondono 
quello  B.  Gerardo,  Irtitutore  de’  Cavalieri  di  Malta,  con 
un  altro  S.  Gerardo,  Vefeovo,  e martire,  e primo  Apo- 
ftolo  dell’Ungheria,  Allegri  vedendo,  che  quell’opinione 
non  poteva  follcnerfi,  effendochè  quell’  Apertolo  d’Unghe- 
ria mori , a giudizio  di  tutti  quali  gli  Scrittori  , nel  1042* 
ed  il  B.  Gerardo  non  irtituì  1’  Órdine  di  S.  Giovanni  dì  Ge- 
rufalenime , che  nel  1099,  eì  ne  fa  due  Santi  differenti  , e 
tutti  due  figliuoli  del  Profeta  Elia . Ma  io  non  credo  , che 
ì Cavalieri  di  Malta  fieno  di  quell' opiniqne  ; come  ancora 
i Benedettini , i quali  giurtamenie  pretendono  , che  1’  Apo- 
ftolo  d’Ungheria  appartenga  al  lor  Ordine,  per  efler  egli 
flato  Religiofo  della  celebre  Abazia  di  S.  Giorgio  il  Mag- 
giore di  Venezia, 

Ha  creduto  ancora  Io  fleflo  Coria  dì. non  potere  con 

più 
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più  (incera  rimoftranza  far  palefc  la  fua  gràritudine  vcrfo 
S.  Luigi  Re  di  Francia  , che  ’introdufle  in  quefto  Regno,  e 
(labili  in  Parigi  i Carmelitani , che  annoverandolo  nel  fuo 
Terz’ Ordine  alcune  centinaia  d’anni  dopo  la  fua  morte, 
ed  afcrivendolo  ancora  tra’  Fratelli  della  Confraternita  del- 
lo Scapolare  , benché  quefto  Principe  morilTe  diciaffctto 
anni  avanti,  che  il  B.  Simone  Stock  lo  ricevelTe  nella  Vi- 
fione  , da  noi  fopra  mentovata  : laonde  regiftra  quefto  Santo 
Re  tra  ’l  numero  delle  Perfone  Illuftri , che  hanno  portato 
P Abito  del  Terz’ Ordine  de’ Carmelitani , e lo  Scapolare  ; 
né  lafcia  di  numerare  tra  quelle  la  Màdie  ancora  del  Beato 
Alberto  lojo  Legillatore , a cui  gli  è parfo  molto  conve- 
niente P accordare  im  tal  Privilegio , in  grazia  di  quefto 
Patriarca  di  GcruTalemme-,  cui  fono  ì Carmelitani  debitòri 
della  Regola  , che  profeiTano . 

Non  può  però  negarli , che  quefto  Terz’  Ordine  non 
abbia  avute  molte  Perfone  celebri  in  fantità  : fra  quefte  (i 
deve  aver  riguardo  a Suor  Margherita  Spineta  , la  quale  , 
dopo  'aver  menata  vita  Solitaria  in  Cremona  per  lo  fpazio 
di  venticinque  anni,  morì  a’  zo.  Luglio  dei  1518.  in  con- 
cetto di  Santa  . Celebre  è ancora  Suor  Eleonora  Ortiz  in 
Majorica  : in  Valenza  Raffaello  (bara , e Paola  Villa-Fran- 
ca : in  Medina  del  Campo  Francefco  Yepiz,  e molti  altri. 
Quell’  Ordine  è poco  conofciuto  in  Francia  , fe  pure  non 
U>  è in  Brettagna  , o in  Provenza  • 

Verfo  il  1629.  e(Tendo  (lato  introdotto  in  Portogallo» 
alcuni  Religiolì  di  differenti  Ordini  vi  s’oppofero , dicendo: 
che  i Carmelitani  non  potevano  ricever  Terziari  ; ma  ef- 
fcndo  (lata  portata  la  Caufa  al  Tribunale  del  Collettore^ 
Apoftolico  li  ^i.  Agofto  del  ló^o.  fu  data  a favore  de’ Car- 
melitani la  Sentenza  , e confermata  nel  tó^i.  a,'  6.  di  Mag- 
gio, dante  l’Appello  interpofto  dalla  prima:  sì  nell’ una 
però,  come  nell’  altra  di  quefte  Sentenze  non  (ì  parla, che 
della  Bolla  di  Siilo  IV. 

Ve^gafi  Diego  Martinez  Coria  Manuale  de  las  Bcatary 
y Hermanot  Terceroi  de  la  Orden  del  Monte  Carmelo . Theo- 
dor. Strat.  in  OfuCcul.  de  Tertiariir  . Svlvcra  OpuCcul.  Va- 
ria refolut.  ^8.  Lezana  Tom.  i.  Summee  Regni,  cap.  13. 

de  Tertiaritt , & Tom,  X.  tn  Mar.  Mag.  Carmel.  Giovanni 
Pietro  de’  Crefeenzj  Vrejidto  Romano  y e la  Regola  de'  Ter- 
varj  de'  Carmelitani . 

CA- 
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.CAPITOLO  CINQJUANTESIMOTERZO. 

Dell'  Arcbtconfraiernita  della  Madonna  del  Carmine  in^ 

Koma , 

NOn  s’è  ad  altro  fine  parlato  nel  precedente  Capitolo 
della  Confraternita  dello  Scapolare  della  Santillima 
Vergine,  eretta  nell’Ordine  de’ Carmelitani , da’ quali  a 
coloro,  che  in  efla  afcrivonfi  vicn  dato  un  piccolo  Scapo- 
lare , comporto  di  due  nartri , da  cui  "pendono  due  pc7.zi  di 
panno , larghi  tre , o quattro  dit»,  fe  non  per  dimoltrare  l’ er- 
rore , in  cui  era  incorfo  il  P.  Papebrochio , credendo  , che 
i Religiofì  di  S.  Franccfco  non  delfero  a’ loro  Terziari , che 
un  Cordone,  ed  i Carmelitani  pure  a’  loro,  che  uno  de* 
Ibpraddetti  Scapolari , non  eflendo  mia  intenzione  il  par- 
lare in  qucrta  Storia  delle  femplicì  Confraternite.  Dovendo 
però  trattare  in  elfa  delle  Congregazioni , c Società  Seco- 
lari , fembra  conveniente  aflai , che  ponga  nello  Itefs’  Or- 
dine quelle  Confraternite',  che  formano  una  fpecie  di  So- 
cietà , c che  fi  dirtinguono  con  un  particolare  Abito  ; che 
hanno  Statuti,  e Regole,  Chiefe  , e Cimiteri  ; che  fanno, 
pubbliche  Poceflioni  inalberando  la  loro  particolar  Croce 
niolte  delle  quali  non  ammettono  i Confrati,  fe  non  dopo 
averli  per  qualche  tempo  provati,  e tenuti  fotto  la  dire- 
zione d’  un  Maertro  di  Novizi , fembrando  , che  elleno  for- 
mino un  Corpo  nella  Chiefa , come  è appunto  1’ Arcicon- 
fraternita  delle  Madonna  del  Carmine  in  Roma . 

Anticamente  v’  era  una  Confraternita  della  Madonna 
del  Carmine  nella  Chiefa  di  S.  Grifogono,  appartenente  a* 
Carmelitani  della  Congregazione  dì  Mantóva  ; ma  clfendofi 
quafi  dìfperfa  , fe  n’ erefl'e  un  altra  nella  rtclfa  Chiefa  nel 
154^.  fotto  il  titolo  del  Santirtìmo  Sagramento  , c di  Santa 
Maria  Madre  di  Dio  dei  Carmine.  Ma  fembrando  alla  Con- 
fraternita della  Madonna  d’ elfer  rtata  fopprelfa  per  l’unio- 
he  feguìta  con  quella  del  SS.  Sagramento  , Clemente  Vili, 
pcrmifc,  che  fe  ne  irtituifle  un  altra  fotto  il  titolo  della 
Madonna  del  Carmine  , nella  Chiefa  di  Santa  Maria  de’  Mon- 
ti , appartenente  a’ Carmelitani  ^ ma  indipendente  da  tutte 
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le  loro  Congregazioni , e Provincie  y ed  immediatamente 
foggetta  al  Generale , come  altrove  s’  è detto . 

I Confrati  » che  s’ aggregarono  a queda  Confraternita 
ottennero  da  prima  una  Cappella  in  quella  Chiefa  i ma  di 
poi , a line  dì  poter  più  liberamente  prattìcare  i lor  efer> 
cìzj , fabbricarono  un  Oratorio  a Monte  Magnanopoli  > in 
cui  lì  radunano  per  recitar  in  comune  1’  Ulìzio  della  Ver- 
gine, ed  adidere  alle  Sagre  funzioni.  Il  loro  Abito  è un 
Sacco  di  color  tanè  , a cui  è attaccato  un  Cappuccio , che 
lor  cuopre  il  volto , fcendendo  per  davanti  colla  fua  punta 
fino  alla  cintura,  e non  avendo  che  due  angulle  aperture 
agli  occhi , onde  polTono  vedere , e non  elfer  veduti . Le- 
gano il  loro  Sacco  con  una  cintura  di  cuojo , e portano 
tulle  fpalle  un  Camaglìo,  o Mozzetta  dì  faja  bianca.  Ben- 
ché quella  Confraternita  abbia  il  titolo  d’  Arciconfraterni- 
ta  ; nondimeno  non  gode  de’  Privilegi  concellì  all’  altre  Ar- 
ciconfraternìte  , che  vengono  cosi  chiamate,  a cagione , che 
elleno  fono  Capi , c Superiore  Generali  delle  Confraternite 
da  elfc  aggregate  al  loro  Idituto , cui  corre  1’  obbligo  di 
oflervare  le  ftclfe  Regole , i medefimi  Statuti  , e vcllirc  lo 
ftcfs' Abito  . Ma  il  Generale  dell’Ordine  de’ Carmelitani , 
o ì Delegati  da  lui  , hanno  elfi  foli  1’  autorità  d’  erìgere 
dell’  Arcìconfraternìte,  e Confraternite  della  Madonna  del 
Carmine . , 

Carlo  Bartoloiumeo  Piazza  0/ere  PtV  Jt  Roma  Far,  i» 
Traéì.  6,  cap.  13. 


CAPITOLO  CINQUANTESIMOQUARTO. 

.1  / 

De*  Cavalieri  dell' Ordine  "Reale  y Militare  y e S pedaliere^ 
della  Madonna  del  Carmine  , e di  S.  LazMro  di 
. Cerufalemme . 

SI  è détto  nel  Capitolo  trigefimo  fecondo , parlando  dell’ 
Ordine  di  S.  Lazaro  , che  egli  fi  mantenne  Tempre  in 
Prancìa  , benché  da  Innocenzo  vili,  nel  1490.  fulTe  flato 
foppreflb,  c che  dopo  il  di  lui  riflabilimento  , fcguito  fotto 
Leone  X.  v’  erano  flati  de’ Gran  Maeflri  di  quefl  Ordine  in 
Italia  , i quali  lì  fpacciavano  per  Gran  Maeflri  dell’  Ordine 
dì  S.  Lazaro  di  Ceiufalenime  per  tutto  ’l  Mondo , benché 
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vi  fulfero  in  Francia  i veri,  e legittimi  Gran  Mac(In,che 
dall’  IftitU7Ìonc  del^  Ordine  erano  lenza  veruno  impedimen- 
to  gii  uni  agli  altri  fucceduti  : e per  ultimo  , che  Gregorio 
XIJI.  nel  1572.  aveva  unito  quell  Ordine  a qpello  di  San 
Maurizio  in  Savoja , nuovamente  fondato  dal  Duca  Ema- 
ruelle  Filiberto  , fenzachè  quell’  unione  apportalTe  verun 
pregiudizio  all’Ordine  di  S.  Lazaro  in  Francia,  di  cui  il 
Re  Enrico  IV.  conferì  la  Gran  Maellranza  a Filiberto  di 
Ncrellang,  che  fu  parimente  il  pr.mo  Gran  Macllro  dell’ 
Ordine  della  Madonna  del  Carmine  , illiruito  da  quello  Prin- 
cipe nei  fuo  Regno.  Il  P.  Toulfaint  dì  S.  Luca  dice,  che 
il  Re  non  fondò  quell’ Ordine  della  Madonna  del  Carmine, 
che  per  fare  maggiormente  rifiorire  quello  di  S.  Lazaro , e 
per  riacquillargli  i Beni  ufurpatigli , coll’  unione  dell  Ordine 
del  Monte  Carmelo  a quello  d>'S.  Lazaro  . Il  Sig.  Herman 
pretende,  che  Aimaro  diChattes,  Gran  Maellro  di  quello 
fecondo,  concepilTe  il  difegno  di  rimetterlo  nel  fuo  pri- 
miero fplendore , ma  che  prevenuto  dalla  morte,  Filiberto 
di  Nerellang  , Succeflbre  nella  di  lui  Carica  , ne  profeguifle 
r impegno,  impiegando  la  Tua  autorità  cosi  felicemente^ 
apprellb  Enrico  IV.  che  domandato  da  quello  Monarca  a 
Roma  il  rillabilimcnto  di  quell’  Ordine  , fulTcro  da  Paolo  V» 
adempiti  i di  luì  Voti  con  una  Bolla  molto  vantaggiofa 
del  i6oy.  ma  che  volendo  quello  Principe,  ad  efempio  del 
Duca  di  Savoja  , aggiugnere  un  altro  Ordine  a quello  di 
S.  Lazaro  , per  dargli  cosi  un  nuovo  rifallo , illituitle  quello 
della  Madonna  del  Carmine . Il  P.  Bonannì  ha  falfamente 
alferito  , che  Aimaro  di  Chartes  clTendo  Gran  Maellro  dell’ 
Ordine  di  S.  Lazaro  in  Francia,  difegnalTc  di  perfettamen- 
te rillabilirlo , e di  rimetterlo  al  polfeifo  di  tutti  quei  Beni , 
che  erano  a lui  Ilari  tolti,  ma  che  imped  tagli  dalla  morte 
l’efecuzione  della  meditata  imprefa  , Filiberto  di  Ncrellang 
fuo  SuccelTorc  nella  dignità  di  Gran  Maellro  anda'fle  a Ro- 
ma , ove  gli  venne  da  Paolo  V.  accordato , che  d’ indi  in 
poi  il  fuo  Ordine  fi  chiamalfe  I’  Ordirle  della  Madonna  del 
Carmine  . 

Ma  tutti  quelli  Autori,  Lenza  parlare  di  molti  altri, 
vanno  contro  la  verità  della  Storia  . Enrico  IV.  non  illi- 
tui l’ Ordine  della  Madonna  del  Carmine , che  per  dare  una 
(incera  dirnollrazione  della  fua  pietà,  e della  fua  divozione 
Tcrfo  la  Santifiima  Vergine.  ScrilTe  al  fuo  Ambafeiadore, 
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che  procurane  d’ ottenere  da  Paolo  V.  rerezione  di  quell’ 
Ordine,  e che  folle  con  Apollolica  autorità  confermata,  lo 
che  da  quefto  Pontefice  fu  conceflb  con  una  Bolla  de’  ló. 
Febbraio  nel  1607.  con  cui  dà  facoltà  a quello  Principe  di 
nominare  il  Gran  Madiro  di  quell’  Ordine  , il  quale  aveflo 

f)ìeno  diritto  di  creare  quel  numero  dì  Cavalieri , che  a lui 
embrafle  a propolìto . Permette  a quelli  Cavalieri  il  toglier 
moglie , e dopo  la  morte  della  prima  di  paflfare  alle  fecon. 
de  Nozze,  e di  fpofare  ancora  una  vedova.  Gli  obbliga  a 
far  voto  d'  ubbidienza , ed  a mantenere  inviolata  la  con. 
jugale  Callità,  concedendo  loro  la  facoltà  dì  poter  ritrar. 
re  delle  pcnfioni  da  qualunque  Benefizio  in  Francia,  ben- 
ché fiano  aniniDgliati,  ed  ancora  Bigami.  Quelle  Penlìoni 
però  fono  dentro  a certi  limiti  riftrette  : quelle  del  Gran 
Maellro  non  debbono  eccedere  la  fomma  dì  millecinquecen- 
to ducati  d’oro,  e quelle  de’ Cavalieri , quella  di  cinque- 
cento ducati  d’oro  della  Camera  Apollolica;  quelle  due./ 
fomme  montano  a feimila  lire  di  moneta  dì  Francia  . In 
quella  Bolla  non  fi  fa  veruna  menzione  dell’Ordine  di  S. 
Lazaro , come  pure  in  un’  altra  del  mefe  di  Febbrajo  del  ióo8. 
con  cui  il  Papa  incarica  quelli  Cavalieri  dì  alcuni. obblighi, 
cioè  , di  fare  la  profeflTione  della  Fede  prima  d’  clTere  ac- 
cettati nell’Ordine:  dì  confefl'arfi , e comunicarli  nello  llefi- 
-fo  giorno,  in  cui  farà  loro  dato  l’abito:  di  portare  fopra 
de’  loro  mantelli  una  Croce  di  color  tanè , e nel  mezo  di 
quella  Croce  un’  Imagine  della  Santillìma  Vergine:  di  far 
voto  d’ubbidienza,  e di  callità  conjugale : d’ armarfi  con- 
tro i nemici  della  Chiefa,  in  cafo,  che  dalla  Santa  Sede, 
c dal  Re  CrilHanilTimo,  ne  folTe  fatta  ìllan^a:  di  recitare 
ogni  giorno  l’Ufizìo  della  Madonna,  o la  Corona  : d’ afcol- 
tare  la  MelTa  ne’ giorni  dì  Feda,  e d’  adcnerli  dalla  Carne 
nel  fabato,  e nel  mercoledì:  di  confeiTarfi , e comunicarli 
nel  giorno  della  Fella  della  Madonna  del  Carmine,  che  lì 
celebra  li  ii5.  Luglio:  di  radunarli  nello  deflo  giorno  per 
celebrare  queda  Feda,  e di  pagare  al  Teforiere  dell’Ordi- 
ne le  refponlìoni,  a proporzione  delle  Commende,  cho 
polfederanno . 

Volendo  il  Re  nel  mefe  di  Luglio  del  ióo8.  dotare 

3uedo  nuovo  Ordine  della  Madonna  del  Carmine  , e ren- 
crlo  dabìle,  fopprelle  con  Tue  Lettere  Patenti  la  carica  di 
Gran  Maedro  dell’  ordine  di  S.  Lazaro,  ed  uni  tutte  le  Cono- 
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nendey  Priorie,  c Benefizi,  che  appartenevano  a queft’Or- 
dine,  e che  conferivanfi  da  quello  Gran  Maeftro , alI’Or> 
dine  della  Madonna  del  Carmine;  onde  quello  nuovo  Or- 
dine non  fu  unito  a quello  di  S.  Lazaro,  come  dicono  molti 
Autori  ; ma  ben  si  1’  Ordine  di  S.  Lazaro  fu  incorporato  a 

anello  della  Madonna  del  Carmine.  Eccovi  la  Lettera.» 
cl  Re. 

Enrico  per  la  grazia  di  Dio  Re  di  Francia  ^ e di  Ka~ 
9array  a unii  quelli^  cui  perverranno  It  pre Centi  Lettere» 
Avendo  il  nojlro  S.  Padre  il  Papa  a nojlra  ijlanza  , fatta- 
gli per  mezzo  del  nojlro  Ambafeiadore , ri  fedente  in  Roma  pref- 
fo  fua  Santitdj  con  Jua  Bolla  de'  14.  delle  Calende  del  paj^ 
fato  Me fe  di  Marzo  eretto  ^ ed  ijlituito  nel  nojlro  Regno  un* 
Ordine  col  titolo  della  Vergine  Maria  y 0 della  Madonna  del 
Monte  Carmelo  , come  contiene  la  Bolla  y la  di  cui  copia  à qui- 
vi annejja  , fotta  il  cantra  jtgillo  ; notifichiamo , che  avendo 
mi  molto  gradito  il  contenuto  in  quejla  Bolla  , e defiderando 
fer  quanto  ci  Cara  pojjlbilc  promuovere  lojlabilimento  dt  quejP 
Ordine  y ornarlo  y ed  arricchirlo  di  meriti  , convenienti  allo 
fplendore  del  medefimo , per  aumentare  la  gloria  di  Dio  in 
quejio  nojlro  Regno  , in  cui  /periamo  jlahtlire  quell'  Ordine  • 
abbiamo  di  nojlra  certa  feienza  , pojfanza  , ed  auioritd  Rea- 
le ejlintoy  e fopprejfoy  ejlinguiamo  y e fopprimiamo  con  quejle 
freCenti  Lettere  la  Dignitd  del  Gran  Maejlro  di  S.  Lazaro  » 
che  è jlata  fino  a qui  in  quejio  nojlro  Regno  , e ciò  facendo 
abbiamo  tutte , e fingale  Commende  , Priorie , e Benefizi , di 
qualunque  quali td  , 0 condizione  fi  fiano , che  fono  jlate  di 
quejio  molo  , e di  collazione , provifione  , ed  altre  di  fpofizio- 
tiiy  del  Gran  Maefiro  y unite  y annefcy  ed  attribuite  y ed  unia- 
mo incorporiamo  y ed  attribuiamo  a dett' Ordine  y e Milizia^ 
della  Madonna  del  Monte  Carmelo  ; di  modo  , che  da  qui  avan- 
ti debbano  e fser  tenute  , pojfedute , e godute  dal  Gran  Mae- 
firo y che  fard  da  noi  eletto  y e da  i Commendatori  Cavalie- 
ri y ed  altri  Ufizialiy  che  faranno  creati  dal  detto  Gran  Mae- 
jlro in  virtù  dell'  autoritd , che  a lui  fard  conferita  a quejio 
effetto:  non  ojiante  tutti  gli  Statuti  ed  Tjlituzioni  a ciò  con- 
trari y e non  ojiante  qualunque  oppofizàoney  0 appello  ; di  cui  jè 
alcuno  ne  fard  fatto , noi  ne  abbiamo  ritenuta , e riferbata  y 
ritengbiamo  , e riferbiamo  a noi  la  cenofeenza  , e giuri fdi- 
suone  y ed  a quella  del  nojlro  Configlio  di  Stato , ed  abbiamo 
quejla  interdetta  > e proibita  t interdiciamo  > e proibiamo  a 

m- 


DigKized  by  Gi-  >gle 


PARTE  PRIMA  CAP.  LTV.  405 

tutti  ì nojlri  Tribunali  ^ ed  a qualunque  Giudice  • EfpreJIa- 
mente  comandiamo  a tutto  il  Parlamento^  ed  a tutti  quelli  del 
noflro  Gran  Conjt'gfio,  che  facciano  regifìrare  la  detta  Bol- 
lale quejie  pre lenti  Lettere^e  procurino  ^ che  inviolabilmente 
Ji  oJJ’ervino  e il  contenuto  in  ejj'e  ì nè  fi  permetta  y che  vi  fi 
contravenga  in  alcuna  forma , 0 maniera  y perchè  tal'  è il  no^ 
jlro  gujlo  ec.  ed  in  fine  ec.  dato  a Fontainebleau  nel  Mefe  di 
Luglio  l' anno  di  Grazia  u5oS.  e del  noflro  Regno  XIX, 

Conferì  dì  poi  quello  Re  la  dignità  di  Gran  Maeftro  di 
queft’ Ordine  a Filiberto  di  Nereftang,  Gentiluomo  di  Ca- 
mera, e Maftro  di  Campo  d’un  Reggimento  d’infanterìa, 
che  aveva  per  l’ addietro  occupata  la  dignità  di  Gran  Mae- 
firo  dell’Ordine  di  S.  Lararo.  Diede  egli  il  giuramento  al- 
la prefenza  di  Aia  Maellà,  la  quale  per  Iftrumento  de’jt. 
Ottobre  dello  RelTo  anno  , nuovamente  comandò,  che  le 
Commende,  Priorie,  ed  altri  Benefizi  dell’ Ordine  di  San 
Lazaro,  che  erano  in  Francia,  c nelle  Terre,  ePaefi,rog. 
getti  a fua  Maefià  per  l’ avanti  farebbero  affette,  ed  ap. 
parterrebbero  al  Gran  Madiro,  a’ Cavalieri,  ed  agli  Ufizìa- 
li  dell’Ordine  della  Madonna  del  Carmine,  e che  eglino  ne 
goderebbero,  ancor  che  foflcro,  o per  l’avvenire  veniiTero 
creati  Cavalieri  dell’Ordine  di  S.  Lazaro:  ed  ancora  fua 
Maellà  ordinò,  che  a tenore  della  Bolla  dì  Paolo  V.  que- 
lli Cavalieri  godeflero  delle  Pcnfioni,  con  cui  piacerebbe  a 
lui  gratificargli,  alTegnandole  fu' Vefcovadi , Abazie,  o altri 
Benefizi  Concìfioriali  di  fua  Collazione,  benché  quelli  Ca- 
valieri folfero  ammogliati.  Sopracchè  PArcìvefcovodi  Bour- 
ges,  Andrea  Fremiot,  parlando  a nome  del  Clero  di  Fran- 
cia in  un  difcorfo , che  egli  fece  al  Re  nello  flelTo  anno , 
pregò  fua  Maeilà  a non  voler  permettere,  che  i Cavalieri 
aella  Madonna  del  Carmine  ( che  egli  chiamava  Cavalieri 
dell’ Annunziata  ) impegnati  nel  Matrimonio,  imbarazzati 
negli  affari  del  Mondo  , il  di  cui  braccio , dellinato  alla 
fpada  , doveva  più  tollo  intriderli  col  fangue , che  nafeon- 
iierfi  tra  ’l  fumo  degl’  incenfi  , e de -Sacrifizi , flendelfcro  le 
mani  alla  fagra  Menfa,  prendendovi  il  Pane  di  Propofizio- 
ne,  e vivendo  con  le  rendite,  deilinate  al  mantenimento 
de’  Leviti  , e de’  Sacerdoti  ; rifpofe  il  Re  a’  Prelati , ch^ 
quanto  a' Cavalieri  dell'  Annunziata , di  cui  parlavano , che 
egli  aveva  illituito  1’  Ordine  fotto  il  nome  della  Vergine^ 
Malia , detta  del  Monte  Carmelo , per  la  particolare  con- 
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fidenz^t  che  ad  imitazione  de’  Duchi  di  Bourbon  , e di  Ven- 
dofme,  fuoi  Avoli , aveva  fempre  avuta  nel  foccorfoy  e nel- 
la intercelfione  di  quella  Santa  Vergine;  che  egli  aveva  af- 
regnate  ad  efll  non  già  l’ entrate  Ecclelìaliiche)  ma  fol  tan- 
to quelle  degli  Spedali,  e Commende,  che  in  altro  tem- 
po nel  Tuo  Regno  appartenevano  all’  Ordine  di  S.  Lazaro, 
e che  s’ eglino,  oltre  a quelle,  godevano  ancora  d’ alcune 
fcarfe  Peniioni , era  ciò  llato  loro  accordato  dal  Papa  . 

Claudio  Marchefc  di  Nerellang,  figliuolo  di  Filiberto 
fu  nel  lóti,  vivente  ancora  il  Padre,  dichiarato  Aio  fuc- 
celTore  nella  carica  di  Gran  Maliro,  feguita  che  fulTe  la  di 
luì  morte.  Carlo  Marchefedi  Nerellang , Figliuolo  di  Clau- 
dio, ne  ottenne  il  polTeiro  nel  ló^g,  dopo  la  morte  di  Aio 
Padre  elTendone  llato  inveflìto  dal  Re  Luigi  XIK.  Carlo 
Achille,  di  NercAang,  Aglio  fecondo  genito  di  Claudio,  fa 
parimente  alTunto  a quella  dignità  nel  1645.  dal  Re  Lui- 
gi XIV.  il  quale  dette  a lui  il  titolo  di  Gran  M adiro  delP 
Ordine  della  Madonna  del  Carmine,  e di  S.  Lazaro  di  Ge- 
rufalemme , ed  in  q^ueAa  Carica  vi  f^u  confermato  da  Inno- 
cenzo X.  con  Aia  Bolla:  c da  quel  tempo  in  poi  il  Gran 
MaeAro,  ed  i Cavalieri  furono  chiamati  Cavalieri  del  Monte 
Carmelo,  e di  S.  Lazaro  dì  Gerufalemme  . 

Fu  ancora  dal  Re  confermata  l’ Illìtuzione  di  quell* 
Ordine  nel  Mcfe  d’  Aprile  del  166^  ed  il  Cardinale  di  Ven- 
dofme  eflendo  Legato  a latere  di  Papa  Clemente  IX#  in_. 
Francia,  con  una  Bolla  del  i6(5S.  uni  quelli  due  Ordini, 
confermando  tutti  i Privilegi,  che  erano  Aati  conceduti  a 
quelli  di  S.  Lazaro  da’  Pontefici  Pio  IV.  e Pio  V.  Nello 
Ilefs’  anno  il  Re  conferì  al  Marchefc  di  Nerellang  , figliuolo 
di  Carlo  Achille  , la  Gran  Maellranza  , il  quale  dato  il 
giuramento  di  fedeltà  a Sua  MaeAà  , ricevette  da  elTa  la 
Croce  dì  quell’ Ordine . Indi  parti  per  portarli  al  comando 
delle  Squadre  Marittime  ,■  dellinate  a render  Acuto  il  com- 
mercio dell’Oceano.  Nel  1672.  ottenne  dal  Re  un  Editto  , 
che  rìAabiliva  i Cavalieri  del  Monte  Carmelo,  e di  S.  La- 
zaro in  tutti  gli  antichi  Diritti  , che  competevano  al  di 
loro  Ordine , e che  eglino  potevano  aver  perduti  : confer- 
mava 1’  unione  di  quelli  due  Ordini , c conferiva  ad  ellì  la 
perpetua  ammìnillrazionc  dell’  Infermerie  , Ofpizj , Spedali , 
ed  altri  luoghi  del  Regno  , in  cui  non  fi  prattìcava  più 
i’ofpitalità,  ed  Univa  alr  Ordine  della  Madonna  del  Carmi- 
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ne  i Beni  di  alcuni  Ordini  Militari  -,  e Spedalieri  ^ i quali 
in  vigore  di  quell’  Editto  s’ intendevano  eftinti  y efopprclfi 
in  Francia  , fpecialnientc  gli  Ordini  di  S.  Spirito  di  Mont- 
pelliere  , di  S.  Giacomo  della  Spada , del  S.  Sepolcro,  di  San- 
ta CriHina  , di  Snmport , della  Madonna  , detta  Teutonica , 
di  S.  Giacomo  dell’  Altopaflo , o di  Lucca  , e di  S.  Luigi  di 
Boucheraumont  ; acciò  con  i Beni , ed  Entrate  di  quelli  Or- 
dini, Infermerie,  Ofpizj , Spedali , ed  altri  luoghi  , riuniti 
all’Ordine  della  Madonna  del  Carmine,  e di  S.  La7aro,fe 
ne  fondalfero  dal  Re  delle  Commende , di  cui  Sua  Maellà^ 
ed  i fuoi  Succelfori , come  Capi  fovrani  di  quell'  Ordine  , 
difpoticamente  difponelTero  in  favore  degli  Ufi/iali  delle 
loro  Truppe  , che  s’  afcriverebbero  a quell’  Ordine,  c quelle 
Commende  gravarle  di  tali  pcnfioni , di  cui  ePeno  fuflero 
capaci  ,e  doveflero  folFerirle.  Volle  aitres)  Sua  Maellà,che 
da  quelle  Commende  s’ cfigclTc  in  forma  d<  refponfione,  e 
di  contribuzione  il  denaro  necclTario  al  mcntenimento  degli 
Spedali  delle  Tue  Armate,  e Piazze  di  Frontiera , ove  fareb- 
bero ricevuti  gli  Ulìziali  , ed  i Soldati  feriti,  ed  infermi  « 
avendo  giudicata  quell’  applicazione  prefentemente  più  con- 
forme all’  intenzioni  de'  Fondatori  de’  Luoghi  Pii , per  noa 
ritrovarli  più  nel  Regno  quali  verun  Lebbrofo,  volendo  non- 
dimeno , che  ove  fi  trovaflero  taluni  infetti  da  quello  male, 
quelli  fuffero  alloggiati  nei  medefimo  luogo  a fpefe  dell’ 
Órdine,  giuda  la  fua  Idituzione  . E per  i’ efccuz.ione  di 
quell’  Editto,  c revifione  di  tutti  i Procedi  , e differenze, 
che  poteffero  nafcerc  per  tutto  ciò  , che  veniva  in  effo  con- 
tenuto , il  Re  aveva  rifoluto  di  dabilire  una  Camera  , com- 
poda  de’ più  ragguardevoli  Ufiziali  del  fuo  Configlio,  iiu, 
cui  dovevanfi  ultimare  tutti  i Procedi , e le  differenze  con 
Sentenza  inappellabile  , dando  a queda  Camera  piena  fa- 
coirà  di  regidrare  tutte  le  Dichiarazioni , e Decreti  ; di 
preferivere  que’  regolamenti , che  ella  giudicaffe  più  pro- 
■prj , ed  ancora  in  cafo  di  bifogno  di  fuddclegare  in  mate- 
ria si  civile  , che  criminale  ; e queda  Camera  duraffe  tutto 
quel  tempo  , che  Sua  Macdà  giudicherebbe  neceffario,e  di 
vantaggio  agli  affari  dell’  Ordine  ; rifervandofi  di  rivocarla  , 
e fopprìmerla  a fuo  piacimento. 

Per  dare  la  dovuta  efecuzione  a quedo  Editto,  il  Gran 
Maedro  di  Neredang  convocò  un  Capitolo  Generale  a Boi- 
gny,  che  fu  intimato  a’  19.  Febbrajo  del  1673.  Ma  avanti, 
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che  fì  radunane  il  Capitolo  » egli  rinunziò  fpontaneamente 
nelle  mani  dei  Re  la  Tua  Carica  di  Gran  Madlro  : del  che 
avutofene  avvilo  da’ Cavalieri , tennero  Capitolo  Generale 
li  27.  Gennaio  dei  1(571.  e prefentarono  un  Memoriale  al 
Re , in  cui  rupplicavanlo  d’ unire  la  Carica  di  Gran  Mae. 
Uro  del  loro  Ordine  alla  Tua  Corona  > e di  gradire  la  di. 
manda  » che  facevano , che  il  Signor  Marchefe  di  Louvoys 
governane  1’  Ordine  in  qualità  di  Vicario  Generale . - 
Dichiarò  il  Re , che  egli  non  poteva  per  allora  unire 
alla  fua  Corona  la  Gran  Maenranza  ; ma  che  gradiva  1’  eie. 
zione  fatta  per  ponulazione  nel  Capìtolo , nella  perfona  del 
Marchefe  Louvoys  al  governo  dell’  Ordine  dipendentemente 
da  lui.  Indi  Sua  Madià  fece  fpedire  dal  Aio  Gran  Vicario 
Patenti  in  favore  del  Marchefe  di  Louvoys  IÌ4.  Febbrajo  del 
167;.  il  quale  fu  ricevuto  come  Vicario  nel  Capitolo  dell* 
Ordine,  e confermato  nel  Capitolo  Generale , tenuto  lì  19. 
dello  Aenb  Mefe  a Boigny . Si  ricorfe  alla  Corte  dì  Roma 
per  ottenere  le  Bolle  della  Conferma,  e vi  fu,  per  folleci. 
tarne  la  fpedizione , inviato  il  Sìg.  Coquelìn , Dottore  di 
Sorbona  ; ma  inutilmente , perchè  Clemente  X.  non  volle 
mai  acconfentitvi  : lo  che  però  non  arredò  il  Marchefe  di 
Louvoys  dal  governare  contìnuamente  l’Ordine,  e dall' ac. 
cettare  de’  Cavalieri . 

' L’  Editto  del  1672.  fu  regiftrato  nel  Gran  Coniglio  li 
20.  Febbraio  del  167^.  non  oflante  l’oppolizioni  di  D.  Luigi 
Niccola  Parnajon  , Generale  de’  Canonaci  Spedalieri  dell’ 
Ordine  dì  S.  Spirito  di  Montpellier  , e quelle  de’  pretefi 
Cavalieri  dello  ftefs’ Ordine . Avendo  poi  il  Re,  conforme 
a quell’  Editto,  li  8.  Gennajo  dello  llcfs’  anno  (labilità  una 
Camera  Reale  all’ Arfenale  di  Parigi,  ordinò  con  Tue  Let. 
tere  Patenti  de’  22.  P ebbra jo  , che  egli  vi  fulfe  altresì  re- 
gìdrato  ; ciò  , che  fu  fatto  li  25.  dello  Hello  Mefe . Era  com. 
polla  quella  Camera  da  un  Configlicro  di  Stato  ordinano, 
da  otto  Conlìglieri  del  Gran  Conlìglìo  , e da  un  Procura- 
tore Generale.  Sua  Maellà  dichiarò  con  Aie  Lettere  de’ 24. 
Marzo  del  1Ò74. , che  nell’ amminillrazione  degli  Spedali, 
c Luoghi  Pii  conceduti  all’Ordine  della  Madonna  del  Monr 
te  Carmelo  , e dì  S.  Lazaro  , col  Aio  Editto  del  1672.  aveva, 
intefq  comprender  gli  Spedali  fondati  per  1’  albergo  de’  Pel- 
legrini, e de’ poveri  Patfaggieri  ; e con  un  altro  Editto  del 
Mefe  d’ Aprile  del  1675.  dichiarò,  che  conforme  a quello 
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dèi  1672.  e la  fua  dichiarazione  del  1674.  l’Ordine  della 
Madonna  del  Monte  Carmelo,  e di  S.  Lazaro  di  Gerufalem- 
me  farebbe  inveflito  del  dominio , c polTeflb  dell’  attuale 
amminiftrazione  di  tutti  gli  Spedali , Infermerie  , Commen- 
de , ed  altri  Luoghi  Pii,  che  erano  a lui  (Iati  accordati, 
ancora  di  quelli , che  erano  (Iati  per  l’ avanti  conceduti , 
ed  accordati  da  Sua  Maedà  , o da  altri  ad  alcune  Comu- 
nità Ecclefìadiche  , o Laiche , Regolari , o Secolari  nella 
loro  Fondazione,  primo  (labilimento , o dotazione,  di  qua- 
lunque qualità,  ed  Ordine  , che  elleno  (ì  folTero.  Volendo 
nondimeno,  che  gli  Spedali  , Infermerie,  Commende,  ed 
altri  Luoghi  Pii  , che  erano  attualmente  polTeduti  da  Co- 
munità tanto  Secolari , quanto  Religiofe  , e che  erano  loro 
fiate  riiafeiate,  cd  unite  al  tempo  della  loro  Fondazione, 
dotazione,  e primo  (labilimento,  profeguilTero  a godere, 
come  era  feguito  per  l’ addietro  , delle  loro  Fabbriche, 
Chiefe,  Cappelle,  Monafierj , ed  altre  Abitazioni  , Giardi- 
ni , Claufure  ad  e(Te  unite  ; ancoraché  quelle  Fabbriche, 
o Claufure  fulfero  parte  delle  antiche  Fabbriche  di  quelli 
Spedali  , Infermerie , e Luoghi  Pii  , unitamente  con  tutti 

fìi  altri-  fondi , ed  entrate  acquillate  da  quelle  Comunità 
opo  il  loro  (labilimento  ; ma  che  di  tutti  i beni , luoghi  , 
ed  entrate  appartenenti  a’  détti  Spedali , Infermerie  , Com- 
mende , ed  altri  Luoghi  Pii  , s’  alfegnalfero  per  il  mante- 
nimento di  dette  Comunità  la  metà  di  quelli  fondi , ed  en- 
trate (detratte  prima  l’ ordinarie  gravezze),  purché  però 
le  rendite  non  eccedelTcro  la  fomma  di  due  mila  lirt-» 
annue  , perché  in  cafo , che  eccedelTcro  quella  fomma , fi 
aflegnerebbe  fol  tanto  la  terza  parte  di  quelli  beni  per  il 
follentamento  , e mantenimento  di'quella  Comunità  , ed  in 

Jjuanto  all’  ofpitalità  per  cui  quelli  Luoghi  Pii  erano  (lati 
peciaimcnte  fondati , Sua  Maedà  voleva  , che  per  l’avve- 
nire fi  pratticalTe  dall’Ordine  della  Madonna  del  Monte.^ 
Carmelo  , c di  S.  Lazaro . 

Per  mezzo  di  qued’  Editto , e dichiarazione  moltidìmì 
Spedali , Infermerie  , e Luoghi  Pii  furono  uniti  all’  Ordine 
delia  Madonna  del  Monte  Carmelo  , e di  S.  Lazaro  , di  cui 
formaronfi  cinque  Gran  Priorie , e cento  quarantacinque 
Commende.  Il  Re  con  fue  Lettere  Patenti  de’  28.  Dicem- 
bre del  1680.  erelfe  quede  cintane  Gran  Priorie  , ed  ancora 
picfcrilTe  alcune  Regole  circa  il  modo  da  teneifi  per  ani- 
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vare  a godere  ddle  Commende  sì  antiche,  che  nuove.  Le 
cinque  Gran  Priorie  da  lui  ererte,  furono  quella  di  Nor- 
mandia , la  cui  refidenza  era  r!cl  Monte  degli  Ammalati  , 
vicino  a Roano  : quella  di  Brettagna  , la  dì  cui  prima  Com- 
menda era  ad  Auray,  a cui  pure  era  annelia  la  Commenda 
di  Blois  : quella  di  Borgogna  , che  teneva  la  fua  refìdenza 
a.  Diion  : quella  di  Fiandra  , di  cui  la  prima  Commenda  era 
a Lilla  : e la  quinta  quella  di  Linguadoca  . Stabìliflì  ancora 
un  Configlio  dell’Ordine  all’  Arfenale,  comporto  da  un  Vi- 
cario Generale,  da  un  Cancelliere,  da  un  Procuratore  Ge- 
nerale , da  un  Gran  Maeiiro  di  Cerimonie  , da  un  Tcforiercy 
un  Segretario,  e cinque  Configlieri  dell’ Ordine. 

Ma  dopo  la  morte  del  Marchefe  diLouvoys,  che  fuc- 
cert'e  li  1 6.  Luglio  del  1691.  gli  affari  dì  quell  Ordine  cam- 
biarono af|>etto  , rtantc  ì rìcorfi  fatti  al  Re  da  alcuni  Or- 
dini, che -erano  rtati  dichiarati  ertìnti,  o foppreflì,  o col 
fatto , o per  ragione  , i dì  cui  beni  erano  rtati  uniti  alP 
Ordine  del  Monte  Carmelo  , e di  S.  Lazaro  in  vigore  dell* 
Editto  del  i6ji.  Nominò  Sua  Maerta  alcuni  Commiflari, 
acciò  efaminalfero  quell’  Editto  ; e poiché  quelli  ebbero  fen- 
tire  le  ragioni  delle  Parti , rapprefentaronle  al  Re,  il  quale 
con  un  altro  Editto  del  Mefe  di  Marzo  nel  1159^.  rivocò 
quello  del  1672.  feparando  dall’Ordine  della  Madonna  del 
Monte  Carmelo , e di  S.  Lazaro  le  Cafe , Pertinenze , Beni  « 
cd  Entrate , che  poffedevanfi  avanti  il  primo  Editto  dagli 
Ordini  di  S.  Spirito  di  Montpellier  , di  S.  Giacomo  dell* 
Spada  di  Lucca , del  Santo  Sepolcro , di  Santa  Crrrtina  di 
Somport , della  Madonna  detta  Teutonica  , di  S.  Luigi  di 
Boucheraumont , ed  altri  Ordini  Spedalìcri,  Militari,  Se- 
colari , e Regolari  , ancora  l’ Infermerie  , e Lebbroferie  y 
Ofpizi,  Spedali,  Capp>ellanìe  , Limolìnerie  , Confraternite, 
Cappelle,  ed  altri  Lut^hi  Pii  del  Regno,  ancora  quelli  de- 
clinati per  i Pellegrini,  ed  i Poveri,  uniti  all’Ordine  della 
Madonna  del  Carmine,  e di  S.  Lazaro  ,coll’  Editto  del  KS72. 
c colle  dichiarazioni  fatte  di  poi  , ancoraché  quelli  Spedali, 
o Lunghi  Pii.  furtero  polTedutì  a tìtolo  di  Benefizi , o di 
amminirtrazioni';  e benché  l’ofpitalìtà  non  fuflé  in  dfi  pra- 
ticata , volle  Sua  Macftà.,  che  i Beni  , e 1’  Entrate,  poflè- 
dute  avanti  quell’ Editto  del  1672.  dagli  Ordini  di  S.  Spi- 
rito di  Montpellier , e dagli  altri  , furtero  ad  erti  rertituìti , 
mantenendo  i Cavalieri  della  Madonnadel  Monte  Carmelo, 
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e di  S.  Lararo  nel  pofleflo  delle  Commende , Priorie , Spe- 
dali , ed  altri  Luoghi  Pii , che  ad  eflì  appartenevano  avanti 
quell’  Editto. 

Nel  Mefe  di  Dicembre  nello  ftefs’  anno  Sua  Maeftà  no- 
minò Gran  Maellro  di  quell’  Ordine  il  Signor  Marchefe_» 
Dangeau , che  come  Gran  Maellro  prellogli  il  giuramento 
di  fedeltà  li  18.  Dicembre  del  i6p$.  Li  29.  Gennajo  del  fe- 
guente  anno  lópó,  portoflì  alla  Chìefa  de’ Carmelitani  » 
detti  Billettety  in  cui  giurò  fopra  i fanti  Vangeli  d’ olTer- 
vare  , e di  fare  oflervare  da’ Cavalieri  gli  Statuti  di  quell* 
Ordine . Indi  gli  antichi  Cavalieri  predarono  a lui  ubbi- 
dienza , e dopo  la  MclTa  , ne  creò  trentacinque  , a cqi  diede 
la  Spada , la  Croce  , ed  il  Libro  delle  Regole . 

_ Finora  quà-i  Cavalieri  non  avevano  nelle  Funzioni 
Abito  p’articolare  : portavano  folaniente  alla  bottoniera^ 
,dclla  Giubba , come  al  prefente  ancora  portano,  una  Croce 
d’oro  dì  òtto  raggi  , fmaltata  da  una  parte  di  colore  di 
amaranto,  con  in  mezzo  1’  Imagine  della  Vergine  , e dall’ 
.altra. parte  fmaltata  di  verde  con  l’ Imagine  di  S.  Lazaro 
parimente  nel  mezzo.  Ciafeun  raggio  dì  quella  Croce  ha 
nella  fua  ellremità  un  piccol  pomo  d’oro,  ed  in  tutti  i 
fuoi  angoli  un  Giglio  d’oro.  Fanno  pender  quella  Croce 
da  un  nadro  di  colore  amaranto  ; ma  i Frati  Serventi  non 
portavano  , come  arKhe  al  prefente,  fe  non  una  Medaglia 
con  gli  dedì  colori,  pendente  da  una  catenella  fenza  na- 
ftro.  Ma  ’l  Sig.  Marchefe  Dangeau  ordinò  l’Abito  per  le 
Funzioni,  che  è differente  fecondo  la  qualità  de’ Cavalieri . 
L’. Abito  del  Gran  Maedro  confide  in  una  Dalmatica  di 
rafo  bianco , la  quale  nelle  fue  parti  davanti , e dille  ma- 
niche ha  una  Croce  larga  quattro  dita , inquartata  di  tanè  , 
d’  amaranto , e di  verde  , orlata  d’ oro  , che  con  le  fue 
cdreraità  11  dende  fino  agli  orli  della  Dalmatica  , fopra  di 
cui  porta  un  lungo  Manto  di  velluto  dì  colore  amaranto, 
foderato  di  rafo  verde  , feminato  di  molti  gigli  d’  oro  , e 
di  molte  cifre  di  M.  raddoppiate  per  l’ Ordine  del  Monte 
Carmelo,  e da  molte  L.  raddoppiate,,  ed  intralciate  da 
una  S.  per  l’Ordine  di  S.  Lazaro  , con  un  bordo  all’  intor- 
no del  Manto,  compodo  delle  llelfe  cifre,  pode  tra  tre 
Corone,  ed  una  Cartella  , in  cui  è la  cifra  del  Gran  Mae- 
flro , de’  Gigli  con  due  Palme  incrociate , che  fpuntano 
fuori,  c de’  Trofei,  e quelle  cpfe  tutte  fono  di  ricamp 
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d’oro.  Il  Collare  di  quello  Manto  e di  rafo  verde  » ed  è 
ricamato  con  gli  ilelTì  ornamenti  d’oro,  thè  fono  nell’ orlo 
del  Manto , nella  cui  parte  fìnìdra  , v’  è la  Croce  dell’  Or> 
dine  parimente  di  ricamo  . L’  Abito  de’  Cavalieri  è limi- 
gliante  a quello  del  Gran  Maeflro,  con  quella  differenza., 
però  , che  il  Manto  è orlato  da  una  trina  d’  oro  più  Uretra: 
non  vi  fono  nè  cifre,  nè  altri  ornamenti  nell'orlo,  nè  in 
altra  parte  di  quello  Manto,  il  quale  non  ha  Collare,  e 
la  Croce  della  Dalmatica  non  è orlata  d’oro  come  quella 
del  Gran  Maellro  . I Cappellani  hanno  una  fottana  di  niue* 
ce  di  colore  amaranto  , fopra  cui  pongono  un  rnccerto, 
c fopra  quello  un  camaglio  di  colore  amaranto , nella  cui 
parte  linillra  v’  è ricamata  la  Croce  dell’Ordine  . L’  Abito 
de’  Frati  Serventi  confille  parimente  in  una  Dalqiatica  di 
rafo  bianco,  fopra  la  quale  v’  è ancora  una  Croce  inquar- 
tata dì  tanè  , d’  amaranto , e di  verde  , fatta  di  panno  • 
Sopra  quella  Dalmatica  portano  un  Manto  di  panno  di 
colore  d’  amaranto  , orlato  con  una  piccola  trina  d’ oro  , 
e nella  parte  linillra  la  Medaglia  dell'Ordine  in  ricamo. 
Il  Grand’  Ufcìere  velie  una  Dalmatica  dì  velluto  di  colore 
amaranto , davanti , e dietro  alla  quale , e fopra  le  cui 
maniche  vi* fono  l’Armi  dell  Ordine  ricamate  d’oro,  ed 
in  cima  allo  Scudo  v’è  una  Corona  all’antica:  nella  parte 
diritta  di  elfo,  vi  fono  le  feguenti  parole  ricamate  in  oro: 
Ordine  della  Madonna  del  Monte  Carmelo  ^ c nella  parto 
ilnillra  quelle  altre  : e di  S.  Lazaro . Tanto  gli  uni  quanto 
gli  altri  , toltone  i Cappellani  , che  hanno  una  Berretta 

3uadrata  , portano  un  Berrettone  di  velluto  nero , fopra 
el  quale  v’  è una  gaza  con  delle  piume  nere  , fuorachè 
nel  Berrettone  dell’Araldo  , in  cui  v’  è un  pennoncello  nero  , 
con  due  piume,  una  di  colore  amaranto,  e l’altra  di  co- 
lor verde . Le  loro  calze  fono  di  feta  di  colore  amaranto  » 
e le  fcarpe  di  velluto  del  medelìmo  colore  ; ma  le  loro 
orecchie  fono  di  rafo  verde  ricamate  d’oro.  I Novizj  por- 
tano un  pìccol  Mantello  di  rafo  verde,  nella  di  cui  parte 
polleriore  v’  è attaccata  una  fpecie  di  Cappuccio  . L’ Ufeie- 
re  velie  una  Giubba  di  panno  di  colore  amaranto , e nelle 
funzioni  precede  a’ Cavalieri,  portando  fulla  fpalla  una., 
mazza  dorata . Ordinariamente  lì  radunano  a’  Carmelitani 
detti  Eillettet  ; ma  folennìzzano  non  meno  la  Fella  della 
Madonna  del  Calmine , che  quella  di  S.  Lazaro  nella  Chie- 
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fa  di  S.  Germano  des  Prez , ove  fi  radunano  tutti  in  Abito  da 
Funzione . 

Per  eflere  ricevuto  in  quefi’  Ordine  è neceflaiio  pro- 
vare tre  quarti  di  Nobiltà  y per  parte  non  meno  del  Padre) 
che  della  Madre . Può  nondimeno  il  Gran  Maeflro  difpen- 
fare  dal  produrre  rigorofe  prove  di  Nobiltà  coloro  > che 
hanno  predato  fervizj  confiderabili  al  Re>  o all’Ordine) 
e riceverli  per  Cavalieri  dì  grazia . Gli  Ecclefiadici  ) cho 
provano  la  Nobiltà  richieda  , hanno  il  luogo  tra’  Cavalieri 
di  Giudizia  : vi  fono  ancora  de’  Cappellani , c de’  Frati  Ser- 
venti ) che  non  fono  Nobili . I Cavalieri  si  Ecclefiadìci  ^ 
che  Laici  pagano  per  eflefc  ammefli  nell’  Ordine  >mille_* 
lire  ) ed  i Cappellani  ) ed  i Frati  Serventi  sborfano  cinque- 
cento lire  . 

Eccovi  ciò,  che  fi  prattica  nell’.  Accettazione  , e Pro- 
feflìone  di  edì , conforme  al  nuovo  Cerimoniale  , dampato 
nel  170^.  Celebrata  la  Santa  Meda,  il  Gran  Maedro,  o 
chi.  fa  le  fue  veci , s’ adide  fovra  una  Sedia  d’  appoggio  , 
nel  mentre,  che  il  Celebrante  vedito  di  Piviale,  dà  le  con- 
fuete  benedizioni  alla  Croce , ed  alla  Spada  , terminate  le 
quali  ) il  Novizio,  che  mentre  fi  facevano  quede  benedi- 
zioni ) è dato  a ginocchia  piegate , s’ alza , e fi  prefenta 
al  Gran  Màedro  , il  quale  gli  dice;  Cifre  dimandale  voi?  ed 
il  Novizio  rifponde  : Io  umilmente  vi  rnfplico^  0 mìo  Signore t 
ad  afcrivermi  nell'Ordine  di  Cavalleria  della  Madonna  del 
Monte  Carmelo  t e.  di  S,  Lazaró  di  Cerufalemme  • Replica  al- 
lora il  Gran  Maedro:  voi  mi  dimandate  una  grazia  ^ che 
non  deve  accordarfi  ^ fé  non  a quelli  y che  ne  fono  meritevoli  j 
e per  la  Kobiltd  di  loro  Jlirpe , e per  e^ere  pronti  a pratti. 
«are  V Opere  della  Mifericordia  verfo  1 poveri  di  Cesti  Crì- 
fio  ^ ed  a fpargere'  il  toro  fan^e  in  difefa  della  Cattolica 
Religione  ^ ed  in  fervizio  del  ne . Siamo  noi  accertati  da^ 
frove  Jtcure , che  fi  trovano  in  voi  le  condizioni  , e dilpofi- 
xiotti  necejjarie  per  ricevere  la  grazia , che  ci  dimandate  , lo 
che  ci  muove  ad  accordarvela . Siete  voi  difpojlo  a fervirvi 
della  vojlra  Spada  in  difefa  della  Cbiefa , in  fervizio  del 
Re  y ad  illujlrazione  dell'Ordine  per  proteggere  i miferabilif 
Il  Novizio  rifponde  : Sì  Mio  Signore  con  f aiuto  dt  Dio» 
Allora  il  Gran  Maedro  gli  dice;  Io  voglio  ricevervi  nell* 
Ordine  Reale  , Militare  , e Spedaliere  della  Madonna  del 
hlsmte  Carmelo  f e di  S*  Lazaro  di  Cerufalemme  t nel  nome 
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del  Padre  y e del  Ftgliuoloye  dello  Spirito  Santo  y e pronun- 
ziando quelle  parole  fa  fopra  del  Novizio  il  Segno  della 
Croce . Indi  alzatoli  dalla  fua  Sedia  fguaina  la  fua  Spada  y 
e con  ella  dà  due  colpi  uno  fulla  fpalla  diritta,  e 1’  altro 
fulla  liniftra  del  Novizio,  dicendogli:  Per  la  Madonna  del 
Carmine , e per  S.  Lazatro  di  Cerujalemme  io  vt  faccio  Ca- 
valiere . . , 

Il  nuovo  Cavaliere  di  fubito  genuflelTo  avanti  al  Gran 
Maeftro  riceve  da  lui  la  Spada  , e baciando  la  mano  al 
meddimo  nel  dargli  la.Spada,gli  Aìcs Servitevi  della  vo- 
Jlra  Spada  fecondo  lo  fpirito  della  Heligione  y e non  fecondo 
P impulfo  delle  vojire  pajponi  y e^fovvengavi  , che  non  dovete 
giammai  ferire  perfona  alcuna  tngiujlamente  • Cavaliere  per 
P avvenire  Jiate  vigilante  nel  fervtz,in  di  Dio  , e della  Relt- 
gitme  , nMddendo  a'  vojtri  Superiori  , e fiuomejfo  a’  loro  or- 
dini y e tollerante  delle  loro  correzioni . Sappiate  y che  le  Leggi 
della  Religioney  in  cui  voi  Jìete  entrato  y v obbligano  all'efer- 
cizio  di  tutte  le  virtù  crijiiane  y e morale  y e ad  inalzarvi y 
mercè  loro  , ad  una  perfezione  fuperiore  alla  comune  de  i 
Crifliani  • ' ' . ’ 

Nel  dare  poi  la  Croce  al  nuovo  Cavaliere,,  il  Gran 
Maeftro  dice  : lo  vi  dò  la  Croce  del  nojlro  Ordine , voi  la 
porterete  fino  alla  morte , nel  nome  della  Samijjìma  Trinità 
Padre  y Figliuolo  y e Spirito  Satito  . De  ve  ella  ridurvi  alla^ 
memoria  la  PaJJlone  del  Kojlro  Signore  , ed  impegnarvi  alP 
ofiervanza  delle  fante  Regole’y  e degli  Statuti  della  Religione» 
,hlla  è ornata  di  Gigli  per  rammentarvi  la  fedeltà  con  cui 
dovete  fervtre  al  He  , la  cui  fietd  , e zelo  ha  foJienuto<y  e 
refi)  glònofo  il  nojtro  Ordine . Indi  gli  dà  il  Libro  dell  Ora- 
zioni , e Statuti  dell’  Ordine , dicendogli  : Io  vi  dò  ancora 
il  Libro  delle  Orazioni  , e degli  Statuti,  del  nojiro  Ordine.^ 
.infiegnerawi  ejjo  quali  fieno  i vojtri  doveri y 

tinite  quelle  Cerìn.onie,  il  nuovo  Cavaliere  pofando 
le  mani  fopra  i Santi  Vangeli  , tenuti  'dal  Gran  NÌacllro  j 
pronunzia  ad  alta  voce  i Tuoi  Voti  in  quelli  termini  : lo  N. 
prometto , e faccio  Foto  a Dio  Onnipotente , alla  gloriofia  Fer~ 
gine  Maria  y Madre  di  DiOy  ed  a S.  Lazaroy  ed  al  mio  Si- 
gnore il  Gran  Mae/iro  d ojjervare  in  tutta  la  mia  vita  i 
Santi  Comandamenti  di  Dio  , e quelli  della  Santa  Chic  fa 
Cattolica  y Apoiiolica  y e Romana;*  di  dtjendere  con  tutte  le 
mie  forze  la  Fede  , alloracbè  mi  fard  comandato  da'  mìei 
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Superiort  : i'  esercitare  la  Carila  ^ e le  Opere  della  Miferu 
cardia  verfò  i poveri  , e particolarmente  verfb  t Lehbrojt^ 
per  quanto  potrò  ; di  mantenere  al  Re  una  inviolabile  fe- 
deltd  ^ e di  prejlare  un'  efatta  ubbidienz  a al  mio  Signore  il 
Gran  Maefìro  : di  cujlodire  per  tutta  la  mia  vita  la  ca- 
Jlità  libera  , e coniugale  . Così  Iddio  Mi'ericordin/tljìmo  ) 
CrandiJJimo , ed  Onnipo'tentijpmo  mi  aiuti  , ed  i Santi  (^an- 
geli da  me  toccati.  Se  il  Cavaliere  accettato  , per  cfTcìc 
foraftiero , non  è foggetto  al  Re , dice  folamente  : di  pre- 
jlare al  mio  Signore  fi  Gran  Maejlro  un"  inviolabile  fedeltà  ^ 
ed  una  perfetta  ubbidienza  ec. 

Fatti  i Voti  dal  nuovd  ProfelTo,  il  Gran  Maeftro  gli 
dice  : Accodatevi  a me  ^ accio  io  vi  baci  > e vi  riconofea 
come  ttojiro  Fratello  y e Cavaliere  del  nojlro  Ordine  y e come 
tale  per  difenCore  .della  Fede  « (ervitore'  fedele  del  Re  y Pro- 
tettore de'  poveri  , e l'oggetto  y e rottomeCso  alle  nnjlre  Re- 
gole, Andate  a ringraziare  Iddio  della  grazia  concedutavi  ^ 
ed  tt  fare  regijlrare  la  vofìra  Profejpone  y ed  i vojlri  Voti, 
S’  è Foraftiero  fi  tacciono  quelle  tre  parole  : fedele  fer- 
vitore  del  Re  y Quantunque  fi  vedano  1’  Armi  dell»  mag- 
gior parte  di  quelli  Cavalieri  circondare  da  un  Collare) 
nondimeno  eglino  non  portano  nelle  loro  Funzioni  quello 
Collare,  non  eflendo  fiato  per  anche  approvato  dal  Re) 
come  lo  fono  fiati  gli  Abiti  , che  il  Sig.  Marchefe  Dan- 
geau  ha  ordinati  per  le  Funzioni  , Fcfte  Solenni  , Zj 
Grandi  Affemblee  dell’Ordine,  dopo,  che  egli  ne  fu  elet- 
to Gran  Maefiro . Quello  Collare,  che  è d’  oro,  è com- 
porto di  cifre  fignificanti  il  nome  della  Santilfima  Vergi- 
ne per  mezzo  di  quelle  due  lettere  M.  & A.  1’  una  nell’ 
altra  intrecciate  : tra  quelle  cifre  vi  fono  tre  grolTe  per- 
le , e dall’orlo  del  Collare  pende  la  Croce,  da  noi  più 
fu  deferì  tra  . Sua  Maefià  approverà  forfè  quello  Collare) 
quando  parimente  approverà  i nuovi  Statuti  dell’Ordine) 
che  fi  vanno  attualmente  fiendendo  ; poiché  per  le  dilfe- 
renze  inforte  da  alcuni  anni  in  quà  tra  ’l  Gran  Maefiro ) 
ed  il  Cancelliere  dell’Ordine  , lu  cui  dall’ una  , e dall’ 
altra  parte  fi  fono  fatti  più  Manifcfii  , avendo  il  Re  de- 
putati CommilTarj  per  efaminarli  , è fiato  ordinato  , che 
fi  tenga  un  Capitolo  Generale,  ove  faranno  fieli  de’  nuovi 
Statuti  per  dare  nell’avvenire  un  regolamento  uniforme 
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air  Ordine  » e quefto  Capitolo  fu  tenuto  del  Mefe  di  Di- 
cembre dell’anno  1714* 

Bernardo  Giuftiniani  ^ Storia  Cronologica  di  tutti  gli 
Ordini  Militari  . P.  A.  a Sanfto  Andrea  Hi/ioria  Ceneralit 
Fratrum  DifeaUeatorum  Ordini/  BeatJt  Maria  Viginit 
Monte  Carmelo . Touflaint  de  Saint  Lue.  Abbregè  Hift,  de 
f Injlitution  de  V Ordre  de  Hotre  - Dame  du  Mont  Carmel  . 
Del  medefimo  Autore  VfitÀo  'ad  ufo  de'  Cavalieri  di  quejl* 
Ordine  con  le  loro  Regole  , e Statuti , Cerimoniale  ^er  l'  Ac- 
cettazioncf  e Proferitone  de'  medimi  Cavalieri  ^ e molti  Ma- 
ttifejìiy  e Hotixiie  concernenti  a quejl' Ordine  * 


Fine  del  Primo  Tomo  • 
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Nel  nono  Secolo  erano  po(Tedute  da  grandi  Signori  ^ >d  ancora 
da  Donne  Maritate,  che  godevano  delle  loro  entrate  come  di  loro  Pa* 
trinionio.  pagina  a6r* 

Ahd  Ltn.p'(b  ^ (Eretico  Glacobtta)  ufiirpò  a forza  di  denaro  il  Patriarcato  di 
quella  Setta  , e pctfcauitò  1 Cattolici  • p«  ii6» 

Fu  depuilu , e fuvvt  in  Tuo  luogo  metro  un  Cattolico*  Ivi» 

AhAra  I rrofeta  ] PreTeiiJuno  i Cacmelitani  che  fìa  del  loro  Terz*  Ordine  p*  toa, 
A'itt  di  qual  Torta  fieno  (lati  pruTcrittt  a*  faui  Religiofi  da  i Fondatori  p.  ài» 
A^na  degli  anticht  Solitari  « ed  Anacoreti  ^ p.  2^  t ftg» 

Abiti  djlle  Rtfligiule  viventi  in  Comunità  dependenti  da  S.  AtanaHo  p.  1^ 
Di  que  lc  al  tempo  di  S.  Ciò»  Grifoiloino,  e dell*  Antiche  Anacoreta  p,  SS* 
A'^^ifitti  ♦ Vegv.-iii  f.tiopt  • 

Aesfitt . ( Mauainigeia  I Proccura  la  fondazione  delle  Rellglofe  Carmelitane 
Scalze  in  Francia  • p 382» 

Prc’ de  l'Abito  di  Sorella  Cunvetfa  di  queft*  Ordine  » p* 


Sita  óione  » 

Aecnutt  i Monaci)  perchè  co^ì  chiamati» 

Si  Tot'petta  , che  fìeiiii  dell*  Setta  de*  MefTalianl* 
S'oppwng uno  ad  ACacio  Patiiarca  di  Collant  nopoH» 
rretidono  a (uiieitere  g i ertoli  di  Neflorio. 

Sono  condannati  in  Coilantinopo!i , ed  in  Roma* 
AImvo^  Gei  «tale  dell*  Ordine  de'  Carmelitani  ne  manda 
darvi . 


io 


ivi  » 
p.  z.o* 
p.  asr. 
p.  asjt» 
ivi» 

Ivf  , t p.  15  J» 
Cipro  per  ^ 

P* 


fon* 
Ì3«* 
i»7* 
Jtii  • 
ivi  » 
U8» 


Alberto  Patriarca  di  Gerufalemme,  Tua  nafeita,  e Genitori 

l'r^.  de  I Abito  de*  Canonacl  Regolari  in  Mortara* 

Viene  eletto  Vefeovo  di  Boblo* 

Viene  eletto  Vefeovo  di  Vercelli*  p, 

£*  eletto  da  Papa  Clemente  IH*  e dall*  Tmperadore  Federigo  I»  per  Ar* 
bìtro  • • 

Viene  nominato  Patriarca  di  Gerufalerame* 

AV<fijto,  Veggaii  Afrctr/a  J AUij/io  • 

Aìijj  tndro  (Santo  ^ Fondatore  dell*  Ordine  degli  Acemetl  » fua  nafeita* 

Si  fa  Monaco  In  Siria* 

Molti  Pagani  da  lui  convertiti  lo  vogliono  per  loro  Vefeovo  • 

Multi  Ladroni  da  lui  convertiti  camoUno  la  loco  Caverna  la 
fiero . 

Fabbrica  un  Monadero  lungo  l*£ufrate* 

Va  ^d  Antiochia  da  cui  viene  dal  Vefeovo  cacciato* 

Fonda  un  Muiultero  in  Coflantlnopoll* 

Sua  Morte  • 

PxugreUi  del  fuo  Ordine*  Ivr,  e ntUe  ftgueati  » 

AìeflMftJrta^  il  di  lei  Patriarca  è Cipo  delta  Chiefa  d'Etiopia  * p.  fl» 

Alfonjo  IX  • Re  di  Caviglia  dà  a*  Cavalieri  di  Montegioja  il  Caflello  di  Mon- 


ivi  • 

P-  2-iP» 
ivi» 
Ivi  » 
Mona* 
lui  » 
p.  aso* 
Ivi  » 
ivi  • 
Itli  • 


frac 

Da  ad  altri  Cavalieri  il  Camello  di  Trufìllo* 

Aìfottjo  d'Arégontt  , Primo  Archimandrita  Commendatario 
S<  Salvatore  a Medina  • 

Ammoni  ( Santo  ) fonda  de*  Monaderj  prima  di  S*  Pacomio 
Opinione  contraria  di  Tiilemont»^ 

Sua  opimoiie  combattuta  • 

Cgg 


del 


p lor* 
p.  api. 
Mooadero  di 

p.  agR. 
p.  49* 
Ivt» 

Ivi  9 9 aW/c  itgu» 
Amé» 
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AHMtorttì  Torta  di  Monadiche  dopo  elTet  rilTuti  in  un  Monallero  fi  ritirane 
nella  Toliiudlne.  p jo 

Da  Carlo  Magno  Tono  rimandati  a*  loro  Munaderf-  p.  32 

Andrta  I ArcivcTcovo  d'Aleppo  , manda  la  Tua  Trulellione  della  Fede  s Ko 
ma  ■ p*  a a d. 

E'  eletto  Patriarca  d'Antiochla.  /c>>  . 

Viene  perfeguiuto  dagli  Btetici.  Ivi  . 

^ > Sua  Motte.  p.  ri?. 

Animili  [Santo]  Padre  de'  Monaci  Cenobiii , Tua  naTcitat  p.  75. 

Suo  ritiro  nel  DeTerto.  p-  77- 

Suoi  Combattimenti  contro  I Demoni  • p.  7H. 

Riceve  de'  DiTcepoli.  p.  Ho. 

Pafla  ad  Aledandria  . Ivi. 

Va  nella  Tebaide  Superiore.  p.  Ha. 

Kituma  ad  Aleflandria  • ivi  . 

Sua  Mette  . p.  Ha. 

Sue  Opere.  p.  8j. 

No'i  Ita  iliitulto  Ordine  particolare.  Ivi  . 

Regola  che  va  Torto  il  Tuo  Nome  t data  olTervata  nel  Motiadero  di  San 
Mailiminu  preiTu  Orleant.  p-  ihg. 

Favela  de’  MoTcovIti  inventata  Topra  quedo  Santo.  p.  no- 

Sau  Ordine  Militate  Tbppolto  , dato  per  vero  da  molti  Scrittu- 
ri. p.  IJ4-  d J'tg- 

éntimna  (Santo)  Martire.  I Carmelitani  gli  atttibuITcono  un  viaggio  a Ter- 
ra Santa  , pieno  di  Favole . p.  297. 

Areiimfrn/trniié  dtUm  Miidmnn  dtl  Cnrmint  ^ Tua  Origine.  p.  400. 

Il  Generale  de*  Carmelitani  pud  erigere  dell’  Arciconfraternite , eConTra- 
tetnite  Tutto  il  detto  titolo.  p.  40t. 

Abito  de*  Confrati  • ivt . 

Anbimtndriid.  Nome  dato  a*  Superiori  de*  Monafterj  d'Oriente.  p dS> 

ArmtiA  . Setta  di  Criftiani  In  Oriente.  p.  pH. 

Hanno  più  errori  e(&  Tuli  di  tutte  l'altre  Sette.  p.  cp. 

Hanno  due  Patriarchi . Ivi. 

Armeni  ( Monaci  ) Tono  di  due  (orti . p.  too. 

Monaci  Armeni  dell*  Ordine  di  Sant*  Antonio  fono  detti  Solitari;  loro 
aulleritb  1 ed  olTervanze  . p.  rap. 

Alcuni  di  eiTi  abiurano  i loro  errori  t oilbTTanaei ed  Abito  di  quelli,  p.  rep. 
Monaci  Armeni  dell*  Ordine  di  Balilio  : ioro  principale  Monalieto. p.  tor. 
Sono  afleaionati  alla  Religone  Crilliana.  p.  105. 

Loro  QuareTime  . p,  104. 

VeggaTi  ancora  Frane-Armeni . 

Armeni  di  Cenava  | Monaci  ITeno  perTeguifitl  dal  Soldino  d’Egitto «&C.  p.  iij. 
Suro  detti  Bartolomeiti , e perche  . Ivi. 

l’apa  Clemente  V.  petmetie  loro  d'Uflziare  Tecondoil  loro  Rito.  Ivi. 
LaTciano  la  Regola  di  S.  Ballilo,  prndoro  quella  di  Sanr  Agofiino,  e 
vetlono  l'Abito  de*  Frati  Convelli  Domenicani.  p.  tfii 

Sono  TuppreOi  da  Innocenzo  X.  p t(p. 

Armene  [ P.eligiole  ] , la  magslcr  parte  di  cITc  non  dimorano  in  Monalleri . p.  log. 

Abito  di  quelle  dì  Perita , e di  quelle  di  Sìria  . Ivi. 

Arrtifiare . Nome  dato  da  i Greci  nemici  degli  Armeni  alia  loro  prima  Qua. 

reTima , tee.  p.  104. 

Ajojlino  [Santo  ] ArcivcTcovo  di  Canttiarla  mandato  da  Papa  Gregorio  intn- 
gliìlterra:  inttriluce  ivi  la  Vita  Monallica,  che  vi  fa  grandi  progredii 
vjene  lodato  da  un  Protellante.  P-  |8. 

Axti»  ( Muzio  I n uTiirpa  il  titolo  di  Gran  Maeliro  dello  Spedale  di  S.  La. 
zato  di  Gerufalemme.  p.  179. 


BAmtinì  di  Lneie . Ordinati  Diaconi  in  Etiopia.  p.  >4). 

Htreoitmto  d»  Btivgnn.  Domenicano,  mandato  de  Giovanni  XXII.  in  Ar. 
menla.  *. 

ConveiTioni  da  lui  fatte.  p.  157. 

Ite. 


Digliized  by  GtJÒgle 


DELLE  PRINCIPALt  MATERIE.  419 

gérfhmeìti  Ai  Gtnav  . V edi  M«««  Jrmitti  di  Gtimi» . 

Bdratii  I il  Ordinale  ] fua  opinione  imoir.u  all’ Orìgine  de’ Carmelitani . p.  ap;. 
Karrè;  cosi  chlamavaiifi  anticamente  i Carmelitani  in  francia.  e che  voglia 
dir  ciò. 

Sa/i1ia(  Santo  ) Patriarca  de’ Monaci  d'Oticnte , fua  nafcita  , e genitori . p.ipli. 
Suoi  Itudj  in  Ccfarea  , tua  amiciaia  con  S- Crrgotio  Nazìauieno . p- igp. 
Suoi  llud)  in  Culiantinopoli , in  Cefatea  di Cappadocia . ed  in  Atene.  Ivi. 
Si  pone  a far  TAvvocato  : fuo  viaggio  In  Egitto.  FalelUna . e Siria . p.  iKo. 
S.  Macrina  fua  forella  gli  perfuade  il  ritiro.  Ivi. 

Si  unilce  a'  Difcepoli  d’Eullalio  . p.  |gt. 

Si  ritira  nella  Solitudine.  Ivi. 

Laliila  la  folitudine  per  ailillere  alla  morte  di  Dianeo  Vefcovo . p.  181. 
E*  Ordinato  Sacerdote.  lui. 

Ritorna  a Ccfarea  per  refilIere-agU  Ariani . lui. 

E’  eletto  Vefcovo  di  Cefarea  . lui. 

E’ condannato  all’  Efilio  da  Valente  Imperadote.  p.  iKj. 

Iliituìfce  il  fuo  Ordine  nella  Provincia  di  Ponto.  p.  i8d. 

Ftefctive  Regole  a'  tuoi  ReligioC.  ili  quante  furti  elleno  fieno,  p.  187. 
Quelle  Regole  fono  ricevute  dalla  maggior  parte  de’  Monaci  d'Oliente  : 
vengono  accettate  in  Occidente . p.  188. 

Sono  approvate  da  molti  I*api  , e compendiate  dal  Cardinale  Beffario- 
ne . p.  i8p. 

Prende  la  direaione  del  Monaftero , di  cui  era  Superiora  la  fua  Sorella  ; 

prcicrivc  Regole  a quelle  Religiofc . p.  147. 

Fa  fabbricare  lu  Ccfarea  uno  Spedale  . p.  i^p. 

Numero  de’  Monaci  aiiiibuiti  a quello  Santo  quando  mori.  p.  180. 

Numera  di  Santi  Arcivci'covi , e Velcovi  dì  quell'ordine.  ó ipo. 

B^ìiaui  I Monaci  ) . liclla  Congregazione  d'Italia  . da  Gregorio  XIII.  fono 
unni  in  un  fui  Corpo,  e roiiupulii  ad  un  fui  Generale.  p.  az{. 

Seguono  il  Rilo  GteCo  , ma  in  qualche  cofa  li  coiiiurmano  al  Latino  . Ivi. 
Paulo  V.  ed  Urbano  Vili,  permifero  loro  d’ufizute  fecondo  il  Rito  La- 
tino in  due  Conventi  • , p.  lid. 

Polfono  celebrare  la  Mena  fecondo  il  Rito  Latino  In  quei  Conventi  ove 
abitano  lei  Kclìgiofi  . Iva. 

Radl/am  I Monaci  ).  Della  Congregazione  di  Spagna  : loro  Origine.  p.  aif. 
Sono  foggettati  al  Generale  dell’  Ordine  di  S.  Balilio  in  Italia.  Ivi. 
Unzìaiio  fecondo  il  Rito  Latino  . p.  230. 

Loto  olfetvanze.  ed  abito.  p.  zti. 

B*h'htnt  R'firmtti  m IjpoiuM  • Principio  della  loro  Riforma.  p.  z)z. 

Loro  Romitaggi  eretti  dal  Papa  in  Monalterj . p.  ijj. 

Sono  uniii  agli  altri  Baitliani  di  Sp.gna.  j„; . 

Non  l’accordano  infieme . , .v  , j ..  . 

Sono  fcparati  da  Papa  Clemente  Vili , che  dà  loro  delle  Coftltiizlonl  ; 

cola  contengano  qiuille  Collituzlonl . p.  1^4,  e 235. 

Quelle  Collituzioni  cagionano  divilioni  tra  di  loto.  p.  4,7. 

Urbano  Vili,  ordina,  che  l Religioli  da  Coro  formino  la  quarta  patte, 
ed  il  reltanre  fieno  Laici. 

I Sacerdoti  ricorrono  peich^  ut  tccrefciuto  II  loro  numero  « e diminuito 
queito  de’  Laici»  j.  ti  . a.  P’ 

AlelTandro  VII.  dà  fine  ad  altre  dinetenre  fopra  di  ciò  infone.  Ivi, 
1 Frati  Laici  pufTono  erercitare  quelli  Ulirj  > che  non  hanno  anneffa  giu- 
liCdizione  fptricuale  . Ivi. 

À'Oritntt  ( Rcligiofe  ) La  maggior  parw  di  ciTe  hanno  abbracciata 

r&resia  s t U Scifma  * , . , « P* 

Non  hanno  Superiora  nella  maggior  .parte  de*  loro  Monafteri  > e vivono 

rema  regolarità*  .»  • P* 

Qiiclle  d’Europa  vivono  piu  regoUrmente#  ivi. 

Loco  Abito.  . P- 

Cerimonie  della  loro  VeUizione.  Ivi, 

tvfiUtmc  i'QctUittf  [Religlofel  Nel  folo  hfon»neio  «il  Filantropo»  di  MePina 
oflcrvaiio  il  Rito  Greco.  p.  Za8. 

AlelTandru  VI.  permette  a quelle  di  Palermo  il  recitate  rUuzlo  de’  Do. 
menleani,  ed  Innocenao  VI*  ordina  loto  di  feivitfi  del  Bieviatio  Ro. 

mano.  _ 

Caga  Abi- 
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Abito  di  queffe  Kellglofe  d'Oceideme 

BtlUrmiM  I II  Cardinale  fua  opinione  ciré»  rOilgine  de'  Carmelitani . p.  «oi. 
Birci.  Nome  dato  a*  Monaci  Mingrelunl.  p.  ai+. 

Veggafi  Mmirtliàni  . 


[Padrei  Fondatore  de’  Preti  dell’  Oratorio  di  Francia  Indi  Cardina- 
le  : va  in  Ifpagna  per  condurre  in  Francia  delle  Religiore  CarmelU 

p.  382. 
elle  Re- 
Ivi  • 


i’^nomlnato  da  Papa  Clemente  Vili,  per  uno  de’  Superiori  di  quelii 

llUn'do* Generale  dell»  fua  Congregatlone  viene  deputato  Vl^Statore  non 
meno  lui  , che  l fuol  Succelfori  de’  Monafteri  di  quelle  Religiofc  da 

Paolo  V.  , P’ 

(Giacomo)  Gran  Maeflro  dell’  Ordine  di  S-  Laaaro  elegge  un  Vicario 
Generale  per  l'Ungheria  . P-  *2^ 

Billitlii  • Che  cofa  voglia  dire.  . . ..  P‘ 

Billiitii . Perché  cosi  a chlamaffero  l Carmelitani  dell’  OlTervana»  di  Renne», 

perché  quello  nome  fiafi  dato  al  loro  Convento  di  P«igl . Ivi. 

Bia,.-.  1 Santo  l.  Ordine  Militare  illituito  in  Armenia  in  difefa  della  Fede.  p.  a^^ 
dual  foffen’Ablto  de’  Cavalieri . , ^ 

Binfiili»  (Leone)  Generale  de’  Carmelitani,  fa  erigere  dal  Papa  1 ConvenU 
della  Riforma  di  Sicilia  in  Ptovinda.  . „ . , Pa 

BoHbouri  [ Pietro  ) Dh  principio  alla  Riforma  de’  Carmelitani  della  llreita 
OlTervanza.  . . _ . R’  1*2= 

trocérJo  Superiore  degli  Eremiti  del  Mente  Calmele  dimanda  una  Regola  per 
elli  a Sant’  Alberto.  p.  S»7- 

Ciocché  contenga  quella  Regola . p.  jif. 


CAhjnì . Mmàd  Orni. 

c/ngt  [Signor  du)  fu»  Lettera  al  SIg.  d’Hetouval. 

RlfpoHa  a quella  Lettera . ' , , 

raaaéi'M,  Principale  Monallero  de’  Monaci  Maroniti. 

Cartfa  (Pirro  Luigi)  fi  di  il  titolo  di  Gran  Maellra  dell’  Ordine 
zaro  In  ambedue  le  Sicilie.  , » u A. 

CtrmrUuitì , loro  Controverfie  co  l Continuatori  di  filando . p. 
Accufano  di  duemila  errori  1 y.  volumi  del  P.  Papebrochio . 
Denunziano  all’  Inqiiilizione  diSpagna  quelli  libri - 


p.  ^ 

IV/. 


p.  2^ 

di  S.  La. 

p.  122- 

aps  > » /«X- 

p.  ip. 
lai,  1 Jet. 


Lisnunzittno  '*»  -,  -,  ..et. 

Denunziano  all»  llcir»  Inqulfizlone  per  eretica  la  Lettera  di  Leopol- 
do l.  , P’  i57- 

L’inquifizione  di  Spagna  condanna  tutti  1 Libri  fpettantl  alle  dlSerenae 
tra’ Carmelitani , e Gefiiitl.  u , . , ^ 1°** 

Tnnocento  XII.  impone  lilenzlo  ad  ambedue  le  parti  . p.  lop. 

Suo  Breve  a queft*  eRetlo-  — - , P*  31®,  • f*Z' 

Non  «’accordano  circa  la  primitiva  Regola  da  elT,  (eguita.  p.  * fcg. 

Non  hinno  avuta  per  Regola  né  quella  di  S.  Ballilo,  né  riilituziune  de’ 
Monaci,  falfamente  attrlbuiu  a Giovanni  II.  Patriarca  di  Gerufalem- 

S."Al’berto  diede  loro  la  Regola, che  prefentemente  offervano.  p.  |i*. 
Pretendono  quella  Regola  cavata  dagli  Scritti  di  San  Bafillo  e di  Gio- 
vanni II.  P*  3*®* 

Negano  poi  ciò.  p. 

Vogliono  alleanza  co  i Bafillanl  ; ma  pretendono  l’analanltb , e conliderano 
S.  Baftlio  come  figliuolo  d’Elia.  n.  »ai. 

Muovono  lite  a i Bafillanl  per  un  certo  Quadro  d’Elia. 

Mandano  due  Religlofi  al  Papa  perché  mitighi  la  loro  Regola, 

Correzluni  e Mitigazioni  di  quella  Regola  . 


correzioni  e miugaziuu,  u.  .fucua  negw..  • 

Fa  II  loro  Ordine  grandi  progrelG  dopo  panato  In  Europa  , 
Loro  ingreflb  In  Italia  - 
In  Inghilterra. 

In  Francia. 

Q.iiaiite  fieno  le  Provincie  di  quell'  Ordine. 

Conventi  fngetU  inunedUumcnte  ni  loro  Cenciaie  • 


3»l. 

ita. 


Ivi  • 
'•  53«* 

I.  33». 

Ivi  . 
Ivi  • 
Ivi. 
lv>. 

Due 
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Due  C-norsU  R»yetnii  o q leiV  Ordine  nello  ftelTo  tempo.  p-  Hi- 

Er^no  detti  •ntica’wcnte  Llllatì , c perche.  • 

Non  i’»ccordano  tr*  di  loto  circa  la  tigura  ed  il  numero  di  queflc 

Davano  anticamente  il  nome  di  Carpita  alla  loro  Cappa.  Iv/- 

Bixaarro  penfiero  circa  |•Origine  di  quelle  Velli  rigate  . ' tlt* 

molti  .ttnl  .opo  il  loto  p.lT.gElo  lo  ^El. 

5r'.^"Ko“-  '•  » 

C.r«/f'i-4i.  R-tJrmaii  della  Congtegaaione  di  Manto.a,  loto  Origine 

l''*dl;u  l'^qùett?  R”e"u^oft‘*per^*quarc?je‘  tempo  in  cullodla  la  S.  Cafa^di 
Ab^?r=d’ol.tv^?aT^f''que.h  SoG  • P-  34«  ^ ,.7: 

Carm,  ‘lavi  JefprVno  Iftituto  in  Francia  loto  Fondatore  , loro  OlTervanae.  p.  ,J,i. 
Riforóia  df  Aennes  tua  Origino  . « tuoi  ptogteiU  . P- 

via.no»  ìntrodottai  il»  più  Conventi  di  Fi^ndr**  «v»* 

Cor.nc'/ta»i  Principio 

tótrRKÓt.n^"?^^^  piede  nel  Convento  di  Paftrano;  lafclano  quello  Jl 
Uurvella  , poi  lo  ricomprano . P-  }»«• 

Si  dividono  in  due  Congtegaeionl . P-  ^7». 

rrogrefTì  di  quella  Riforma. 

Loro  nfreVti  ^'eV  eferclz»  praticati  in  elTi . P-  J7«  « i-V 

C4vm';5^tanf  j'alii  della  Congregaeione  di  Spagna  , numero  deUc  loro  Pr^ 
C-mcf'loVVtal*;  della  pmgregaaiooe  di  Sanf  Ella . • 

Paolo  hanno  obbligo  di  farcele 

SoMfeirione.^'l  q"®'*»  Congregazione  , ed  erezione  d'un  Seminario  per  i 

*°MITioiiarJ  di  qu'-'fta  Riformi  . P-  374»»  375* 

w T/^  V idiml  qu^fto  Seminarlo  In  Roma*  P*  374* 

lo  «effe  nè  Convento  della  M adonna  della  Vittoria . Iv. . 

lo  ereiie  Convento  di  S.  Pancrazio . , p.  371. 

Dono' «w  a"èrn?i  Carmelitani,  che  vengono  a Gare  in  quello  Convento 
®?^nno  voto  d-andare  a q^ualiinque  Mufloné  fatamio  mandati . /«/ . 

Progtein  htu  da ^ueG^^  venula  in  Francia,  loro  pri- 

Mfnirtero,  di  Papa  Clemente  Vili.  p.  j8,  , » yV|. 

mo  Monalteto,  « . . Vifitatorl  di  quelle  Religiofe.  p.  381. 

Si  "uTMonaGerj  di  quelle  Religloie  vogliono  foggettatG  .-Carmelitani 

ivim 
Ivi» 
ì99» 
J«4- 

26Z. 

alla 
J54* 
$7. 


BrVvè'de’l  Papa  1 qiieG-  effetto. 

G»n5rPro«eT  d“  q«fe  ReUglofe  In  Francia  . p. 

Carp/fc.  Nome  daw  inticam^^^  CoGantino.  p. 

fimiglievole  ad  un  Mantello , o Cappa  da  elf.  ufato 

‘^''^s’Vi^rnómTdl’Rl^^^^^^  ìaituzVonw'ihe  .-offervano  lo  p^M^ 

natlerl  di  SP»8J’*  -,  , ■ ^ Ivi . 

SI  trovano  in  eflb  alcuni  «»on.. 

Militale,  e dlverfe  oplnloaF  caca 
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il  tempo  dell»  fu»  fondjziooe  i » che  fulTe  confetito  qiieft’  Ordine^  d». 
vif»  de’ Czvalicri , ec.  ?•  iKA  , e ,/  r^. 

Cdttoitcoì  Nume  del  l’rimate  di  CcotRl»  • p*  »t»> 

Quaiitu  ei  pretenda  per  coiifictaie  un  Vefeovo  , femire  una  Còiifciiioiic;  , 
celebrare  una  Mena.  P*  »» 3- 

Ctfligliotti  ICianiiono]  lue  pretenOonl.  p.  »?>*- 

ftaniti  loro  vantaggi  lopt»  l Solitati»  p.  3 i » «•  )Z. 

Quali  fiano  i veti  . p-  3tf- 

Chi  ne  fia  rilUtiitore.  . P-  37- 

Viene  la  loro  Iltituaione  attribuita  anche  a S-  Pacomio-  J-vi  , o 

Ctrioji'ni  Clemente  Vili,  nomina  Viiitature  delle  Carmelitane  di  Francia  il  )o- 
to  Cenetale,  elli  però  repugnano  a cld.  p.  t^t. 

CbftHt  lAiuiato)  Gran  Maciiro  dell'  Ordine  di  San  Lazaro  in  Gerufalem- 
me.  P- 

Cfcr/ni  Ciltii  di  Polonia  , che  ha  due  Vefeovi  uno  Greco , e l'altro  Latino  . p.  zza. 
Cipro  l Ordine  Militare  ] Suo  Fondatore  | divifa  di  quell'  Ordine . p.  aSH  , f/rg- 
Ciretucijtom  , olTetvata  dagli  Egiziani 'Copti , ed  Etiopi.  p.  ito. 

Va  iiifenribiiineiitc  in  difufo  prclTu  i Copti . p.  rat. 

Comntni  1 famiglia  de’  ) uolfcde  1 Imperio  d'Oriente  . Suo  decadimento . p.  ad}. 
CtmHtm  [Conte  Andrei]  ha  dal  Papa  una  pernione  di  cento  feudi  d'oro  il 
mete  • f rtr 

Comninr  (Andrea  Angelo  Flavio)  concede  la  Gran  Maelltanza  dell’  Ordine  di 
Collainino  al  Duca  di  Parma.  p.  adt. 

Ctmmne  (llacco)  Cardinale  ultimo  Archimandrita  Regolare  del  Monattero  di 
s.  Salvatore  di  Meilina . p.  azr. 

Ctmntnt  (Ifacco)  Principe  Crudele  l'impadronifce  dell’  ti'oU  di  Cipro,  mal. 
tratta  le  genti  di  KiccarJo  sbattutevi  dalla  temperai  e fatto  colla  fua 
Moglie  prigioniero  da  Riccardo.  p,  aag. 

Ctmiutti  [ Pietro  f Principe  di  Sicilia  gran  Maeltro  dell'  Ordine  di  Coltan- 
tino . P*  zd|. 

S’oppone  alla  creazione  de'  Cavalieri  fatta  da  alcuni  particolari;  muove 
lite  a colioto . p.  zdj  , c ad». 

- n.  [Tommafu]  Carmelitano  predica  con  applaufo  ad  un  gran  numero 
di  Uditori , va  a Lione  feguito  da  molti  ; cuiiverlionl  da  lui  fatto  io 
quella  Citta.  P'  lar- 
va a Roma , e perche  . . , , r^* 

)jel  fuo  viaggio  introduce  un»  Riforma  in  alcuni  Conventi  del  fuo  Or* 

Pr^Tlc»  in  Roma  : viene  carcerato , e btugiato  pubblicamente . p.  in 
Sua  innocenza  pictcla  da’  Carmelitani;  verli  in  fua  lode.  p.  iu_,  rjal- 
Dilterenza  die  Ve  tra  le  Confraternite  , ed.i  Perzi  OrdiiirTp.  loi. 
Vaì^Ttttrnit*  drl  CsrWow  di  S,  Frtmtjct  illituiia  da  Siilo  V. 

Cmtraitrnit*  dello  StafoUrt , Veggaii  dVapo/ar.. 

C«i<»3  (Giovanni  di)  Gran  Maeitro  doli'  Ordine  di  S.  Lazaro  raduna  unCa. 

Copri  Se*iU°dt'cdltianl  Egiziani)  origine  di  quello  Nome.  p.  ti8 

^ Quali  fieno  1 loto  errori  . , „ . p.  iio,  » ui. 

ÌS  qual  modo  eleggono  il  loto  Patriarca.  P-  irs,<  ni. 

Centi  t Monaci  1 loro  ulTcrvaiiae  , e principali  Monalleri  . p.  ita  ■ r /,». 

*■  z ^gfiiiuinie  praticate  nella  Veitizione,e  Recluiioiic  Ul quelli  Religiofi.eRe- 

f „,',‘Vc»tétin»  ) Vedova  di  Giacomo  di  Lufignang  Re  di  Cipro  cede 

An  RcbQO  p.  ifti, 

Coroira  [Ordine  Militate  delia Veggafi  Ordine  di  frifit. 

Colmo  t Dammnti  (Ordine  Militate  Ue'  SS.  Mattiti  ) quell'  Ordine  i fuppoHo: 

''  viene  confufu  da  alcuni  Scrittoti  coll’  Ordine  de’  Canuiiaci  della  Peni. 

tcnz3  de*  p p« 

Coilammo  Coptoniino  Impetadore  perfeguita  l Monaci  Bafiliaiii . p. 

Codanriao  [Ordine  Militare  ) Antichità  chimerica  di  quell'ordine,  p- tda,(idt. 

Qpal  poffa  elfere  la  fu»  vera  origine . p-  z<i . t i3s. 

Molti  Principi  confermano  i Privilegi , e proteggono  quell’  Ordine,  p 
Gran  Priorie  di  quell'  Ordine . p.  ajg, 

Cavalieri  di  qucii’  Oidine  mulcliati  in  Ifpagna.  ^ 

Deciltone  in  iut.  favore  della  Congregazione  del  Concilio  • )«;, 

iw» 


DlgitUt^  bytìoògle 


■DELLE  PRIMCIPALI  MATERIE. 

Loro  obBlliihI  ed  Abito. 

Cturti  ( Giovanni  ) Gran  Maeliro  deil’  Ordine  di  S.  Lazaro . 


4*? 

zdd . t t6È. 
p.  27d. 


D 


DAiginH  {Marchefe'l  Gran  Macftro  dell’  Ordine  della  Madonna  del  Car- 
mine prelcrive  Abili  per  le  funzioni  ,e  gli  Ufiiiali  dell'  Ordine,  p.  alt. 
Ve^rM  L'^aner  Principale  Monailero  de'  Monaci  btiopi . p.  lar. 

Viditht  C.etimonie  praticate  anticamente  nel  farle.  p.  jij  , r tid. 

Dt/idtria  Piaci  Ji  Cmiaal*  [Carmelitano)  intraprende  col  P.  Alliu  Licandro 
una  Riforma  dei  Tuo  Ordine  in  Sicilia.  p.  js°i  ' »r. 

E 


EKn.Ui.iH  Principale  Monailero  de'  Monaci  Armeni.  p.  tot,  » mi. 

, Piumini! . Vome  dato  a I Superiori  de'  Monafter)  de' Monaci  Greci,  p.  dp. 
F/ia  [Profeta]  [ Carmelitani  lo  pretendono  loto  Foiidatore.  p.  ^ ,f/rg. 
EmirtniidaH  [Saiita  ) Nome  dato  da'  Carmelitani  alla  Bifavola  di  Gesù  Cri- 
fto  . p. 

hmmanucìlf  Filiberto  Duca  di  Savoia  riceve  da  Cregutlo  XIII.  la  Gran  Mae- 
liranaa  dell'  Ordine  dì  S.  Laiaro.  p ito. 

Earira  iK.  Re  di  Francia  domanda  a Paolo  V.  l'erezione  dell'  Ordine  Milita- 
le della  Madonna  del  Carmine.  p.  40]  ,1  ^04. 

Unifee  a quell'  Ordine  le  Commende  di  quello  di  San  Lazaro,  quale  lop- 
prime.  • p.  aoc. 

£/a  rcH  Generale  de’  Monaci  Greci . p.  6^. 

Ha  aututiià  fu'  Monafteri  Patriarcali , e deve  farvi  la  vHIra  . Iti. 

Etitfi»  Diverfe  opinioni  cicca  il  tempo,  che  vi  fu  introdotta  il  Crìftianeli- 
mo.  p.  , « 140. 

Il  Patriarca  d'AIelTandria  vi  manda  un  Metropolitano.  p.  la^ 

Fu  in  efla  introdotta  la  Vita  Monadica.  Ini. 

Siicpi  fono  loro  comunicati  dagli  Egiziani  1 loro  errori,  ed  olTervanze  Giu- 
daiche. Ivi  • 

Clemente  Vili,  concede  una  Chiefa  In  Roma  a quelli , che  rinunzìano  a 
loto  errori . p.  in , tj'tg. 

Etiopi  [ Monaci  ] fono  dell*  Ordine  di  S.  Antonio  . p.  141. 

Foirono  efercitare  cariche  Civili , ed  eaiandlo  eifere  Governatori  di  Pro- 
vincie . p.  tip. 

Loto  d'giunl  ed  aftinenze  . p.  i;i , e Jig. 

latimio  il  Grand»  [ Santo  ) Fonda  una  Laura  didante  quattro  leghe  da  Getu- 
falemme.  p. 

Non  vi  riceve  giovani  fenza  barba . 


m- 

Ivi» 


FArnefi  ( Franctfco)  Duca  di  Parma  Gran  Maedro  deli*  Ordine  dt  Codan- 
tiiio  . p.  i!iB< 

Innocenzo  XII.  dabilifce  lui,  ed  i fuol  Succelfori  in  queda  gran  Mae- 
dranza.  lui. 

Etriinanda  [Santo]  Incorpora  l'Ordine  Militare  di  Monte  Gioia  a quello  di 
Calatrava . P-  121- 

FiUnirapti  Celebre  Monadero  delle  Bafìiiane  • p.  14^ 

Filippini  (Ciò.  Antonio)  Generale  de’  Carmelitani  fa  ricevere  la  dretta  Ol- 
fervanza  In  Alemaqna . p.  »a. 

Foca  [Giovanni]  fuo  viaggio  in  Terra  Santa  . p.  Z97. 

Frant-Aimtni  fono  gli  Armeni  convertiti  alla  Fede,  altri  danno  in  Armenia , 
ed  altri  in  Polonia . P-  2lt  00 , » aj4- 

Seguono  il  Rito  Romano.  p.  OO* 

Franctfco  [ Santo ] Primo  Iditutore  di  un  Terz'  Ordine.  p.  iol. 

Franctfco  di  kaona  Sptrani.a  . Exprovinciale  de'  Carmelitaoi  di  Fiandra,  fuo 
Arrenale  Storico , ec.  p-  isd* 

fratt 
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414  'TAVOLA 

Tr.  tinniti  li  S.  artrarin  Vltliimìiittar!  . Vegglfi  S.  Crigarh  flltuminnlcre . 
j-.i  n ( Ori  ni-  Mliiute  di).  P- 

trótiioitt  ( ScballUno  ) Generile  de’  Carmelltini  : ne  mindi  alcuni  iu  Tiuiidra 
jjci  introdurvi  la  llreita  OlTetvuiua.  P-  J$o- 

c 


GAIvtff  1>  Cbnfrevil  Gentiluomo  di  Provenia,  fuo  ritiro  nel  Monte  Lite- 
no , Viti  , e Morte  • , , , p.  P7>»9“- 

CaviiMc  I Ciovunnl  di]  Gran  Maeftro  dell'  Ordine  di  S.  Lazaro  , rinunzia  a 
quella  Dìgniù  P’ 

Gttrriani , Crilllani  di  Polo  nume  . . j . n • **'  V*' 

Molti  non  ledano  battezzati  per  ignoranza  de’  Vefcovi,  e de  Preti,  ivi. 
Gnr£/.tni  i Monaci  ) fi  uicono  dell’  Oidìne  di  S.  Bafilio.  **‘,V*' 

Gio>5ia«f  [Religiofe]  giunte  a ceri’  età  poITono  battezzare,  ed  ungere  col  Sa- 
gro Olio. 

Grrai'.lo  Fondatore  dell’  Ordine  di  Malta. 

Sec.  ndu  i Catmelitani  fu  loro  Cuoverfo,  ed  illitul  un  loro  nuovo  aera 
Ordine.  , , . ■ f" 

Grra/m.u  ( Santo  1 fonda  una  Laura  pteflb  il  Giordano  ; efercii)  praticati  in 
erta.  P’  *75  > ' ‘7<*‘ 

Ctrtom  iSanto)  Ordine  Militare,  dì  cui  non  fe  ne  fa  l'origine.  p.  zpj. 

Gittci.yti.  Sono  feguaci  di  Uiolcoro  , di  Severo  d'Antiocliia , e di  Giacomo 
Zaniale.  p.  IiJ,  r iiq. 

Hanno  prefo  II  nome  di  quell’  ultimo.  p.  ita* 

Pretendono  fcoirunicato  Lutiche . . p.  nj. 

loro  principale  errore.  lui. 

Giacotiti  K Monaci  ) loro  Principale  Monafiero.  Oflervanze,  ed  Abito  .p.irz.riiS. 
Cidcon.dit  I Emilio  ) Riforma  la  Regola  de’  Terziari  dell'  Ordine  de’  Carmeli- 
taniZ  p.  3P*5  , r >57- 

GUnmi/  Zanztlt  Erafiatca  , perché  cosi  chiamato . p.  iid* 

£’  fccrctamente  ordinato  da  i Vefcovi  della  fui  Setta  ; viene  da  eili  te- 
nuto per  Santo.  ■ lui- 

Cicuanni  ha/tliQ  Gran  Duca  dì  Mofeovia,  fue  crudeltà  contro  tutti  gli  Abati, 
ed  I Monaci  in  .Novogorad,  e de  i Contorni.  p.  ziS. 

Cattivi  trattamenti  fatti  all’  Areivefeovo.  Ivi. 

Gicua»»i  11.  XLIV  Patriarca  di  Gerulaleinne , viene  a lui  da’  Carmelitani 
attribuito  li  Libro  dell’  illituziune  de’  Monaci.  p.  jiq. 

Sono  dilcurdi  i Carmelita.ii  circa  quello  Patriarca  i opinione  di  Giovanni 
Gres.  p.  Jis- 

Glovmni  Abate  del  primo  MonaHero  degli  Acemeti  in  Collantinopuli  trasferilce 
la  tua  Comunità  una  mezza  Lega  lontana  dalla  Citta  p.  1(1. 

Giavtnm  di  tiri-m  Armeno  illiiuifce  l’Ordine  de’  Frati  Uniti  di  S.  Cregoriu 
l'Illuniinatore . p.  1(7. 

Qhjdfdt  hitncemtzi  > Veggafi  Kunctuìju  • 

Cimhniano  Itnfiradart  • Fa  condannare  gli  Acemeti  feguaci  degli  errori  di 
Nellorio  . p.  i'il. 

Manda  a Roma  la  Profeliiohe  della  Fede  con  un  Editto  . p.  àf}. 

Condrin  Icario  di  ) Generale  della  Congregazione  dell’  Oratorio,  rinunzia 
per  fe.  ed  i fuoi  fucccrtori  all’  Ulizìo  di  Vlfitatore  delle  Carmelitane 
Scali'  di  Francia  . p.  386. 

Grtgaria  l'illuminntore  I Santo]  Ordine  de’  Frati  uniti  folto  il  fuo  Kamc  iltl- 
tuito  in  Armenia  da  Giovanni  di  Cherna.  p 1(7. 

Prendono  la  Regola  di  Sant’  Agoliino  , le  Coftitiiiicni  de’  Carmelitani , 
e li  toggeuanu  al  loro  Generale.  p.  258. 

Crtgorie  XIII  (Papa)  Concede  al  Duca  di  Savoja  il  titolo  di  Gran  Maeltro 
d.II  Ordine  di  S.  Lararo,  ed  unifee  a quell'  Oidinp  quella  di  S.  Mau- 
rizio . p.  280. 

Grana  F.Traia  Celebre  Manallero  de’  Bafiliani  In  Italia.  p it8. 

Gnglirli'-a  '1  Pia  . Non  illitui  Cavalieri  nella  chiefa  di  S Giuliano  di  briou- 
de  , come  alcuni  hanno  preielo  ; viene  chiamato  Principe  Crillianliiima 
da  S.  Maf'.lo  ì era  Abate  di  S.  Giuliano  di  Brioude  . p.  ani. 

Cugl  tlMO  Vtitavn  i'Aiidrtda.  Uno  de’  Commirtarj  deputati  da  lonocenzo  IV. 

p« 
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DELLE  PRINCIPALI  MATERIE, 
per  cOTKggere,  e mitigare  la  Regola  de'  CatmeliuM. 
Opali  fieno  quelte  mitigaileni . 


p.  jii. 

Ivi  , t j tg. 


IGntih  Piitr»  Giacobita  Cattolico.  E' fatto  Fatriarca  de'Giacobiti.  p.  iid. 
Viene  depuito  per  frodi  ufate  dagli  Eretici.  Ivi, 

Viene  di  nuovo  afiunio  • Ivi, 

Nuove  perfecuzioni  degli  Eretici,  e Tua  Morte.  Ivi,  t ftg, 

Iniidni  (Ordine)  era  un  ramo  di  quello  de*  Carmelitani.  p.  j{3  , < jjq. 

Loro  Abito  . . Ivi, 

Iniulgtvn . I Carmelitani  molte  ne  pretendonoi  che  non  pefiTono  efiere  (late 
concedute  ad  clU.  p.  314.  «yVg. 

Quando  cominciarono  I Papi  a concedere  Indulgenze.  p.  31$. 

Inntctm.0  III,  ( Papa)  Convoca  il  Concilio  del  Latcrano  . p.  330. 

lai)»ri>za  IF  Scrive  a’  Princìpi  in  favore  de'  Carmelitani.  p.  331. 

Innottnii  Pili.  Sopprime  l'Ordine  di  S.  Lazaro,  e l’uiiifce  a quello  di  S.  Giù» 
vanni  di  Gerul'alemme.  p.  Z77. 

IrnioetiiM  XII.  Conferma  ne’  Duchi  di  Parma,  e ne' loro  Succeffori  la  Gran 
Maeliranza  doil*  Ontioe  di  Cullantino.  p.  a<58. 

Irengrion . Nome  dato  ad  un  Munafiero  degli  Acemeti . e perrhò . p.  zsr. 
Utm  Duca  Moglie  dell'  (mperadore  Alleilio  Comnene  fa  fabbricare  un  Mona- 
liero  di  Donne  in  Coliantinopoli , cui  ella  da  delle  Coiiituzioni  . p.  143. 
Cola  contengano  quelle  Coiiituzioni.  lo/,  t jtg. 

Ifaia  (Santo)  Sua  Regola  per  gli  Eremiti  . p.  167,  « lOg. 


K 


(ferrnzf  ( Bealo  ) Ateivefeovo  di  Polocko  ; fua  Motte. 


p.  190. 


P-  353* 
Ivi  , 

p.  3a.  r 171* 
Iti'  I ' 

P «73* 
p.  I7J. 

Ivi  , 
* Ivi, 
Ivi  , 
lui  , I 176, 
p.  17*. 

lui. 


LJhadit,  Sacerdote  Apofiata , fi  ritira  tra  I Carmelitani  dei  primo  Ifiituto 
in  Francia. 

Vi  cagiona  tanti  difordini,  ebe  l'Ifiituto  viene  foppreffo. 
haurt . Abitazione  de'  Solitari,  e che  coT»  fieno. 

S.  Catitone  fu  il  primo  a fondarne. 

Laure  di  S.  Saia  , e di  S.  Eulimio, 

Laura  di  Virgtt  y 0 di  Tour!  fondata  dall'  Abate  Giacomo. 

Laura  di  Malijio  fondata  dal  B.  Firmino. 

Laura  di  Mariebe  fondata  da  S.  Severiano  . 

Laura  d*Elcerahe  fondata  da  Giuliano  .. 

Laura  di  S.GeraJìmo , 

Oficrvanze  de'  Monaci  di  quella  Laura. 

Laura  degli  Elioni  fabbiicaia  dal  Solitario  Antonio. 

Lavoro  (Santo  ] Ordine  Militare)  ciò,  che  ne  fente  Mainbourg  circa  la  fua 
Origine.  p.  170,  e feg, 

I Lebbrofi  vi  erano  ricevuti  in  qualitll  di  Cavalieri . p.  apq , e 275. 
Molli  Principi  fi  dichiarano  Protettori  di  quell'  Ordine.  p.  173,  c zTò’ 
AlelTandro  IV.  dì  a quelli  Cavalieri  la  Regola  di  S.  Agollino.  1 
Giucifdizlone  del  Gran  Haeliro  di  quell'  Ordine. 

Nomina  de’  Gran  Maellti  appartiene  al  Re  di  Francia. 

Innocenzo  Vili,  fopprime  quell’  Ordine  , e l'unilbe  a quello 
vanni  di  Gerufalemme.  p. 

Leone  X.  lo  rillabilifce  in  Italia  . 

Titolo  di  Gran  Maetiro  ufurpato  in  Italia. 

Viene  quello  Titolo  accordato  al  Duca  di  Savoia  da  Gregorio  XIII.,  che 
uni  l’Ordine  di  S.  Lazaro  a quello  di  S.  Maurizio.  p.  ago. 

Frotelle  del  Gran  Maellro  di  Francia  contro  quell'  unione.  Ivi, 

I Cavalieri  Franzefi  di  quell'  Ordine  fi  fono  Tempre  mantenuti  al  pofleflo 
delie  Commende  > Ivi. 

H b b Enrica 


Ivi 


27*. 

Ivt  • 

di  Sa  Gio* 
»77i 

p.  ITO* 

Ivi  , 


TAVOLA 

Enrico  TV.  repprime  quell’  Ordine,  e l'unlCce  con  tutte  le  fue  Commende 
a quello  dell*  Madonna  del  Carmine.  p.  40 j , e 

I Cavalieri  di  S-  Lazaro  anticamente  facevano  voti  rulenni  , e qual  fl>mc 
il  loro  Abito.  p.  z8i  , » 

Lttnt  II'-  Fa  fabbricare  in  Roma  la  Cltt^  nuova  , die  fu  detta  Leonina  , ed 
ora  chiamafi  Borgo  $■  Pietro-  ?■  3<S  , e JZÓ. 

Utfli  Citta  di  Polonia  lia  tre  Arcivefeovi  uno  Latino,  uno  Greco,  ed  uno 
Armeno.  p.  az2. 

Ltepa'dt  Imperadore  fcrive  al  Papa,  ed  al  Re  di  Spagna  in  favore  de’  Bullan- 
diili.  p-  J07. 

Lev!  I Gio.  dii  Gran  MaeRro  dell'  Ordine  di  S.  Lazaro  . p.  277- 

Licjiidro  (Alfio)  Carmelitano  intraprende  una  Riforma  del  fuo  Ordine  in  Si- 
cilia. p.  3{o. 

luigi  PII.  [Re  di  Francial,  detto  il  Giovane , dà  la  Terra  di  Buigny  all'  Or- 
dine di  S.  Lazaro.  p.  Z7d. 

JLnfjf  [ Santo  ] Re  di  Francia  fa  molti  benefizi  all'Ordine  di  S.  Lazaro  . Ivi. 

Introduce  in  Parigi  i Carmelitani.  p.  }}Z. 

1 Carmelitani  per  gratitudine  lo  mettono  nel  loro  Terz’  Ordine  quantun- 
que folTe  morto  molto  avanti  la  di  lui  ilUtuzione.  p.  399. 

(Guido)  Re  di  Cerufalemme  reila  dagl'infedeli  fpogliato  del  Regno.p.zHS. 

Vende  le  fue  pretenfioni  fu  queflo  Regno  a Riccardo  Re  d'Inghilterra  , 
che  li  dà  in  vece  l’ifola  di  Cipro.  Ivi  . 

Si  fa  Re  di  Cipro,  e vi  fonda  un  Ordine  Militate.  p.  z8p,  e 

M 


MActrio.  Vi  fono  due  Santi  di  quello  nome  ambedue  difcepoli  di  Sant*^ 
Antonio.  p.  idK. 

I/l»carie  (Santo)  Principale  Monaflero  de’  Monaci  Copti  . p.  lap* 

Il  Patriarca  d'Aleflandria  dopo  la  Tua  Ordinazione,  vifitata  la  Chiefa  di 
Aleifandria,  e la  Principale  del  Cairo  , e celebrata  in  ambedue  la  Li- 
turgia debbe  andare  a fare  la  (lefla  cerimonia  nella  Chiefa  di  S.  Ma- 
cario . p.  IJO. 

I Patriarchi  dovevano  andare  a dimorare  In  eltó  nel  tempo  della  Qua- 
refima  . p.  i)l. 

Hacarro  Alej/aalriat,  fi  ritira  a Tabenna  veftlto  da  Artigiano  , viene  ricono- 
feiuto  da  S.  l’acomio.  p.  rdS. 

Credeli , che  la  Regola  , che  va  fotto  fuo  nome  non  Ila  fua.  p.  168. 

Qlieila  Regola  fu  introdotta  in  alcuni  Monalleri  di  Francia . p.  i5p. 

Marr/na  ( Santa  ) perl'uade  a fua  Madre  di  convertite  la  fua  Cafa  in  MonaDe- 
to  di  Vergini.  p.  aqa. 

Vive  in  effo  in  grandifilma  povertà  ; e fua  Morte. 

Uritttfra  del  Carmine  Ordine  Religiofo.  Veggafi  Carmelitani . 
hUdinna  del  Carmine  . Ordine  Militare  i Paolo  V.  erelTe  quell’  Ordine  ad 
iltanza  di  Enrico  IV.  p.  40J. 

Permette  a’  Cavalieri  quantunque  coniugati  l'avere  penfioni  fopra  Bene* 
liti  . • p.  40(. 

Enrico  IV.  fopprime  l’Ordine  di  S-  Lazaro,  ed  unifee  a quello  della  Ma- 
donna del  Carmine  tutte  le  Commende,  e Benefizi  , che  a lui  appaite- 
nevano . p.  404 , e feg. 

Nomina  primo  Gran  Maefiro  il  Marchefe  di  Nerellang.  p.  40;. 

Perorazione  del  Clero  di  Francia  a riguardo  delle  Penfioni  da'  Cavalieri 
godute  fu  i Benefizi-  Ivi, 

Cardinal  di  Vandofme  Legata  iiv  Francia  con  una  Bolla  uni  quelli  due 
Ordini  . p.  40$. 

Stabilifce  Luigi  XIV.  una  Camera  eompolla  da  alcuni  Ufiziali  del  fuo 

Configlio  per  l'elécuzione  del  fuo  Editto  p.  407. 

Unlfce  all’  Ordine  della  Madonna  del  Carmine  i beni  di  mt^ti  altri  Or- 
dini creduti  fopprefli  . Jw. 

Altro  Editto  di  quello  Principe  per  l'unione  degli  Spedali  fondati  per  i 
Pellegrini  . j.  410. 

Alt^  Editb  di  quello  Principe, con  cui  tlvoca  l’ultimo,  ec.  IW, 

Al  Marchefe  di  Dangeau  oxdiaa  abiti  di  cerimonie  per  iCavaiteti-p-  a*»* 

Celi. 
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Cerimonie  praticate  nell'  accettazione  di  quefli  Cavalieri.  p.  413. 

iitionn.t  dtl  Carmini  Arciconfraternita . Veggafi  drciconfratirnitn , 

War  Giuftppt  Patriarca  de'  Nclioriani  abiura  1 fuoi  errori , fi  ritira  a Roma. 

ove'  muore  dopo  elTervi  per  molli  anni  dimorato  . p.  no  , t itt. 

JiUrttlla  (Santo)  Abate  dii  Monaftero  degli  Acemeti  prefTo  Cofiantinopoli  ri- 
conofciuto  da  alcuni  Scrittori  per  fondatore  di  queitu  Ifiituto.  p.  aji 
Sua  Morte.  p-  ajz. 

t/larevil  ( Agnano  , e Claudio  di  )CranMaeftri  dell'Ordine  di  S.  Lazaro.  p- Z77 
Aitarla  di  Gilè.  Fenda  un  Convento  di  Carmelitane  fono  una  particolare  Kl> 

forma.  P* 

S.  Terefa  modera  le  aulìeriib  di  quelle  Rellglofe.  Ivi. 

Non  vogliono  effe  foggettatfi  all'  Ordine.  lui. 

Maria  dill'  InearnaLtont  I Suor  1 Carmelitana  Scalza.  Vedi  afraria  . 
tUrasiii  Setta  di  Ctilltani  In  Otlenre,  perchè  cosi  fi  chiamino,  p.  8p,»/r/. 
Si  riunifcono  alia  Chiefa  Romana.  p.  or. 

Principali  Monallcr)  di  Monaci  di  quella  Nazione.  Ivi,  t /eg. 

Loro  Offèrvanze.td  Abito. 

Modo  tenuto  nell'  eleggere  il  Patriarca  di  quella  Nazione  , e luo  Abi- 
to. V-  P7* 

Mdrtnitf  ( Rellgiofe  ) Quelle  , che  dimorano  in  Aleppo  offervano  la  Regola 
di  & Erancefeo  rotto  la  direzione  de'  PP.  di  S.  Fraiicefco.  p.  44. 

Afariiai»  (Cavaliere)  quantunque  Eretico  parla  con  lode  de'  Religioli . p.  59. 

Deplora  la  rovina  de' Monalteri  d’Inghilterra.  Ivi. 

Mnrtint  (Santo)  prima  d’elTere  Vefcovo  labbricò  un  Monallero  vicino  a Poi. 

tiers , indi  faggo  Vefcovo  ne  fabbricr)  un  altro  in  Tuurt.  p.  js. 

Méjfmo  l Santo  ) uno  de'  Uiicepoli  di  San  Mattino  fi  ritira  nell'  Ifola  Barbe 
preffo  Lione  . p.  57* 

fondazione  di  quello  Monallero  ■ Jur. 

È/tItkiii . Nome  dato  a'  Criiliaiii  u Oriente  , perchè  obbedirono  a'  Decreti  del 
Ci.ncilio  di  Calcedonia  . p.  zit. 

Hanno  dipoi  abbracciati  gli  errori  de'  Greci . p.  ziz. 

Vi  fono  tra  di  luto  Religioli,  c Rellgiofe  feguaci  della  Regola  di  S.  Ba- 
(ilio.  Iv'. 

Mihit  , Che  cofa  fieno.  p.  8z. 

Milnud  ( Pietro)  Generale  de'  Carmelitani  domanda  ai  Papa  che  i fuol  Keli- 
gìofi  lafcìnu  le  Cappe  Liliale,  c ne  prendino  di  bianche.  p.  333. 

HinguUam  . Sono  Criltiaiii  di  foto  nome.  p.  ziz. 

La  maggior  parte  non  rullano  baticazati  per  l’ignoranza  de’  Vefeovi,  e 
de'  Preti.  Ivi. 

moro  Principe  collrigne  1 Vefeovi, ed  ì Preti  ad  andare  alla  guerra . p.  Z13. 
Niente  fanno  della  Fede , e Religione  Cattolica.  Ivi. 

JAingrelinni  [Monaci)  fono  detti  Berci.  p,  214. 

la  loro  vocazione  viene  da  i loco  Genitori.  jvi. 

Loto  Abito.  p.  Z15. 

ìtingriliani  ( Rtligiofc  ) Non  rflervano  Claufura,  e lafciano  la  vita  Monalll- 
ca  fempte  che  a loro  piace  p.  zrj , t jrg. 

i-UthUr  . Monaco  Armeio  dell'  Ordine  di  S.  Antonio  perfuade  ad  alcuni  altri 
di  foitemetterfi  a la  Romana  Chiefa.  p,  lof. 

Sì  ritirano  nella  Morea  ove,  ec.  Ivi. 

Jttsnnci.  Ditterrnti  iicutii  dati  ad  elli . p.  n. 

Sembra  formino  una  fola  Congregazione  per  l’imiformitì  dell’  Offervan- 
zc , e delle  Velii*  p.  x6p, 

I Latini  paffavaiio  tra'  Greci , ed  ! Greci  tra  i Latini.  Ivi  . 

Abito  degli  antichi  Mollici  della  Paleltina  . p.  271. 

^huMci  Crtei  fono  delti  Catoyeri  ■ p.  iqu 

Sono  tra  di  elli  tre  fotta  di  gradi.  _ Ivi. 

Si  divìdono  in  Onobiti,  Anacoreti,  e Riiichiufi . lui 

Loro  Uli'io  Divino.  p.  ipz  , « j,g. 

Loro  Q,narcfime.  p.  191  , t J'tg. 

Loro  Cetimunie  nel  dare  l'Abito.  p.  293,  e j,g. 

Che  cofa  fia  il  grande, ed  Angelico  Abito . p.  luH. 

Loro  occupazioni . p.  >00. 

Loro  Snperiuti.  p-  aoi. 

hoa  impongono  1 Supeiluti  penitenze  gravi,  c perchè j ivi. 

Bbbg  ISu. 
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I Superiori  eletti  devono  eflete  eonfetmati  dal  Vefeovo  Dlocefano  , Ce- 
rimonia uCata  in  queii’  Occafione.  p,  joi  , t loz. 

Cerimonie  nel  dar  fepultura  a i Keligioii*  p.  zoz> 

Loro  principali  Monalieri . . . , . P-  » * /«’jf» 

Favola  data  ad  intendete  da’  Religioli  di  Mont-Athoi  al  Popolo»  p.  zio. 
■penitenze  impofte  da'  Sacerdoti  a chi  fi  confelTa  . p.  zìi. 

Mana/I.-r/  avanti  S.  Antonio  etano  imperfetti.  p.  40  , e feg. 

S’olTetvavano  divetfe  Regole  in  ciafcheJuno  di  edi.  p.  i6i>. 

ÌUnoHjiti.  A quali  Eretici  li  dia  quello  nome.  p.  113,  t 114. 

Moat-Aibjs  Delcrizione  di  quello  Monte.  p.  loj  , e/ejf. 

Appartiene  a'  Monaci  (iteci , l quali  vi  avevano  ventitré  MonaReii  . p.  zop. 
Aijn/iac  Ordine  Militare.  Veggali  Mmte-Ghit  . 

MMc-Ciat-i  Ordine  Militate  iilituito  in  Palellina  per  difefa 
Santi  • 

Fu  approvato  da  AlelTando  III. 

Infcgna  di  quell'  Ordine. 

Divenuti  gl’ Infedeli  padroni  di  Terra  Santa  > i Cavalieri 
Ifpagna . 

Alfonfo  IX.  Re  di  Spagna  dì  loro  il  Callcllo  di  Montfrac. 

Minte  Siiti.  Celebre  Monallero  de’  Monaci  Cicci. 

L'Abate  di  quello  Monallero  è Vefeovo. 

Delctirione  di  quello  Monallero. 

Mifemiii  Vengono  illruiti  nel  Criilianelimo  da’  Greci. 

Prelib  di  loro  t permelTo  il  Divorzio  . 


de’ 


Il  precello  più  plaulibile  del  Divorzio  e la  Divozione. 
La  llerilità  e caufa  fufficiente  per  il  Divorzio  . V 


Luoghi 

p.  Z9I. 
Ivi  • 
I vi . 

li  ritirano  in 
i vi . 
1 vi  . 
p.  Z03. 
tvi  . 
Ivi  , t feg. 
p.  ZI7- 
p.  zr». 

Ivi  . 
p.  247- 
p.  217- 
p.  Z18. 
Ivi  . 


Mi/civiti  [Monaci]  fono  dell’  Ordine  di  S.  Baiìlio. 

Hanno  indotte  molte  variazioni  nella  Regola  di  S.  Bafillo 
Hanno  gran  numero  di  Conventi. 

I CrillTani  Apollati  I i Tartari , ed  i Pagani  abbracciando  la  Religione 
de’ Mofeoviti  debbono  ritirarli  in  qualcheduno  de’ loro  Conventi,  p.  zip. 
Ignorantiinmi  fono  i fuddettl  Monaci.  Ivi , e feg. 

ìftifeeiite  [Religiofe  ) fono  liachiufe  ne’  Monailerj  contro  lor  voglia.  p.  Z40. 
Le  mogli  accufate  dal  marito  al  Giudice  d’infedeltì  fono  condannate  a 
farfi  Keligiofe . Iv'  > • 

N 

NErelttig  [Carlo  di]  Gran  Maellro  dell*  Ordine  della  Madonna  del  Car- 
mine  .eletto  dal  He  Luigi  XIII.  p.  qod. 

itfrrr/faegK  Carlo  Achille  di  | e il  primo  a prendere  il  titolo  di  Gran  Maellro 
dell’  Ordine  della  Madonna  del  Carmine  , e di  San  Lazaro  di  Gerufa* 
lemme . I»'  * 

Kerefltig  ( Il  Marchefe  di)  Rinunzia  la  Carica  di  Gran  Maellro  nelle  mani 

del  Re . p.  W , r 408. 

Ktrefitig  (Filiberto  di)  Gran  Maellro  dell’  Ordine  di  S.  Lazaro  . p.  i8t. 
Enrico  IV.  fopprimendo  quell’  Ordine  gli  da  la  Gran  Maetlranza  di  quello 
della  Madonna  del  Carmine.  p.  403. 

Ntri/ltig  [ Claudio  di  ] ha  la  fopravivenza  nella  carica  di  Gran  Macllio  dell’ 

Ordine  della  Madonna  del  Carmine  . p.  40d. 

KeJItritii.  La  loro  Eietia  t la  più  comune  in  Oriente.  p.  rat. 

Non  fono  governati  da  due  Patriarchi  . come  molti  pretendono»  hi. 
Nijleritii  (Monaci)  fono  dell’  Ordine  di  Sane’  Antonio.  p.  ni. 

Hanno  molti  Conventi  di  doppia  abitazioue  . per  gli  Uomini,  e per  le 
Donne.  hi , e ftg. 

Loro  OlTervanze.  p.  tit. 

Kiceili  V.  Permette  z’  Carmelitani  di  ricevere  delle  Religlofe  del  loro  Or* 

dine.  p.  3J7; 

Mirrala  A' Allibi  . Bandito  dallo  Stato  Ecclefiadico  PCI  aver  fatto  de’ Cavalieri 
dell’  Ordine  di  CoQantiuo  • F’ 


Omirf 
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OltUrt  Ut  i'Arthia.  Diirenuto  Tadrone  di  Terra  Santa  proibirce  a*  Carme- 
litani il  pollare  Cappe,  e Mantelli  bianchi,  e gli  obbliga  a portarne  di 
liliali  di  bianco  e nero.  p.  J35. 

Onorio  III.  Approva  la  Regola  de'  Carmelitani.  p,  311,  , 

Onorio  Ili’.  Permette  a'  Carmelitani  portare  Mantelli  bianchi.  p.  jjj, 

Oriinauoni . Abufi , che  in  elTe  fì  commettono  in  Etiopia.  p.  343,  « jtr. 

Ormot,  . Principale  Monalteio  de'  Monaci  Nelluriani  , perche  coli  chia- 
mato . p.  III. 

«riandi  de’ Carmelitani , e dipoi  Vefeovo  diCeftalu.  p.  apd. 


Acomio  [Santo]  fiia  naPeita.  p.  idi. 

Viene  aiiollato  nelle  Truppe  dell'  Tmperador  Haflfimino.  In. 

Apparizione  dell'  Angelo,  che  gli  dk  una  Regolai  e gli  comanda  di  fab- 


bricare un  Monalteio. 

Suoi  primi  Difcepoli . 

Abito  di  quelli  Monaci. 

E'  Autore  delle  prime  Congregazioni  Rellglolb  . 
Iftituilce  delle  Religiofe  del  l'uo  Ordine. 

Sua  Morte. 

Ptnuiio  ( liaiiio  ) Viene  a lui  attribuita  una  Regola. 
Paolo  [Santol  Primo  Eremita  fi  ritira  nel  Deferto. 

E'  vifitato  da  Sant’  Antonio. 

Il  fuo  Corpo  vacne  portato  a Venezia,  indi  a Buda. 
Viene  detto  primo  Eremita  , e per  qual  ragione . 


adj. 
id^. 
Ivi  . 
td;. 
lód. 
167. 
169. 

70. 


P-  7t. 
P-  7J. 
P>  io. 


Sua  Tonaca  fatta  di  foglie  di  Palme  fi  conferva  nell'  Abaq]a  di  Sant'  An- 


P-  74. 

■»5  ■ e/r/. 

p.  ap7. 
del  duo- 
p.  ap». 

Ivi. 
p.  3oa. 

I * /'£• 

p.  30J. 


conio  nel  Delfinato 

Taprtrorbio  I Geluita  | Non  ammette  Monallcrj  prima  di  S.  Pacomio . p, 

Ciò  che  ei  dice  dell'  Origine  de  Carmelitani . 

Loro  contende  l Conventi , che  picteiidono  avete  avuti  prima 
decimo  Secolo . 

Viene  attaccato  dal  P.  Daniello  della  Vergine  Maria  . 

Lo  Itello  fa  Contro  di  lui  il  P.  Valentino  di  Sani'  Amando  . 

Libelli  fpatn  da'  Carmelitani  contro  di  lui.  p.  300 

Viene  da  eiii  denunziato  al  Papa,  ed  all'  Inquifiaioiie  di  Spagna . 

Viene  acculato  dal  P.  Sebailiano  di  S.  Paolo  d'avere  avanzalo  dìieiitUa 
errori  negli  Atti  de'  Santi  • P-  JO{  , 1 lod. 

I quattordici  volumi  degli  Alti  de'  Santi  fono  condannati  dall'  inquifi- 
. zioiic  di  Spagna.  P'  3°*«»  307. 

Qiielta  lnqui.tzione  gli  permette  di  giultincarfi  . p.  307. 

Roma  non  li  condanna  . p.  30}. 

Sua  rifpolla  al  P.  Sebailiano  di  S.  Paolo.  p.  307. 

PtDrano  fecondo  Convento  de'  Carmcliiaiii  Scalzi  , che  pretende  il  Prlma- 
10 . . , P'  3*** 

In'efTo  fi  tengono  1 Capitoli  Generali.^  ivi. 

Patriiào  [Santo]  introduce  la  Vita  Mjnaftica  In  Irlanda.  p.  jp. 

PoTovr  I Santa  Maria  Maddalena  de'  ) Religiofa  Carmelitana  Canonizzata  da 
Clemente  IX.  p.  340. 

Peniitno.0  Ve'  Martiri.  Ordine  Militare,  Veggafi,  Ordiiu  do'  SS.  Cofmo  r D«- 
ritiano . 

Prnitrntt  J'Qrvieto  [Rellglofc]  loro  Origine.  p,  3P0. 

OlTervano  la  Regola,  e portano  l'Abito  delle  Carmelitane  Scalze  • p.  391. 
Rinunziano  all'  anno  di  Noviziato,  e prufeflano  nello  fteflb  tempo,  che 
vedono  l'Abito . t P*  390. 

Cerimonie  praticale  nel  dare  ad  effe  l'Abito  . Ivi,  t jir. 

Planila  ■ Ne'  primi  Secoli  della  Chiefa  era  abito  comune  a tutti , eziandio  al- 
le Donne.  1 p.  74. 

Pia  11,  Mitiga  la  Regola  de*  Carmelitani  , ed  aggiugne  delle  variazioni . alle 

flhl»g  gli 
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I!'!i  fatte  de  I Papi  Innocenzo  IV  , ed  Eugenio  IV. 

Gli  oITccvatori  di  eflà  fono  detti  Conrentuali  . ivi 

IV»  It'.  Concede  molti  Privilegi  all'  Ordine  di  S-  Lazaco . p.  Z75. 

IV»  K.  Rivoca  in  parte  l Privilegii.  conceduti  dal  Tuo  AntecefToie  all’  Ordi- 
ne di  S-  Lazaro  . p.  a8o. 

P»rr«  Cr»r»  [Cavalietti  ve  ne  fono  in  Ungheria  • e parchi  diali  loro  quello 
nome.  p.  isj  , t 204. 

fejlumc  [Santo  1 Abate  di  Pifper,  viene  a lui  attribuita  una  Regola,  p.  aótt. 
Prij'mili»{CiiU.ii  Polonia  ) ba  due  VeCcovi  uno  Latino, e. l'altio Greco  . p.  aaa. 


R 


Ahii.*  (Michele)  Arcivefeovo  di  Kiovla,  e Metropontano  de’  Greci  del- 
ie Rtillie  Rianca , e RolTa,  abiura  l’Erefia  , e petfuade  Io  ItelTo  a molti 


Vefeuvi . e Monaci  d'ambedue  quelle  Provincie. 

Hih^to/i'.  Non  hanno  variato  di  collu  ni  dagli  antichi. 

Krim/hati.  Specie  di  Monaci . c’ne  ne  portavano  indegnamente  l’Abito 
Rinth'uji'.  Obblighi  loro  impolti  dal  Concilio  di  IrnUa  . 

Ve  n’erano  in  Vienna  nel  Dellinitato  . 

V’erano  delle  Rinchlufe  anche  in  Francia. 

Grimalico  prelcrive  loro  una  Regola  . 

JlHdMx  [Pietro)  Gran  Maeflro  dell’  Ordine  di  S*  Lazaro . 

KuUiri  Conte  di  Calabria,  e della  Puglia  fonda  il  celebre 
Salvatore  in  Mellina. 

Xu/’fi'mia  [Santa]  Vergine  Romana  martirizzata  in  Armenia 
Mujih  ( Giufeppe  Velamìno  ) Arcivefeovo  Greco  di  Polociro  coaverte 
due  milioni  di  Scifmatici  , e d’infedeli . 
ìiu0Uni  (Cattolici  ) fono  perfegiUtatl  da’  Scirmaticl . 

Urbano  Vili-  fonda  per  elli  un  Collegio  in  Roma. 

[ Monaci  ] obbcdifcooo  ad  un  Archimandrita  da  edi  eletto  . 
Loro  Impieghi, 

Loro  Abito. 


p.  aza. 
p.  do. 
jo,  e ji. 
p.  ja. 
P-  II* 
Ivi  - 
Ivi  . 
p.  477* 
Monaftero  di  San 
p.  aa<S  , » 

p.  lod. 
più  di 
p.  aaj. 
p.  aaz. 
p.  laj. 
Ivi- 
Ivi  „ t fti- 
B- 


SMa  ( Santo  ) Tua  nafeita  . p.  17;- 

Si  ritira  net  Monaftero.  di  Flavlano  . lor. 

Va  a Gerufalemme  • Ivi , 

Sant’  Eutimlo  non  lo.  vuoi  ricevere  net  fuo  Monaftero  . Ivi  - 

LaTcia  11  Monaftero  di  San  XeotUl»,  e Q ritira  nel  Deferto  di  San  Cera. 

limo.  h’f . 

lalcia  quella  Deferto,  e va  ad  abitare  in  una  Caverna  vicina  ai  Torren. 

te  di  Cedron  . Ivi- 

Tonda  la  fua  Laura,  In  cui  molti  raduna  Dlfcepol!  . tvi,  t fig 

I fuoi  Religìofi  vogliono  privarlo  della  dignità  di  Abate  . p.  174. 

Tonda  molti  Monafterj  . Ivi , 1 17J.. 

Viene  creato  Ifarca  de*  Solitari  , dimoranti  ne*  Deferii  t negli  Eiemitag. 

gl,  e nelle  Laure.  - p.  i7(. 

Ferfegultato  di  nuovo  da*  Monaci  della  fua  Laura,  egli  li  lafcia  .p.  174. 
Sua  Morte  . p,  i7{. 

fata ( Monaftero  di  S. ) prefentemente  abitato  da'Monaci  Greci,  p.  104, ryV/. 
Svitine  Moglie  di  Gio.  Balilla  GranDuca  di  Mofeovia  viene  da  lui  coftrelta  a 
farli  contro  fua  voglia  Keltgiofa.  p.  147. 

Reliftenza  da  lei  fatta , quando  fe  le  volle  dar  l'abito  Monacate  . Ivi  . 
iTartMaii  ( Franeelèo)  Gran  Maellradell*  Ordine  di  S.  Lazaro.  p.  >tV. 

Si  oppone  al  titolo  di  Gran  Maeftro  di  quell*  Ordine  conceduto  da  Gre* 
^rio  XIII.  al  Duca  di  Savoia.  p.  ilo. 

Stnèmii  . Specie  di  Monaci  l quali  ne  portavano  indegnamente  il  no- 

p,  jo»  t 

WtMr»r»[San]  celebre  Monaftero  Arehimandruglc  de’ Monaci  Bafillani  in 

McUfìllA  • p,  |;»<<  - g jgt, 

Hù  di  «zMwt*  Abile  dlpeadoo»  d«  lai  » p.  uj- 

V Terre 
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Ivi» 
p.  po. 
Ivi- 

di  duemiU  cr- 
|0^  , t jod* 
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Terre  poTedJte  di  quello  Moiuflero. 

Scbiavjni  [Multici]  Iftiiuiti  in  Boentia . ed  In  Polonia. 

Drbbono  ufialire  in  linqua  Sch'atrona. 

SttjJitno  di  S.  Piolo  Cirm.-iiuno  accufi  il  P.  Pa.icb  rodilo 

tori . jp.  joj  , e lod» 

Principili  errori . dì  cui  viene  da  lui  afcufato  quello  dotto  Griuita.  Ivi  iod» 
StmÌH4rÌ9 1 Veqgaiì  Ctrmdit  tni  Sc0ÌLi  dell*  dt  d*>  Paela. 

Straniane  franto]  fcrive  una  Regoli.  p.  idB» 

Srarri  | Michele  di)  Gran  Madiro  dell’  Ordine  di  S.  Lauro.  p.  «7>. 

Silvtjlro  II.  [Papa]  Manda  a S-  Stefmo  Re  d'Ungheria  una  Croce.  p.  apq- 

Sitvio  [ Hnrico  | Generale  dell*  Ordine  de*  Carmelitani . p*  jio. 

Simom  Stilila  [ Santo]  (la  Copra  di  una  Colonna  per  quarantotto  anni . p-  il* 
Viene  imitato  da  molti  . Ivi. 

^mtnrWfr  ( Antonio  ) Gentiluomo  d’orvieto  fonda  In  quella  CIttk  una  CaCa 
pvr  ricovero  delle  povere  Orfane . p.  390. 

Quella  Cala  viene  eretta  in  Monallero  di  Clanfura  per  le  Meretrici  con- 
vertite . Ivi. 

SiacUttta  [Santa]  Fondatrice  de’  primi  Monafteri  di  Donne.  p.  49. 

Dilferenti  oppinioni  di  molti  Scrittori  circa  l’Autore  delta  fua  Vita  .Ioi,(/r^ 
Multe  Fanciulle,  e Vedove  fi  Coggettano  a iel.  p. 

Sua  pazienaa  nella  fua  malattia.  P-  id. 

Sua  idurte  . p-  87. 

Smetriiti  [ Melalo)  Arcìvefeovo  Greco  ,dl  Perfteutore  de’  Cattolici > diviene 
loto  liifcnrore,e  muore  con  fama  di  Santità.  p.  ai). 

Strtth  (Beato  Giovanni ) Generale  de’  Caimelitaoi , fua  mfeita  . ed  ingrelFo 
nell'  Ordine.  p.  337. 

Viene  addottorato  nell’  Univetlitì  di  Parigi.  Ivi  • 

E’  eletto  Provinciale  della  Provincia  di  Francia.  P>  338. 

Intraprende  la  Riforma  del  fuo  Ordine.  Ivi,  t Jtg. 

Itliiuifce  le  Religiofe  del  fuo  Ordine.  p.  3}0. 

Viene  avvelenato  . p.  34Q- 

Sariani . Vome  prefo  da' GlacobìtI  Cattolici  dopo  abiurati  i loroerrorl  p.  117. 
Ottengono  una  Chiefa  in  Roma.  P-  uS. 

Vegqafi  ancora  Giatatili. 

S/agMidi  l Battilla]  Detto  il  Mantovano,  fuo  Zelo  per  la  Riforma  de’  Car- 
melitani della  Congregazione  di  Mantova.  p.  341* 

Fu  eletta  fei  volte  Vicario  Generale  di  quefta  Congregazione  , ed  una 

volta  Generale  di  tutto  l'Ordiae  . 

Rinuniia  al  Generalato. 

Sua  Morte. 

Viene  Rimato  Poeta  eccellente. 

Il  Duca  di  Mantova  li  fa  erigere  ulta  Statua. 

Stata  Maaa/lica  Suo  principio. 

Suoi  Prugrelli  tanto  In  Oriente  quanto  in  Occidente.  p.  fi,  c/rg' 

Snfamo  [Santo]  Re  d'Ungheria  rlcouofciuto  per  ApoRoIo  di  queRo  Re- 
gno. ^ p.  18^ 

Croce  mandatali  dal  Papa . * Ivi. 

Stati  [ Beato  Simone  ^ riceve  Io  Scapolare  dalle  mani  della  Madon- 
na. . P’  ,331»  » 3^*’ 

Strava  ( Teodoro  ) Generate  de’  Carmelitani  non  fa  chi  (ia  quel  Sant’  Al- 
berto , elle  ha  ad  eOi  data  la  Regola.  _ p-  31^ 

SI  trova  imbarazzato  circa  ciò , che  deve  mettere  nelle  Lezioni  del  fuo 
Unzio.  Ivi. 

Conlulta  fopta  di  ciò  Auberto  Mireo  . Iv>« 

Db  una  Regola  a’  Terziari  del  fuo  Ordine.  P>  Jpd,  a frg. 

fradf»  (Confole  ) Fonda  in  Cullantinopoll  un  MonaSeiO  per  gl]  Acemeti,] 
quali  vengono  perciò  detti  Studiti  • p.  Z{1- 

SuUiti  . Veggati  Attmiì  - 


Ivi  . 

p.  ^ 
àvt» 
ivi» 
ivi» 
» 


A 
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TEmpiut!  Autori  della  Vita  Monaftlca. 

netti  Eneni  da  molti  Scrittori  • , , . 

Dirputa  tra  il  P-  Bernardino  dT  Montfaitcon  , ed 
citi , 

Ttreja  (Santa)  fua  Nafcita  e Genitori  . , , 

LaCcia  la  Cafa  paterna  per  andaie  incontro  al  Martirio.  p.  35S" 

Ricondotta  alla  paterna  Cafa  rifolve  di  vivere  in  folitudine.  lv>. 

La  lettura  de’  Romanzi,  e la  troppo  libera  converfazione  le  fanno  perde- 

E»^L'fì4\n'educALÌone  In  un  Monaftero  d'Avil»  . , 

Entra  nel  Convento  delle  Carmellune  d’Avila  , c tri  prende  I Abito . p. 

Sue  frequenti  malattie.  * {ÌV 

Intraprende  la  Rifornì»  del  fuo  Ordine.  ...»  P*  3]^* 

iftiiuUce  il  primo  Mun»rtero  di  Catmclii»ne  ScaUc  m AviU.  p. 

Fonda  il  pruno  Convento  de’  Carmelitani  Scalai  in  Durvclla  . p.  3®®* 
Vrende  l'Abito  della  fua  Riforma.  , 
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TUtU-ìiaimtmt  uno  de’  Kiftautatorl  della  Vita  Monadica  In  Etiopia,  p.  141. 
r, ridati  Ri  d'Àrmima  -,  Favola  degli  Armeni  inventata  contro  di  lui  . p.  lod. 
•ItmalTino  (P.  Ifua  opinione  cicca  l'Origine  della  Vita  Monadica  oppugna- 
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Perchè  cosi  chiamili  • 1 Iv'* 
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